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IL DOMINIO DEL GOLFO 


Viderat adriacis Venetam Neptunus in undis 
stare Urbem et toto poncre jura maris. 
(SANNAZZARO: Epiyramini). 


C'è nella storia della repubblica di Venezia un fatto di ca- 
pitale importanza come quello che tutta la pervade e la domina, 
un fatto che trascende gli stessi confini di essa perocchè da un 
lato si congiunga per via di naturale derivazione a quella della 
nostra alma progenitrice Roma, e dall’ altro spinga le sue propag- 
gini sino alla storia nostra attuale, annodandosi alle fila di quella 
non mai spenta tradizione nazionale, giunta fino a noi per il lungo 
tramite d’oltre venticinque secoli, la quale nella sua meravigliosa 
continuità e sopravvivenza costituisce il saldo fondamento della 
legittimità inoppugnabile dei nostri diritti, delle nostre speranze, 
delle nostre odierne rivendicazioni. Intendo parlare del dominio 
dell'Adriatico, che Venezia considerò quale suo Golfo e che noi, 
come Roma, debellati i nuovi barbari e dispersi i feroci pirati 
teutonici, vogliamo rifare mare nostro. 

Questo diritto di giurisdizione marittima legato intimamente 
con la sua esistenza e che la Repubblica con maggiore o minore 
imtensità d'impero ed efticacia d’ effetti esercitò dai tempi più 
lontani agli ultimi giorni della sua vita politica, fu insieme la 
sua cura più assidua, il suo cruccio più fastidioso, |’ indice più 
alto della sua potenza. “ Cuore del Dominio di Venezia, serive 
Lorenzo Venier in una sua Aelutione del gennaio 1620, fu sem- 
pre tenuto il marc, et di questo l'anima il Golfo, dalli quali si 
cavano sli utili publici et privati col negotio ; proviene la liberta 
alla patria; s' informa amplo il territorio di questa città; deriva 
la conservatione et corrispondenza de sudditi et dei stati , (1). 


(1) R. Arch di Stato di Venezia : Relazioni Collegio, Secreta, fil- 
zu n. To. 
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Segno d'immensa invidia e di controversie infinite, fu uno dei 
fattori determinanti delle azioni sue, nè per cambiare di circo- 
stanze e avvicendarsi d’ eventi parve mutasse mai, custodito e 
mantenuto sopra ogn' altra cosa, aggiunge il Venier, “ quasi feudo 
prediletto , con una tenacità così costante e guardinga da infir- 
mare l’ opinione generalmente invalsa aver la Repubblica agl’ inizi 
del XV secolo sagrificata la propria naturale politica marittima 
ai nuovi criteri d'una politica continentale. 

Dire con sicurezza come ce quando sia sorto codesto dominio 
del Golfo, in che modo cioè e in che tempo la Repubblica sia 
venuta acquistando su di esso facoltà di giurisdizione, e come 
questa sia entrata, dirò così, nel diritto pubblico del tempo, non 
è cosa che paia possibile: si tratta di fatti a lento decorso della 
cui esistenza ci s' avvede allorchè sono quasi arrivati al loro 
compimento, ma di cui ci sfuggono gli stadi intermedì del proces- 
so di formazione. Certo è che noi lo troviamo già stabilito, come 
osserva il Lenel (1), nel secolo XII e specialmente nel XITI, del 
che fanno sicura testimonianza certe espressioni, favorevoli o con- 
trarie, che cominciano ad apparire negli scrittori del tempo, quali 
ad escinpio, fra Salimbene da Parma, Albertino Mussato, Martino da 
Canale, Andrea Dandolo, primi indizi d'una letteratura che con- 
correrà a divulgare l'opinione che l’ Adriatico appartiene a Ve- 
nezia. 

Con la conquista dell’ Hliria, dell’ Istria e della Padania di- 
venuto l’ Adriatico un lago romano e tale rimasto fin oltre la 
prima metà del V secolo dupo Cristo, è facile comprendere come 
l'ampio arco delle spiagge e tutte 1’ isole dell’ estuario veneto, 
certamente abitate da remotissimo tempo e costituenti eli scali 
delle città della vicina terraferma e le piccole mansioni sulla via 


(1) W. Lexk, Die Enstehuwng der Vorherrschaft Venedigs an der 
Adria, cap. VI. — Egli poi espone specificatamente le circostanze sotto 
influenza delle quali potè formarsi tale dontinio e i modi con cui si 
formò, asserendo ch’ esso da prima fu prevalentemente politico e che 
solo durante il XIII secolo, per i mutamenti politici ed economici nelle 
relazioni di Venezia con la rimanente Italia, avvenne in esso una decisiva 
rivoluzione nei riguardi commerciali: opinione che, a giudizio mio, non 
mi sembra corrisponda alla verità dei fatti. 
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larunare dal Po alla Natissa, fossero soggette alla potenza di 
Roma la quale per mezzo della sua flotta, la cui principale sta- 
zione era Ravenna, esercitava per ragioni militari e navali una 
forma di dominio non tanto territoriale quanto giurisdizionale 
portante diritto di levare tributi speciali e d’ imporre particolari 
prestazioni di servizî, ordini e divieti su tutti que’ luoghi ma- 
rittimi (1). 

Cessato l’ impero d’ occidente con la relegazione di Romolo 
Augustolo, si succedettero e bene o male figurarono quali con- 
tinuatori di quell’ impero Odoacre e dopo lui i re Ostrogoti e 
infine gl’ imperatori Bizantini, i quali tutti possedendo, special- 
mente nella parte settentrionale, ambe le sponde del Golfo adria- 
tico, seguitarono ad avere più o meno sopra di esso l’ accennata 
giurisdizione. 

Frattanto le isole della laguna veneta sorte alla vita civile 
in mezzo alla rovina del mondo romano, per le ripetute immi- 
grazioni di gente fuggita dalla terraferma davanti alle invasioni 
barbariche, cresciute di popolazione e d'importanza, aveano co- 
stituita fra loro una specie di consociazione, morale prima che 
politica, ampliati i propri commerci e le proprie industrie marit- 
time e aumentata sempre più quella loro flotta di cui già Cassio- 
doro avea ammirato i “ numerosa navigia , sui quali quei pescatori 
e mercanti solcavano il mare e risalivano i finmi, spingendosi ar- 
ditamente a lidi e a porti lontani, tratti quasi da un’inconsape- 
volo nostalgia di quel fulgido cielo d’ oriente che aveva sorriso 
alla leggendaria origine di loro stirpe. 

Questa consociazione lagunare venne via via ordinandosi a 
forma di stato sotto la dominazione bizantina che, massimamente 
dopo la discesa dei Longobardi, le fu prodiga di sussidio e di 
concessioni e protesse con le proprie forze la sua navigazione e 
il suo commercio, 

Ma quando, a cominciare dal VII secolo, la potenza greca 
prese a declinare e quando, perduto il possesso della terraferma 
veneta, dell’ Esarcato, della Pentapoli, dell’ Istria, i Bizantini fu- 
rono costretti a ritirarsi dalla parte settentrionale dell’ Adriatico, 


(1) P. KanbLER nel periodico L'Istria, - Trieste, 1846-02. vol. IU. 
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per necessità di cose dovette il ducato veneziano, fattosi intanto 
più vigoroso, provvedere in gran parte con le proprie navi alla 
polizia e alla custodia di esso, subentrando così per una tacita 
delegazione, grado grado in quel diritto di giurisdizione marit- 
tima già tenuto dalle marinerie dei precedenti dominatori, quasi 
fosse, in certo modo, il naturale erede di quel patrimonio abban- 
donato. Non ci fu quindi alcuna interruzione nell esercizio di tale 
diritto, come non s'era incontrata nessuna opposizione nei trapassi 
successivi dall'uno all’ altro di chi 1° esercitò. 

Questa, s' io non m' inganno, fu l'origine del dominio vene- 
ziano del Golfo, dominio in cui nessun altro stato d' Italia poteva 
allora prendere il posto dei Bizantini, sia perchè nessuno era più 
che Venezia in intime relazioni con loro e nessuno possedeva la 
forza navale occorrente all'uopo, sia perchè di gran lunga la più 
direttamente interessata alla protezione dell’ Adriatico per le spe- 
ciall necessità sue topografiche ed economiche e per la relativa 
importanza dei traffici era per l'appunto Venezia. Perocchè di 
codesto dominio, che si svolse per tanta e tanto varia vicenda 
di luci e d’ ombre, non bisogna cercare il fondamento legale nè 
in privilegi d’ imperatori o di pontefici nè in altro titolo giuridico, 
ma nella necessità storica e nelle circostanze di fatto nè bisogna 
dissertare sul principio teorico della sua costituzione e legittimità, 
essendo sempre legittimo ciò che, in piena armonia con le inelut- 
tabili esigenze de’ tempi e dei luoghi e con le loro condizioni 
politiche, economiche e morali, rientra nell’ ordine naturale delle 
cose e non può essere diversamente da quello che è. E bene in- 
tendeva esprimere siffatta impresciudibile necessità il Senato 
quando nella parte del 18 novembre 1347 diceva: “ Cum ultra 

omnia nostri antiqui et nos semper cor et mentem habuerimus 
“ ad defensionem et securitatem culphi nostri in quo pendet 
“ totum nostrum bonum et statum , (1). 

E che d’ una continua vigilanza e d'una difesa indefessa ci 
fosse bisogno attestano le condizioni di quel mare sempre tanto 
infestato dai pirati che Roma per purgarnelo e farlo sicuro cra 
stata costretta a conferire amplissimi poteri a Pompeo con una 


(1) Lyusic, Munumenta spect. ad hist. Slav. merid. III, 37. 
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apposita legge (1); le città di Puglia avcano munita la spiaggia 
adriatica di “ alcune torrette per le guardie le quali con segni 
e contrassegni dessero indicio di sicurtà o di sospetto di nemici 
per assicurar il paese contro gi assalti loro , (2); c Venezia 
fino da mezzo il secolo VII avea dovuto armare lc sue navi 
per opporsi alle insidie dei corsari slavi e respingere le loro ter- 
ribili scorrerie rovinose non solo per il commercio suo e delle terre 
istriane e dalmate, ma per tutti i luoghi marittimi esposti alle 
loro selvagge depredazioni. 

La necessità più imperiosa di provvedere alla propria ed 
all’ altrui sicurezza era venuta dunque a confermare il diritto da 
essa raccolto di giurisdizione marittima la quale, imponendole 
l'obbligo gravissimo della tutela dei naviganti, la protezione di 
tutti i paesi littoranei e la cura della libertà del mare e de’ co- 
muni interessi, dovea darle facoltà di pretendere un contributo 
da tutti non per il navigare, ma perchè fruivano del beneficio 
dell’opera sua; ciò che il Sarpi riassume in forma sillogistica 
così: “ Il mare non può essere libero se non è custodito, ne può 
essere custodito senza forze cd armi, nè queste si hanno senza 
spesa; perciò chi gode quella libertà deve contribuire alla spesa 
ec quindi pagare le gravezze , (3). 

Un atto del 1466 chiarisce ancor meglio le ragioni della 
Repubblica. Il 15 maggio, nvendo gli Anconitani chiesto di poter 
navigare liberamente con le loro mercanzie nel Golfo da una 
sponda all'altra, il Senato rispose: — “ Siamo pronti a far pia- 
ceri c a giovar ai comodi loro dove si possa, ma siccome siamo 
certi che li è noto il detto Golfo esser redutto libero cet securo 
per le tante fatiche ct sangne sparso dai nostri maggiori con he- 
nefitio anco suo, ct che le intrade et datii di questa città procie- 


= 


(È la legge Gabinia del 67 av. Cr., proposta dal tribuno Aulo Ga- 
binio, con cui si conferivano a Pompeo poteri straordinari sul mare è 
per cinquanta miglia entro terra per la distruzione dei pirati. — Più 
tardi, nol 47 a. Cr., risorti, furono disfatti da P. Vatinio, legato di Cesa- 
re. e più tardi ancora, di nuovo, nel 35 av. Cr. da Ottaviano. 

(2) Relazioni degli ambase. veneti edite dit A. SEGARIZZI: 
vol. IT, relazione di Matteo Zane, dia Urbino, del 1575 — Bari. 1913. 

(3) R. Archivio di Stato di Venezia: Conseltori in jure. filza 12. e. 
416 e seguenti. 
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dono da questo, così adesso non possiamo concederli quello che 
addomandano, perchè oltre che saria di troppo gran danno alla 
nostra giurisditione, saria anco de ruina inseparabile alle intrade 
di questa città, et perciò debbano con animo quieto accettar questa 
nostra volontà che altramente non gliela potemo mostrare , (1) —. 

Venezia, infatti, come scriveva Giovanni Soranzo il 3 ottobre 
1317 al legato pontificio in Italia, “ era fra tutte una città sin- 
golare, poichè i Veneziani non aveano nè terre nè campi né 
vigne nè possessioni donde ricavare rendite per nutrirsi, se queste 
non si portavano dal di fuori , (2); erano inoltre ancora poco 
dediti a industrie largamente rimuneratrici, sicchè non rimanevano 
loro altri cespiti d'entrata che i dazi e i proventi doganali i quali, 
in gran parte, costituivano il nuelco della sua amministrazione 
finanziaria e il fondamento del suo regime economico commerciale. 

L'esercizio di siffatta giurisdizione, che la consuetudine do- 
veva sempre meglio avvalorare, avviò insensibilmente Venezia a 
procurarsi la sisnoria dell’ Adriatico, parendole ed essendo questo 
il solo mezzo per riuscire ad una difesa efficace ; e in tal modo 
a poco a poco l'idea di protezione 8’ identificò con quella di do- 
minio quasi fossero due termini integrantisi a vicenda c signifi- 
canti un’ unica cosa. 

Ma poichè la Repubblica traeva V alimento della sua vita e 
gli elementi della sua potenza quasi esclusivamente dal commer. 
cio marittimo e aveva quindi tutto l'interesse a stringere nelle 


(1) R. Archivio di Stato di Venezia: Memorie antiche importanti di 
vario argomento che possono supplire in parte al cacuo dei Commenmo- 
RIALI, vol. IV, e. 42. — AL re d' Ungheria nel novembre 1047 avea ne- 
gato il trasporto di milizie per PV Adriatico pro agreorendo requiun Apulie, 
porche ciò non era absque periculo et derogutione jurisdictionis nostre ; 
e n’ erano dolenti, ma cen a tempore cita cijris non ertat memoria in 
contraritun colphiten nostriun possederintis el custodirerinis et presen 
tiuliter custodiumus et possideamis cum magnis luboribus el erpensis, 
Iebeamusque multa parta et conrentiones cun multis cirttatilues et domints 
muerudi quibus nunquan assentire voluints, yno erpresse prolibuerinus 
ut cun armutis possint diclion nostrum culphun intrare ete. (LJUBIC, 
vp. cit. 1bid.). 

(2) A. S. Minorto, Acta et diplomata e R. Tabulario ven. 
ete. vol. II, sez. II, pag. XLII. 
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proprie mani il monopolio di tale commercio e disponeva dei mezzi 
a ciò necessari, si valse «ell’ accennato diritto giurisdlizionale 
per raggiungere questo suo scopo, per impedire cioè o frenare 
la concorrenza commerciale d' altre città, mettere modi e limita- 
zioni ai loro traffici, imporre, in una parola, la sua supremazia e 
la sua politica economica su tutto l’ Adriatico, non prevedendo 
che in ciò che doveva essere larga fonte della sua prosperità, 
stavano rinchiusi i mali germi logoratori della sua marittima 
egemonia Non altrimenti faceva Genova rispetto alle città medi- 
terranee della Francia ch'essa, nei riguardi della navigazione e 
del commercio, tentava rendersi snbordinate, stabilendo a vantag- 
gio proprio una preponderanza sul mare di Liguria (1). 

Così codesto diritto che da un lato aveva un valore politico 
senerale di necessaria tutela d'un bene collettivo, dall’ altro venne 
ad assumere un valore particolare di protezionismo commerciale 
veneziano ; ed ess ndosi le due cose, com’ era naturale dovesse 
succedere, confuse insieme in una sola, poichè allora gl’interessi 
politici non erano, in sostanza, che interessi commerciali, ne de- 
rivo che quella che avrebbe dovuto essere semplicemente un'alta 
sovranità con uguale vantaggio di tutti, finì in realtà coll’ essere 
un dominio immediato, utile principalmente alla sola Repubblica 
la quale, quand’ ebbe in suo possesso quasi tutta la costi orien- 
tale dell’ Adriatico dall’ Albania al Quarnaro e potè a sua volontà 
servirsi dei migliori scali ed emporî marittimi, si reputò la vera 
padrona del Golfo e per l’ effettivo esercizio della propria signoria, 
in mancanza di precise norme di diritto pubblico, emanò una 
serie di leggi e di sanzioni dirette a firle conseguire il duplice 
intento, senz’ accorgersi o forse senza darsi pensiero se oltrepas- 
8asse In ciò, nel suo assolutismo sostanziale e nell’ orgoglio delle 
forme, certi termini d’ equità, di convenienza, di ragionevolezza. 

Stabili quindi che nessun legno armato che non fosse vene- 
ziano potesse entrare o transitare nell’ Adriatico ; fissò regole e 
limiti per la navigazione dei legni mercantili; impose l'obbligo 
per navigli carichi di determinate mercanzie di fare scalo a Ve- 
nezia, di dichiarare il carico e il luogo di destinazione, di subire 


(1) G. Hevyb: //ist. du commerce du Levant ecc. I, 187. 
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la visita delle navi di guardia, di pagare i diritti di dogana, di 
ancoraggio, di ripatico e i dazi d' entrata e d'uscita, di fornirsi 
di patenti per il trasporto e per il transito, di non mutare la rotta 
segnata; e ai contravventori e a coloro che avessero tentato di 
commettere frodi o contrabbandi comminò la pena della confisca 
delle navi e delle merci (1). 

Si potrà osservare che tutto codesto cumulo di norme re- 
strittive necessariamente egoistiche nun poteva non riuscire gra- 
voso e vessatorio per tutti coloro che le dovevano osservare, e 
che incagliava e danneggiava il commercio altrui a vantaggio di 
quello di Venezia e sospendeva ogni iniziativa locale, generando 
un'infinità d’' impedimenti, di spese e di fastidi tutt'altro che 
leggeri, dando ansa al contrabbando e rendendo quindi più fre- 
quenti le occasioni di repressioni sempre più severe ed odiose. 
Ma d'altra parte bisogna notare che la Repubblica, se escludeva 


(1) P. Sampi, Donmutrnio del mure Adriatico della serenissima Repub- 
blica di Venazia nel vol. KH delle sue Opere - edizione di Helmstat. — 
Romanin, Sf. docu. della Rep. di Venezia, vol. I, p. 230, — J. PanatIvs, 
De dominio meris - Venetiis, 1663, — Ricorderò alcune di tali disposizioni. 
Nel trattato del 933 col marchese Vintero d'Istria è detto che i navigli 
istriani pagheranno il ripatico e il toloneo nei porti veneti  sercsnidern 
contugretin consitelivdinem ; nei patti con Federico I Barbarossa e detto 
pure: Zipaticiun autem et quiedrigestmion Venetis deetier, section dnti- 
queen consturtielinem ; nel 1259 si delibera che ommzes qui tetra L'Ilana- 
Lician sini et Priuli flimminis ostia negottorin causa navigarent, certtgal 
Reipublicae penderent ; ad quod persoleendian et ad mercem ipsani. si 
mutiygistralibres itu libuisset, aestinmendiem Venettas ventrent ; nel 15320 un 
decreto del Senato impone che da Bidelino fo Badareno 0 Padareno, 
porto mercantile di Ravenna, all'altezza del mausoleo di Teodorico, che 
per via del canale dello stesso nome metteva questa città in comunica- 
zione col Po — G. Birri, Antichi porti ecc., nel circondario di Racen- 
na, pag. 19) c Promontore in su nessuno possa portar merci se non a 
Venezia, e chie per condurle altrove si domandi licenza; 1' 8 maggio 
J514 si rinnova l'ordine, e si ripete ancora nel 1543 e nel 1962, che 
tutti i navigli carichi di mercanzie debbano venire a Venezia: il 5 giu- 
gno 1565 un altro bando del Senato vieta di tenere presso di st 0 di 
trasportare in altre città per rivenderle merci comprate da corsari. S' e- 
soneravano però talvolta dall'obbligo di venire a Venezia le navi che, 
come serive il Sarpi, “da luoghi alieni andavano in luoghi alieni ,, 
purchè portassero “merci che nascevano nella loro regione ,. 
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dalla giurisdizione del Golfo gli altri, lo faceva “ jure dominii , 
non “* jure servitutis , (1) e che non vietava alle città littoranee 
di costruire e d'avere navi proprie, non però armate, e di gio- 
varsene nelle acque contigue per i comodi e bisogni particolari, 
quali la pesca, il piccolo cabotaggio e così via, purchè nei dovuti 
limiti e senza violazione delle leggi stabilite e de’ suoi diritti 
giurisdizionali. 

Bisogna pure ricordare che il commercio nell’ Adriatico 
sarebbe stato impossibile senza la guardia vigile di Venezia, poi- 
chè i bastimenti mercantili, come diceva il Sarpi, senza la sua 
protezione sarebbero stati inghiottiti dai corsari; che quest’ opera 
difensiva ch’ essa compiva con zelo scrupoloso, senza stancarsi 
mai, le costava immensi sacrifizi di vite e di denaro (2); che 
dal VII secolo o unita con la flotta bizantina o con le sole sue 
forze essa sosteneva sul mare una lotta continua con Ungari, 
con Slavi, con Saraceni, con Normanni, assicurando il commer-. 
cio proprio e l’altrui e salvando isole e lidi dalle desolatrici 
irruzioni di pirati d’ ogni specic e d’ogni generazione, del Quar- 
naro, della Narenta, d’ Almissa, d’ Epiro, di Malta, di Barberia, 
e impedendo, per quanto era possibile, ad avversari e a conquista- 
tori stranieri di mettere a ferro e fuoco città e villaggi con le loro 
vendette e rappresaglie di guerra. 

Convien osservare ancora ch' essa, in sostanza, combattendo 
sia pure per la sicurezza. del proprio dominio, combatteva per la 
libertà dell’ Adriatico e per la sua italianità, e ch’ era ben giusto 
che a quest’ opera di salvezza comune tutti dovessero prestarsi, 
com'era giusto che la Repubblica cercasse procacciarsi la possi- 
bilità di compierla nell’ unico modo allora attuabile, col monopolio 
commerciale che poteva equivalere all’ imposizione d'un contributo 


(1) A. Pacro, De dominio maris Hadriatici disceplatio — Tug- 
duni, 1619, 

(2) Soltanto lungo la spiaggia marchigiana, serive Matteo Zane nella 
citata sua relazione al Senato del 1575, « periscono ogni anno molti sud- 
diti veneti che navigano con marciliane e altri navigli per mercanzie e 
vettovaglie, massime in oceasione delle fiere di Recanati, Nocera e altre. 
e questi miseramente periscono 0 capitano in mano di corsari ». 
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a larga base il quale in altra maniera molto difficilmente si sa- 
rebbe riusciti a misurare e ad esigere. Di qui si cnpisce come 
el’ interessi e le ragioni de’ suoi traffici si connettano intimamente 
co’ suoi obblighi di tutela del Golfo e come nel concetto suo 
della signoria del mare debba comprendersi l'uso di tutti que 
mezzi ch’ essa reputa necessari ad esercitarla per il bene di tutti. 
E questo valga a giustificare, almeno in parte, non gli eccessi di 
prepotenza e di fiscalità, ma l'egoismo di cui, e non sempre a 
torto, fu accusata: quantunque tale peccato sia retaggio comune 
di tutti gli stati e allora come sempre agiti occultamente più o 
meno gli spiriti della loro politica, e quantunque sia attenuato 
da un certo suo ideale di sollecitudine per l'utile altrui, come 
traspare dalla vecchia preghiera con cui chiedeva a Dio di con- 
cedere “ hoc mare nobis et omnibus in co navigantibus tranquil- 
“ lum et quietum ,,. 

Per far rispettare pertanto il suo diritto di giurisdizione e 
le leggi in virtù d’ esso pubblicate, essa dispose che agli sbocchi 
de’ fiumi e dei canali ci fossero barche di guardia e ufficiali per 
la riscossione delle gabelle e dei dazî (1); £ pro securitate et cu- 
“ stodia mercatorum et mercationum , istituì capitani del Po e del- 
l'Adige, e a vigilare le coste istriana, romagnola e marchigiana 
i capitani “ riperie Istrie et riperie Marchie , (2) e una stazione di 
navi “ ad fauces Italiae , presso Zara (3); nel 1257 deliberò che 


(1) Nel porto di Magnavacca stavano a guardia due navi, due del 
pari in quelli di Volano, di Goro, di f'rimaro, di Pirano, d’ Almissa e 
una in quelli di Muggia, d’ Umago, di S. Vito dì Marano, di Sdobba, 
dell’ Isonzo, di Grado, del Quarnaro (MinoTto, Op. cit. vol. ITE sez. I 
pag. 57 ad ann. 1261, e vol. I, sez. L p. 144, 151). 

(2) Commemoriali, libro IL, n. 19 — A. S. MixotTOo, Op, cit. vol. I, 
sez. I. — Fino dal 1225 è ricordato un ripartits domini Ducis verso le 
foei del Po; nel 1282 trovasi giù menzione d'un capiteners nariton 1ti- 
perie Marchie o inferioris, e prima ancora, d'uno Ziperie Istrie o su 
perioris (Id. Op. cit., vol. I, sez. I). 

(3) Questo risulta da una lettera del giugno 1388 di papa Urbana 
VI al doge Antonio Venier, Una barca di guardia stava anche nel porto 
di S. Maria ad Pharum presso la Rotonda di Ravenna: * semper habent 
unam nareni armata ne aliquis inde cin victualibus. possit. transire, 
clitvdendo Rarennatibus et Bononiensibus et Lombardis undique vin 
(Clhronica di fr. SAviMBENE ParMmeNsis in Monunmienta hist. ad prov. 
Parm ete. pertin. tom. Ill). 
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almeno una volta ogni due mesi duc ufficiali si recassero uno a 
Parenzo, l’altro verso Ravenna “ ad inquirendum si galee et ligna 
“ habent ea que habere debent , (1). E poichè non ostante tali di- 
sposizioni i contrabbandi, di viveri specialmente, le aggressioni pi- 
ratesche e i saccheggi di navigli che veleggiavano lungo la sponda 
occidentale dell’ Adriatico, massime nella prima metà del XIII 
secolo, con suo grave danno economico e morale, crescevano in 
numero spaventoso (2), giudicò necessario nominare un apposito 
capitano del Golfo al quale erano affidate da 5 a 12 navi e talora 
anche più e che dovea essere eletto dal Maggior Consiglio e 
obbedire al conte di Grado, e che più tardi fu messo sotto la 
dipendenza del provveditore generale da mar e del provveditore 
senerale di Dalmazia (3). 

In tal modo molti de’ guai lamentati furono tolti di mezzo 
e furono repressi o puniti molti atti di pirati, di ribelli, di ne- 


(1) MixotToO. Op. cit. vol. I, sez. I, p. 26. 

(2) Per farsi un’idea della frequenza degli atti di pirateria e di 
contrabbando di que’ tempi in cui, all’ occasione, tutti erano un po’ pi- 
rati e filibustieri, basta dare un’ occhiata ai documenti pubblicati dal 
MixoTTO, Op. cit., vol, IIT, sez. T, specialmente sotto gli anni 1200, 1223, 
1:24, 1225, 1231 ece. Ai furti andavano non di rado uniti atti di violenza 
contro le persone. La costa più infestata era quella tra le foci del Po 
e 1 porti di Romagna (piursa loca rersus Romagniani: (MixoTTO, Op. cit. 
ibid. pag. 77). 

(3) Molto si disputò su tale istituzione che costituisce uno degli ar- 
gomentì in favore dei sostenitori del legittimo dominio marittimo di Ve- 
nezia. Ricordano costoro, col Sarpi, come primo esempio accertabile, un 
capitano del Golfo nel marzo 1393 ; nei Commemoriali però si trova ri- 
cordato come tale un (Giovanni Michiel nel 1319 e senza che vi si accenni 
che fosso egli il primo. V. Sanpi e sulle sue tracce il TknTOoRI e altri 
storici ne pongono l’ istituzione al 1250, senza però addurre alcuna prova. 
Girovanvmi Panazzi, nell’op. citata, serive cho nel 1269, per evitare frodi 
nel mare, norts  magistratus creates est: huic aliquot narigia quibus 
omne oram maritonam perlustraret duta. Certo è che in un docu- 
mento del 2 marzo 1280 sono ricordati capitanei et custodes deputati ad 
guar ddicm culphi i quali debeant esse et quardure ad comiten (raden- 
xem el ipse eos muittere possit el fucere stare sicut eù videbitur (Mixorto, 
Op. cit., vol. I, sez. I, pag. 143) e che il 26 febbraio 1291 in un atto uf- 
ficiale parlasi dell'elezione d’un capifeviens maris che si propone deb- 
basi fare dal Consiglio dei Dieci anzichè dal Maggior Consiglio (Mr- 
NoTTO, Op. cit., vol. E, sez. I, pag. 169). 
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mici che violavano le acque dell’ Adriatico in dispregio della sua 
sovranità. 

La quale dapprima non riguardò che il tratto del Golfo fra 
le bocche del Po ed Aquileia, poi, mano mano che veniva a 
mancare la protettrice potenza bizantina, s’ estese a tutto il ba- 
cino settentrionale fino all’ altezza di Pola e d' Ancona, e infine 
comprese l’ intero Adriatico fino ad Otranto e Valona, benchè in 
quest’ ultimo tratto la sua supremazia sia sempre stata meno 
effettiva e più tollerante per le difficoltà topografiche e politiche 
d’ un’ assidua vigilanza: e mentre ne’ suoi inizi era forse un po’ 
indeterminata e incerta, impacciata forse o scemata da troppe clau- 
sole di reciprocità con molte comunità marittime, a poco a poco, 
dopo d’ aver traversato un periodo di adattamenti e di transazioni, 
dovette necessariamente rinfrancarsi c costituirsi tale da essere 
atta al conseguimento durevole ed efficace dello scopo che le 
avea dato origine e alla lotta contro tutti gli ostacoli che sareb- 
bero sorti via via a contrastare la sua manifestazione. 

Del resto, è facile comprendere com’ essa sovranità non 
debba essere divenuta piena ed effettiva che grado grado, poichè 
era impossibile che Venezia fino dai primi tempi riuscisse ad 
imporsi a città che l’aveano preceduta nell’ esercizio del com- 
mercio marittimo e che già, limitata sia pure, avevano acquistata 
una certa importanza nell’Adriatico alla quale non erano disposte 
a rinunziare senz’ altro in favore della nuova venuta. 

Non si sarebbe però mai potuto difendere il Golfo nè gover- 
nare il movimento commerciale se la mente direttrice e la forza 
operante su di essi non fosse stata una sola e se una sola volontà 
salda, costante, energica non li avesse dominati: di qui tutti gli 
sforzi della Repubblica per convertire l'Adriatico in un mare pro- 
prio soggetto interamente e soltanto alla sua signoria. 

Ecco quindi le spedizioni contro Comacchio e Ravenna nel 
IX secolo e nel X; ecco nell'XI l'acquisto della Dalmazia ma- 
rittima, le suerre contro Roberto Guiscardo, contro i patriarchi 
aquileiesi e i loro avvocati, i conti di Gorizia, possessori di qual- 
the breve tratto della costa adriatica settentrionale e di feudi 
istriani; le contese aspre e ripetute nel "200 e nel 300 contro 
Trieste, contro Ancona e gli stessi Bizantini, e contro il vescovo 
di Adria nel 1017 per il porto di Fossone; l'alleanza con Fano 
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contro Pesaro e Senigallia nel 1141; i negoziati ‘con Ravenna e 
Bologna dopo la guerra del 1273; i trattati politico-commerciali 
con parecchi comuni della Marca nella prima metà del secolo 
XIII; l'acquisto di Valona e di Durazzo ; l’ assoggettamento per 
via di convenzioni delle varie città istriane e dell’ isole dalmate 
tra la seconda metà dello stesso secolo e la prima del susseguente 
e le repressioni contro le loro defezioni rese poi impossibili dalla 
formazione d’ un saldo organismo concernente l’ amministrazione 
eivile e religiosa; il protettorato su Ragusa durato fin verso il 
mezzo secolo XIV e le gelosie e le inimicizie successive; le bri- 
ghe per aver nelle proprie mani Ferrara, chiave del Po di Volano 
e del Po di Primaro e d’ una rete di canali che serviva alle co- 
municazioni commerciali tra la Romagna e la Lombardia, brighe 
iniziate già dal 1101 e proseguite fino alla nota guerra contro 
Sisto IV; i conflitti con Firenze che dopo il 1400 stringeva ac- 
cordi con Ancona, Ravenna e ferrara per fare dei loro porti scalo 
alle proprie mercanzie per i mercati di levante; la temporanea 
occupazione di Monopoli e Brindisi sui primi .del XII secolo, 
rinnovata, e ancora per brevi anni e per parecchi altri porti pu- 
gliesi, all’aprirsi del '500; la sottomissione di buona parte delle 
città romagnole all’ improvviso sfasciarsi del principato di Cesare 
Borgia (1). 

Questo non facile e non breve lavoro guerresco e diploma- 
tico di conquista è di sapiente ordinamento amministrativo, eccle- 
siastico e militare che avea reso Venezia veramente dominatrice 
dell’ Adriatico e di tutti i principali sbocchi fluviali sulle sue sponde 
non s'era compiuto senza che sollevasse proteste, querele, rappre- 
saglie e ostilità da ogni parte, nessuna di quelle città e di que’ 
piccoli stati sapendo nè potendo spingere lo sguardo e il pensiero 
presago oltre l’angusta cerchia de’ propri interessi immediati per 
comprendere i più larghi fini della sua politica. Le rimostranze 
mandate il 23 settembre 1329 al doge da Bertrando del Poggetto, 
legato apostolico di Romagna, per chiedere libera navigazione 
per i Cerviesi e Ravennati e per farli esonerare dall’ obbligo che 


< 
(1) E inutile citare fonti per tali notizie generali che tutti conoseono. 
Quanto ai rapporti tra Venezia e Ravenna vedi P. D. Pasovini, Delle 
antiche relazioni fra Ven. e Rarenna — Firenze, 1874. 
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le loro navi si* recassero a Venezia riassumono in sè le principali 
cause del comune disagio e malcontento (1). 
Circa cinquant’ anni prima fra Salimbene da Parma, non forse 
del tutto imparzialmente sereno, aveva accusato la Repubblica di 
prepotente avidità per il suo dominio del mare e delle rive del 
Po e per le esose angherie del suo monopolio commerciale che 
impedivano ai Marchigiani, ni Romagnoli e ai Lombardi ogni via 
ai loro traffici, chiudendo alle navi tutti i porti fuorchè il proprio, 
sicchè le città non potevan quasi più comunicare tra loro ; e aveva 
qualificato i Veneti “ avari homines et tenaces et superstitiosi , i 
quali “ totum mundum vellent subjugare sibi, si possent ,; e ag- 
giunto ch’ essi “ rusticiter tractant mercatores qui vadunt ad eos 
“ et care vendendo ct multa passagia in diversis locis in suo di- 
strictu ab eisdem personis eodem tempore accipiendo , (2). 
La Chiesa che già in una lettera di Gregorio IX avea dichia- 
rato di non volere che “ portus terrae nostrace qui Ecclesine Roma- 
“ nae juris existunt potestati subiacere alienae vel aliis committere 
“ disponendos , (3), specialmente dopo che 1’ imperatore Rodolfo 
I d’ Absburgo a Losanna, nell’ ottobre 1275, cbbe ceduto a papa 
Gregorio X e nel maggio 1278 confermato a Niccolò III le terre 
di Romagna e della Marca anconitana (4); la Chiesa essa pure 
non vide mai di buon occhio le pretensioni giurisdizionali vene- 
ziane sull’Adriatico ch'era un po’ divenuto anche il suo mare, le 
quali pareva gettassero un po’ d’ombra sul suo concetto di supre- 
mazia universale e fossero d’ ostacolo al commercio delle città 


“ 


(1) Commemoriali, lib. IIT, n. 172. 

(2) Chronica fr. SAuiMmBENE ParMENSIS Op. cit. vol. ITT, p. 922-254. 
Aggiunge ancora: — Sf aliqua narvis non sua cum mercibus er aliquo 
infortunio maris declinat ad eos, non potest inule recedere nisi prius 
omnines merces sus vendat ibidem. Giudizio non dissimile trovasi espresso 
nel Chronicon pareum Ferrar.: Venetorim animos araritia stimmarit, 
rolentimm cunctos narigantes id mare ad Venetiarum portus applicare 
. (Mvrartori, Rer. Ital. Serip. VIIT. 483). Anche ALnertIino MussatO 
( De gestis Ital. TI in Muratori, Op. cit. X, 583) dice i Veneti insolenti 
per le cresciute ricchezze, por il sito della loro città inaccessibile e per 
le niumerosae classis copiae. 

(3) W. Lexrer, Op. cit. cap. IT — la lettera è del 12 ottobre 1228. 

(4) J. C. Liixia, Codex Italiae diplomaticus, tomo IL — 
Monum. Germ. hist. IV, 403; Tiiiner Lo n. 387, 393, 
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marchigiane c alla navigazione dei canali del ferrarese (1) che pur 
esso apparteneva feudalmente ai pontefici: e questa scarsa simpatia, 
per non dire ripugnanza, per il dominio del Golfo, la quale non 
dovette essere estranea alle cause generatrici delle guerre ch’ essi 
per Ferrara sostennero con la Repubblica, può considerarsi come 
un lontano addentellato alle future imposizioni di Giulio II nei 
riguardi di quello stesso dominio le cui ragioni addotte da questa 
per affermarlo già il menzionato Bertrando del Poggetto avea di- 
chiarato di non trovar buone (2). 

Tanto più che non doveva essere spento il ricordo di papa 
Giovanni VIII che nell’ 879, per tenere avvinti i Dalmati al cat- 
tolicismo, aveva loro promessa la protezione della S. Sede; nè 
quello di Gregorio VII che, avendo l’ ottobre 1076 consacrato re 
di Croazia e Dalmazia Svonimiro, n’ aveva. accettato l'omaggio 
di fedeltà e di obbedienza, procurando così al papato un alto 
diritto, almeno di giurisdizione morale, su quella sponda dell’A- 
driatico; e che doveva essere sempre viva la memoria dei con- 
trasti fra Venezia e i pontefici Gregorio XI e Urbano VI nel 
1378-79 per sequestri di navigli e di mercanzie anconitane, e del 
necessario intervento di papa Martino V nel 1429 per comporre 
un dissenso fra la Repubblica e Ancona in materia di navi- 
gazione (3). 

Le contrarietà maggiori all’ egemonia marittima di Venezia 
vennero però dalle terre dalmate, le stesse che avevano invocato 
i Candiani e gli Orscoli a difenderle contro gli Slavi e che dal 
X a tutto il XIV secolo perseverarono contro «di lei in uno stato 
di quasi continua ribellione. Eccitatori e ausilinrî loro furono al- 
cuni signorotti slavi, fra cui quelli di Brebir che ardivano intito- 
larsi “ civitatum maritimarum Dalmatiae comites , (4), e più di 
loro gli Ungheresi i quali seppero tanto armeggiare da riuscire 
nel 1111 co! re Colomano a impadronirsi di quasi tutta la re- 


(1) Zyitur nares armatas tenentes ante ports quibus nurigatitr in 
Padiva, prokibebant nures onerarias onustas mercibus adducei Ferrariam 
(Chron. pare. Ferrar. in MURATORI, Op. cit. ibid.) 

2) Comîmemor., lib. ILL, n. 172. 

(3) Agostino PErRUzzIi, Storia d' Ancona dalla su fonduaz, al 1532 
-- Pesaro, 1835, vol. ILL 

(4) G. Luero, Zfist. dî Dalm. HI, 144. 
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gione, costringendo la Repubblica ad una guerra sciagurata che 
durò circa trecent' anni e che dopo varie vicende finì per allora 
con la pace del 1358 la quale le imponeva la forzata rinunzia al 
re Lodovico della gloriosa conquista di Pietro Orseolo II, della 
Dalmazia marittima e delle sue isole (1). Il trattato di Torino del- 
l'agosto 1381 che chiudeva la guerra di Chioggia confermò tale 
cessione, ma consentì però a Venezia d’ ottenere, obbligandosi a 
pagargli 7000 ducati l’anno, che quel principe recedesse dalla 
pretesa di navigare sino alla foce dei fiumi che sboccano nel 
Golfo, a nord d’una linea tra Rimini e Pola (2). 

E la Dalmazia rimase nella soggezione ungherese altri tren- 
t'unni, “ breve aevi spatium ,, ma sufficente perchè negli animi 
s'uccogliesse contro quella che Andrea Dandolo chiama la “ hun- 
garica rabies , e contro il triste governo di que’ tirannici domi- 
natori tale cumulo d’ odio che, quando la Repubblica, profittando 
dei torbidi scoppiati per la regia successione, potè col denaro e 
con le armi, tra il 1409 e il 1420, vincendo l’ accanita opposi- 
zione del re Sigismondo, ricuperarla, il fausto avvenimento, che 
nel loro giubilo i Dalmati chiamarono la “ santa intrada ,, fu ce- 
lebrato in ogni loro città con pubbliche feste che si ripeterono il 
30 giugno di ciascun anno fino al 1797 (3). 

Non sarà fuor di luogo osservare come le opposizioni e le 
ostilità accennate, e di cui frequenti tracce apparvero sempre più 
qua più là, quasi faville sprizzanti di tra le macerie d'un in- 
cendio mal domato, non fossero per lo più che il frutto di rivalità 
commerciali provocate dall’ oneroso e imperioso monopolio di Ve- 
nezia e conseguenti episodi di reazione e di guerra, quali, ad 


(1) Ecco le parole del trattato del 25 febbraio 139R: — ..... Renn 
cuumus in manibus Regis toti Dalmatiae a medietate Quarnarii ad con- 
fines Diracii, omnibus civitatibus, terris, castris, insulis, portubis et 
guribus quae habuissemus et tenuissemus in eisdem quoquo modo etc..... 
ac titulis Dalmatiae, Croatiae quibus uti consuereramus et totum ipso- 
rum gus et domini et proprietatem quod habuissemus in ipsum regem 
et successores st08. — (J.C. Lista, Codex. Ital. diplom., tomo IV). 

(2) R. Arch. di St, di V.: Consult. în jure, filza 30, ec. 1 seg. 

(3) A. Tamaro, Italiani e Slari nell’ Adriatico, pag. 150). 
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esempio, le incursioni nel Golfo di Ragusei, di Pisani (1) di Ge- 
novesi, ma non movessero propriamente da un concetto contrario 
alla legittimità del dominio ch’ essa 8’ era arrogato e che nessuno 
avrebbe forse oppugnato se non ci fosse stata ragione di lagnarsi 
del modo con cui era fatto valere. La stessa Ungheria con le sue 
guerre più che a invalidare il diritto mirava a insignorirsi della 
Dalmazia per avere uno sbocco sul mare ed estendere i propri 
traffici (2). 

Comunque sia, a malgrado d’ occasionali manifestazioni di 
malanimo, di scoppi d’ indignazione per: fatti speciali d’arresti 
di navi, di confische di merci, d’ angherie e d’ abusi per parte di 
ufficiali di mare o di gabellieri, durante il lungo periodo che 
corre dal XII a tutto il XV secolo, quantunque non s° incontri 
alcun trattato con cui s’ ammetta formalmente il dominio del 
Golfo da parte di Venezia (3), abbiamo prove che si possono 
considerare come veri atti di riconoscimento del suo buon diritto 
e tante da essere impossibile anche soltanto enumerarle. 

La più antica è la promessa fatta da Guglielmo II re di Si- 
cilia, nel suo trattato del settembre 1175, a Venezia di “ non 
“ invadere terras que sunt de tenimento ducis Venetie et. Vene- 
.£ ticorum, scilicet a Ragusa usque Venetiam , (4). Viene “poi il 


(1) Specialmente nella seconda metà del secolo XII e nella prima 
del XIII, quando Lisa ora alleata d’ Arrigo VI e di Federico II di 
Svevia. 

(2) Anche l'episodio della temporanea presa d’ Otranto compiuta 
dai Turchi nel 14S0 e quello della squadra pontificio-napoletana, coman- 
data dal Villamarina, che nel 1483-84, durante la guerra di Ferrara, 
saccheggiò Lissa e tentò invano di bloccare i Veneziani a Cùrzola e di 
impedir loro Ul acquisto di Gallipoli, non si possono riguardare come 
mosse dal proposito di contestare il suo diritto, ma soltanto come ope- 
razioni di guerra non aventi con esso alcuna relazione, quantunque il papa 
st fosse messo in capo di possedere una flotta propria stabile di 80 galce 
e di 10 navi grosse: proposito ben presto abbandonato per mancanza di 
denari (E. l'iva, La guerra di Ferrara nel 1482, p. 16, periodo IT), 

(3) Negli stessi trattati con Bologna del 1273, con Ancona del 1281 
6 del 1345 o in quelli con Ferrara del 1308-13 e del 1484 non si parla 
affatto di dominio del mare (Vedi Romanin, Stor. delle Leep. di Venezia. 
II, 313 — Piva, Op. cit. — G. Soraszo, Le guerra fra Venezia ce lu 
S. Sede (1308-1313) — Città di Castello, 1905). 

(4) Fontes Rerum Austriacarum, NIT. 173. 


22 A. BATTISTELLA ' 


celebre convegno di Venezia del 1177 nel quale papa Alessandro 
III, in cambio della protezione a lui profugo accordata dai Ve- 
neziani contro il Barbarossa, la cui flotta sarebbe da essi stata 
sconfitta presso Salvore, avrebbe donato al doge Sebastiano Ziani 
un anello d’oro e istituita la festa dello sposalizio del mare aftin- 
chè la posterità intendesse essere dovuto, “ jure belli ,, a Venezia 
l'assoluto possesso dell’ Adriatico (1). Leggenda priva di fonda- 
mento storico, ma accreditata dai Veneziani non per attestare 
l'origine d’un dominio che non era nè si riconosceva provenuto 
da un privilegio papale, ma per giustificare la cerimonia di quelle 
simboliche nozze e avere un’ antica e autorevolissima sanzione 
e quasi gonsacrazione del proprio diritto in quella concessione 
: poutificia la quale trovava un lontano riscontro nell’ altra del pari 
puramente onorifica (2) che, secondo la Cronaca altinate, avrebbe 
già nel 584, a intercessione dell’ esarca Longino, accordato loro 
l’imperatore Maurizio, d’ essere “ super omnem gentem et omnem 
“ universam imperii maritimam potestatem defensi sive securi per- 
4 petualiter (3) ,. 

Nel giugno 1236 Ragusa in una convenzione con la Repub- 
blica consente di pagare i dazi per le merci secondo la loro 
provenienza e accetta che le proprie navi possano “ ire ad mer- 
“ candum a Culfo Coranti infra , col patto che a nord d’ Ancona 
e di Promontore, lungo tutta la riviera della Marca e dell’ Istria, 
non tocchino nessun porto se non per caricare mercanzie da con- 
durre a Venezia (4). 

Nel 1274, al II concilio di Lione, il legato pontificio, a nome 


(1) Non c’è scrittore di storia veneta clie non ricordi tale leggenda: 
più diffusamente si discorre di essa nel Pes lu storia dé P. Alessandro 
III ecc. allegazione di CL. CorxeLio Francirane J. C., inserita nel tomo 
II. cit. delle Opere del Sarpi, edizione di Ielmstat. 

(2) Fra SALIMBENE nella sua Clronice cit. p. 331 serive che il doge di 
Venezia celebra le nozze del mare parte solucii cunsa; parte ee quadam 
ydolatriace consuetudine motus qua Neptuno sucrificant Veneti ; parte 
ad ostendendiun quod Veneti domini maris habent. 

(3) Chronicon venetum quod vulygo dicunt Altinate — cd. H. Simox- 
sFELD in Monumenta Germaniae historica — Scriptorum — 
tomo XIV, p. 49. 

(4) MiwxottTo, Op. cit., vol. I, sez. I, pag. 21. 
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di papa Gregorio X, respinge le ragioni “ nil satis solide proban- 
tes, degli Anconitani che si dolevano di Venezia la quale aveva 
illegittimamente usurpato il dominio del mare, frustrando la li- 
bertà dei loro commerci, e aggiunge che doveva essere lasciata 
ai Veneti “ curam maris Adriatici oram a Saracenis piratisque 
“ simul cum vectigalium patrimoniorumque suorum juribus defen- 
“ sandi , (1). 

Il 15 giugno 1346 Clemente VI con sua bolla, considerato 
quanto Venezia abbia contribuito in passato e possa contribuire 
ancora alla difesa d’Italia, specialmente tutelando 1’ Adriatico, 
concede per gratitudine ai Veneziani “ perpetuum sui maris invi- 
“ sentes imperium ,, una decima (2); nel trattato di pace del giugno 
1355 Genova riconosce essere l’ Adriatico “ Gulfum domini Ducis 
“ et communis Venetiarum , e ottiene di navigare in esso libera- 
mente per commercio, ina non “ cum galeis seu navigiis armatis , 
e a patto di non favorire nessuno contro la Repubblica e di non 
cagionarle alcun danno: e questi patti sono poi ripetuti nella men- 
zionata pace del 1381 (3). 

Il 12 dicembre 1399 Venezia accorda un salvacondotto alla 
sorella di re Ladislao di Napoli che per il Golfo si reca a Trieste 
sposa al duca Guglielmo d’ Austria (4); nel 1461 i priori del 
popolo di Recanati la pregano di tener sicuro il sùo mare da 


=” 


(1) J. Panarius, Op. cit. — La sentenza del 1274 sta nel Libro dec 
confini, 7°, 8°, 16°, 33" (R. Arch. di St. di Ven., Consult. în yure, filza 30). 
Questa, a ogni modo, era meglio una sentenza interlocutoria che 
definitiva, e i Veneziani n’ esagerarono, in favor proprio, il significato 
e la portata. — A. DaxpoLo nella sua Crosca a p. 388, in proposito «di 
tale contrasto serive che MAnconeluni contra Venctoruan longuervam pos- 
sessiunem ino custodia Riperiae praelibutae nihil probare potuerunt. 
- Martino ba Caxack nella sua Cirosigue des Venitiens dice: * Et 
li abbas (abate di Nervesa, giudice delegato) dist par jugement que 
Anconetans n’ alasent par nul des Hums que desent el mar Arians, sans 
le congie des Venitiens; que il est li mer de Venise et les entrees des 
flums ,. | 

(2) Commemoriali, lib. XXVIII n. 1. : 

(3) T.. A. Casati, La guerra di Chioggia e lu pace di Torino, p. 298. 

(4) R. Arch, di Stato di Venezia: Memorie antiche ecc. cit. vol. IV, 
c. dl. 
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pirati, come sempre fece, ora che a Fano s' aprono le fiere (1); 
nel settembre 1478 e nell’ aprile 1479 l’ imperatore Federico IIl 
le domanda il permesso di trasportar grano dalla Puglia in Istria 
e nei paesi del Carso (2); il 5 maggio 1486 Innocenzo VIII scrive 
al proprio rappresentante a Venezia che, avendo inteso dei molti 
guasti fatti dai Turchi in Golfo, faccia uffici presso la Signoria 
perchè, spettandone ad essa la custodia, non lo lasci andare in 
preda dei barbari (3). 

E potrei continuare senza fine a ricordare esempi di sovrani, 
di pontefici, di comuni chiedenti alla Repubblica licenza di tra- 
sportare per nave da uno in altro luogo persone, vettovaglie, le- 
gname e altre merci, talvolta senz’ onere di dazi, i quali tutti 
fanno fede d'un consentimento generale nella legittimità o per lo 
meno nell’ efficenza reale del suo diritto di dominio sul Golfo (4). 


——————————————————— 


(1) Commemoriali, lib. XV, n. 77. 

(2) Commemoriali, lib. XV, n. 125 e 132. 

(3) Id. lib. XVI, n. 209 — R. Arch. di St. di Venezia: Memorie ecc. 
cit. vol. IV, c. 43. 
(4) Ricorderò altri esempi. Nel settembre 1248 il patriarca d’ Aquileia 
chiede licenza di trasportare per mare vino dall’ Istria ad Aquileia, e 
che gli uomini del patriarcato possano su navi passare in Romagna e 
nella Marca (MinotTo, Op. cit., ibid, pag. 22); l'aprile 1309 il Senato 
concede al conte di Gorizia di far condurre per mare da Treviso a La- 
tisana ec a Duino 6000 staia di grano (Id, ibid. pag. 66); nel giugno 
1340 il re di Serbia, Stefano Duscian, chiede al doge 2 galee per alcuni 
nobili serbi che devono recarsi a Gerusalemme (Commem., lib. III n. 
495); nel 1341 fucta est gratia Domino Regi Rusciae de una quarta 
gulea (J. SCHAFARIK, Elenchus actor. spectant. ad hist. Serborion, p. 4) ; 
l’ aprile 1368 consente al marchese d’ Este di recarsi per maro ad Aquileia 
incontro all’ imperatore portando seco vino, carne, farina, formaggio e 
altre cose per un mese, con esenzione di dazi (Commemor., lib. VII, 
n. 419); nel luglio dello stesso anno l’imperatore Carlo IV serive al co- 
mune di Venezia perchè gli accordi di far condurre con nivi 10.000 
staia di frumento, 1000 di spelta c 100 botti di vino dalla Marca anco- 
nitana nel Ferrarese per il proprio esercito (Comm. lib. VIT, n. 444); 
agosto 1458 Malatesta Novello di Cesena vuttiene di far spedire a- 
l'orto Cesenatico 4000 staia di grano da Napoli e dalla Marca (Com- 
mem., lib. XV, n. 49) ; nel gennaio 1468 re Ferdinando di Sicilia 
chiede licenza che una sua nave trasferisca a Fiume un suo inviato (Td. 
lib. XV, n. 182); nel 1469 papa Eugenio LIV e nel 1477 Sisto IV chie- 
dono il permesso di trasportar graui dal Piceno a Spalato e a Cesena 
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Se questi non paressero ancora sufficenti a persuaderci, po- 
trei allewarne altri parecchi attestanti il continuo e laborioso eser- 
cizio di tale diritto della cui conservazione e osservanza si mostrò 
sempre gelosa e zelante come mai per nessun’ altra cosa, nella 
convinzione che, su tale proposito, “ in quolibet casu agendum 
“ est id quod est noster honor et conservatio nostre jurisdictio- 
“ nis et status , (1). 

Nel 1276 quelli dell’isola d’ Òssero, “ more piratico , ave- 
vano assalito alcune navi mercantili : la Repubblica intimò loro 
tosto di risarcire i danni sotto minaccia di grave castigo (2). Il 
luglio 1377, a richiesta di papa Gregorio XI volesse la Repub- 
blica permettere che quei d’' Ancona, Fermo e Ascoli tenessero 
nell’ Adriatico qualche nave armata, il Senato rispose “ reputar 
assai pericolosa tale richiesta e da non accogliersi per la conser- 
vazione dei diritti e della giurisdizione acquistata nella custodia 
del mare con tanto sangue e sudore de’ nostri progenitori, e che 
intendevano, come costoro, essere soli in tale custodia et prohibir 
ad ognuno che non possa tenir in esso navilii armati, galie, legni 
a niun modo perchè vegnissemo ad esser assediati nella nostra 


(J. PaLATIUS, Op. cit.) ; nel luglio 1472 la città di Chieti ottiene il per- 
messo di noleggiar due navi per condurre grano dalla Marca (Commem., 
lib. XV, n. 84); il 22 dicembre 1483 si accorda al re d’ Ungheria il per- 
messo di far trasportare dalla Puglia 2000 caratelli di vino e 10 di olio 
(R. Arch. di St. di V. Memorte ecc. vol. IV, ce. 42); nel 1487 Mattia re 
d' Ungheria domanda di trasportar legname da Segna alle foci della Na- 
renta (Id., ibid.) ; nel marzo 1502 Benedetto Morelli, rappresentante del 
re di Portogallo, a cui era stata sequestrata una barca carica di zucchero 
che tentava far entrare ad Ancona di contrabbando, e a cui, per riguardo 
al re, era poi stata restituita, dichiara di riconoscere l’ indubitata giuri- 
sdizione di Venezia sull’ Adriatico (Commem., lib. XXIV, n. 3). nel 
105 Giulio II chiede di far trasportare per mare grano in Romagna (J. 
Pavativus, Op. cit.). Altri esempi simili trovansi in R. Arch. di St. di 
Venezia: Consult. in jure, filza 30; nei libri Commemoriali, nella citata 
opera del Sarpi, in A. BAaTTISTELLA, Contributo alla st, delle relaz. tra 
Venezia e Boloyna ecc., Regesto passim, in Atti del R. Istituto ven. 
di Sc. Lett. ed Ar., LXXV p. II, 1916; e in quanti scrissero sul dominio 
del Golfo. 
(1) Lyusic, Op. cit. III, 37. 
(2) G. Cassi, Zl mure Adriatico — Milano, 1915. 
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città di Venetia; e li avvertono che si guardino a tener navilii 
in detto mare che siano armati, perchè li trattaressimo da ne- 
mici, (1). 

Ora, questi principi e queste comunità che, pur non di rado 
colpiti nei loro interessi particolari e nel loro amor proprio, sì 
richiamavano contro la sua supremazia marittima, doveano tuttavia 
riconoscere il beneficio d’ una tutela che nessun altro sarebbe stato 
in grado d'assumere, nessuno potendo giovarsi d'un’ armata nu- 
merosa e forte come la Repubblica, e nessuno avendo mai neanche 
sognato di poter sul mare gareggiare con essa. Gli stessi Nor- 
manni e dopo loro gli Angioini che pure eran riusciti a formarsi 
una marineria importante e meditavano d’ attuare con essa grandi 
disegni, avean finito col lasciare il Golfo quasi indisturbato nella 
balia di Venezia, voltisi di preferenza al Mediterraneo. Quanto agli 
Ungheresi che vedemmo tanto accanitamente infesti alla potenza 
veneziana, privi di forze e di tradizioni marinare com’ erano, a 
malgrado delle loro prospere fortune, non avean saputo abbattere 
la prevalenza marittima della Repubblica. 


(1) R. Arch. di St. di V.: Memorie ant. ecc. cit., vol. IV, e. 41. — 
Nell’ atto stesso è detto che il Senato uvea dato ordine alle proprie navi 
quod omnia nuvigia et galeas armatas quas reperirent in illo mari ide- 
beant capere el intromittere pro conservattone nostri status el securitate 
omntiaon cuntium et redeuntium..... Altri esempi di atti d’ impero sì pos- 
sono recare: nel 1337 gli Anconitani sono obbligati a disarmaro una 
nave che tenevano armata a custodia della spiaggia (J PaLaTIUSs, Op. 
cit.) ; il 1 novembre 1397 Andrea da Mosto, capitano delle navi della 
riviera della Marca, combattè contro una flotta di barcaece di contrab- 
bandieri cariche di vino dirette da Rimini a Ravenna. Avendo poi saputo 
che da Ancona, Fano e Pesaro stanno per salpare altre 20, chiede rinforzi 
per catturarle : esse però si rifugiano a Rimini e Galeotto Malatesta ri- 
cusa di lasciarlo uscire. Il Senato allora lo ammonisce ad obbedire in virtù 
dei trattati che obbligano a non accogliere contrabbandieri e, nel caso, 
a consegnarli (Comimem., lib. VII n. 302, 304, 396); il 3 aprile 1399 
si costringono gli Anconitani a restituire una barca carica di zafferano 
che avevano catturata e si avvertono che non si tollererà alcuna offesa 
« alla giurisdizione nostra in detto mare » (R. Arch. di St. di V.: Me- 
morte ece. cit. vol. IV. c. 41); nel giugno 1460: alle lagnanze della Repub- 
blica il re Ferdinando di Sicilia risponde d’ aver ordinato a certe sue 
galee d’uscire dall’Adriatico ov’ erano entrate (Com m., lib. XV, n. 66). 
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Finccati i Genovesi a Chioggia, ricuperata la Dalmazia e 
compostosi un vasto stato di terraferma, necessario rincalzo al- 
l'esercizio del dominio del mare, potè veramente Venezia consi- 
derarsi, scrive Albertino Mussato (1), “ dominatrix maris Adriaci ,, 
che divenne realmente il Golfo dei Veneziani, come lo chiama già 
nel XII secolo il geografo Edrisi (2), un golfo ch’ essa volle, fin 
quando le ressero le forze, fosse estraneo alle contese interna- 
zionali e che, col consultore Servilio Treo, poteva ragionevolmente 
chiamarsi territorio veneto (3). 

E il secolo XV fu davvero il secolo d’ oro del suo effettivo 
dominio del Golfo, contro il quale parve si spuntassero tutte le 
opposizioni occasionali soggiogate dalla sua grandezza e in buona 
parte attutite da certa sua prudenza, poichè rigidamente ferma 
nel vietare l’ entrata di vascelli armati, nel reprimere la pirateria 
‘e i contrabbandi e nell’ interdire il transito abusivo di navigli 
portanti merci soggette a privativa, essa si mostrò molte volte 
conciliante, quando non fossero volutamente offesi i suoi diritti e 
la sua autorità e quando non si fosse trattato d' atti di rappre- 
saglia, e dove potè farlo “ absque periculo et derogatione juri- 
sdictionis nostrae ,, non fu avara d’ esenzioni, risarcimenti e fa- 
vori, condonando ammende, sciogliendo sequestri, restituendo 
oggetti confiscati, dando libertà a prigionieri (4). 

Non voglio asserire che tutte le prevenzioni e i malumori 
contro di lei fossero cessati interamente, cosa impossibile quando 
sì rifletta all’ immenso giro di relazioni e all'enorme somma di 
negozi e d'interessi che mettevan capa a Venezia e alle mille 
noie, alle dannose limitazioni e allo scapito negli affari che le 


(1) De gestis Ital, IL in Muratori Rer. Ital. Seri p. X, p. 583. 

(2 W. Lexer, Op. cit., cap. HIT. 

(3) R. Arch. di St. di V.: Consult. in jure, filza 34. 

(4) Il SakpI scrive ch’ essa in ciò “ si regolava seconilo l'urgonza delle 
circostanze e secondo conveniva osservar più o meno strettamente una 
leggo generale, in alcuni luoghi più che in alcuni altri, poichè dove il 
danno è poco, può usar dolcezza e far grazia, dov' esso è grave, non può, 
e ciò per necessità propria, non per incomodar gli altri, e perciò non 
sempre nt dappertutto costringe i navigli a venire a Venezia, ma usa 
convenienza, lasciando portar qualche cosa anche altrove .. 


28 A. BATTISTELLA 


sue prepotenti ed eccessive esigenze costringevano a sopportare : 
malumori e prevenzioni però intermittenti, senza conseguenze no- 
tevoli e non aventi ancora vero carattere di manifestazioni ufficiali 
d’ un’ insofferenza politica, come quelli che per lo più proveni- 
vano da enti piccoli e deboli e nel loro isolamento privi quasi 
politicamente d’ importanza. 

Un’ eco di siffatte opposizioni potrebbe sentirsi in certe brevi 
memorie di giureconsulti, ad es. Bartolo, Baldo, Angelo da l’e- 
rugia, Alberico da Rosate, Bartolommeo Cipolla, Giasone del Mai- 
no (1), i quali nel XIV e XV secolo e anche poi trattarono del 
dominio veneziano del Golfo e volendo chiarire e risolvere que- 
stioni speciali ad esso attinenti messe avanti o dal governo o da 
interessati che si sentivano lesi da Venezia ne’ loro commerci o 
nella loro libertà, scivolarono facilmente a discutere, in via generale, 
tale tesi di diritto pubblico o di diritto internazionale. Questi esami 
di singoli casi particolari, questi pareri o responsi legali chiesti o 
dati spontaneamente, queste dissertazioni dottrinali e vorrei dire 
scolastiche o cattedratiche sono però nella massima parte favo- 
revoli alla Repubblica (2). 

Sembrava pertanto che ormai, per amore o per forza, per 
convinzione della sua necessità o subendolo a contraggenio, da 
qualche voce discorde in fuori, non si cavillasse più sulla legit- 
timità di tale dominio e che per consenso o per acquiescenza 
quasi unanime si ritenesse piuttosto come inseparabile dalle con- 


(1) L’egregio prof. V. Razzarini m' informa che estratti di consulti 

intorno al dominio del Golfo per parte della Repubblica trovanst nel 
Mss. 399, miscellaneo dei secoli XVI e XVIII della Biblioteca uni- 
versitaria di Padova: sono di Baldo, Giasone del Maino, Alberico da Ro- 
sato e Angelo da Perugia. 
(2) Così, ad es., Bartolo scrive: Qui hubet jurisdiclionem in territorio 
cohuerenti mari, habeat in ipso mari... Sicut prueses provinciute debet 
purgart provinciam malis hominibus, ita etiam per aqua, Ex hoc upparet 
quod etiam tn mari hubet jurisditionem et in insulis quae sunt in dicto 
mari multo magis. — Raffaelo Fulgosi piacentino e Raffaele da Como, 
nella prima metà del secolo XV, ragionano sulla legalità del divieto 
imposto da Venezia agli Anconitani di navigare a Segna e a Fiume, 
essendo il Golfo di giurisdizione della sola Repubblica. — Giasone del 
Maino sentenzia: Gulfus maris Venetorum est in corum dominio et pos- 
sunt interdicere Junuensibus et aliis ne possint in Gulfo naviyare. 
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dizioni geografiche e politiche sue e dall’arduo ufficio che avea 
cominciato ad assumersi di difenditrice dell’ Italia e della Cristia- 
nità contro il prorompere della nuova barbarie islamitica. 

Se non che proprio quando saliva verso l’apogeo della sua 
sfolgorante grandezza cominciavano fatalmente a intrecciarsi le 
prime fila d’avvenimenti che in un avvenire ancora lontano do- 
veano minacciare ben altrimenti non la sola sua supremazia del 
Golfo, ma addirittura la sua politica esistenza. 

Con trattati privati del 1361 e 1364 i conti di Gorizia, nella 
previsione che la loro famiglia avesse a estinguersi senza discen- 
denti maschi, aveano assicurata la successione della contea e dei 
feudi istriani ai duchi d’Austria, ciò che realmente potè effettuarsi 
per la parte istriana nel 18374 (1) e per la goriziana l’aprile del 
1500. Nello stesso periodo, e precisamente nel 1382, Trieste, 
dopo uno strascico di contrasti e di rancori, irritata contro la 
Repubblica soprattutto per gli ostacoli frapposti con soverchio 
rigore alla sua industria del sale e al suo piccolo commercio, 
circuita dagli Austriaci che per le mene tra subdole e violente 
d’un loro vassallo, il conte di Duino, la tenevano già in propria 
balìa, era stata costretta ad accettare la loro protezione la quale, 
ad onta di larghe promesse di rispetto alle sue franchigie muni- 
cipali, si cambiò poi in signoria. 

Come ciò non bastasse, nel 1366 il conte Ugo di Duino, 
che riconosceva questo feudo dalla Chiesa d’Aquileia, profittando 
della crescente debolezza e del disordine del patriarcato, fellone- 
scamente si dichiarò vassallo dei duchi d’Austria i quali così 
estesero la loro alta sovranità su Duino e sul finitimo territorio 
tra le foci del Timavo e Sistiana con Fiume e Castua sulla costa 
liburnica, sovranità che si mutò in diretta quando, tra il 1465 
e il 1474 l’imperatore Federico III d’Absburgo ricuperò tutti co- 
desti fendi dai signori di Walsee a cui, nel 1399, dopo l’estin- 
zione della dinastia duinate, erano per eredità pervenuti (2). 

Infine, per combinazione d'’eventi preparati dalla previdente 


(1) Questi feudi i duchi d’Austria, per bisogno, vendettero o ipote- 
carono ben ventidue volte, l’ultima delle quali ai Montecuccolì nel 1766 
(B. Benussi, Nel medio ero - pagine di storia istriana — Parenzo, 189%). 

(2) B. Benussr, Op cit. 


» 
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cupidità austriaca, perito nella battaglia di Mohacz dell’ agosto 
1526 l’ultimo re dell’ Ungheria indipendente, Lodovico Il, questa 
passò a Ferdinando T d’Austria e con essa la breve spiaggia 
croata del Quarnaro che le apparteneva. Per tutte queste dona- 
zioni, dedizioni e successioni la Casa d'Abshurgo era giunta a 
possedere sul mare il tratto dalla foce della Zermagna a quella 
della Rèccina presso Fiume e quelli tra Fiume e Fianona e tra 
Zaule e il Timavo coi piccoli porti di Duino, Trieste, Fiume, 
Segna, Buccari e Porto Re che acquistavano maggiore importanza 
dall'essere uniti a una vasta estensione di paese entro terra: 
giro non molto ampio di lido adriatico, ma fatto apposta per 
suscitare nuove e non innocenti ambizioni ad acri cupidigie. 

Nel medesimo tempo in cui seguivano gli avvenimenti men- 
zionati, d’ altri ugualmente pericolosi principiava a schiudersi il 
tristo seme e non senza colpa della stessa Repubblica. E invero, 
per il rapido ingrandimento della sua potenza; per la sua neccs- 
saria politica imperialistica che, sia pure per fini commerciali ed 
economici, svegliando timori e sospetti, offendendo aspirazioni e 
diritti più o meno legittimi, la tracva ad allargare sempre più i 
suoi possedimenti in Italia ; per l’esercizio dispotico della sua giu- 
risdizione marittima che l’ampliato movimento «ei trattici faceva 
parere più pesante e dannosa, s'era venuto accumulando un lievito 
di odî e di rancori via via più minacciosi e operosi contro di lei tra 
i principali stati nonchè d’Italia, d’ Europa, infiammandovi più 
audace uno spirito di mal celata ostilità anelante a rivincite e a 
vendette. 

E certamente questo malanimo fu lo sfondo sul quale potò 
tramarsi la lega di Cambrai che per poco non travolse la Re- 
pubblica nell'ultima rovina. In un tale ambiente così mal disposto 
tutte le vecchie doglianze contro di lei, tutti i ricordi d’angherie 
patite, tutti gli astî non ancora sopiti risorsero come d’ improv- 
viso e si scatenarono tutti gli appetiti insodisfatti e si rimise in 
campo anche la questione della libera navigazione alla quale avea 
dato colore d’opportunità la nota decisione di papa Alessandro VI 
risuardo i limiti dei possessi spagnuoli e portoghesi nei mari 
delle Indie, di quello stesso papa che, ostile a Venezia la quale 
tentava attraversare le imprese del Valentino in Romagna, avea 
risollevato dubbi sulla legittimità del suo dominio del Golfo chie- 


da cene 
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dendo all’oratore veneto Girolamo Ionato su quali documenti si 
fondasse tale diritto della Repubblica : domanda imprudente a cui 
il Donato narrasi desse l’arguta risposta : “ Sul rovescio dell'atto 
comprovante la donazione di Costantino ,. | 

Da questo momento, si può dire, l'opposizione alla sua ege- 
monia del mare, senza perdere il vecchio carattere e accentrando 
in sè tutte le piccole contrarietà locali, si fa più organica e più 
pericolosa e prende un evidente aspetto politico, sia per essere 
mutati i criteri della politica internazionale, sia perchè diventa 
un'arma di stati più forti, meglio organizzati ed essi pure domi- 
nati da ambiziose tendenze conquistatrici le quali nei loro ten- 
tativi d’attuazione doveano urtarsi con quelle della Repubblica 
che faceva loro intoppo sul medesimo campo di lotta, l’ Italia. 
FE. siffatta opposizione, più o meno intensa e più o meno manife- 
sta, non ebbe mai tregua e, per le ragioni indicate, trovò essa i 
suoi principali sostenitori nella Corte romana e nella Casa d’Au- 
stria, due potenze che un esagerato concetto di se stesse e di 
essere, come dice Giovanni Michiel (1), i dominatori e datori 
della legge, accomunò nell'avversione verso la Repubblica lottante 
fieramente contro la tendenza della prima a sopraffare i poteri e 
le ragioni dello stato, e contro la perpetua minaccia dell’ altra alla 
sua territoriale integrità. Senonchè laddove l'opposizione di Roma 
ebbe carattere di puntiglio personale e fu per lo più provocata da 
lagni dei sudditi o istigata da Austriaci e Spagnuoli “ con suscita- 
zioni sinistre et con efficaci persuasive per li suoi interessi del 
pontefice che non ne chiudeva le orecchie , (2); quella dell’Au- 
stria fu mossa dalla politica insaziabile e, starei per dire, agglu- 
tinatrice che da piccoli signorotti d'un castello d’Argovia avea 
fatto degli Absburghesi i più potenti principi della media Europa. 

La contesa che ne derivò e che dovea durare fino alla caduta 
della Repubblica e concorrere in essa 8’ inizia specialmente con 
la lega di Cambrai. 


(1) Fontes Rerum Austriacarum: Relationen Venetian. 
Botschafter ecc. vol. XXX, relazione di Germania di Giovanni Mi- 
chiel, del 1571. 

(2) Relutione cit. di Lorenzo Venier in R. Arch. di St. di Venezia: 
Relaz. Collegio Secreta, filza n. 75. 
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Io non posso raccogliere in breve discorso le vicende di sif- 
fatta contesa che Venezia sostenne nello stesso tempo contro 
que’ due avversari in difesa del proprio dominio terrestre e ma- 
rittimo e delle ragioni strettamente connesse col medesimo, con- 
tesa intorno a cui s’aggrovigliano con nodi inestricabili tutte le 
altre questioni politiche e in cui ebbero parte più che le forze 
militari, le arti diplomatiche e trovò un riscontro e dirci volen- 
tieri un complemento in una logomachia di scrittori e polemisti 
ufficiali e privati i quali, con argomenti storici e giuridici, pro- 
seguendo l’opera degli accennati loro predecessori, esposero giu- 
dizi e conclusioni pro o contro la libertà e la padronanza del mare, 
contribuendo così a illuminare la pubblica opinione di cui ormai 
cominciavasi a sentire la forza morale, come accadde anche du- 
rante la lotta dell’Interdetto. Disputazioni più o meno buone, 
ma che giovano a farci conoscere quali fossero allora i concettì 
predominanti intorno al diritto pubblico marittimo che da quel 
tempo ad oggi, come scrisse recentemente il Panella, sotto l’ in- 
fluenza della dottrina giuridica e della legge positiva, doveva 
compiere una così profonda evoluzione. 

Il primo a scendere in lizza con la Repubblica per codesta 
faccenda fu Giulio II il quale tra i capitoli della convenzione 
per assolverla dalla scomunica fulminatale contro il 27 aprile 1509, 
s' intestò a volere ne fosse inserito nno ove si dichiarasse che 
“ non i subditi soli della Chiesa, ma tutti li altri possi navegar, 
perchè la Signoria non ha raxon sul mar , (1). Vane furono le 
istanze e le preghiere degli ambasciatori e dei cardinali veneti per 
indurlo a desistere da tale pretensione, inutili tutti i discorsi per 
dimostrare la legittimità e la necessità del diritto giurisdizionale 
sul Golfo “ qual è peculiar della Republica nostra et conquistato 
cum el sangue et denari delli maggiori nostri , (2). 

Stretto dalla più urgente necessità il Senato nel luglio e nel 
dicembre 1509 fece due ampie procure ne’ suoi oratori a Ro- 
ma per concludere l'accordo, ma il papa non trovandole sufficen- 


(1) M. Saxnupo, Diarit, vol. IX, riporta il compendio di lettera ar- 
rivata da Roma al Senato. 

(2) E. ArBERI, Le relazioni degli ambasciatori veneti, tomo 
III, serie IL, ambasciata a Roma di Gaspare Contarini, del 1528-30. 
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ti, ne volle una terza a cui s’allegasse un modulo di concordato 
ch’egli stesso compose e mandò a Venezia per la ratificazione. E 
il Senato il 15 febbraio 1510, benchè con vivo rammarico, lo 
ratificò : così il 24 dello stesso mese, sotto il portico di S. Pietro, 
presenti il Sacro Collegio, la Corte pontificia e tanta folla di po- 
polo che, narrano gli ambasciatori, “ con grande nostro fastidio 
molti per sua comodità ne tenia le man sopra le spalle ,, dopo 
che il notaio della Curia ebbe letto l’ atto di procura e la for- 
mula della capitolazione convenuta, il papa impartì l'assoluzione. 
La lettura “ delle molte disoneste proposizioni, riferisce Dome- 
nico Trevisan, durò un’ ora e fu fatta a voce così bassa che niu- 
no l’ intese , : chi sa la sottile accortezza dei diplomatici vene- 
ziani, per un nobile senso di pudore politico, non abbia a bello 
studio procurato che così si facesse, per coprire, fin dov'era pos- 
sibile, il disdoro dell’umiliazione in cui la Repubblica era stata 
condotta (1). 

Avevano essi supplicato l’ iracondo pontefice ad “ haver caro 
l’ honore di Venetia ,, ma quel penoso capitolo VI che l’offen- 
deva in ciò che le stava più a cuore e in cui riponeva il sommo 
della sua dignità, non c’era stato verso di levarlo. Con esso si 
stabiliva che i sudditi della Chiesa abitanti in qualsiasi terra della 
Marca, Romagna e del comitato di Ferrara con i loro navigli di 
qualsivoglia genere e con qualsiasi carico, “ libere ot expedite ,, 
franchi di dazi e di qualunque altra gravezza, potessero navigare 
nel Golfo senza che alcuno li impedisse e li molestasse in aleun 
modo nè per alcun pretesto, neppur quello d'una “ alicujus prae- 
tensae custodiae maris ,, e senza che barche e mercanzie fossero 


(DR. Arch. di St. di V.: Conswltori in Jjure, filza 322: Sommario 
delle trattationi futte in Roma nel 1509 (m. v.). — Aukri, Op. cit. 
ibid., relazioni di Paolo Cappello, Domenico Trevisan, Alvise Malipioro, 
Girolamo Donato — Saxtno, Op. cit., ibid. -- Copia dei sindacati o atti 
di procura ai propri oratori a Roma e copia del modulo della relativa 
convenzione trovansi anche in J. C. Lina, Op. cit. tom. IV, col. 1852 
© così pure una descrizione della cerimonia impartita dal pontetice alla 
Repubblica, tratta dai Diarié di Panipe Grassi, allora maestro di ceri- 
monie alla Corte romana. 
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soggette a visita, neanche se appartenenti a persone non suddite 
pontificie (1). 

Quanto dolorosa riuscisse a Venezia tale rinunzia estorta 
con la violenza delle censure ecclesiastiche in un momento di 
estremo bisogno e pericolo, contro la quale fino dal 15 febbraio il 
Consiglio dei Dieci avea fatto inscrivere ne’ suoi registri una prote- 
sta perchè, dirò col Sarpi, le armi spirituali non devono servire per 
ministero all’ ingiustizia, quanto dolorosa riuscisse tale disonorante 
rinunzia lo prova l’avere il governo fatto nascondere nell'archivio 
dei Dieci il volume dei Pregadi contenente la copia delle procure 
e dell’atto d’ assoluzione (2). 

Certamente, non era tanto il danno materiale che la cruc- 
ciasse, poichè, come osservò più tardi lo stesso Sarpi, ben pochi 
e piccoli potevan essere i commerci e la navigazione dei sudditi 
della Chiesa, era piuttosto il nocumento morale, l’ offesa pubblica 
al suo antico diritto contro cui tutti ora potevano insorgere, poichè 
dichiarato non legittimo nè inviolabile dalla più veneranda auto- 
rità del mondo cattolico. Perciò l’ agosto del 1515 richiese d'un 
parere i propri consultori Pietro Trezzo e Tommaso Zanettini se 
i patti giurati si dovessero osservare: ciò ch’ essi negarono pro- 
vando con largo corredo di dottrina giuridica, ma non senza uno 
spolvero di sofistica sottigliezza, ch’ erano contrari al giuramento 
che ogni doge faceva all’ atto della propria elezione di conser- 
vare inalterato lo stato in tutti i suoi possessi e in tutti i suoi 
diritti (3). E il 7 aprile 1523 il Senato scrive al proprio oratore a 
Roma, M. Dandolo, e riscrive il 16 novembre 1529 a Gaspare 


(1) Il Saxupo. Op. cit. ibid. riporta l’intero capitolo — Vedi anche 
nel R. Arch. di St. di V.: Consult. in jure, filza 522. 

(2) B. CeccuettI, L’ Archivio generale di Venezia — Ven. 1873 — 
pag. 4832-33 — Id., La Repubblica di Venezia e la Corte di Roma — 
Venezia, 1874, vol. I, pag. 31%. 

(8) R. Arch. di St. di V.: Consult. in jure, filza 522, e. 42: Consul- 
tum Petri Triccii in pactis conventis inter simmnim Pont. Julinm 24 
et dominos Venetos. — E giù l'ottobre 1513, racconta il Sarpi, la Repub- 
blica, per reprimere audacia degli Anconitani che facevano ogni dì 
molti pregiuditii e turbationi, ordinò fossero confiscate le navi che por- 
tassero merci di contrabbando per i porti di Goro, Volano e Primaro — 
Vedi anche il periodico L’Isteia — Trieste, 1846-52, vol. ILL 
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Contarini a Bologna, ch’ espongano al papa l'alterazione che 
Giulio IT avea dato alle ragioni della Repubblica sopra il Golfo 
e lo supplichino a restituirla net possesso della pristina giurisdi 
zione, tanto più che, dopo levata la custodia, i corsari 8° eran 
fatti più insolenti (1). 

La Curia nulla fece : però nel congresso di Bologna del di- 
cembre 1529 nel quale con una serie di trattative fu manipolato 
l’ assetto d’ Italia, per quanto concerneva il dominio del Golfo, 
annuenti pontefice e imperatore, si convenne che i rispettivi sud- 
diti potessero reciprocamente dimorare e negoziare gli uni negli 
stati degli altri “ libere, tute ac secure , per terra c per mare, senza 
soffrir molestie nè ingiurie; che nessuno potesse uscire con legni 
armati dai propri confini se prima non desse guarentigia di non 
recare offesa e di non permettere che pirati o predoni di terra e 
di mare danneggiassero l’ una o l’altra delle parti; e che la 
Repubblica dovesse continuare nel possesso tranquillo e sicuro 
di tutto ciò che possedeva, città, terre, fiumi, laghi ed acque con 
tutti gli annessi diritti e giurisdizioni (2). 


(01) R. Arch. di St. in V.: Consult. in jure, filza 32: Summarii di 
S. Tren in diverse materie — ALBERI, op. cit. ibid., relazione di M. Dan- 
dolo il quale riferisce che il papa gli rispose « che vedaria, non essendo 
informato delle cose ». 

(2) R. Arch. di St. di V.: Memorie ecc. vol. II, e. 117. Ecco l’arti- 
colo: Item convenerunt quod omnes subiti libere, tute atque secure pos- 
sint în utriusque Statihus et Dominiis, tam terra quam mari, morarti et 
negotiari cum bonis suis beneque et humantter tractentur perinde ac si 
essent incolue et subditi illius Principis ac Domini cujus patrias. et 
dominia adibunt, prorideaturque ne vis aut aliqua tnjuria ullu de causa 
iis inferatur, celeriterque jus administretur... El ut omnium scandalo- 
rum materteî occurratur, non permittantur aliqui erire er locis subditis 
dictis parlibus cum navigiis armatis nisi prius praestiterint idoneam fi- 
dejussionem de non offendendo subditos utriusque partis, nec patientur 
in eorum patriis et dominiis, tam terra quam mari, piratas aut praedo- 
nes ad dampnificandum subditos alterius. Item convenerunt quod prac- 
dictus illmus Dux et ercellem Dominium Venctorum continue et conti- 
nuare debeat paucifice, quiete et secure omnes civitates, terras, castra et 
oppida, loca et villas cun suts districtibus et territoriis et omnibus locis 
PLUMINIBUS, LACURUS ET AQUIS SUIS ET OMNIBUS ALIIS QUIBUSCUMQUE 
AUTIONIBUS, JURISDICTIONIBUS, JURIBUS ef pertinentits dietis lociîs et terri 
spectantibus ete. (Dumont, Corps universel diplomatique, tomo 
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Questi “ capitula pacis ,, nei quali non s' era affatto menzionato 
l’ antecedente accordo con Giulio II, furono da Venezia conside- 
rati come la “ magna carta, fondamentale che in certa maniera 
sanciva il suo diritto al dominio del mare e annullava la capi- 
tolazione del 1510 come quella che la comprendeva essendo più 
generale e nessuna eccezione avendo mosso il papa che pure uvea 
avuto parte nella sua stipulazione (1). E più tardi il consultore 
Antonio Sabini (2) con un suo parere legale rafforzò tale opinione, 
consigliando la Repubblica a non ritener valido che questo trat- 
tato il quale non soltanto confermava le convenzioni precedenti 
di Bruxelles (novembre 1516), di Angers (agosto 1518), di Worms 
(maggio 1521), di Venezia (luglio 1523), ma trovava poi novellu 
convalidazione anche in quello di Trento (gennaio 1535) nel quale 
si conservava a lettera il mentovato capitolo del 1529. Al solo 
trattato bolognese si riferì quindi sempre il Senato ne’ suoi atti 
ufficiali e i suoi consultori questo sempre citarono nei loro pareri 
e i commissari nelle dispute e nelle allegazioni. E 8° io non mi 
inganno, bisogna convenire che in ciò non avevano tutto il torto, 
poichè le medesime condizioni, espresse suppergiù con le stesse 
parole, trovansi già nella convenzione dell’ 840 stipulata fra il 
doge Pietro Tradonico e l’ imperatore Lotario I, e sono poi ri- 
petute nei patti quinquennali successivi, senza che mai alcuno ab- 
bia dato ad esse interpretazione diversa da quella che diede la 
Repubblica (3). 

La Corte di Roma e con essa la Casa d'Austria tuttavia, 
con quel tenace spirito conservatore che le tiene irrigidite nei 
loro sistemi, nelle loro opinioni e decisioni come fossero dogmi, 
seguitarono a fondare le proprie ragioni sulla capitolazione di 


IV, parte IT, p. 55). Questo articolo veramente, sofisticandoci sopra, può 
dar luogo a dubbi e contestazioni, certo però non accenna all’ esonero 
dall’obbligo di pagare i dazi e le gravezze. 

(1) R. Arch. di St. di V.: Consult. in jure, filza 178 e. 407, 

(2) R. Arch. di St. di V.: Consult. in jure, ibid. 

(3) Infatti in quelli di Lotario I leggesi: Zf Homines restri licention 
habeant per terram ambulandi rel flumina transeundi, ubi rvoluerint, 
similiter et homines nostri per mare ; in quelli di Ottone II: £ licen- 
tiam hubeant homines ipstus ducis ambulandi per terram sive per fhiumnina 
totius regni nostri, similiter et nostri per mare ad vos. 
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Giulio II quasi fosse un testo sacro e inviolabile e a ritenere 
quella di Bologna come una solenne riconferma, dando ad essa 
un’ interpretazione estensiva che giustificasse le loro pretensioni. 

Veramente per alcuni anni, quantunque l’ Austria non la- 
sciasse mai di rimuginare in qualche modo il negozio della libertà 
di navigazione e di commercio, quella capitolazione parve quasi 
dimenticata in mezzo agli sconvolgimenti politici che tennero agi- 
tata l’Italia in quel procelloso periodo. Si riprese a parlarne nel 
1543 in occasione di querele fatte pervenire a Roma dal duca di 
Ferrara per l’ arresto d’ alcune barche alle foci del Po, in causa di 
contrabbando, e per la rinnovazione d’un decreto del Senato che 
ordinava che tutti i legni che si trovassero nei porti del Domi- 
nio o li avessero toccati dovessero venire a Venezia. Ma tanto 
allora quanto in occasioni simili nel 1552 e nel 1562 le cose 
furono facilmente appianate e i discorsi caddero (1). Forse si sen- 
tiva più vivo il bisogno della vigilanza veneziana e 8’ era quindi 
più inclinati a passar sopra ad accidenti e a ripicchi nel trentennio 
doloroso tra la fuga della Prevesa e la vittoria di Lepanto (1538- 
1571) durante il quale i corsari ottomani furono un vero flagello 
per l’ Adriatico. | 

Nel 1579 ecco però da capo lo stesso duca lagnarsi ancora e 
più vivamente col papa contro i Veneziani ch’ esigevano paga- 
mento di dazi alle bocche del Po e continuavano a sequestrar le 
sue navi contrariamente alla capitolazione del 1510. Il papa se 
ne richiamò alla Repubblica e questa, sentito il parere dei consul- 
tori Graziani e Salvadego, scrisse al proprio ambasciatore a Roma: 
“ Nun sapemo con qual fondamento il duca voglia mettere in con- 
troversia il nostro legittimo possesso et justo dominio del Golfo 
et la nostra antiquissima autorità et libertà sotto pretesto de una 
vana scrittura che non ha, secondo il parer nostro, alcun legittimo 
fondamento e però tenuta da noi per cosa di niuna considera- 
tione et per una solenne inventione escogitata, come pensiamo, 
dda persone che tengono poco conto della comune tranquillità. 
Noi stiamo alla capitolazione del 1529 dove quella (del 1510) 


(1) R. Arch. di St. di V.: Considt, in jure, filza 178, e. 407. Di co- 
desti piccoli litigi se ne trova ad ogni momento, ma non hanno nè im- 
portanza nè conseguenze. 
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non è neanche nominata. Non consentiremo mai che la cosa sia, 
messa in controversia: questo in destro modo farete noto al 
papa » (1). 

Questa chiara risposta alle querimonie dei Ferraresi indusse 
Gregorio XIII a far ricercare ne’ suoi archivi l’ originale della 
convenzione del 1510; ma non si rinvenne altro in fuori d'una 
trascrizione dei noti atti preliminari interpolata in un vecchio libro 
appartenuto all’Armellini, l’avaro camerlengo e tesoriere di Clemen- 
te VII. Tale scrittura il papa, comecchè un po’ deluso per l’ esito 
delle suc indagini, nel settembre 1579 fece consegnare all’ambascia- 
tore veneto perchè la volesse trasmettere al Senato per averne una 
risposta. Ma per quanto, pressato da Alfonso II, la facesse anche 
sollecitare con impazienza, questa non venne mai; anzi il Senato 
raccomandò allora e poi a’ suoi oratori d’ astenersi dal parlare 
di capitolazioni e di stare sul generale: e nel giugno 1590 al 
nunzio che ancora 8°’ arrovellava per una risposta, dichiarò « non 
credere d’ aver altra capitolazione che quella del 1529; se ce ne 
fossero di più vecchie, che non conosciamo, tutte sono obliterate 
et nulle, perchè se si volesse andar rinnovando e ritornando in 
vita capitolazioni vecchie et che non sono in osservantia, biso- 
gnerebbe confondere tutta l’ Italia e tutti li stati , (2). 

C° era poco da replicare: e così la cosa si raffreddò e per 
allora non se ne discorse più. 

È facile ed è lecito arguire che la Repubblica per opporsi 
efficacemente al pericolo che poteva minacciare il suo dominio 
del Golfo avea compreso che bisognava togliere ogni valore al 
fondamento legale delle pretensioni romane. Partendo dal fatto 
che in Curia della capitolazione di Giulio II 8’ insisteva a par- 
larne, ma non se ne produceva mal l'atto originale, non sol- 
tanto negò l’ autenticità d’ un documento che pareva “non fosse 
in essere nè che mai potesse fare alcuna comparsa ,, ma sostenne 
addirittura ch’ esso non esisteva nè in forma autentica nè non 
autentica, poichè la scrittura che si metteva avanti col nome di 
capitolazione altro non era se non l'atto di procura negli oratori 
veneti con la formula dell’ istrumento ad esso allegata il quale 


(1) R. Arch. di St. di V.: Consult. in ture, filza 522, c. 42. 
(2) R. Arch. di St. di V.: Consult. in jure, filza 178, c. 407. 
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tutt'al più poteva attestare ciò che tra la Repubblica e Giulio II 
s'era convenuto di fare, non ciò che fu fatto, e quindi non  po- 
teva indurre obbligazione. - 

Se la cosa stesse realmente come il Senato asseriva è diffi. 
cile provare : io per me credo o che l’atto originale andasse 
smarrito davvero, o più probabilmente, che nella cerimonia un 
po’ frettolosa del 24 febbraio 1510 il cancelliere pontificio leg- 
gesse non già un istrumento scritto espressamente e in forma 
del tutto cancelleresca, ma senz’ altro il testo della procura degli 
ambasciatori e il modulo della convenzione bello e compilato dal 
papa e, per amore o per forza, accettato dalla Repubblica, pensando 
che, in fondo, il documento ufficiale e regolare non sarebbe stato 
altro che una copia letterale di tali scritture, nulla in esse essen- 
doci da aggiungere nè da emendare. Così queste furono riposte 
nell’ archivio e alla redazione dell’ atto autentico, tra le nuove 
agitazioni politiche in cui s' immerse l impetuoso e mutabile pon- 
tefice, non ci si pensò più. Soltanto una ventina d'anni dopo la 
sua morte, forse in occasione di qualche contrasto, volendo ad 
esse dare valore d' autenticità, ci 8° appose in calce una postilla 
di notaio in cui si dichiarava che la capitolazione era stata fatta 
e ci saggiunse la data del 24 febbraio (1). 

Non si può negare che la Curia non avesse commesso una 
trascuranza grave: ciò non toglie però che la convenzione, se 
pure non scritta formalmente, non fosse stata letta integralmente 
e giurata in pubblico. Ma la Repubblica, appigliandosi alla man- 
canza delle formalità necessarie, profittò dell’ errore e ricusò ogni 
validità ad un fatto di cui non si poteva addurre una prova 
legale. 

Rinnovatesi nel 1595 le rimostranze degli Anconitani e dei 
Ferraresi per la cattura d’ una barca carica d’armi e di lana che, 
partita da Ancona, tentava entrare nella sacca di (ioro, e irritati 
i Veneziani per certe novità d' ancoraggi e d’itinerari navali che 
l' Estense voleva fare all'imboccatura del Po, novità d’ azione 
pubblica che ledevano la giurisdizione veneziana e che non si 


(1) P. Sarpi, Op. cit. Aggiunge egli che copia di tale supposta ca- 
pitolazione fu poi pubblicata a Roma, in odio alla Repubblica, al tempo 
della lotta dell’ Interdetto. 
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doveano lasciar passare impunemente (1); Clemente VII, cui si 
era fatto credere con maligne insinuazioni che la Repubblica mi- 
rasse alla rovina di Ferrara e a levare da Ancona ogni nego- 
zio (2), quasi ammonimento spedì a Venezia al nunzio un'altra 
copia della famosa capitolazione rinvenuta dal suo antecessore ; 
ma il Senato, prevedendo che « nella mancanza dell’ originale, i 
papi si sarebbero applicati a far valere le copie a fantasia forse 
dei loro ministri drizzate », non mutò risposta, aggiungendo sol- 
tanto che delle cose passate con Giulio II nè la Sede apostolica 
nè altri papi avevano tenuto conto alcuno (3). 

Tali contrasti tuttavia non distolsero la Repubblica dal con- 
tinuare nella sua rigorosa vigilanza del Golfo, confortata in ciò 
da nuove attestazioni indirette di riconoscimento del suo buon 
diritto. Nel 1542-43 nega l’ entrata a navi francesi (4); nel luglio 
1546 concede all’ imperatore il trasporto da Ravenna a Trieste 
di milizie per la Germania, purchè scortate dalle navi del capitano 
del Golfo e col divieto di toccare altri porti (5); nel 1601 rompe 
e disperde « cum consolatione di tutti quei popoli » fuste di pi- 
rati che corseggiavano nelle vicinanze d'Ancona (5); nel settem- 
bre 1633 consente che Ferdinando di Toscana mandi da Livorno 
a Pesaro per mare alla duchessa d’' Urbino alcuni pezzi d’ arti- 
glieria (6); nel 1667 invita il marchese del Vasto a ritirare una 
sua nave dall’Adriatico, dichiarandogli che avrebbe pensato essa 
a tener sicure le sue spiagge (7). 

Ed è curioso che mentre da un lato si sollevano tante oppo- 
sizioni contro il suo dominio, dall'altro coloro stessi che prote- 
stano compiano atti che paiono un'evidente smentita alle loro 
proteste c un’ implicita confessione del suo diritto di tutela e di 


(1) Periodico L’Istria cit. vol. II. 

(2) ALBERI, Op. cit. ibid., relazione da Roma di Laolo Paruta «el 
1505. 

(3) R. Arch. di St. di V. Consult. in Jjure, tilza 178, e. 407. 

(4) J. PALATIUS, Op. cit. 

(2) R. Arch. di St, di V.: Consult. in jure, filza 32. 

(5) N. Barozzi e G. Bercner, Relazione dagli stati europ. 
lette al Senato dagli ambas. veneti, relaz. di M. Venier del 1601. 

(6) Commemoriali, lib. XXVIII, n. 53. 

(7) R. Arch. di St, di V.: Consult. in jure, filza 135. 
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custodia del mare. Tali sono i brevi d'Adriano VI nel 1523, di 
Clemente VII nel 1526, di Pio IV nel 1564, di Gregorio XIII 
nel 1575, di Sisto V nel 1586, di Gregorio XIV nel 1591, di 
Puolo V nel 1609 e di più altri pontefici con cui si concedono 
decime a Venezia per la difesa dell’Adriatico (1); tale è la pre- 
ghiera di Gregorio XIII nel 1577 ch’essa, com'era suo dovere, 
liberi il Golfo dal marchese di Vico che l’infestava con le sue 
corse (2); tale ancora, in certo modo, l’ impegno preso dalle Pro- 
vince Unite d’ Olanda col trattato del 31 dicembre 1619 di con- 
siderare indizio d’ostilità contro Venezia l’entrata di navi armate 
nel Golfo (3). 

Ma la necessità è una legge ferrea davanti a cui non pre- 
valgono nè ambizioni nè gelosie nè cupidigie finchè la forza 
delle circostanze non riesce a dominarla. 

Se non che, avverte nel 1598 l'oratore Giovanni Dolfin da 
loma, gli spiriti malevoli non cessano di presentare scritture al 
papa, e per quanto la sua mente sia buona e ami la quiete, c' è 
sempre il pericolo d’entrare un giorno in qualche fastidio di gran 
momento, massime dopo la devoluzione di Ferrara alla Chicsa. 
E il pericolo è accresciuto dalle pretese di Ancona mosse dal 


(1) Commemoriali, lib, XXIV, n. 31, 132; lib. XXV, n. 60; lib. 
XXVII, n. 3t — J. Patarius, Op. cit. 

(2) J. PaLaTIUS Op. cit. 

(3) Commemoriali, lib. XXVII, n. 96. — Aggiungerò qualche 
altro esempio. Il 31 gennaio 1577 si concede al granduca di Toscana un 
salvacondotto per 4 navi che devono traversare il Golfo per riportare in 
patria un delinquente arrestato a Vienna (Comme m., lib. XXIV, n.49); 
l'aprile 1593, a istanza del cardinale Cinzio Aldobrandini, si concede a 
un francese di trasportar grano da Talamone a Ravenna e di qui a 
Trieste, 6 di tornare poi a Civitavecchia con un carico di ferro (Com - 
mom., lib. XXV, n. 87); nel febbraio 1591, gennaio 1596, novembre 1614 
concedesi alla Corte romana di condurre per marc sale, frumento. legu- 
mi e legname nogli stati della Chiesa (Commem., lib. XXV, n 23, 120); 
nel maggio 1610 non si consente il trasporto di genti spagnuolo in Ger- 
mania (RomaniInN, Op. cit. VII, 242; nel 1618 all’ Ossuna cui premeva 
soddisfare la richiesta «dell’imperatore Mattia mandandogli per mare 
truppe di soccorso contro i Boemi, Venezia dal proprio residente a Na- 
polt fa dire che non avrebbe mai tollerato tale violazione della sua giu- 
risdizione (C. MoRELLI, Istoriu dellu Contea di Gorizia, vol. 1I, p. 7). 
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vecchio rancore e dalla speranza d’ ingrandire il proprio commercio 
per i privilegi largitile dal pontefice, e nelle quali insistono spe- 
cialmente gli appaltatori delle dogane e delle saline “ senza 
cui non si sentirebbero mai querele, perchè sebbene guadagnano 
grossamente, vogliono ancora straguadagnare e però per ogni 
barca trattenuta o per qualche impedimento di sali domandano 
ristori e protestano di non pagare i fitti, provocando così le ire 
del papa , (1). 

E suggeriva al governo di provvedere perchè sempre mag- 
giormente si stabilisse “ il nostro antico possesso della naviga- 
zione , esi riuscisse a liberarsi per sempre da travagli c molestie. 
Intanto però, per proprio conto, ai lagni di Clemente VIII che il 
mare non fosse libero rispondeva che “ sc si divide una veste 
non è più veste, e che la giurisdizione del Golfo è la più bella 
veste che abbia la Repubblica e ch’essa non la dividerà mai ,. 
Per un diplomatico che si gloriava delle proprie “soavi maniere, 
persuasive per condurre la Curia a termini ragionevoli, non c'era 
male davvero. 

Del resto, la faccenda era tutt'altro che agevole, e il Dolfin 
s'ingannava sulla buona mente del pontefice e della sua famiglia 
verso la Repubblica. Nel viaggio per recarsi a Roma nel maggio 
1601 il nuovo ambasciatore Marco Venier s'era fermato ad An- 
cona ospite del governatore pontificio, il marchese «della Cornia. 
Entrato nella stanza da letto dove poco tempo prima aveva dor- 
mito il cardinale Aldobrandini, nipote del papa, con sua grande 
meraviglia lesse sotto l’armi di lui dipinte sur una parete un 
elogio che diceva: “ Vince mari, jam terra tua est ,. Il significato 
e l’allusione della scritta erano troppo chiari perchè s'ivessero 
a fraintendere, e perciò egli n’ informò subito il doge, richia- 
mando sull'importanza del fatto “ tutto il suo ritlesso ,, poichè 
trattavasi d’ una maliziosa insinuazione contro l’ egemonia del 
Golfo (2). 

Ma Roma non disarma, ed ecco ancora nel 1611 nuove 
recriminazioni e il solito ritornello della convenzione del 1510 


(1) AuBéRIt, Op. cit., relazione da Roma di Giovanni Dolfin, del 1598. 
(2) N. Barozzi e G. Bercuer, Op. cit., relazione da Roma di M. 
Venier, del 1601. 
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e la solita risposta della Repubblica : non sapere che esistano altri 
accordi eccetto quello del dicembre 1529. Il momento era grave 
perchè proprio allora all’ assalto di quella non più intatta giu- 
risdizione moveano anche gli Austriaci spalleggiati dagli Spa- 
enuoli che s’affannavano nel persuadere Paolo V a profittare della 
occasione opportunissima “ per ravvivare le ragioni della Chiesa 
sul Golfo e moderare la temerità et ardire del Senato venetiano 
nell'Adriatico, et in somma di levarne la serenissima Repubblica 
dall’antico giusto et indubitato possesso , (1). 

Venezia impersonava, sia pure sotto forme prudentemente 
blande, l'opposizione alla politica absburghese e l’opera sua vigi- 
lante s'affaticava a sventare tutti i disegni tendenti a consolidare 
sempre più una preponderanza tanto cesiziale alla libertà italiana, 
intervenendo consigliatrice o ausiliatrice in tutti gli accidenti e 
i fatti che potessero fornire opportunità e pretesto di tener in 
freno le mai sazie cupidigie di Casa d'Austria, e talvolta perfino 
“ disperatamente prevaricando a cose per le quali, per natura 
nostra, non sogneremmo mai di pensare ,, tratta a ciò dai mali 
portamenti dei ministri regi ed imperiali (2). E cercava’ profit- 
tare delle ragioni d’ inimicizia o di sospetto della Francia, del: 
l’ Inghilterra, delle Province Unite, della Germania protestante, 
dei Grigioni contro gli Austro-Spagnuoli, volgendo in favor pro- 
prio gli umori di questi stati e regolando in tal modo i criteri 
della propria politica esteriore con uno spirito largo e illuminato 
che, ove in esso avesse perseverato, le sarebbe forse, anche 
più tardi, giovato per evitare un inglorioso destino. Di qui 
l'astio e le ire ispano-austriache contro di lei e le macchinazioni, i 
sobillamenti e le insidie con cui direttamente o indirettamente si 


tentava colpirla e spesso, pur troppo, col compiacente aiuto della 
Chiesa. | 


(0) Id. id., relazione da Roma degli ambase. straordinari Girolamo 
Giustinian, Antonio Grimani, Francesco Contarini e Girolamo Soranzo, 
del 1621. 

(2) Dispaccio dell’11 gennaio 1620 di Niccolò Sacchetti, residente 
fiorentino a Venezia, citato da A. Zamsuer, Contributo alla storia delli 
Congiura spayn. contro Venezia, in Nuovo Arch. ven. tomo XI, parte 
I, 1896. 
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Gli ambasciatori veneti a Roma, a Vienna, a Madrid, sempre 
zelanti e solleciti dell'onore e del bene della patria, 8° industria- 
vano in tutti i modi di rendere inefficaci tali malefiche influenze, 
dimostrando le ragioni della Repubblica, l’antichità del possesso 
dell’ Adriatico mai stato violato nè interrotto da alcun principe, 
perchè proprio di essa e nato, si può dire, con lei medesima e 
custodito con grandi sagrifizî contro corsari e nemici della fede. 
E Girolamo Soranzo nel 1621 discorrendone con Gregorio XV 
aggiungeva arditamente che “ non bisognava toccar questo tasto 
del dominio del Golfo perchè ciò sarebbe riuscito con troppo pre- 
giudizio del ben comune; che se si tentasse di toglierglielo, si 
metterebbe Venezia nella necessità di far ogni sforzo et ogni 
grave tentativo per la sua giusta difesa, ed essa ricorrerebbe a 
stranieri e si valerebbe d' Inglesi, Olandesi, dei Turchi medesimi 
per la sua indennità; e che se Sua Santità avesse fomentate le 
ingiuste et indebite pretensioni dei Spagnuoli, havrebbe posto 
tutta la Cristianità in grandissimo scompiglio e l’ Italia resterebbe 
preda dei barbari e lo stesso patrimonio ecclesiastico sarebbe 
esposto a crudelissime invasioni ,. L'’ostinatezza della Curia stan- 
cava anche l’ infinita pazienza dei prudentissimi ambasciatori. 

Tl papa impressionato risolveva di troncar ogni discorso gli 
venisse fatto intorno al Golfo e agli Spagnoli rispondeva che 
quelli eran tempi di non recare maggiori calamità alla Cristianità 
e che “ bisornava somministrar acqua et non legna al foco , e 
che intendeva che in ciò non seguisse alcuna novità. E ne scrisse 
in Spagna e molto s’adoperò attinchè le cose dell'Adriatico non 
s'alterassero, e alle proprie navi ordinò che quando unite a quelle 
di Spagna dovessero andar contro corsari o contro Turchi, se 
queste avessero voluto entrare nel Golfo, se ne separassero e 
“ divertissero cammino , (1). 

Peccato che questi buoni propositi dileguassero presto e che 
a riattizzare gli segni della Curia sesuissero frequenti trattenute 
di barche cariche di vino, olio, grano levati dallo stato ecclesia- 


(1) Barozzi e BrRcHET, Op. cit., relaz. di G. Suranzo ecc. cit., da 
Ruma, del 1621. 
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stico per Ferrura, Bologna o altro luogo, perchè prive di patente 
o per altra trasgressione delle regole vigenti (1). 

Così avvenne sotto Urbano VIII nel 1627 e si ricominciò 
subito a gridare che di questa maniera s’ impediva il commercio 
marittimo e si contravveniva alla capitolazione di Giulio II. An- 
gelo Contarini, allora oratore a Roma, non indugiò a impugnare 
di nnovo la validità e l’esistenza di essa, sulla quale protestò 
non doversi fare “ il minimo riflesso e verun immaginabil fonda- 
mento ,: e il papa, forse più confuso che persuaso, per quella 
volta si calmò. Ma l’opera degli ambasciatori era una vera fatica 
di Sisifo, bisognava ricominciare ogni momento (2). 

Durante il papato dello stesso Urbano VIII, sempre poco 
benevolo verso la Repubblica, ecco sorgere nuovi e più aspri 
contrasti sempre nei riguardi del tanto avversato dominio del 
Golfo. S'era egli fitto in capo di dare maggior impulso al traffico 
e di giovarsi perciò dei Ragusei, avversissimi al nome veneto, e 
forse per questo prediletti dalla Corte di Roma che intendeva 
attirare i negozi allo scalo d’Ancona e navigare a suo benepla- 
cito per ogni dove, senza dipendere da Venezia. | 

L’ambasciatore Alvise Contarini gli osservò che “ le prero- 
gutive nostre sul Golfo erano principiate coi primi incrementi della 
Repubblica, che i nostri maggiori aveano conquistato e poi sem- 
pre mantenuto il dominio del mare e che Venezia non ricono- 
sceva altre ragioni che quelle del possesso e della spada ,. Ma 
il pontefice, come i suol antecessori, che avean sempre procurato 
di derogarvi e di volere che da essi si riconoscesse tale dominio, 
mise innanzi due vecchi argomenti, la famigerata convenzione del 
1510 e l'inesistenza del fatto che Venezia avesse protetto Ales- 
sandro III contro il Barbarossa nel 1177 e delle sue conseguenze. 
E quanto alla prima, disse d’averne una copia autentica “ cavata 
dla pubblico notaro, in presenza di molti testimoni, da altra copia 
ugualmente autenticata che sì trovava in Ancona ,, e aggiunse 
d'aver rinvenuto anche l'atto originale in un libro di cui era 
stato compilato l’ indice fino a mezzo e non più e che appunto 
per questo era rimasto occulto. Qui il Contarini avverte che le 


(1) Id. id. relazione di Angelo Contarini, da Roma, del 1629. 
(2) Id. id., ibid. 
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due copie non meritano alcun credito; che la faccenda dell’ ori- 
ginale è un’ invenzione di Sua Santità e che in tutto ciò v' è 
più malizia che verità, poichè se la capitolazione esistesse, aven- 
dogliene il papa tante volte parlato, non si sarebbe astenuto dal 
mostrargliela. 

Riguardo all’episodio d’Alessandro TIT, papa Barberini lo negava 
addirittura e perciò avea fatto levare dalla Sala regia un’ iscrizione 
che lo ricordava onorevolmente. Questa patente offesa alla maestà 
della Repubblica provocò le più vivaci proteste da parte sua, e 
la cosa ben presto si fece grossa ed aspra, e poichè la Curia 
quando non ha ragioni, procura “ di passar dalla Sala regia in 
sagrestia dove conoscono d’ haver armi che feriscono e non si veg- 
gono e non ammettono difesa, voglio dire portano la causa dal 
secolare allo spirituale ,, si sarebbe senza dubbio venuti ai ferri 
corti, come ai tempi dell’ Interdetto, se prudentemente il nuovo 
pontefice Innocenzo X non l’avesse troncata col rimettere a posto 
l'iscrizione quale era prima (1). 

Si trattava, infatti, non d’una semplice sconvenienza, ma di 
un tiro preparato di lunga mano e che aveva per Venezia una 
grande importanza morale e politica, come quello che annullava 
uno de’ più antichi e venerati atti di riconoscimento del suo di- 
ritto sul Golfo, sebbene non accennante affatto ad alcuna conces- 
sione di dominio, e in quel momento in cui da ogni parte ci s'agi- 
tava per assalirlo ed abbatterlo, e la si faceva apparire in faccia al 
mondo falsa e bugiarda. E non soltanto s° era tolta l’ iscrizione, 
ima s'era alterato anche il dipinto sotto cui era apposta e fatto 
cancellare dai libri ciò che comprovava l'antica narrazione, come 
si fece, ad esempio, nella Vitae et res gestue Pontificum del Ciac- 
conio (2). 

I primi spiriti in cotale disonesta fuccenda li avea svegliati 


(1) Id. id., relazione di Alviso Contarini, da Roma, del 1635. 

(2) Id. id., ibid. e relazione da Roma di Giovanni Nani del 1640, 
— È curioso sapere che in tale questione uno dei cardinali che si mo- 
strarono neutrali verso Venezia fu il cardinale La Queva, il vecchio 
marchese di Bedmar, noto per la congiura che forse a torto porta il suo 
nome, e il quale per opera di Pietro Gritti, era stato, a istanza della Ke- 
pubblica, richiamato dalla sua ambasceria. Nel settembre 1622 era stato 
creato cardinale da papa Gregorio XV. 
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co’ suoi scritti il Baronio contro il quale il benedettino Fortunato 
Olmo avea pubblicata una lunga storia del dominio veneto sul 
Golfo, acerbamente confutata poi da certo Felice Contelori, uomo 
di bassissima nascita, salito in qualche credito a forza d’adulare 
il papa 8 cui faceva credere che, per la revisione da lui compiuta 
di tutte le scritture, la Sede apostolica fosse padrona di tutta 
Italia, per non dire di tutta la terra (1), come se, dirò con Gi- 
rolamo Lando, per avere in cura da Dio tutte le cose dell’altro 
mondo, avesse in conseguenza la superiorità di tutte le cose di 
questo (2). 

Bisognava, continua il Contarini, bruciar questo libro e proi- 
bire, ciò che anche il Sarpi avea suggerito, quella parte dell’o- 
pera del Baronio dove si negava l’avvenimento, come fecero 
Luigi XIV e Filippo IV per quelle che toccavano i loro dominî 
e come la stessa Curia avea fatto per la storia d’Andrea Moro- 
sini in quanto riguardava la contesa dell’ Interdetto (3). 

Fu questo l'episodio più rilevante e più clamoroso del lungo 
dissidio fra Roma e Venezia per il dominio dell’ Adriatico, te- 
naci entrambe, questa a difenderlo, l’altra a scalzarlo a beneficio 
d'Ancona designata ad essere il grande emporio commerciale 
dello stato ecclesiastico e a beneficio del Ferrarese dove la sacca 
di Goro, col progettato acquisto della Mesola e con la meditata 
costruzione d’una fortezza e d’un porto, dovea servire di base 
per un regolare commercio con la Lombardia (4). 

Fra naturale che la Repubblica contro tali tentativi a suo 
danno levasse la voce; ma le proteste erano un ben fragile sostegno 
del suo diritto : la vera medicina, scrive ancora il Contarini, era 


(1) Id. id.. ibig. — R. Arch. di St. di V.: Consult. in jure, filza 543: 
sono due volumi in folio e contengono, benchè incompiuta, la Sforta 
del dominio veneto sul mare Adriatico dell’ Olmo. Secondo l’ indice, do- 
vrebbe constare di 126 capitoli e di circa 1185 pagine: ma non arriva 
che a carte 1002, all’anno 1002, in questa trascriziono. Quest'opera però 
fu stampata a Venezia nel 1629 da Evangelista Deuchino. 

(2) Barozzi e Brrcuer, op. cit.. relazione di Girolamo Lando, am- 
basciatore a Roma, del 1691. 

(3) La stessa Repubblica per ragioni consimili aveva nel 1658 proi- 
bita la vendita della Storia del Concilio di Trento del PaLLAvICINO, 

(4) Barozzi e BercHET, Op. cit., relaz. di Alvise Contarini cit., da 
Roma, del 1635, 
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d’aver ben pronta e bene in ordine l'armata, oltre le barche a 
custodia dci confini: questo era l’unico modo di fure impressione 
a Roma, “ queste sono le armi che hanno ingrandito e conservato 
la Repubblica, queste hanno portato le sue glorie nel cuore 
dell’ oriente e del mondo tutto. Con legni e non con altro si di- 
fende il mare nel quale sta fondata la nostra libertà che sarà 
perpetua com’ è perpetuo il flusso e riflusso di esso , (1). 

Memorabili parole ammonitrici, oggi più che mai, d'un do- 
vere nella cui vigile osservanza stanno riposti la fortuna e il 
presidio d’ Italia. 

Le <« male sodisfazioni > per la contestata navigazione del 
Golfo seguitarono pertanto causate, come il solito, da catture di 
navigli che, ineoraggiati dall'appoggio della Curia, facevano il 
contrabbando sfacciatamente lungo le sponde di Romagna e della 
Marca, quasi a sfida e in disprezzo del dominio marittimo della 
Repubblica (2). E peggio fu dopo che il ducato d'Urbino nel 1631, 
estintasi con Francesco Maria II della Rovere la linea regnante, 
passò nella diretta potestà della S. Sede ch’ ebbe così ampliato 
di circa 35 miglia il proprio lido adriatico e il possesso dei due 
piccoli ridotti di Pesaro e di Sinigaglia. Finchè era durata, la 
Corte urbinate avea sempre conservato amichevoli relazioni con 
la Repubblica che di que’ due porti si giovava più che tutto per 
la tratta del frumento e, quantunque gli avversari di Venezia 
sostenessero che contro il suo predominio marittimo s’eran levati 
oppositori anche i duchi, nessuna rimostranza e nessun dissenso 
era mai sorto con essi per una libertà di navigazione di cui non 
8° erano mai curati, non essendovi su quella costa “ nè traffico nè 
mercatanzia e non navigando quei sudditi nè esercitando mari- 


(1) Id. id., ibid. Egli aggiunge anche la seguente osservazione che 
merita d’essere riferita : « Per rimediare a tutte le occorrenze spirituali 
o politiche in un colpo ottinio sarebbe che Roma fosse da noi dissiun- 
tissima. ciò che, pur troppo, non è in poter nostro di fare ». 

(2) Di tali accidenti parlano le relazioni di Pietro Basadonna (1664), 
di Giacomo Quirini (1668), di Pietro Mocenigo (1676) il quale attribui- 
sce il poco accordo tra i pontefici e la Repubblica alla « poca applica- 
zione che ha il governo di Roma agli affari della Cristianità, e al con- 
founder V antorità temporale colla spirituale, volendo che questa entri a 
sottomettere la giurisditione e le prerogative dei principi ». 
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narezza , (1). Divenuta Urbino proprietà della Chiesa, la cre- 
sciuta estensione delle spiagge rinfocolò i pretesi diritti dei pon- 
tefici sul mare e diede maggior materia e più frequenti occasioni 
a beghe e a litigi. 

In una di queste fastidiose occasioni, nel 1665, sperando 
forse di far tacere per sempre le millanterie giurisdizionali vene- 
ziane, un cardinale propose ad Alessandro VII di mostrare all’ am- 
basciatore veneto l’originale della famosa capitolazione di Giulio II, 
cavandolo da Castel S. Angelo dove dicevasi fosse riposto. L'arma, 
non e’ è dubbio, era buona e avrebbe colpito giusto, e fu un vero 
peccato si dovesse rinfoderare, avendo un altro cardinale osser- 
vato che non era possibile presentare siffatto istrumento, ma che 
però se ne conservavano due copie autentiche negli archivi di 
Ferrara e d’ Ancona (2). L’ osservazione sarà certo stata fatta in 
buona fede; tuttavia è a dubitare se sia riuscita gradita al pon- 
tefice, rivelando essa troppe cose che la Curia avrebbe preferito 
rimanessero nascoste. Quanto alle due copie, il papa doveva ben 
saper qualche cosa del miserevole esito della loro presentazione. 

Ciò nondimeno nel 1710, rinnovatesi le vicendevoli recri- 
minazioni, Clemente XI ordinò al nunzio a Venezia d'esporre in 
Collegio le sue lagnanze e di far in modo ch’esso accettasse 
copia di quella convenzione. Del tiro giocatogli diplomaticamente 
il Collegio, subito avvedutosene, diplomaticamente si difese e 
senz’ altro restituì con cortese giro di frasi la carta al nunzio che 
nel ripigliarla impallidì, balbettando delle scuse. Fallito il colpo a 
Venezia, qualche mese dopo monsignor Albani, nipote del papa, 
trovandosi a Vienna, dopo alcune rimostranze fatte all’ oratore 
veneto Tiepolo, 8° industriò di consegnargliene un’ altra copia, ma 
il Tiepolo destramente, con bel garbo glicla fece ricevere indietro, 
promettendo di scriverne a Venezia (3). 

La Repubblica e i suoi rappresentanti che fin allora aveano 
sempre proclamato d’ ignorare affatto l’ esistenza d’ una capitola- 


(1) Relazioni degli ambase. veneti cit. editi da A. SEGARIZZI, 
vol. IT, relazioni da Urbino di Federico Badoer del 1547, di Lazzaro Mo- 
cenigo del 1571, di Matteo Zane del 1575. 

(2) R. Arch. di St. di V.: Consult. in jure, filza 178, e. 407. 

(3) R. Arch. di St. di V.: Id., ibid. 
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zione “ che gli ceclesiastici intitolavano di Giulio IT,, erano troppo 
accorti da compromettere la dignità e gl’ interessi dello stato 
accettandone copia o dando ascolto, come dice il consultore An- 
tonio Sabini, ad uffici che tendevano a canonizzarla (1). 

D' altri sconcerti per la navigazione riscontransi tracce nel 
novembre 1711, nel 1732, nel 1734 e anche più tardi; ma con 
transazioni e condiscendenze furono amichevolmente composti, a- 
«vendo la Repubblica per necessità non soltanto accolto il sugge- 
rimento de’ suoi consultori « d’ usare nella pratica dei tempera- 
menti >, ma essendosi in lei, per un complesso di ragioni, illan- 
guidita la coscienza del proprio diritto e fiaccata la volontà e la 
forza di farlo rispettare come una volta, disperata di poter vin- 
cere tutti gli ostacoli e le contrarietà che il tempo e gli uomini 
accumulavano sempre più gravi contro di essa. 

Basterà un solo esempio a dimostrarci in che conto in questi 
tardi anni della sua esistenza fosse tenuto il suo dominio del 
Golfo, e qual disonesto strazio la Sede apostolica e la non meno 
apostolica Casa d’ Austria facessero di quel suo tanto invidiato e 
insidiato diritto. 

Finita la guerra di successione polacca nel 1738, il governo 
austriaco, conoscendo come sarebbegli stato opportuno e vantag- 
gioso che le soldatesche imperiali potessero imbarcarsi a Chioggia 
e tornare a Trieste ‘per mare, per mezzo dell’oratore veneto a 
Vienna ne fece domanda al Senato. Il mite consesso questa volta 
ebbe un lampo di fierezza e dichiarò recisamente essere la ri- 
chiesta inammissibile. Ma quest’atto di coraggio non servì a 
nulla, anzi gli procurò una maggiore mortificazione alla sua au- 
torità. Infatti, avendo gli Austriaci, sempre alleati della Curia in 
codesta lotta contro Venezia, rivolta la loro istanza a Clemente 
XII, egli “ con incredibile prontezza e pari ilarità d’animo ,, per 
compiacere alla Corte imperiale con cui, dopo d'aver nel 1732, 
fatto d’° Ancona un porto franco, avea strette relazioni di com- 
mercio e trafficava senz’ un riguardo al mondo, consentì che le 
truppe reduci dalla guerra s'imbarcassero alla punta di Goro, 
ben sapendo che Venezia non avrebbe potuto opporsi con la forza 
senza tirarsi addosso le armi dell’ Impero e della Chiesa. 


(1) Ri Arch. di St. di V.: Id. ibid. 
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La cosa fece grande impressione e ne scapitarono il decoro 
e la maestà della Repubblica, per quanto l'ambasciatore a Vienna, 
Niccolò Erizzo, cercasse di rammendare lo sdrucio e di confortare 
il Senato scrivendo d’ essere riuscito ad evitare che “ sortissero 
effetto gli efficaci maneggi insidiosi praticati dagli ecclesiastici 
per avvelenare la faccenda , (1). 

Ahimè! i suoi sforzi non impedirono neppure che di lì a 
poco, in quell’ ibrido connubio fra il trono e l’ altare, 1° Austria 
e il papa avviassero accordi per un progetto commerciale desti- 
nato a rovinare la Repubblica a vantaggio d' Ancona e di Trie- 
ste; sicchè malinconicamente egli stesso era costretto a confes- 
sare che ormai “ fatalmente, per la qualità delle circostanze, si 
era abbandonato ogni riflesso sopra il Golfo ,. Collegatesi a Cam- 
brai contro la Repubblica nel momento del suo maggior splen- 
dore, Roma e Vienna erano ancora unite contro di lei negli anni 
dolorosi del suo tramonto (2), congiurate a demolire la più salda 
base della sua potenza, quel dominio del Golfo, “ punto oltre 
ogni altro alla Repubblica essentiale et principalissimo , (3) che 
la prima, nell’idea della sua sovranità universale, vantandosi di 
averglielo conferito, le voleva ritogliere col pretesto di meschini 
interessi materiali ; e nel quale l’altra più scaltramente rapace, 
intendeva spodestarla, calcolando che il possesso dell’ Adriatico 
l'avrebbe in un avvenire più o meno lontano resa arbitra del- 
l'intero stato veneziano. Poichè, realmente, la tanto invocata li- 
bertà di navigazione che per molto tempo e per i più altro non 
era che una questione di libertà del commercio marittimo, non 
fu per gli Austriaci che la maschera decente d'una vera que- 


(1) Fontes Rerum Austriacarum — Relat. Venetiani- 
scher Botschafter iiber Doutscehland und Oesterreich, Vien- 
na 1870, vol. XXII, relazione di Niccolò Frizzo, da Vienna, del 1738. 

(2) Di siffatta unione trovansi via via tracce ed accenni nei di- 
spacci e nelle relazioni dei vari ambasciatori veneti in Germania: hba- 
sterà ricordare quanto serive Sebastiano Venier nella sua relazione del 
1630 sul proposito dei rapporti tra il barone G. U. di Eggenberg, mini- 
stro di Ferdinando II, e il nunzio pontificio, e i suoi sfoghi e gli ecci- 
tamenti contro la Repubblica. 

(3) R. Areh. di Stato di Venezia: Relaz. Collegio Secreta, filza 
n. co, relaz. di L. Venier, 1620. 
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stione di supremazia politica sul Golfo, fondamento e mezzo ne- 
cessario per essi a raggiungere gli occulti fini d' ampliamenti 
territoriali a cui agognavano, nutrendo essi nell’ animo, come di- 
ceva Andrea Gritti al Senato nel 1522, il concetto che tutto cià 
che i Veneziani possedevano in terraferma appartenesse di diritto 
alla Casa d’ Austria, Nella lunga lotta che ne seguì, pervicaci l'una 
e l’altra, la Corte di Roma s° era tuttavia mostrata meno prepo- 
tente e meno cupida e più noie che preoccupazioni avea cagio- 
nato alla Repubblica: ben diversamente, invece, procedettero le 
cose da parte dell’ Austria, entrata essa pure in campo al tempo 
della lega cameracense. 

Il primo accenno vago e indiretto a un pensiero d' opposi- 
zione a Venezia per il dominio marittimo, per non parlare degli 
ostinati e vani tentativi dell’imperatore Sigismondo di fare del- 
l'Ungheria una potenza marinara, conservandole il possesso della 
Dalmazia, apparve alla dieta d’ Augusta del 1510 dove l'oratore 
del re di Francia, Luigi Eliano, ostilissimo alla Repubblica, alla 
presenza dell’ imperatore Massimiliano, ch’ egli sapeva pieno di 
malanimo verso di essa, “ disse gran male della Signoria la 
quale vantavasi padrona dell’ Adriatico che dev’ esser comune a 
tutte le nazioni e appartenere all’ imperatore ,, e pose in ridicolo 
“ l'atto pazzesco et inaudito , dello sposalizio del mare come se 
i Veneziani “ fossero i mariti di Teti e le mogli di Nettuno , (1), 
soggiungendo averne essi separato le due spiagge ancorchè “ l'una 
abbia tanta connessione con l'altra che, senza la comunicazione 
d’ ambedue assieme, la navigazione è impossibile , (2), tanto più 
che l’ hanno resa anche pericolosa, obbligando gl’ Italiani a non 
servirsene per paura d'esporsi alle loro violenze : e interpretando 
la mente di Massimiliano, finì col chiedere che il mure fosse 
libero e fossero aboliti dazi e gabelle ingiustamente imposti (3). 


(1) Sullo sposalizio del mare scherzò anche uno scrittore francese, 
certo Goudar, ricordato da C. Tkxtorti nel suo Seggio sulla St. cir. ecc.. 
vol. I, Dissertaz. II 

(2) Argomento poricoloso e che si presta a una facile e vittoriosa 
ritorsione. 

(3) Orazione di Luigi Eliano ambase. di Francia alla Dieta d' Au- 
gusta, Colonia, 19SÌ, Intorno all’ Eliano, che il noncio pontificio, Achille 
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Per allora furono parole soltanto e l’invettiva, benchè in 
armonia con l’ astio imperiale contro Venezia, non ebbe alcun 
effetto immediato (1); ma il tristo seme era gettato e il tempo 
e le circostanze doveano farlo germogliare e dar frutti di cenere 
e tosco. 

Fino dal 1519 i Triestini, angariati dalla Repubblica special- 
mente nel loro commercio dei sali di Muggia e Capodistria e 
inaspriti per il guasto alle saline, cominciarono ad eccitare il 
nuovo imperatore Carlo V e suo fratello Ferdinando a depri- 
mere i Veneti, e poco di poi, in una dieta delle province au- 
striache dell’ Adriatico tenuta a Gorizia, proposero perfino di 
passare sotto il governo spagnuolo perchè meglio fosse tutelata 
la loro navigazione (3). Ma da qualche lagnanza in fuori l’Austria, 
travolta nel turbine di ben altre procelle, non avrebbe ancora 
sollevata formalmente la questione del dominio del Golfo, se a 
mostrarle ognor più la necessità d’infrangerlo o meglio, di sosti- 
tuire in esso se stessa alla Repubblica, accanto alle ragioni com- 
merciali che le aveano già fatto interpretare in favor proprio 
l’ultimo articolo del trattato di Bologna nel senso che la navi- 
sazione dovesse per i sudditi austriaci essere libera d’ ogni ag- 
gravio, non fossero sorte nuove imperiose ragioni politiche : il 
pericolo turco che richiedeva una difesa sempre più efficace; la 
opportunità d’aprire una via marittima di comunicazione col regno 
di Napoli, ora ch’esso apparteneva al ramo absburghese di Spagna, 
per meglio cooperare insieme al trionfo della politica austro-spa- 
enuola in Italia; la costituzione fatta da Ferdinando I nel 1563 
dei domini austriaci dell'Adriatico in appannaggio ad una linea 
arciducale cadetta la quale nella sua semi autonomia, operando 
per conto proprio, dovea sentirsi spinta ad ampliarli a spese 
della finitina Repubblica. 


Grassi, chiamava ribaldo e di natura maligna, veggansi le lettere del- 
l’oratore veneto Piero Pasqualigo ricordate dal Saxupo nei suoi Diurit 
vol. X. 

(1) Lo stesso oratore del papa alla Dieta d’ Augusta, Giorgio Szak- 
mary, vescovo di Cinque Chiese, disse dell’ arringa dell’ Eliano: « Iste 
orator male ait contra Venetos, est orator loquacis et quasi pedagogus. 
fecit inveetivam, sed parum proficiet ei ». 

(2) Prospero ANTONINI, LL Friuli orientale. p. 325 — Milano, 1865. 


54 A. BATTISTELLA 


A questi altri motivi, attinenti a un interesse più immediato, 
s'aggiunsero ad accrescere l’ innata avversione dell'Austria verso 
Venezia, quell’avversione che fin qui l'aveva indotta a pretendere 
la rivendicazione di quasi tutta la terraferma veneta ; a occupare 
per effetto della lega di Cambrai, nel 1509-10, i distretti d’ Aqui- 
leia e di Tolmino e con mille pretesti sofistici a cavillare poi per 
non restituirli, non ostante esplicite convenzioni; a impadronirsi 
nel 1513, per via di tradimento, di Marano, piccolo porto non 
lungi da Grado, ma importante per la difesa del confine veneto. 

Ora, sui primi del 1542, la Repubblica era riuscita a ricu- 
perare questo porto, il che aveva addirittura inviperito gli Austriaci 
i quali, violando il decreto veneziano vietante a legni stranieri 
armati di navigare nel Golfo, per la prima volta fecero uscire da 
Trieste una flottiglia formata d'una fusta e di due brigantini (1), 
eomandati da uno spagnuolo, Giovanni Godinez, che però fu tosto 
costretta a ritirarsi, lasciando Marano alla Repubblica, con tanto 
rovello di Ferdinando I che solo a parlarne “ gli si alterava la 
faccia e per la collera gli tremavano la voce e il mento , (2). 

Peggior sorte toccò alle quattro fuste che, sotto gli ordini 
di Rodrigo di Loes, volle mandare in aiuto agli Austriaci il vi- 
cerè di Napoli nel successivo aprile, poichè il capitano del Golfo, 
Pandolfo Contarini, intercettò loro la via e le costrinse a rifugiarsi 
nel porto di Zara dove le tenne come prigioniere (3). 

E alla Repubblica rimasero anche i quattro porti di Lignano, 


(1) Erano state probabilmente costruite a Trieste a cui nel 1517 
Massimiliano I avea concesso di tagliar legname per costruzioni navali 
nei boschi di Duino, Adelsberg e Reifenberg, concessione rinnovata poi da 
Carlo Vo nel 1522 (Lixi&, Cod. diplom. Italiae — Francoforte, 1735). 
— P. AntoxnINI, Del Friuli ecc. note storiche, p. 255. — Id., 40 Friuli 
orientale, p. 295 — B. RirHi pi CoLenBERG, Commenturio della Guerra 
morlerna ecc., pag. 33 — Trieste, 1629. 

(2) Periodico L’Istria cit., vol. HI — P. AxtoniNni, Del Friuli, 
note stor. p. 241 — Venetianische Depeschen von Kaiserhofe, 
Vienna 1889-1901, vol. III dispaccio di Giacomo Soranzo, dell’ IL otto- 
bre 1539. 

(3) C. MuRrELLtI, Storia della contea i (rorizia, vol. I pag. 71 — 
A. PuscHi, Altinenze tra Casa d’ Austria e la Itepub. di Venezia dul 152 
al 1616 — pag. 4-5. 
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Buso, dell’Anfora e di S. Andrea, con grande dispetto degl’ im- 
periali che li reclamavano, quantunque non li avessero realmente 
mai posseduti (1). 

Dopo d’allora la contesa per la signoria dell’ Adriatico non 
potè che inasprirsi e fu cosa ben diversa per il modo del suo 
processo e per la gravità delle sue conseguenze da quella che 
nel medesimo tempo e per la medesima causa vedemmo impe- 
gnata con Roma. Ad essa l’Austria seppe dare la speciosa appa- 
renza d’una lotta generosa ch’ essa imprendeva a beneficio di 
tutti “ pro mare libero ,, laddove, in realtà, non fu che una lotta 
egoistica per una traslazione del predominio su esso a vantaggio 
proprio. Dai remoti contrasti coi Cantoni elvetici all’ atroce guerra 
odierna quando mai nella storia della Casa d’ Absburgo s° incon- 
trano azioni impresse di sentimenti d’altruismo e di libertà ? 

Se non che, eccettuati i tre anni della guerra gradiscana 
che si connette con la questione del Golfo in quanto le feroci 
e insopportabili piraterie degli Uscochi, che ne furono la causa 
occasionale, non erano che un mezzo di cui l’Austria si valse per 
svigorire il diritto di Venezia alla giurisdizione marittima, mo- 
strando l’insufficenza sua a compierne i doveri (2), e per esten- 
dere la propria influenza e magari i propri possessi oltre la costa 
di Croazia, questa contesa, come già accennai, non fu combattuta 
con le armi, ma per lo più si trascinò faticosamente per via di 
negoziati, di convegni diplomatici, di conferenze di commissari 
nominati all’ uopo dalle due parti, e nello stesso tempo con 
scritture polemiche di trattatisti e di giurisperiti; e non ebbe 
azioni risolutive, ma procedette implacabile nella sua lenta ma 
continua opera disgregatrice che sfibrò la Repubblica e la condusse 
insensibilmente a una totale dedizione. 

Nei loro dispacci di Germania, tra il 1545 e il 1560, gli am- 
basciatori veneti Domenico Morosini e Federico Badoer rammen- 
tano colloqui in proposito col cancelliere imperiale, Nicola Per- 
renot di Granvela, ad Augusta, e con lo stesso Carlo V il quale 


(1) Venetianische Depeschen vom Kaiserhofe cit. — vol. 
III, dispacci di Giovanni Michiel, del 1569-70. 
(2) M. Minuor, Storia degli Uscochi — inserita nel vol. II delle 


Opere di fra PavLo Sarpi, edizione di Ielmstat. 
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un giorno aveva fatto loro sapere che prima d'ogn'altra cosa 
“ dovevasi trattare et expedire il negotio del navigar libero nel 
mar Adriatico e di non turbar i porti di Sua Maestà , (1). 

Una vera conferenza fu tenuta a Venezia nel 1545 nella 
quale si discusse intorno alla navigazione del Golfo che il com- 
missario imperiale, Antonio Queta, chiedeva fosse libera e con 
esenzione di dazi per gli Austriaci, e intorno ai quattro porti 
contestati sui quali l’ imperatore intendeva far valere le proprie 
ragioni. Il commissario veneto, Francesco Michiel, respinse però 
tali domande e la conferenza finì col non risolvere nulla ce ri- 
mettere la trattazione della cosa alla Corte di Vienna (2). 

Più importante fu un’altra adunatasi a Udine e proseguita 
poi a Cormòns nel 1563-64, dove le ragioni di Venezia furono 
sostenute specialmente dal dottor Giacomo Chizzola bresciano, 
che a buon diritto Servilio Treo chiama giureconsulto d’ ottimo 
giudizio e facondo non meno che erudito (3); e quelle dell’Au- 
stria dal dottor Andrea Rapicio, vescovo di Trieste. Ripetè costui 
le richieste del Queta, pretendendo che le parole del trattato del 
1529 “ tute et secure terra marique tam subditi utriusque Domi- 
“ nii quam alii possint ire et negotiari , volessero significare 
anche “ navigare sine gabellarum solutione et exatione , e che 
le navi potessero andare dove loro talentasse senza molestie e 
senz’ obbligo alcuno verso Venezia. 

Rispose il Chizzola con un discorso mirabile per vigor lo- 
gico e denso di prove di fatto e d'argomenti di diritto, ribat- 
tendo tutte le asserzioni dell'avversario e dimostrando che quel 
trattato avea sancito parità di diritti e di doveri tra i Veneziani 


(1) Venet. Depesch. cit. vol. II, dispaccio di D. Morosini c F. 
Baloer, del 4 dicembre 1500, — Già nel novembre 1541 lo stesso Carlo 
V s'era lagnato vivamente coll’oratore veneziano perchè erano stati fer- 
mati alcuni legni triestini che venivano da Pescara con un caricu di olio 
(R. Arch. di St. di V.: Memorie antiche ece., vol. IV, ce. 25 e segg.) 

(2) G. pE RexnaLDIS, Memorie storiche dei tre ultimi secoli del pa- 
tricrcuto d’Aquileia, p. 251 — P. AxtoNINI, Del Friuli ortent. ccc., note 
storiche, p. 240 — Venezia 1873. 

(3) R. Arch. di St. di V.: Consult. in fure, filza 34 — Alvise Mo- 
cenigo in un suo dispaccio d’Augusta del 1546 lo chiama “il molto ec- 
cellente D." Giacomo Chizzola ,. 
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e gl’imperiali e che come quelli pagavano i dazi viaggiando nei 
territorì austriaci, così questi li doveano pagare transitando il 
Golfo dove il navigare era bensì libero, ma soggetto alle leggi 
che la Repubblica, che ne teneva il giusto dominio, avea creduto 
necessario d’ imporre, nel vantaggio di tutti, per sopperire all’ob- 
bliro suo della custodia e della difesa. 

Queste ragioni parvero tanto convincenti che i commissari 
austriaci, non sapendo confutarle, desistettero dalle loro richieste 
e si contentarono di raccomandare volesse la Repubblica usare 
del proprio diritto verso i sudditi imperiali con certa moderazione (1). 

Non altrettanto convincenti sembrarono invece alla Corte che 
s'ostinò ad asserire che tutte le convenzioni ch’ essa conosceva 
stabilivano non doversi nè impedire nè vincolare con dazi la 
navigazione ai sudditi dell’augustissima Casa d'Austria (2). 

Con un secondo discorso del pari lucido ed eloquente il 
Chizzola respinse felicemente anche la domanda avversaria di 
restituzione dei quattro porti, provando con una minuziosa espo- 
sizione di fatti e di documenti ufficiali ch’essi erano rimasti sem- 
pre sotto la giurisdizione di Grado e quindi del ducato veneziano, 
anche dal 1513 al 1542, cioè durante il periodo in cui l’Austria 
tenne Marano. Il Rapicio in sostegno dell'occupazione imperiale 
oppose l'avere gli Austriaci nel 1536 fatto piantare sul lido di 
Lignano alcune forche — strano, ma veramente austriaco modo 


(1) Arch. di St. di V.: Memorie ecc. cit., vol. IV, e. 30 e segg. e è 
l’intero discorso tenuto dal Chizzola nei giorni 14 e 15 luglio 1563 sulla 
giurisdizione del Golfo. Ibid., filza 39: _{/legutiunes contra gravamen im- 
peratoris Ferdinandi circa navigationem maris Adriatici, pro juribus 
ill.mi Dominii Veneti: è del dottor Francesco Graziani — ANTONINI, 
Del Friuli ecc. note storiche cit., p. 250 e seguenti. — L’orazione del 
Chizzola fu poi riassunta dal Sarpi nel suo Supplimento della St. degli 
Uscuchi. 

La Repubblica consentì poi che le navi austriache non fossero ob- 
bligate a venire a Venezia, purchè però pagassero i dazî (R. Arch. di 
St. di V., Consult. in jure, tilza 32. 

(2) C. MoreLui, Storia dellu contea di Gorizia, II, p. 85 — Antonio 
Rabatta, mandato a Venezia nel 1644 dal governo imperiale per difendere 
la libertà del commercio austriaco sul marc, fece per appunto tale di- 
chiarazione al Senato che ripetè a lui la risposta già data su tale pro- 
posito alla Curia di Roma. 
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di presa di possesso —; ma il Chizzola osservò che bisognava 
provasse che ce le avevano sempre tenute, laddove invece, 
dopo un mese Venezia le avea già fatte levare (1). 

Altre simili conferenze sì raccolsero nel 1570 a Cormons, 
nel 1583 a Vienna e più tardi a Linz e altrove nelle quali gli 
Austriaci tornarono sulla vessata questione, ma i commissari veneti, 
tra cui il Chizzola e Vincenzo Stella, non fecero che ripresentare 
le proprie allegazioni comprovanti l’incompatibilità delle loro esi- 
genze di fronte al giusto diritto della Repubblica sul Golfo e sui 
quattro porti, sicchè, dopo lunghi mesi i vani colloqui tacquero 
senza che si venisse a capo di nulla (2). 

E infatti, tra Venezia ove, oltre il muovo pericolo sempre 
imminente, “ se non vivevano le piache, apparivano ancora le ci- 
catrici delle percosse ricevute dalla Corona cesarea , (3), e l’Au- 
stria che alle vecchie pretensioni n'aggiungeva sempre dell’ altre 
e ormai tendeva apertamente ad avere le mani libere nelPAdria- 
tico; l’ Austria che in tutti i suoi atti rivelava “il pessimo vo- 
ler et animo contro questo illustrissimo Dominio , (4), e che, 
piena di sospetti e di prevenzioni, pigliava tutto in mala parte e 
trovava motivi di recriminave su ogni minima cosa, perfidiando 
nelle proprie intenzioni, non ci poteva essere possibilità d'un’in- 


(1) R. Arch. di St. di V.: Memorie «antiche ecc. vol. IT e, 296 e 
segg.: Trattato delle differenze delli porti di Lignano, Buso e S, Andrea 
negoziato tra i 5 Commissari tnperiali e è d_ Veneti, coll intervento di 
G. Chizzola. — Ibid, filza 3%. — P. AntoxinI, Op. cit., p. 250 — G. bE 
RenaALDIS, Op. cit. p. 293. 

(2) G. pt RenaupIs, Op. cit. p. 331 — P. Axronini, Op. cit., Id., 
Del Friuli ece. note storiche, p. 258 e seguenti — Sarpi, Op. cit. L'am- 
basc. G. Soranzo, visto che si tirava in lungo inutilmente, consigliava a 
richiamare i commissari, perchè “ tonerli là ad aspettar ancora è cosa 
infruttuosissima, appresso | indegnità, (Relaz. cit. dol 1563), 

(3) Relutione di D. ALFONSO DE LA UCUEVvA nel ritorno dalla sua 
umbascieria per Venetia nella Bibliot. Trivulziana di Milano, codice 
inss. 1479, n. 4. 

(4) Fontes Ror. Austr. cit., relaz. di Carlo Contarini, oratore presso 
l'arciduca Ferdinando, del 1527 — Anche Lorenzo Contarini nella sua 
relaz. del 15£S dice che “l’imperatore e tutti quelli di Corte non hanno 
punto buon animo verso Venetia ,. 
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tesa stabile e sincera, a malgrado delle dichiarazioni frequenti di 
amicizia e “ di buona vicinità , (1). 

Il dottor L. Piichler, personaggio di erande autorità presso 
l'arciduca Ferdinando, l’ estate del 1564 avea veramente agli 
ambasciatori veneti Michele Suriano e Leonardo Contarini sug- 
gerita la via per giungere ad un sicuro accordo, dicendo che se 
la Repubblica restituiva Marano e accomodava le cose della na- 
vigazione e dei quattro porti, tutte le altre differenze si sareb- 
bero composte in poche parole e senza difficoltà (2). Peccato che 
Venezia non potesse convenire sull’ efficacia d'una così equa pro- 
posta nè sentirsi lusingata da tanta generosità! 

Le cose pertanto rimasero quali erano e l’ Austria perseverò 
nel suo subdolo lavorio con sempre maggiore intensità e profit- 
tando destramente di tutte lo circostanze e di tutte le armi per 
logorare il dominio marittimo della Repubblica e scemargli il 
credito nell’ opinione del mondo politico, eludendo con l’ inganno 
o con la prepotenza le sue leggi c allargando ognora più la cer- 
chia della propria espansione e della propria influenza. D' eftica- 
cissimo aiuto in quest’ opera le furono per l'appunto gli Uscochi, 
i terribili pirati slavi ch’'essa stessa avea trapiantato sul lido 
liburnico fino a Carlopago e si teneva ligi e fedeli non tanto col 
magro stipendio, quanto con favori ce coll’indulgente acquiescenza 
ai loro misfatti, e più che per difesa contro i Turchi, per con- 
trastare il Golfo al dominio veneziano e guadagnar terreno a 
poco a poco sulla sponda orientale e sulle vicine isole, a scapito 
dell’ elemento latino, cominciando fin d’ allora ad adottare quel 
perfido sistema che tanto le giovò ai nostri giorni d’ attentare 
alla nazionalità delle popolazioni che presentiva ostili all’ attua- 
zione dei propri disegni. 

A quest’ opera teneva bordone la Spagna fornendo all' Au- 
stria ciò che le mancava, il naviglio che, associato scandalosamente 
a quello degli Uscochi, correva a suo libito l' Adriatico, mole- 
stando le navi veneziane, catturandone taluna e confiscandone 


(1) Fontes Rer. Austr. cit. vol. XXX, relaz. di Giacomo Soranzo, 
del 1563. 

(2) Venetianische Depeschen cit. III, dispaccio del 27 sett. 156 £ 
di M. Suriano e L. Contarini. 
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le merci, senza punto curarsi degli ordini che venivano dalla 
Corte di Madrid la quale, eccitata dalle lagnanze della Repub- 
blica contro il principale autore di tali disordini, il vicerè di 
Napoli, con una molto dubbia sincerità, consigliava moderazione 
e accomodamenti (1). 

Più che l’imperatore accaniti in codesta lotta erano gli ar- 
ciduchi che, istigati dai loro ministri i quali odiavano a morte 
Venezia (2), e trovando il loro tornaconto a pescare nel torbido, 
mandavano a male ogni tentativo d’ accordo e negavano d' appa- 
gare le iterate istanze che fossero levati gli Uscochi, nun volendo 
con tale provvedimento, come diceva l’imperatore Rodolfo IT, far 
pregiudizio alla navigazione del mare che si voleva libero e non 
inccppato da balzelli e da regole che impoverivano i sudditi, nè 
che scemasse il grave danno morale e materiale che, con grande 
| sodisfazione della Corte, ne risentiva la Repubblica (3). 

E gli Uscochi, incoraggiati dall’ impunità e dalla connivenza 


(1) Barozzi e BercHET, Op. cit., relazione di Francesco Soranzo 
dalla Spagna, del 1602 —- Id. di Pietro Contarini, del 1621 — Commemo- 
riali, lib. XXVII, n. 70-72. A provare la sincerità del governo spagnuolo 
basterà dire che nel 1598 Filippo III e nel 1621 Filippo IV aveano rin- 
nuvato il permesso alle navi, già dato da Carlo V nel 1525, di liberta di 
corsa nell’ Adriatico (M. ScHIipa, Zu pretesa fellonia del duca & Ossu- 
na in Arch. stor. per le provincie napoletane, anno XXXV, 
fase. IV. Lo stesso marchese di Bedmar, ambasciatore di Spagna a Ve- 
nezia dal 1607 al 1618, scrive che “gli Spagnuoli col pretesto di difen- 
dere l'arciduca Ferdinando d’ Austria, trasmessero virtualmente in loro 
stessi la sostanza dell’ ostilità contro la Reppublica ,. (A. pe LA CUEVA, 
Itelatione ecc. cit.) 

(2). Vedi A. BattIstEeLLA, Venezia e l Austria durante la vita della 
ltepubblica in Nuovo Archivio Veneto, XXXI, 1916 — Auberi, Op. 
cit., vol. IV, serie I, relazione di Germania di Giovanni Corner, del 1504. 

(3) Periodico L’Istria cit. vol. II: Materiali per la storia della 
navigazione nell Adriatico tolti da un codice della Marciana di Vene- 
zia- Vedi pure A. BartIstELLA, Venezia e V Austria ecc., cit. — Il Senato 
in una lettera del 24 agosto 1615 all’oratore veneto a Vienna scrive : 
“ Gli Austriaci col continuar nei soliti spogli et depredationi, con farci 
spendere, a che hanno sempre avuto la mira...., (Delid. Senato, R. IT, 
n. 105, c. 322). 
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svergognata di vescovi, preti, frati e ufficiali del governo (1), pro- 
seguono nella loro feroce ladronaia, provocando da parte di Venezia 
le più fiere rappresaglie, tra un palleggiarsi d’ accuse e di pro- 
teste vicendevoli che non fanno che infiammare naggiormente gli 
animi dell’ una e dell’ altra parte. 

Nel febbraio 1612 in una conferenza tenuta a Vienna si 
cercò ancora una volta di porre riparo a tale stato di cose e si 
compicciarono de’ capitoli che i Veneziani dichiararono d’accettare 
purchè la questione della libertà del Golfo, sulla cui soluzione 
ostinatamente insistevano gli Austriaci, fosse messa da parte e 
rimandata ad altro tempo, non avendo essa niente a che fare 
con la faccenda degli Uscochi (2). Ma la malafede dell’ arciduca 
Ferdinando a cui stava a cuore più che tutto che si definisse, e 
conforme ai suoi desideri, tale questione per la quale s’era mon- 
tata quella gran macchina e acceso volutamente quell’ incendio, 
mandò a monte il concordato (3): e ne scoppiò la guerra di Gra- 
disca. 

Come le guerre odierne comincia anche questa con la pub- 
blicazione di due opposti manifesti: nel suo l’Austria espone con 
astiosa ipocrisia i motivi per i quali si trova costretta a prendere 
l’armi e sciorina una filza d’accuse vecchie e nuove contro i 
Veneziani quasi prendendo le «difese delle povere barche da pesca 
degli Uscochi, a cui sarebbero attribuite colpe inesplicabili e am- 
plificate, insistendo sulla tirannica usurpazione del Golfo da parte 
di Venezia e lasciando così trasparire la causa vera e suprema 


(1) Fontes Rer. Austr. cit., relazione dei commissari sopra il 
concordato di pace con Arciducali (Girolamo Giustinian e Antonio Priuli), 
del 1618. 

(2) L'articolo VII del concordato di Vienna diceva: “ Quanto alla 
libera navigazione Sua Altezza (l'arciduca Ferdinando d' Austria) e il 
sig. Ambasciatore della Repubblica P hanno rimessa ad altra trattatio- 

e... (Pomponio EMiGLIANI, Greerre d' Italia tra la serenissma Repub. 
di Venetia e gli Arciducali di Casa d’ Austria, Poistorf, senza data, 
pag. 83). 

(3) P. Sarpi, Supplimento della st. d. Usch. cit. — A. DANELLA, Fru 
Puolo Sarpi e il dominio dell’ Adriuticro in Rivista d’Italia, anno 
XX. fase. V, maggio ISI7 — P. AxtoxiINI, Del Friuli ecc. cit., p. 318. 
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che la spinge e la eruccia (1): la Repubblica invece, premessa 
una lunga narrazione delle varie vicende riguardanti la controversia 
degli Uscochi e degli sforzi da essa fatti per risolverla onesta- 
mente, resi vani dalle ingannevoli ambagi e dal mal volere degli 
Austriaci, non essendoci più altra via per metter fine alle sel- 
vagge e ladronesche imprese di que’ predoni che l'aiuto austriaco 
sempre più aizza e rafforza, afferma di ricorrere alla guerra per 
restituire, sotto la propria custodia, aperto e sicuro il mare ai 
navicanti (2). 

Sarebbe fuor di luogo anche soltanto riassumere i casì di 
questa guerra un po’ sconclusionata, ma pur dewna d'onorata me- 
moria come quella che, in realtà, combattevasi da Venezia per 
integrare i confini orientali d’Italia: per ciò che concerne il 
mio particolare argomento basterà ch'io accenni alle operazioni 
suerresche ch’ebbero a teatro il Golfo dove, in soccorso degli Au- 
strinci si videro entrare navi napoletane e spagnuole, sotto la. 
bandiera del duca d’ Ossuna, e seguirne, dirò con l'ambasciatore 
Girolamo Giustinian, travagliosi accidenti (3). 

Perocchè non ebbe in quel tempo nè forse ebbe mai la Repub- 
blica un avversario che con maggiore accanimento del vicerè di Na- 


(1) A. PanELLA, Op. cit. — A. Puscnr, Attinenze tra Casa d Au- 
stria e la Rep. di Venezia dal 1529 al 16016 — P. AntoNINI. Op. cit. 
p. 305-206 — Id., Del Friuli, note stor. cit. p. 322. — Vedi pure la nota 
seguente. 

(2) Biblioteca Marciana di Venezia: Mess. îfal., classe IT, n. 1780 
-- Altre due copie dello stesso manifesto, con qualche variante, trovansi 
nel Codice mss. n. 1847 presso la medesima Biblioteca, — R. Arch. di St. 
di Venezia: Delih. Senato, IT R.9 n. 105, e. 316-322. — Nel R. Arch. di 
Stat. di Firenze, nella Miscellanea Medicea busta 2%1, n. dI, è una /7- 
sposta in difesa delle ragioni del serenis.mo Arciduca Ferdinando contro 
il Manifesto pubblicato per la Itepub.a Veneta per vecasione della pre- 
sente querra (1616), Non sembra però una risposta ufficiale, ma piuttosto 
una confutazione fatta da un privato, sia pure per essere divulgata, una 
cioè di quelle tante scritture partigiane che da ambe le parti vennero 
alla luee in quell'occasione per illuminare co guadagnarsi la pubblica 
opinione. 

(3) N. Barozzi e GA. BercHeT, Op. cit., relaz. cit. di Gir. Giusti. 
nian, A. Grimani ece. del 1621, Queste operazioni di guerra sul mare 
sono poco note o alquanto confuse e converrebbe fossero illustrate con uno 
studio a parte ben documentato. 
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poli ostegeiasse il sno dominio dell'Adriatico. Obbedendo agli ordini 
della Corte di Madrid, sostenitrice delle pretensioni arciducali, e 
assillato pure da un irrequieta e prepotente vanità che lo ren- 
deva intollerante del primato marittimo di Venezia e lo indusse 
perfino in disprezzo di essa a incastrare sulla poppa d'un pro- 
prio brigantino un’ impresa d’ argento che rappresentava un ca- 
vallo sfrenato calpestante una figura rivestita d’ una toga et d'un 
haubito venetiuno (1), fino dai primi del 1617 egli s’era fitto in testa 
di voler mandare i suoi vascelli contro la Repubblica “ al dispetto 
del mondo, al dispetto del Re, a dispetto di Dio e di voler levarle 
la navigatione et questa giurisditione del Golfo , e s'era vantato 
che “ averia messo il cervello a posto ai Veneziani ,. (3). 

E nella primavera del 1617, mentre il barone Petazzo con 
una sua nave, uscito da Trieste, avea mandate a fondo presso 
Caorle 3 grosse barche veneziane cariche di sale (3), otto ga- 
leoni napoletani al comando di Francesco de Ribera, traversato 
l'Adriatico e giunti a Calamotta presso Ragusa, aveano tentato 
di sorprendere Lèsina e Cùrzola, ma n’ erano stati impediti dallu 
squadra di Lorenzo Venier che avrebbe con essi volentieri appic- 
cato battaglia se il provveditore Antonio Belegno, con i suvi 
indugi e le sue paure, respinto il consiglio di lui, non si fosse la- 
sciato sfuggir l’ occasione d’investirli e non avesse dato loro 
tempo di ritirarsi. Non molto dopo, per ordine del Senato, la 
flotta veneziana veleggiò alla volta di Làgosta donde, avendo sa- 
puto che l’armata vicereale forte d’ oltre 19 galee doveva da 
Taranto passare a Brindisi, si diresse verso la costa di Puglia 
coll’ intenzione d’incontrarla e sbaragliarla: se non che, al mo- 
mento opportuno, il Belegno col pretesto che le sue navi avean 


(1) R. Arch. di St. di V.: Dispacci di Gasparo Spinelli, residente 
veneto a Napoli: 8 agosto I6IT. 

(2) Id. id. dispaccio del 4 marzo 1617 — G. Donisti, in Arch. 
stor. ital. Nerrazioni e docum. sulla storia del regno di Napoli dal 
1512 al 1667, tomo IN, p. 267. Nel marzo I6LT una nave veneta con 
mercanzie del valore di 10.000 ducati fu presa dagli Uscochi e condotta 
a Pescara e fu poi dall'Ossuna dichiarata per loro di buon acquisto 
Ud. ibid. pag. 275, doc. 74). 

(3) B. RitH DI CoLenpeRa, Commentari della guerra moderna ece., 
lib. V, p. 196 — Trieste, 1629. 
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bisogno di rifornirsi d'acqua, anche questa volta, sdegnando le 
animose proposte del Venier, deliberò di schivare il combattimento 
e di tornare nelle acque di Lèsina. 

Libere dal pericolo d’ un assalto le navi napoletane accre- 
sciute di numero e comandate dallo spagnuolo Pietro de Leiva 
navigarono verso il porto di S. Croce sotto Ragusa e di qui 
risalirono fin presso Lèsina nell’ intento d’ impedire che le galee 
che dovean venire da Candia 8’ unissero a quelle del Venier e 
che un legno olandese che trasportava milizie in sussidio dei Ve- 
neziani passasse a sbarcarle nei porti friulani. Neppure allora 
però si venne a battaglia, a cagione del vento contrario, e tutto 
si ridusse a tiri d’artiglierie che recarono qualche danno a en- 
trambi i contendenti. 

Si dolse l’ Ossuna della mancata vittoria e, rinvigorita la flotta 
che arrivò al numero di 33 galee sottili e 18 vascelli, e aggiun- 
tole nel comando Ottavio d’ Aragona (1), nella prima metà di 
giugno la rimandò verso Sebenico con l’ ordine d’attaccare l’ av- 
versario. Aveva anche questo intanto riordinata la propria armata 
la quale, ricevuti nuovi rinforzi, contava 31 galce sottili, 6 grosse, 
14 vascelli, un galeone e alcune barche armate. La comandava 
Giacomo Zane, provveditore generale da mar, che il Senato uvea 
sostituito al Belegno, ma che uguagliava, se pur non superava 
il Belegno stesso nell’ irresolutezza e nella pusillanimità. Infatti, 
nonostante le insistenze del Venier per muovere contro il nemico, 
accogliendo il parere del Belegno che, a dispetto degli ordini 
del Senato, era rimasto presso la squadra, non volle uscire dal 
porto di Lèsina e “ permise che una così florida armata, col van- 
taggio del vento, si prendesse nome di codardia , (2). Il Venier 


(1) LI La Lumta, Ottavio d’ Aragona e il Duca d'Ossuna in Arch. 
stor. ital. tomo XVII, parte IT, an. 1843, asserisce però, benchè senza 
prove, che il d’ Aragona non ebbe alcuna parte nelle imprese navali del 
vicerè contro i Veneziani. 

(2) Le prime notizie intorno a questo fatto d'arme giunte da Chiog- 
gia a Venezia recavano un'eco di vittoria dell’armata veneta: ma il 
domani, saputasi la verità delle cose, i lieti onor tornaro in tristi lutti 
(Lteluzione futta da Alfonso de le Cuera, Ambasciatore di Spagna, edita 
da AcHiLLe GENNARELLI nello Spettetore toscuno, N.9 del 28 novem- 
bre 1858, pag. 85). Copia di tale Meluzione trovasi nella Biblioteca Tri- 
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che s'era spinto avanti, “ con rossore grandissimo e con dolore 


infinito , dovette volgere al largo, e gl’ Ispano-Napoletani prose- 
guirono la rotta nel canale di Zara dove s’impadronirono di due 
grosse navi mercantili e d’ una galera che Antonio Suriano, benchè 
avvertito del pericolo, aveva imprudentemente mandate innanzi. 
Dopo di che, menando gran vanto della trionfale impresa com- 
piuta, tornarono alle loro stazioni donde non si vollero muovere 
per quanto il Venier tentasse di provocarli a combattere e can- 
noneggiasse il castello di Brindisi (1). 

Nel successivo novembre però il de Ribera, rimessa in pieno 
assetto l’ armata, sperando di cogliere impreparato il Venier, cui 
il Senato aveva affidato il supremo comando, la sera del 19 s’avanzò 
contro le navi veneziane ancorate nel porto di S. Croce, ma 
la sorpresa fallì (2): ne seguì non una battaglia, ma una scara- 
muceia che durò tutta la giornata del 20 ec consistè in un vicen- 
devole cannoneggiamento da lontano, non avendo i comandanti 
veneti subordinati, non ostante gli sforzi e le minacce del Ve- 


vulziana «di Milano nel codice mss. 1479, n. 4, e vi occupa 240 pagine 
di sesto medio, di cui aleune furono pubblicate da T. MASSARANI fra i 
documenti allegati alla sua Novella ZAsmea — Roma, 1907. AI fatto della 
falsa notizia accenna anche il RitH nr CoLEenBKRA, Op. cit., VI, p. 217. 

(1) C. prL Sera în Arch. stor. ital. — Narrazioni e docum. sulla 
storia del regno di Napoli dal 1512 al 1667 — tomo IX, pag. 275, 
doc. 76 — P. Emioniani, Op. cit., pagg. 35-37, 44 48-49, 55-59, 73. 
Questo P. EmiIGLIANI è un pseudonimo che nasconde il nome d'un pa- 
trizio veneziano contemporaneo agli avvenimenti che narra. La franca 
libertà de' suoi giudizi ci spiega la rarità del suo libro e la prudente 
necessità della pscudonimia. Una minuta benchè manchevole descrizione 
dei medesimi fatti d’ arme fu compilata da B. RitH pr CorkxsERA, op. 
cit., VIII pagg. 287-293; convinto però che il “ Dio degli eserciti proteg- 
ge e prospera le sante e gloriose imprese dell’ augustissima Casa d’ Au- 
stria,, egli in que’ fatti non vede che la sconfitta dei Veneziani. Un 
cenno della cattura di legni mercantili fatta dalle navi napoletane trovasi 
anche nella Ne/atione del Sarpr sulla congiura del I6IS contro Venezia, 
edita da FE. Levi in R. Arch. ven. tomo XVIT, 1599, 

(2) La relazione del Ribera all’ Ossuna su tale seontro, riportata 
nella Colercion de documentos inèditos para la historia de Espaza curata 
da Dx Pipar ed M. SauvA — Madrid, 1864-65 — vol. XLVI, 207 dice 
che gli Spagnuoli avean ordine di non investire, il che è contradetto 
dalle relazioni veneziane in ciò forse più attendibili. 
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nier, voluto lanciarsì innanzi per investire il nemico, finchè, 
calata la notte, i vascelli napoletani ch' erano stati “ malissimo 
trattati ,, spenti i fanali, a tutta forza di vele si diressero verso 
la Puglia. Accortosi della fuga, benchè troppo tardi, il Venier 
diede l’ordine d’inseguirli, ma la faticosa lentezza con cui le sue 
navi tentarono riordinarsi e l'aver alcune abbandonato vilmente il 
loro posto gl’ impedirono di poterli assalire e ottenere quella vitto- 
rin che fino allora non aveva sorriso alle sue bandiere (1). Oltre a 
ciò, fattosi il mare paurosamente tempestoso, l’armata veneta riuscì a 
stento e non senza gravi perdite di legni e d’ uomini a lasciare le 
acque di Manfredonia dov'era giunta e a rifugiarsi parte presso 
le coste dalmate, parte nel ridotto di S. Croce, mentre il nemico a 
mala pena e con danni non minori raggiungeva la spiaggia pugliese. 

Questo inconcludente scontro di S. Croce ambi i contendenti 
magnificarono come una vittoria propria (2) e a Napoli specialmente 


(1) Barozzi e BrercHET, Op. cit, relazione di Piotro Gritti dalla 
Spagna, del 1619 e di Simone Contarini dalla Francia, del 1618. — G. B. 
NANI, /listoria reneta, I, 81, acconna egli pure alla biasimevole condotta 
di parecchi capitani di nave veneziani. — Lettera di ragquaglio di quello 
che è successo dal 19 al 22 norembre 1617 scritta dal capitano Ar- 
FONSO...... a sig. Angelo...... a Venezia, dal canale di Cùrzola il 27 novem- 
bre 1617, presso il Museo civico di Venezia. — C. MoreLti Op. cit. H, 
51-52. — Anche nel 1618 e 1619 le navi ispano-napoletane e le fuste degli 
Uscochi uscirono più volte, ma l'opera loro si restrinse a minacciare 
invano alcuni punti della costa dalmata, a tentativi d’impedir alla squa- 
dra veneta dell’ Adriatico d’ unirsi con quella di Candia e di traversare 
il Golfo per portare aiuti di milizie agli Austriaci; il Venier però che 
disponeva di 35 navi da guerra, 6 galeazze e 40 galee sottili, se ben in 
‘non piccola parte difettose, e con lui il Belegno, capitano del Golfo, con 
la vigile custodia e con opportuni movimenti riuscirono a sventare tutti 
siffatti tentativi (Z’elatione cit. dal Venier; lettere del Venier 10 aprile e 
6 agosto 1619, e lettere del Relegno 30 luglio e 3 agosto 1619 in Arch. di 
St. di Venezia (Sen. secr. II Cap. gen. da mar, n.2 e Id. Capit, del 
Golfo, n. 36). Lo stesso Venier nella sua lettera di raeguaglio seritta al 
Senato il 23 novembre 1617 dalla galea Balbi, fuori della. Pelagosa, si 
lagna con vivo sdegno di non aver potuto ottenere piena vittoria sul 
nemico perchè “ mancò impeto ai capitani che aveva seco, (Arch, di 
St. di Venozia: Senato Secret. IN, Prorreditori gen. da mar 1617-18, tomo 
II, n. IX). 

(2) Nella Lettera di ragguaglio cit. si dice addirittura che i Vene- 
ziani riportarono wna segnalata vittoria; FuLvio SAvorana iJacopo Ca- 
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“ se ne fecero feste e si cominciò dalli spiriti gentili a far molte 


composizioni in lode di Sua Eccellenza (1 Ossuna) e dell’ ar- 
mata , (1). Comunque sia, esso chiude una campagna navale che, 
se fu sterile d' effetti per l'uno e per l’ altro, rivela non di meno 
gli audaci e rapidi progressi della marineria vicereale e lo scadi- 
mento della veneziana. Pur troppo, in quest’ ultima l’ inettitudine 
de’ suoi capi, il poco accordo fra loro (2), la mancanza di deci- 
sione e di coraggio trovarono riscontro e fomite nella poca ener- 
gia del governo che, come osserva l’ Emigliani, “ in molte cose 
troppo credulo et indulgente et in molte quasi sempre gabato, 
particolarmente nel non avvisargli il vero delli successi, ma ac- 
comodando le lettere et le scritture talhora conforme alli loro 


STELLANI) nel suo Castigo esemplare ecc. Antopoli, 1618 — che fa seguito 
al suo Aeriso di Parnaso — scrive che non vi fu mischia, ma che le navi 
ddell’Ossuna corsero senza opposizione dal Capo d'Otranto alla Valona, 
ma non si spinsero più su di Lesina e fuggirono. Gli scrittori spagnuoli 
moderni invece, quali M. LAFuENTE, Zfist, gener. de Espana, 1874-05, XI, 
e CP. Dvro, El gran duque de Osuna y su marina, 1885, seguitano a 
parlare di sconfitte umilianti dei Veneziani. 

(1) Fr. ZazzkRa, in Arch. stor. ital. tomo IX cit. pag. 526, n. 
220. Serive egli che i galeoni di S. FE. erano 16 e che l’armata veneta 
contava 6 galeoni, 3 galeazze, e 3 galere e ne perdette 15 “ ov erano 
200 nobili veneziani, fra gli altri ,; e che la battaglia * fu finita con 
gran mortalità e con la vittoria dei Napoletani ,. — Non ostante le va- 
nitose spavalderie del viceròè che si gloriava d’ aver restaurato nell A- 
driatico i diritti della Spagna, la realtà era ancora un po’ diversa, tant’ è 
vero ch’ egli stesso nel luglio 1618 tentava per via indiretta di scanda- 
gliare se la Repubblica fosse disposta a dargli il permesso di transito 
nel Golfo per alcune sue navi che doveano trasportar all’ imperatore 
milizie contro i ribelli di Boemia, con la promessa che non avrebbero 
carico di merci nè disturberebbero i traffici in aleun modo, Domanda si- 
mile per ordine di Madrid dovette rinnovare nel marzo 1619, benché 
protestasse che ciò equivaleva a riconoscere la sovranità di Venezia sul 
mare. (Coleccion cit., vol. XLVI, p. 481; vol. XLVII, p. 921). 

(2) Disncecordo causato da gelosia cera anehe tra il Venier e Gia- 
como Zane, si predecessore quale provveditor general da mar, i quali 
cercavano a vicenda “ di avvantaggiare la propria condizione con la de- 
pressione dell'emulo , come scrive il marchese di Bedmar nella Lelutfone 
cit. Aggiunge poi lo stesso Bedmar come nessuno “ sappi vedere che il 
Venier habbi fatto prodezze tali per le quali meriti d’ esser tenuto quel 
valoroso campione che comunemente vien predicato x. 
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interessi, non seppe deliberare nè rettamente nè a tempo oppor- 
tuno , (1). Colpe tanto più gravi per chi, mentre pretendeva di 
tenere l’ egemonia dell’ Adriatico, di fronte a un’ armata minore 
di forze, allestita in fretta e operante in un mare dove tutti i 
vantaggi erano per la Repubblica, mostrava coi fatti di non saper 
farla rispettare. È naturale pertanto che l'evidenza di tale infe- 
riorità e di tale impotenza dovesse nel concetto del mondo infir- 
mare le ragioni su cui fondavasi il suo dominio del Golfo e 
cospirare a scomporne la consistenza, perchè male può reggersi 
un diritto cni manca la forza per farsi valere. 

E altre prove si possono addurre a convalidare siffatta 
opinione. 

Il 13 agosto 1617, accolta con grandi feste, era entrata nel 
porto di Trieste, dopo aver rimorchiato a Pescara un carico di 
olio diretto a Venezia, una nave con a bordo 150 uomini coman- 
data dal corsaro inglese Roberto Flliot, il quale c' era venuto 
anche l’anno prima per esplorare i lidi e le acque istriane, e 
nel marzo dello stesso 1617, al servizio dell’ Ossuna, avea cor- 
seggiato l’ Adriatico con una decina di barche “ lunghe con la 
canna piana , chel vicerè avea fatto costruire per un equipaggio 
di Uscochi i quali sbravazzavano “ di prender Venezia e d'ab- 
brugiar quell’ arsenale , (2). 

Durante la guerra gradiscana Segnani, Fiumani e Triestini 
con le loro fuste imperversavano con incredibile audacia nel Golfo, 
saccheggiando le navi mercantili e precludendo perfino l accesso 
a Venezia tanto che questa dovette accettare 1° offerta degl’ Istriani 


(1) Per questi fatti e per la disonorevole condotta dei comandanti 
fu anche iniziato processo dal Senato, ma, quantunque non siano mancati 
biasimi e destituzioni, pare ele quel processo non abbia avuto altra 
conclusione più severa. 

(22) Ielatione ecc. cit. del SARPI — RiTu DI ConLexBERG, Op. cit. VIT, 


p. 264 — Documenti triestini comproranti le mire di Casa d' Austria in 
Arceh. stor. ital. N. S. vol. XVI, pag. 154 - anno 1862, — Nerrazioni 
e docinn. cit. in Arch. stor. ital. TX, pag. 229, doc, 99, — Nel 1619 


l Elliot era ancora a Trieste dove voleva costruire 4 galeazze, ma i Trie- 
stini ricusarono di fornirgli il legname, non volendo egli pagare certa 
imposta; del qual rifiuto Vimperatore Ferdinando II, con cui egli se 
n’era lagnato, li redarguì con una minaeciosa lettera di rimprovero. 
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per “ disperdere e mortificare que’ predoni e render libera la na- 
vigazione ,. (1). 

Sulla fine del marzo 1618, reputando di non bastare con le 
proprie forze a tener fronte all'armata ispano-napoletana, la Repub- 
blica ricorse per aiuti all’ Inghilterra e, con l’ assenso reale, vi 
assoldò sette navi armate sotto gli ordini di E. Peyton e di E. 
Mainwaring, due capitani di ventura che troviamo stipendiati di 
nuovo anche nel gennaio 1619 (2). E sembra che nel medesimo 
anno 1618 si rivolgesse direttamente o indirettamente per sussidio 
di navigli perfino ad armatori liguri, offrendo così al duca d’Ossuna 
ragionevole pretesto di sequestrare ai Genovesi 902.000 ducati 
investiti a Napoli, in pena del concesso soccorso (3). 

Tutto questo fa testimonianza c'e ormai il dominio del Golfo 
non era più temuto come un tempo se si poteva strapazzarlo così 
sfrontatamente, e che la conservazione di esso, battuto da tanti 
nemici, cominciava a richiedere mezzi di difesa e d’ impero di 
cui scarsamente Venezia poteva disporre allora e meno avrebbe 
potuto in un avvenire che non era difficile prevedere sempre più 
difficile e pericoloso, senza subire 1 umiliazione di dover essa 
mendicare di fuori ausilio di navi e su quel mare che l' orgo- 
sliosa confidenza nelle proprie forze avea fino allora gelosamente 
conteso all’ intervento straniero. Le apparenze mentivano, poichè 
il governo o non aveva coscienza del vero stato delle cose o, se 
l'aveva, si sforzava di dissimularlo a se stesso e agli altri con 
un ingiustificabile ottimismo e con artifizi che nello scaltrito mondo 
politico internazionale non si potevano, in fondo, qualificare che 
ingenui ed inutili. 


(1) P. EMiGLIANI, op. cit. p. 73. Già fino dal 1602 pirati inglesi aveano 
osato penctrare nel porto di Malamocco (Romanin, op. cit. VIII, p. 9). 

(2) CalendarotfState papers- Vernice, vol. XV, pagg. 122-123,448 
e segg. 551 - London, 1909. La Repubblica avea assoldati anche due 
vascelli fiamiminghi (CR. Arch. di St. di Venezia: Relazioni Collegio 
Scereta, filza n, 75: Relazione di Lorenzo Venier ritornato da Capitani 
general da mur, 6 gennaio 1620), — È noto lo strazio di Manfredonia 
compiuto dai Turchi l'agosto 1620, senza che le navi venete di custodia 
del Golfo abbiano potuto impedirlo nè vendicarlo. 

(3) M. ScHipa. op. cit. in Areh. stor, perle prov. napolit. cita 
In proposito un documento della Coleezion eee. cit., vol. XLVI, pag. 101. 
Doicumentos relativros a don Pedro Giron tercer dune de Osuna. 
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Comunque sia, anco questa volta più che l'armi le giovòo 
la perizia de’ suoi ambasciatori, specialmente di Girolamo Giu- 
stinian e Autonio Priuli in Germania che sostennero validamente 
le sue ragioni nel concordato del 1617 (1); di Pietro Gritti in 
Spagna che lavorò ad ottenere il richiamo del marchese di Bed- 
mar e a preparare quello dell’ Ossuna; di Ottaviano Bon che 
seppe far tacere coloro che alla Corte di Madrid propugnavano 
ancora la validità della convenzione di Giulio II (2). 

Non si creda però che alla lotta accennata abbiano preso parte 
le sole milizie e i negoziatori diplomatici, poichè ad essi s'ag- 
giunse un'altra schiera di combattenti non meno valorosi i quali 
uel campo intellettuale, con l'arma formidabile degli scritti bat- 
tagliarono per l'uno o per l'altro de’ guerreggianti. 

Sullo scorcio del 1611 era venuto in luce un breve trattato del- 
l'olandese Ugo Grozio il quale, in sostegno de’ suoi concittadini, 
contro i diritti di cui Spagnuoli e Portoghesi, forti dello strano privi- 
legio pontificio, si vantavano riguardo al commercio nell’ acque delle 
Indie, difendeva la piena libertà delmare, in opposizione a Giovanni 
Seldeno che perorava in favore degl’ Inglesi la causa del “ mare 


(1) Questo concordato di pace fu fatto a Parigi il 6 settembre 1617, 
sancito a Madrid il 26 settembre e dall'arciduca a Neustadt il 1 feb- 
braio 1618 e pubblicato il 24 giugno IGIR. 

(2) Fontes Rer. Austr. ece. relazione dei commissari ecc. cit., del 
1618 — Barozzi e BarcHer, Op. cit., relaz. di P. Gritti, del 1619; relaz. 
di O. Bon, del 1617. AT Bon e al suo collega Vincenzo Gussoni non fu 
risparmiato il biasimo del Senato che li richiamò per essersi essi, sul 
proposito della chiesta restituzione delle tre navi venete catturate dalla 
squadra napoletana e ancora trattenute dall'Ossuna, contentati d'una 
promessa c non aver insistito perche l'obbligo della restituzione fosse 
inserito nel trattato di pace discusso a Parigi: imputazione di cui si di- 
fesero dicendo d'aver fatto ciò affinché in un atto pubblico internazio. 
nale non rimanesse traccia che il dominio del Golfo era stato violato 
(P. EmiuLianI, Op. cit., p. 75-16). Le navi poi furono più tardi restituite, 
ma molto dopo che il re Filippo IIC n'ebbe dato l'ordine ai vicerè di 
Napoli e di Sicilia (Ib. ibid. p. 85-86). — Nell’art. 7 del trattato di Ma- 
drid intorno al punto della libera navigazione si ripeteva Vultimo capi- 
tolo della convenzione di Vienna del 1612 che lo rimandava a miglior 
tempo (R. Arch. di St. di V.; Consult. in jure, filza 36, fase. 7). 
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clausum , (1). Questo scritto, in quanto veniva ad avvalorare 
le pretensioni austriache sul Golfo e in così mal punto, avea 
tanto impressionato il Senato (2) da indurlo a commettere l’ inca- 
rico di farne una confutazione al suo più celebre consultore, fra 
Paolo Sarpi, il quale, infatti, di lì a non molto, nell’Aggiunta e 
nel Swupplimento alla Storia deyli Uscochi del Minuci cominciò a 
mettere innanzi i principali argomenti in difesa del buon diritto 
della Repubblica che dovea svolgere poi ampiamente nell’ opera 
sul Dominio del mar Adriatico dellu serenissima Repubblica di 
Venezie (3). 

Di questo dominio, come già vedemmo, altri prima di lui 
s'erano occupati, e ricorda egli stesso circa una trentina di giu- 
risti italiani e stranieri che n’avean discorso, benchè nessuno 
d'essi n'avesse fatto oggetto d'una trattazione speciale e compiuta 
nei riguardi della Repubblica. A questi conviene aggiungerne 
altri che invece presero espressamente in esame ln questione 
veneziana e delle cui opere molto si valse il Sarpi: nominerò fra 
essi Ranieri Fioravante, parroco di S. Raffaele a Venezia, morto 
nel 1516, autore d’una dissertazione storico-giuridica sull’ argo- 
mento (4); Angelo Matteazzi, lettore di Pandette allo Studio di 
Padova, di cui nel 1617 fu pubblicato il De jure Venetorum ct 


(1) Sullo stesso argomento, suppergiù in quel perivdo, oltre il nostro 
Alberico Gentile, scrissero anche il GranswincHer che sosteneva che il 
mare non est faction dominii privati nec fieri potuit; G. Wkuwouob, M. 
ScHovcH e altri giuristi stranieri. 

(2) A. PankLLA, Op. cit., riporta quanto in proposito riferiva il 3 
e il 19 gennaio 1612 il residente toscano a Venezia: — “ Gran fastidio 
diede a questi Signori una scrittura o libretto che venne fora parmi con 
titolo di Mure liberitn, perchè viene a contrapporsi alle pretensioni loro 
del dominio di questo Golfo e a coadiuvare le ragioni di chi pretende 
in contrario. et vi devono haver fatto studiare e scrivere, se non rispon- 
dere ,. — È chiaro, soggiunge il Panella, che nella diffusione di questo 
libretto c'era la mano dell'Austria, per la quale mezzi di tal genere riu- 
seivano molto efficaci a combattere l’avversaria nel momento in cui si 
trattava d'accomodamento per le differenze degli Uscochi. 

(i) Devesi aggiungere quale compimento a quest'opera Valtra sua 
memoria: Domnio del mare Adriutico e sue ragioni pel Jus belli dellu 
seren. ltep. di Venezia dove parla dell'episodio di Alessandro IL. 

(4 Commemoriali, lib. XVIII, n. 194: era teologo e professore 
ulrsusque censurae ; la dissertazione è dedicata al doge Leonardo Loredan. 
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imvisddictione maris Adriatici, dove ammette il pieno diritto della 
Repubblica sul Golfo per il lungo possesso del quale nessun altro 
maggiore si conobbe mai dopo quello di Dio, “ nam maximae sunt 
“ vires longissimi temporis vel negligentia usus tanti temporis , (1); 
Vincenzo Stella, Francesco Graziani, Cornelio l'rangipane, il ve- 
ronese Matteo de Advocatis de Ripa, G. B. Ferretto, Bartolommeo 
Salvadego e M. A. Pellegrini, la maggior parte consultori in jrre (2). 
Alla polemica presero parte, e per lo più in odio alla Re- 
pubblica, anche scrittori romani, napoletani, olandesi e spagnuoli 
con libelli che 8’ ebbe cura di spargere per tutta Europa in ap- 
poggio delle pretese austro-spagnuole, fornendoci così una novella 
prova che la contesa per la supremazia del Golfo, in quel periodo, 
non è che un cpisodio della lotta contro Venezia per la sua co- 
stante opposizione ai disegni di Casa d'Austria di completo asser- 
vimento dell’ Italia, e un mezzo per vincere tale opposizione. 
Rammenterò fra codesti stranieri Emanuele Tordesillas (3), 


(1) Il Matteazzi visse dal 1535 al 1600. — Di lui discorro Dbreve- 
mente il prof. B. BrucI negli Atti del R. Istit. Veneto di Sc. 
Lett. ed Arti — anno 1914-15: Un manuale di diritto del prof. A. M. 
con una pagina sul dominio venez. sull’ Adriatico. Osserva giustamento 
che i professori dello Studio di Padova sapevano d’ essere considerati 
dalla Repubblica come valido presidio della sua politica. 

(2) Di V. Stella, Fr. Graziani, M. de Advocatis, G. B. Ferretto tru- 
vansi scritti nelle carte dei Consultori in june presso il R. Arch. di St. 
di V.; di C. Frangipani è noto lo scritto: Per la Storia di papa Ales- 
sandro III, allegazione inserita nel vol. IT delle Opere del Sarpi, ediz. 
di Helmstat. Di essi e d’altri ancora ci dà alcuni cenni B. CECCHETTI: 
La Repub. di Ven. e lu Corte di Itoma. Speciale menzione merita il 
trattato del 1560 del giureconsulto vicentino MarcaxntTONIO PELLEGRINI, 
nel quale prova che appartiene a Venezia la giurisdizione civile e cri- 
minale col mero e misto impero sull’Adriatico, ciò che non è infirmato 
dalla convenzione di Giulio IL del 1510 (Commem., lib. XXVI, n. 55, 
ove c’è pure un' cenno su B. Salvadego ai n. 44 e 46). Del Pellegrini mi 
piace riferire questo passo: — “ Et eadem ratione superioritatis et ju- 
“ risdictionis quod princeps Venetus possit navizantibus per mare Adria- 
“ ticum indicere gabellas, leges praeseribere, navigationes permittere et 
“ prohibere et, si adversus pracscripta factum fuerit, merces confiscare ,. 
— Non ricordo poi un cumulo di prose e di versi ingiuriosi, satirici e, 
per lo più, sconelusionati, con cui sfogavasi il livore politico partigiano 
delle classi popolari delle due parti. 

(3) Man. pe TorbpestLuas, Mtelucion verdidera ecc. ; la ricorda P. Ax- 
TONINI, Op. cit. p. 304 con altri scritti del tempo sul medesimo argomento. 
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G. B. Valenzuela (1) spagnuoli, il gesuita Lorenzo Motino roma- 
no (2), un Liberio Vincenzo Olando (3) e un Anonimo i quali, ispirati 
più da partigianeria politica c dalla loro servilità che dalle severe 
teoriche del giure, vollero dimostrare che il re di Napoli, il papa, 
il duca d’ Urbino, i Ragusei e gli Austriaci aveano diritto di na- 
virare e di proteggere l'Adriatico come Venezia; che l’esser essa 
nata libera non le dava facoltà di negare la navigazione ad altri 
ugualmente liberi; che la prescrizione esaltata dai Veneti come 
titolo del loro possesso era stata più volte interrotta e non avea 
valore ; che i fatti allegati a prova del dominio veneziano erano 
favolette da narrarsi alle donne e che d' essi era lecito dubitare 
non meritando fede gli archivi della Repubblica: dubbio ingiurioso 
a cui avea già risposto il giurista Giovanni de Anania: “ Vene- 
“ torum dominatio falsitatem non praescriberet, et nefas est non 
“ solum dicere sed cogitare , (4). 

S'erano costoro scagliati contro un Francesco de Ingenuis, 
pseudonimo che, secondo il Foscarini, (5) nasconderebbe lo stesso 
Sarpi, il quale ripetendo i soliti argomenti, in un’epistola piena 
di buone considerazioni e di molto spirito, compendia, in sostanza, 
l’opera dell’ illustre servita in una forma, vorrei quasi dire, più 
popolare (6). 


(1) Costui aveva scritto contro Venezia anche nella contesa del- 
l' Interdetto. 

(2) Il Motino fu anche in relazioni con quell’Alessandro Spinosa che 
fu impiccato a Venezia per trame contro la Repubblica, qualche mese 
prima che si scoprisse la così detta congiura di Bedmar. 

(3) Epistola Liberit Vincentit Holandi ad Fr. De Ingenuis germa- 
suon de libertute mriz; Gli seritti del Motino, dell’Anonimo e del Valen- 
zucla Velasquez non li conosco che indirettamente traverso le opere dei 
loro contradittori, non essendomi riuscito trovarne copia. Qualche cenno 
incontrasi pure nella filza 22 dei Consult. ia yire nel R. Areh. di St. di 
V. che a carte 42, contiene VP Apistola di Liberio Vincenzo sopra detta. 
— Tra i Mss. della Biblioteca nazionale di Napoli conservasi una serittura 
di certo Orazio d’Afeltro sull’wsinpatione det Venetiani nel mare Adria 
tico da lui presentata al duca d’ Ossuna nell'aprile del I6IS (M. Scuipa, 
vp. cit. in Arch. stor. per Ie prov. napol., ann. XXXVI, fase. 3.9). 

(4 E riportato da J. Pavarius dal Consrlt. 53. 

(5) M. Foscanint, Storia della letteratura reneziona. pag. 91-93. 

(6) Fa. De Incenuis, De jerisdictione serenissimae leip. venclue in 
mare Adriatic — Eleutheropoli, 1619. È una epistola di 14 pagine. 
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Nello stesso tempo una più ampia trattazione fu pubblicata 
da Giulio Pacio, consigliere del re di Francia, lodata dal mede- 
simo fra Paolo (1), nella quale, premesso che qui non si discute 
sulla proprietà o dominio particolare nè sull'uso del mare, ma 
sul dominio universale o “ alto dominio in ragione giurisdizionale 
che appartiene al principe ,, dimostra che Venezia ebbe tale 
dominio non per altro titolo che “ per occupationem ,, poichè il 
mare non essendo di nessuno è di chi l’oceupa ; ch'esso le fu poi 
confermato dalla lunga consuetudine e dalla prescrizione d'un . 
tempo immemorabile e ch’essa ha quindi diritto di compiervi tutti 
gli atti di giurisdizione. Ribatte punto per punto le argomenta- 
zioni avversarie, e infine osserva che se gli stati adriatici che sì 
credono in diritto di difendere il Golfo non lo difendono perchè 
non ne hanno i mezzi, è necessario che ciò faccia Venezia, non 
la Spagna, poichè questo mare non è mai appartenuto nè appar- 
tiene al re cattolico. 

Tutte queste ragioni, ma esposte con perspicuità e con forza 
dialettica maravigliosa, con una serenità di giudizio non adombrata 
da riguardi politici, con compiutezza di trattazione e abbondanza 
d'argomenti giuridici e di prove desunte da documenti ufticiali 
sono riprese dal Sarpi nell'opera sopra menzionata (2). 

Sorta libera sul mare, quando i Bizantini non poterono più 
proteggerla dai corsari nè altra potenza esisteva capace di 
ciò, la Repubblica assunse essa la custodia e la polizia del (tolfo, 
senza che alcuno glielo contrastasse. La consuetudine, che un 
altro giurista di quel tempo, Francesco Zamboni de Svlvis, defi- 
nisce felicemente una concenzione cortiale, la continuità degli atti 
giurisdizionali su di esso compiuti, il non avervi altri esercitata 
azione senza suo consenso e l’esserne stati impediti se arbitra- 
riamente l'avessero tentato, e tutto ciò pubblicamente, concorsero 
a formare e sancire il suo diritto di dominio che la costrinse a 
sostenere lunghe contese, dispendi enormi e gravi sagrifizi per la 


(DR. Arch. di St. di V.: Cossrwelt. da june, filza 13, e. 255: è una 
lettera del maggio 1619 in cui si parla al doge dell'opera di J. Paci, 
De dominio matris Halriatici disceptutto. — Lugduni, 1619 — consta di 
SI piccole pagine. i 

(2) P. Sarpi, Dominio del mure Adriatico della seren. Rep. di Ve- 
nezia, cit. 


1L DUMINIO DEL GOLFO 19 


comune utilità. Innumerevoli sono gli esempi di concessioni, di 
divieti, d’ accordì nei quali tutti © implicito il riconoscimento di 
esso dominio, Il quale non si deve credere ottenuto per privilegio 
papale o imperiale, non potendo ne il pontefice nè l’imperatore dare 
ciò che non cra loro, e loro l'Adriatico non era, non tenendoci 
un'armata e avendolo lasciato in abbandono a chi per proteggerlo 
l’occupò ; e neppure per prescrizione, poichè per essa si acquista 
col lungo uso ciò ch’ era d'altri, e il mare non essendo nè del 
papa nè dell’imperatore, non poteva essere prescritto. 

E nel corso di più secoli, oltre a moltissimi storici, si tro- 
vano ben 23 giuristi che per un titolo o per un altro ritengono 
legittimo il dominio veneto del mare, di fronte ai quali non se ne 
ricorda che uno solo, uno spagnuolo, che sia contrario. Riguardo 
all’ estensione questo dominio contempla l'intero Golfo compresi 
i seni, i ridotti, i porti, poichè ogni difesa sarebbe vana se i pirati 
e i delinquenti con le prede fatte avessero modo di riparare 
dove non fosse possibile esercitarla. Nè ciò nuoce al diritto che 
ogni città ha di padronanza sul mare che bagna il proprio ter- 
ritorio, la quale non ripugna a quella universale della Repubblica 
che si riferisce alla custodia armata, alla difesa e alla giurisdizione, 
e non reca nè danno nè ostacolo al sodisfacimento dei bisogni 
e interessi particolari. 

Discorre quindi del modo come la Repubblica può e deve 
mettere in atto la sua giurisdizione e quali diritti questa le confe- 
risca; da ultimo rigetta certe obiezioni degli avversari di Venezia, 
quella specialmente che riguarda certe supposte capitolazioni con cui 
a tutti sarebbe lasciata facoltà di navigare e commerciare liberamente 
nel Golfo. Anche per lui non n'esistono altre fuorchè quella del 
1529 che ammette per i sudditi d'altri domini libertà e sicurezza 
di navigazione e di commercio, ma non li esenta dall’ osservare 
le leggi stabilite all'uopo e dal pagare le gravezze. Quanto alla 
convenzione del 1510, a cui tanto volentieri si ricorre, non si 
è mai trovata, e del resto, per ragioni di fatto e di diritto, non 
avrebbe alcun valore, com'è provato dall'aver Giulio IT stesso e 
i suoi successori compiuto atti ad essa contrari, e dall’essere le 
pretensioni di quel papa inique sia perchè avrebbe voluto che la 
custodia del mare non costasse nulla ai suoi sudditi, sin perchè 
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faceva pagare con cosa temporale l'assoluzione sacramentale ehe 
dovea essere data gratis. 

Questo è in breve il contenuto della memoria del Sarpi che 
si fonda piuttosto sul fatto positivo che su speculazioni giuridiche e 
non è tanto una disquisizione sopra una tesi astratta di diritto 
internazionale, quanto il risultato d'un esame delle condizioni e 
delle necessità reali d’un determinato momento storico e degli 
antecedenti che lo vennero preparando. 

Potrei citare altri autori e altre opere, ma sarebbe inutile e 
fastidioso tener dietro a una farragine di pubblicazioni le quali, 
da pochissime eccezioni in fuori, siano esse apologie 0 requisitorie, 
diatribe o consultazioni legali, non fanno che ripetere quasi a let- 
tera i medesimi ragionamenti, riportare le medesime prove e i 
medesimi esempi e perdersi stucchevolmente in divagazioni dot- 
trinali sul diritto naturale, sul “ jus gentium ,, sulla legge civile 
romana, sottilizzando sulle differenze tra usurpazione e occupa 
zione, tra uso e possesso, istituendo confronti fra il mare, l’aria, la 
luce e rifacendo una sintesi storica del dominio marittimo presso 
i vari popoli a cominciare dalla creazione del mondo (1). 


(1) Notevolissimo per dottrina ed erudizione come quello che com- 
pendia tutti gli scritti anteriori e che esamina la questione sotto tutti 
gli aspetti, benchè non rechi, in generale, nuovi argomenti di diritto e 
di fatto, ma svolga o illustri quelli accennati dagli autori precedenti, è 
Il De dominio Maris di Giovanni PALAZZI, stampato a Venezia nel 1663 
e diviso in due libri di complessive pagine in 8° piccolo 565. Dopo una 
lunga rassegna dei popoli ch’ebbero dominio sul mare, appoggiandosi 
agli assiomi di diritto d’una quarantina de’ più illustri giuristi, ch'egli 
passa in esame, e alle testimonianze d'un bel numero di storiografi. geo- 
grafi e poeti, ricordati i fatti storici attestanti il dominio sempre te- 
nuto dai Veneti sull’ Adriatico, riconosciuto e sancito universalmente da 
papi e imperatori, dimostra che il titolo Jegale che lo giustifica non è il 
pricilegio, che è liberalità di qualche principe, non la prescrizione, che 
è usurpazione dell’altrui, ma la occupazione di cosa di nessuno e abban- 
donata, e che le sanzioni mentovate non sono che dichiarazioni, giudizi 
e sentenze di riconoscimento del fatto. Tredici anni dopo comparve una 
breve memoria di Fr. ZAMpoNnI DE SyYLvIs, (Del dominio del mare Adria- 
tico vvvero Golfo di Venezia — Venetia, 1606) dove, riassunta la storia 
anteriore, si risponde a coloro chie citano la-legge di natura la quale vuole 
il mare comune a tutti, che tale legge dura fino a Mosè con cui comincia 
la legge scritta. Messa così da parte la legge naturale, con la stessa fa- 
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Lasciamo dunque andare questo superfluo lavoro di recensione 
e riprendiamo piuttosto il filo interrotto del nostro racconto. 

Con la pace del 1617-1618 e col richiamo dell’ Ossuna nel 
giugno 1620 parve si calmasse un po’ l’ardore dell'opposizione a 
Venezia per la questione adriatica, almeno per quanto riguarda 
ostilità di fatto e azioni di guerra guerreggiata. Non si calmarono 
però le brame nè i raggiri per ispuntarla nell’ intento di distrug- 
gere il suo predominio, nei quali si perseverò con instancabile 
operosità, lavorando per vie traverse e profittando delle condizioni 
politiche ed economiche in cui venne trovandosi la Repubblica e 
del senso di stanchezza che codesta guerra palese od occulta di 
tutti i giorni, senza un istante di tregua, dovea generare in essa 
e da cui è facile argomentare avesse a derivarle un rilassamento 
d'energia e di vigilanza nella difesa del proprio diritto da ogni 
parte minacciato. 

Ora, ponendo da parte le cupidigie imperialistiche degli 
Absburgo le quali non potevano essere sodisfatte che con la 
rovina di Venezia e guardando le cose spassionatumente e sotto 
un orizzonte più ampio, conviene ammettere che non sempre senza 
ragione ci si lagnava contro di lei per il suo sistematico impe- 


cilità sì scarta il diritto romano, non essendo Venezia mai stata soggetta 
agl’ imperatori ed essendosi governata con leggi proprie. E sì finisce 
con l’asserire che quella che ha forza di legge per il dominio veneziano 
del Golfo è Pantichità della consuetudine la quale smantella tutte le 
leggi cesaree, che non si possono addurro contro la Repubblica. Nel 1739 
scese nell’arringo StiLIANO MastRACA (Orutiones quattuor — Venetiis, 
1759) il quale pubblicò una breve orazione (è la III) tenuta nello Studio 
di Padova il novembre di quell’anno, per provare che il mare quanto 
all'uso è di tutti, ma come cosa pubblica è proprietà dello stato. 

Ultimo ne parla brevemente nel 1766 Emaxvene Gonzanes TELLEZ, 
per incidenza, in una nota al cap. 34, lib. V. tomo IV dei suoi Contien- 
taria perpetua in singulos tertus quinque librormon Decretalium Gregorii 
T.X, citando parecchi giuristi stranieri che discorsero di tale questione 
e ammettendo che i Veneti derivano il loro dominio dal mare, e la loro 
libertà e indipendenza dall'impero dalla oceupazione di Grado e delle 
altre isole. Un altro spagnuolo, Grovaxxi pE SoLorzano PEREIRA, al 
cap. TIE lib. TH, n. 34 della sua Disputatione de Irliarin jure, nel 1639 
Aveva pure seritto brevemente e favorevolmente a Venezia, al cni do- 
minio riconosce come fondamento il privilegio d’Alessandro ILL e la lunva 
consuetudine. 
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dimento a quella navigazione dell'Adriatico che, senza recarle nè 
offesa nè nocumento, era necessaria ai vitali interessi degli altri 
stati; e che in tanto cambiamento di cose e di circostanze poli- 
tiche l’antico obbligo volontario della polizia e custodia del 
Golfo, che nessuno più le riconosceva così assoluto nè esclusivo, 
poteva parere un anacronismo ingiustificabile. Lo spirito di con- 
servazione caratteristico dei governi vecchi e aristocratici accor- 
ciava il raggio della veduta politica ni governanti che mal riu- 
scivano a comprendere come non l’immobilità delle istituzioni, ma 
l’ adattabilità in armonia col progresso d’ogni cosa giovi miglio- 
randole a mantenerle vive ed efficaci. 

E dire che per una strana contradizione dovuta a criteri di 
opportunismo si continuava ancora, benchè con minor frequenza che 
per l’ innanzi, a muoverle quelle domande di grazie e di consensi 
che parrebbero un tacito assentimento all'esercizio di quel diritto 
che si combatteva come arbitraria usurpazione (1). 

La guerra di Valtellina, quelle per la successione di Man- 
tova e Monferrato e quella dei Trent'anni e l’antagonismo tra la 
Francia e Casa d'Austria rendevano sempre più necessario per 
quest’ultima che facili e frequenti fossero le relazioni fra i paesi 
austriaci e spagnuoli e che si potesse valersi del Golfo per un 
più rapido trasporto di milizie in Germania o in Italia, dove 
maggiore urgesse il bisogno di solleciti soccorsi. Cià il duca d’ Os- 
suna, mosso anche da ragioni finanziarie ed economiche riguar- 
danti la necessità di servirsi delle navi per la riscossione dei 
tributi e per il trasporto dei grani di Puglia, ciò che per terra 
era troppo difficile e costoso, s'era affatieato per convincere. il 
Consiglio d’ Italia a Madrid di procurarsi con la forza la libertà 
di transito nell'Adriatico (2), ma la Corte voleva evitare una con- 


(1) Così, ad es., nel maggio 1634 il Senato non consente, a malgrado 
delle Lagnanze del vieerè, che 3000 fanti, arruolati in Stiria e Carinzia 
dal principe di Venosa per conto della Spagna, traversino PAdriatico da 
Trieste alla spiaggia napoletana (Commenmor., Hib. XX VIIT, n. 65-661, 
In tale rifiuto, laddove più altre volte por simile motivo avea fatta la 
concessione, deve scorgersi più che La enva di salvaguardare il dominio 
del Golfo, la preoccupazione politica del momento. 

(2) La Coleccion de documentos ece., citata nel vol. XLVI 
contiene parecchi documenti attestanti gli sforzi dell’ Ossuna per spos- 
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tesa con le armi, sperando di giungere per altra via, quella delle 
usurpazioni che l’ impunità suole poi trasformare in diritto (1). 

Nel 1630 gli Spagnuoli s’eran proposti di condurre per mare 
fino a Trieste con una loro squadra armata Maria, sorella di 
Filippo IV, che andava sposa a Ferdinando Ernesto d’ Austria, 
il futuro Ferdinando III, essendo interdetta la strada di Genova 
e Milano per la peste. Non potendo la Repubblica tollerare che con 
la contravvenzione alla più gelosa fra le sue leggi marittime fosse 
leso il dominio del Golfo, offerse di fare il trasporto con le pro- 
prie navi. Si ricusò col pretesto non fossero immuni dal contagio, 
in realtà per fare un atto d'autorità e costituire con la prepotenza 
un precedente, e il loro ambasciatore anzi chiese al Senato il 
passo libero e buon trattamento ove si fosse dovuto toccar qualche 
porto veneto. La Repubblica negò luna e l’altra cosa. Sdegnata 
del rifiuto, la Corte minacciò di compiere la traversata senza il 
suo consenso, e il Senato allora, raccolta la sflda, ordinò al pro- 
prio capitano Antonio Pisani che, riunita Vl armata, respingesse 
con le armi chiunque ardisse tentare l’ ingresso nel Golfo, e nel 
medesimo tempo a Napoli e a Roma dai propri oratori fece ripetere 
la proposta, aggiungendo che “ se gli Spagnuoli preferissero la forza 
alla cortesia converrebbe alla regina tra le battaglie et li cannoni 
passar alle nozze ,. La minaccia fece effetto : l'offerta fu gradita 
e la sposa con la sua corte fu levata ad Ancona ce sulle galee ve- 
neziane trasportata a Trieste con tanto graziosa signorilità che an- 
cora sette anni dopo, divenuta imperatrice, ricordava essa volen- 
tieri la cosa e faceva a Vienna benevoli accoglienze agli amba- 
sciatori Renier Zeno e Angelo Contarini, “non potendosi mai saziar 
di lodare abbastanza il modo degno con cui era stata trattata, (2). 


sessare Venezia della supremazia del (Ciolfo e per opporsi alla pace di 
Madrid che gli pareva contraria a tale suo intendimento e pregiudice- 
vole ai diritti del re, essendo egli convinto che “ la più degna impresa 
sarebbe stata quella d' impadronirsi di Venezia e così sierminare una 
genia irreligiosa, nemica di Npagna, e assicurare la quiete d'Italia e di 
tutta la Cristianità. (Td. vol. XNLVIT p. 64). Vedi pure ScHipa, op. cit. 

(1) Barozzi e Berenet, Op. cit., relaz. di Pietro Contarini dalla 
Spagna, del 1621, 

(2) R. Arch. di St. di V.: Consell. in juve, filza 135, e. 34 — Fontes 
Rer. Austr. cit., relaz. di Giermania di Renier Zeno e Angelo Contarini, 
del 1637 — Romanin, Op. cit., VII, p. 309. 
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Ma la lieta fine di quest'episodio non bastava a far cessare 
il dissidio fra la Repubblica e la Casa d'Austria ch'era nella stessa 
natura delle cose e che, secondo le circostanze, poteva apparire 
più o meno grave e manifesto (1), ma covava sempre irriducibile, 
specialmente in quest'ultima, poichè, come avvertivano nel 163% i 
due oratori sopra ricordati, “i Tedeschi non amano la Repub- 
blica .... contro la quale la loro nazione freme e recalcitra e si 
parla e scrive in aggravio di essa ,; e gli Austriaci, in par- 
ticolare, come giudicava l'arcivescovo Minuci, « hanno un comune 
mal genio verso il nome veneziano ,,. 

Ormai cambiato l'assetto politico della costa settentrionale e 
orientale dell’ Adriatico; passata Ragusa dopo il 1526 nella pro- 
tezione dei Turchi; cresciuta, dopo l'unione sotto gli Absburgo, 
l’importanza delle varie terre del littorale con lo svolgersi dei 
loro piccoli traffici, e stabilitasi così su quelle sponde una po- 
tenza forte per se stessa e per la tradizione dell’ impero, legata 
con la Spagna e in ottimo accordo con la Corte di Roma, si- 
gnora diretta allora di tutta la spiaggia dalle foci del Pa a 
quelle del Tronto, non era di fatto più possibile come prima un 
dominio che seguitava a tenere il mare quale una bandita chiusa, 
privilegiata, soggetta a un regime rigoroso, vessatorio, iutolle- 


(1) Nel 1658, ad ces., si discorreva talvolta a Corte della NHbertà di 
navigazione, ma non ci 8’ insisteva troppo per timore che Venezia facesse 
pace coi Turchi e s'accostasse alla Francia; dopo il trattato di Carlo- 
witz, invece, la stessa questione a Vienna cagionava maggior risenti- 
mento che in passato, non essendoci più quella ragione di dissimulare 
(Fontes R. Austr. cit., relaz. di Battista Nani, del 1658 e relaz. di Carlo 
Ruzzini del 1699). Del resto, la questione della libertà del Golfo e Tav- 
versione al dominio che Venezia teneva su di esso sono sempre vive 
alle Corti austriache. Ricordansi le pretensioni loro sulla navigazione e 
sui quattro porti nelle relazioni di Giov. Michiel, del 1571: di Girolamo 
Soranzo, del 1614; di Sebastiano Venier, del 1630; di Giovanni Grimani, 
del 1641; di Girolamo Giustinian, del 1654; d’Alvise Molin, del 1661; di 
Giovanni Morosini, del 1674; di Girolamo Venier, del 1693; di Giovanni 
Priuli, del 1722; di Paolo Renier, del 1769 e d'altri più volte menzionati. 
Tale quostione era davvero * seme d'amarezza e spina che pungeva l’a- 
nimo del governo austriaco , e, d'altra parte, giustificava il Senato se, 
come diceva il marchese di Bedniar, * era tutto intento alla coneuleatione 
della Casa d’Austria ,. 
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rante nella sua irrazionale rigidezza, com’ era quello esercitato 
dalla Repubblica. 

E che tale esso fosse e che per il progresso incessante del 
commercio locale gravasse ognor più dannoso e insopportabile ce 
lo provano le ripetute lagnanze de' Triestini all'imperatore : nel 
novembre Î644 si dolgono, infatti, che la Repubblica, senza ti- 
tolo alcuno nè originale nè acquisito nè continuato sopra l’Adria- 
tico, proibisca loro di mercanteggiare con altri e vieti alle loro 
barche perfino di muoversi da.un punto all’ altro della costa in 
quello stesso Golfo che, prima ancora che Venezia sorgesse (1), 
chiamavasi tergestino, e ciò contro la convenzione giurata del 
1510 che assicurava libertà sul mare ai sudditi della Chiesa e 
“ ni figliuoli di essa; nel 1673 presentano un memoriale a 
Leopoldo I° necusando i Veneti d’ abusare del diritto di dominio 
sul mare “ per trarne effetti di vantaggio economico e sorpassare 
quel dominio parziale che, quantunque subordinato all’ imperio, 
non cessava di spettare alle singole città e province, in esten- 
sione ed intenzioni minori che oggi sembra adottarsi come misura 
del diritto di stato, ; nel 1711 mandano una terza istanza a 
Giuseppe I° rammaricandosi che “i negozi sono scarsi e tenui 
in causa delle angarie, dazi, regalie e ostacoli dei Veneti, contro 
i patti e la libertà delle genti , (2). 

Devesi anche considerare che un dominio che si compene- 
trava nell’ espansione e nella prosperità d'uno straordinario com- 
mercio internazionale il cui monopolio era stato, per così dire, la 
principale causa della sua formazione e della sua esistenza e il 
nucleo della sua forza e che col crescere della sua importanza 
8’ era fatto sempre più saldo e dispotico, non poteva durare do- 
pochè dal XVI secolo in poi, per le nuove linee della grande 
navigazione e per le altre ragioni storiche che tutti conoscono, 
era venuto a mancargli tale fondamento con lo sgretolarsi della 
potenza coloniale e con la conseguente decadenza di quel commercio. 

Utile e possibile finchè questo era quasi tutto vincolato 
a Venezia e il mare Adriatico era veramente un golfo veneziano, 


(1) La colonia di Tergeste era stata fondata dai Romani nel 129 
av. Cr. 
(2) Periodico L’Istria cit., vol. TIT. 
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mutati ambiente, tempi e condizioni e iniziatasi anche una lenta 
ma continua evoluzione nel concetto giuridico del diritto marit- 
timo per via del notevole movimento polemico accennato, tale do- 
minio per parte della Repubblica avrebbe dovuto esso pure ac- 
comodarsi via via al nuovo stato di fatto e, conservando la so- 
stanza, assumere forme e maniere di manifestazione più consone 
con la realtà delle cose e col nuovo indirizzo dell’ opinione ge- 
nerale. Certo, non era facile, essendo la potenza e la grandezza 
e quasi direi l’ esistenza stessa di Venezia, come la Repubblica 
era organizzata, riposte appunto nella piena signoria del suo mare. 

A dir vero da più tempo alcuni uomini di governo, special- 
mente ambasciatori che aveano avut» agio di conoscere intima- 
mente e da vicino il malcontento delle Corti straniere, gli umori, 
le aspirazioni, le necessità e talvolta anche gl intrighi dei vari 


“ senza violar la pretiosissi- 


governi, andavano consigliando che, 
ma et intatta giurisdizione del Golfo, si desse all'Austria alcuna 
apparente sodisfatione, il che gioverebbe forse a stabilire un du- 
revole accordo , (1). 

“Il dominio che Venezia ha sul mare, scrivono R. Zen e 
A. Contarini, impedisce ai sudditi austriaci il libero transito et 
traffico delle mercanzie che rende più abbondanti i loro stati et 
molto più ricchi i sudditi. E il Senato dovrebbe far in modo che 
resti esercitata l’ autorità et dominio del mar con quella deste- 
rità et prudente maniera che hanno fatto li nostri antenati, con- 
servando piuttosto la sovranità che levandone il comodo agli 
altri, poichè quella fu acquistar et conservar la reputatione et la 
dignità del principe con comodo et profitto anche dei sudditi, et 
questa causa torbidi et accresce l’ odio et malevolenza non solo 
de’ principi, ma ancora dei sudditi confinanti , (2). 4 


(1) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di Germania di Girolanio 
Soranzo, del 1614. i 

(2) Fontes Rer. Austr. cit. — E aggiungono: “ Et rimedio sarà 
che li rappresentanti tutti così in mar come in terra di Vostra Nerenità, 
sopracomiti, capi di barche armate et ministri tutti nelle loro operationi 
habbino più per fine il servitio del Prencipe ehe è la conservatione della 
dignità et del dominio, che il loro utile et ciranzo particolare, al qual 
fine dovrà questo eccellentissimo Senato dar tutti i più precisi ordini et 
farli anche con ogni severità essequir,. Da queste parole si può arguire 


IL DOMINIO DEI. GOLFO 83 


Ottimi sebbene inutili consigli che si risolvevano nel sugge- 
rire la concessione della libertà commerciale per conservare sul 
Golfo il dominio politico : forse però neppur questo era più difen- 
dibile, almeno nei modi e ne’ limiti d’un tempo, s'a perchè pre- 
cisamente ad esso miravano gli avversari, sia perchè non era 
possibile separare nettamente le due cose (1). La Repubblica 
tuttavia, per ragioni di prudenza o di convenienza, quando poteva, 
procurava di mostrarsi arrendevole e conciliante ; ma quelle monche 
e occasionali concessioni fatte così, a spizzico non contentavano 
nessuno e non miglioravano per nulla ciò che occorreva correg- 
gere, ma lasciavano le cose com’ erano, se pure non le peg- 
giorava la sua talora soverchia condiscendenza. Quel dominio era 
tanto connaturato con la Repubblica ch’'essa sentiva di non potervi 
rinunziare, anche perchè così esirevano le necessità sue morali 
e materiali e la forza tenacemente conservatrice della lunga con- 
suetudine, e vedendoselo sfuggir di mano a oncia a oncia, sforza- 
vasi di tenerne strette le ultime reliquie, figurandosi quasi che 
tutto fosse com’ una volta e cogliendo ogni occasione per conser- 
vare le apparenze e illudere sè e gli altri: e ancora nel 1728 
mandava a Trieste una sua squadra a complimentare l’ imperatore : 
ingenua dimostrazione ch’essa era sempre la padrona del mare (2). 

Ma padrone del mare 8’ avviava a diventare il governo au- 
striaco il quale spiava il momento di riuscire, come già nel 1637 
riferivano R. Zen e A. Contarini, ad acquistarsi nel Golfo “ sponde 
e porti anche dalla parte di qua, sia per potere con forze mari- 
nare far qualche diversione contro i Turchi ed essere sollevato 
un po’ dalla guerra e dai travagli che ha dalla parte di terra ,,; 


che nelle ammende e negli arresti per contrabbandi gli ufficiali che ci 
aveano parte iloveano riscuotere una percentuale ; il che è, infatti, chia- 
rito da un atto utticiale del 1317: * Inter homines lignorum et bareharum 
“ Riperie dividant otticiales de contrabannis denarios quos recipient de 
“ contrabannis, more solito ,. (Mixorto, Op. cit. vol. TIT, sez. TL pag. 10). 
E questo dava certamente luogo ad abusi e ad eccessiva severità. 

(1) Alvise Molin nella sua relazione del 1661 aggiunzeva: * Questo 
negozio dovrebbe essere maneggiato da un capo d'integrità e di pru- 
denza per impedir i contrabbandi insoffribili e destreggiar nel resto co- 
gli esteri, e render più temuto che odiato il dontinio della Repubblica 
in quei Mari ,. 

(2) L’Adriatico d'autore anonimo — Milano, 1915. 


84 A. BATTISTELLA 


sia, ripeterò col Minuci, perchè “ oltre che dipender da quelle 
sponde (di Dalmazia) la conservazione d’ altri stati, sarebbero un 
giorno state opportune alla ricuperazione delle altre cose pretese, 
poichè con esse sole si manterrebbe l’uso della navigazione del- 
l' Adriatico ,. Dolorosa profezia della quale le passate traversie 
e gli avvenimenti odierni ci mettono pur troppo in grado di ceno- 
scere la sapiente verità. 

In tale disposizione d’ animi e di cose qualunque accidente 
avesse attinenza col dominio del Golfo dava occasione “ a grande 
ucerbità , e irritava gli Austriaci i quali mostravano “ di risentir 
sino all'anima , qualsiasi atto testimoniasse la signoria veneziana 
del mare (1). E non c' è oratore veneto a Vienna e a Madrid 
per il corso d’ oltre due secoli che non sia costretto ad occuparsi 
di codesti accidenti poco meno che quotidiani per giustificarne la 
Repubblica, per difenderla contro i mali uffici dei ministri che 
l’accusavano di far novità nell’ Adriatico, essa che appunto per- 
chè troppo ripugnante alle novità s' andava avvicinando alla pro- 
pria rovina; e a chiedere soltanto che il Senato provvedesse a 
fornir loro “ lumi nella materia delicata e gelosa del Golfo per- 
chè avessero modo di meglio sostenere le sue ragioni a fronte di 
que’ ministri che, instrutti di ciò che giovava al loro partito, 
sovente attaccano con forza e pongono in necessità di difesa , (2). 

Certo, non erano più gli ambasciatori del tempo felice della 
Repubblica, ammirati da tutto il mondo, e andavano accostan- 
dosi al tipo di quelli accennati dall’ abate di Bernis; ma è del 
pari certo che l’ ignoranza intorno alle questioni più urgenti del 
giorno riusciva dannosa alla causa ch' eran chiamati a propu- 
gnare, come accadde ui nostri plenipotenziari per il trattato di 
Vienna del 3 ottobre 1866; e che l'ambiguità dei criteri politici 
del governo oscillante tra il desiderio e la paura del fare e del 
non fare rendeva impacciata e incerta l’ azione loro. 

Un fatto più grave dei soliti avvenne durante la sollevazione 
di Messina contro gli Spagnuoli (1064-1678). Costoro per sedarla 
più sollecitamente e opporsi alla Francia aiutatrice dei ribelli, 


(1) Vedi nota (2) a pag. 79-80. 
(2) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di Daniele Dolfin dalla Germa- 
nia, del 1708. 
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intendevano trasportar per l’ Adriatico milizie arruolate per pro- 
prio conto negli stati austriaci, ma la Repubblica, per timore di 
tirarsi addosso lo sdegno di Luigi XIV, vietò il passaggio e il 
capitano del Golfo costrinse i due vascelli spagnuoli su cui erano 
imbarcate a tornarsene indietro e a sbarcarle (1). 
| Il futto commosse grandemente gli animi in Spagna dove il 
conte di Penaranda, ministro per le cose d’ Italia nel Consiglio 
di stato, propose tali estremi partiti che, “ se la validità delle 
forze avesse corrisposto alla veemenza degli spiriti, a gran male 
sarebbe soggiaciuta la Repubblica ,, tanto più che nel fuoco 
soffiava stizzosamente anche l’ ambasciatore imperiale, il conte 
di Harrach. A Vienna pure si fece un po’ di chiasso, interpre- 
tandosi la cosa come indizio che la Repubblica inclinasse verso 
la Francia, e anzi il cancelliere dell’ impero pubblicò un me- 
moriale in cui, come araldo di guerra, dimostrava essere stata 
fatta offesa al decoro austriaco e all'amicizia austriaca per la 
Spagna. E guai, anche qui, “ se il colpo fosse stato quale era 
il tuono! , Se non che l’imperatore che mostrava d’ accettare 
l'autorità assoluta di Venezia sopra il mare (2), desiderando 
tenersi in buona con essa per via del pericolo turco, si contentò 
d'un accomodamento che desse sodisfazione agli Spagnuoli £ se 
non per l'arresto dei vascelli, almeno per lo sbarco delle milizie ,. 
E così l’effetto dell’audace atto d' autorità andò perduto e si 
rinsaldò la persuasione che tutto si sarebbe potuto osare contro 
la Repubblica (3). 

Nel 1699 lo stesso cancelliere imperiale, per la ritenzione 
d'un legno mercantile fornito di patente austriaca, con un altro 
rapporto insolente mise avanti pretese straordinarie, e ci volle 


(1) R. Arch, di St. di V.: Conselt. in jiere, filza 139. 

(2) Così disse all’oratore veneto Fr. Michiel un “soggetto di qua- 
lità, a Corte: l'oratore però si lasciava ingannare da tali apparenze, 
troppo remissivamente inclinato a credere all'amicizia austriaca e a 
sforzarsi riguardosamente di non guastarla, come fecero, e con sempre 
più timida e servile ingenuità, i succossori suoi fino agli ultimi A go- 
stino Garzoni e Antonio Grimani, 

(3) Fontes Rer. Austri. cit., relaz. di Gerniania di Fr. Michicl, 
del 1678 — Baruzzt e Bercner, Op. cit., relaz. di Spagna di Girolamo 
Zeno, del 1678. 
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del bello e del buono perchè l ambasciatore Carlo Ruzzini riu- 
scisse n farlo ritirare ec disapprovare. Egli stesso avverte però 
che finchè l’Austria non era nè felice nè potente si poteva spe- 
rare nella sua arrendevolezza e nella dissimulazione, ma che ora 
“c’era sempre da temere di ridurre le cose a un grado irritante, 
e perciò, pur custodendo i diritti del mare come si deve, biso- 
gnava non trascorrere all’ eccesso d’ alcuna violenza , (1). 

Ma se certi temperamenti era lecito e giusto usarli, questa re- 
missività che mal celava la debolezza e la paura era ancor più 
pericolosa dei possibili eccessi per la custodia di que’ poveri di- 
ritti, ora specialmente che l’Austria li batteva in breccia non sol- 
tanto per ragioni del proprio commercio, ma per meglio attuare 
il suo nuovo proposito di diventare potenza marittima e d'avere 
una flotta propria che prima o pui le avrebbe resa più facile la 
ricuperazione “ dell’altre cose pretese , e “ più dilatati vantaggi , (2). 

Sembra che il primo a manifestare tale idea sia stato Fede- 
rico III dopo ch’ ebbe estesi i possedimenti austriaci fino all'A- 
driatico; ma se mai l'ebbe, fu idea passeggera, essendosi egli 
contentato di concedere privilegi ed esenzioni a Trieste nella 
speranza forse di farne una buona base navale (3). 

Allucinò essa poi per un momento la mente di Ferdinando I 
che al tempo dei fatti di Marano vedemmo allestire una squa- 
driglia di piccole navi triestine le quali insieme con le fuste degli 
Uscochi doveano operare contro la Repubblica; e più oltre quando 
il desiderio d’agevolare il trasporto di soldatesche fra Trieste e il 
regno di Napoli, gli fece sentire più pungente il bisogno di possedere 
un'armata (4). Dopo di lui gl imperatori per oltre un secolo non 
s' intromisero direttamente nella cosa, essendo, come s'è detto, i 
paesi adriatici stati assegnati alla linea arciducale nella quale rima- 
sero fin dopo il 1660, e la velleità di formarsi una potenza ma- 
rittima l’ebbero invece gli arciduchi Carlo e Ferdinando ; se non 
che le circostanze e la mancanza di mezzi li costrinsero a star 


(1) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di C. Ruzzini, del 1650. 

(2) La prima frase è del Mixnucet, Storia degli Uscochi, la seconda 
dell'ambasciatore C. Ruzzini, del 1659, 

(3) B. Bixusst, Op. cit. — C. MoreLti, Op. cit., II p. 8. 

(4) Periodico L’Istria, vol. IIL 
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paghi della malefica opera degli Uscochi. Più tardi la guerra dei 
Trent'anni, le lotte coi Turchi e altre vicende politiche impedirono 
che quell’ idea germogliasse e a lasciarla nell’ ombra concorsero 
fors'anche il difetto di tradizioni marinare e l’ intima unione con 
la Spagna che rendeva meno avvertita la mancanza d’una flotta. 

Ma al chiudersi del X VII secolo eccola ricomparire e concretarsi 
ineglio, diretta soprattutto ad allargare l'ambito e il movimento 
commerciale, con Leopoldo I. Si medita d’aprire strade di colle- 
gamento tra la Pannonia e l Erzegovina e il mare e di far tesoro 
dell’ offerte de’ Ragusei e degli Olandesi, fomentatori di tali 
disegni, i quali con le loro navi avrebbero contribuito alla riu- 
scita dell’opera magnifica che doveva fare dell’ Ungheria il paese 
più opulento del mondo. Veramente, non a torto, Federico Corner 
nel 1690 riferisce reputar egli la cosa più facile nelle intenzioni 
che nella pratica e nell'esecuzione (1). 

Questo fervore commerciale e marinaresco crebbe sotto Giu- 
seppe I, e s'imbastirono nuovi progetti grandiosi per introdu- 
zione di traffici, per adattamento di porti, per armamento di ba- 
stimenti. Un ingegnere inglese venne anzi a visitare Porto Re con 
l’idea di ridurlo capace d’ accogliervi un’ armata e di farne un 
srande scalo di commercio (2). 

La Repubblica col mezzo de’ suoi oratori a Vienna teneva 
‘d'occhio codesto affaccendamento e impensierita per i guni che 
gliene potevan venire cercava di stornar quei disegni; e Da- 
niele Dolfin seppe all’ uopo guadagnarsi il presidente della 
stessa Camera imperiale che gli promise di far mandare all’ aria 
ogni cosa: non difficile impresa, essendo allora in quella Corte 
“i più santi istituti caduti in tale corruttela da parere incredibili 
le putride mercantie che da tutti vi si praticane in tutte le cose 
anche minime , (3). Ma se siffatti progetti per la loro pratica 


(1) Fontes Rer Austr. cit. relaz. di Germania di F_Corner, del 1690, 

(2) Id. id., relaz. di Germania di Daniele Dolfin, del 170S, 

(3) A proposito di siffatta venalità ambasciatore Alvise Molin, nella 
sua relazione del 1661, riferisco che i ministri di Corte “ facevan far di 
oro Dasso le collanette che l imperatore dona ai benemeriti, e che il 
diamante che aveva resalato a lui, gli era stato ripreso il domani, perche 
trovato difettoso, e cambiato con un bacile. E conclude: * Cavallo magro 
sarehbe ingrassato se fosse fatto per pochi mesi presidente della Camera .. 


- 
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impossibilità cadevano da sè ben più che perla venalità dei mi- 
nistri, nessuno poteva più trattenere l’ Austria sulla via per cui 
Sera messa. 

A Carlo VI che col trattato d’ Utrecht aveva ottenuto nel 
1713 il regno di Napoli e cinque anni dopo ebbe anche la Sicilia, gli 
si sveglia “ con maggiore avidità l'appetito del traftico per la fa- 
cilità del praticarlo , (1); “ egli ha inoltre qualche esperienza di 
marina e agogna di rendersi un giorno sovrano d’uno stato ma- 
rittimo e commerciante , (2). L'idea diventa una fissazione : ed 
ecco il 2 giugno 1717 esce da Vienna la prima ordinanza impe- 
riale in favore del commercio e della libera navigazione del Golfo: 
con essa si permette d'armare navi a quanti desidcreranno de- 
dicarsi ai traffici e 8’ accordano terreni a quelli che vorranno sta- 
bilirsi lungo le coste adriatiche dell'impero; si consente l' uso 
della bandiera imperiale (3) e lettere patenti a chiunque salperà 
da porti austriaci; sì promettono grazie, prerogative, impunità ai fo- 
restieri che ad essi approderanno per ragioni commerciali, e si 
assicura a tutti la difesa delle persone, delle navi e delle mercanzie. 
Il 18 marzo 1719 si dichiarano porti franchi Trieste e Fiume; 
si stipulano convenzioni commerciali con i cantoni barbareschi (4) ; 
nel 1722 si concede ampio privilegio di commercio alla Compa- 
gnia d’' Ostenda che attuerà il viaggio delle Indie, facendo scalo 
anche a Trieste e nei porti di Puglia (5). 

Nessuno prima d'allora aveva osato così pubblicamente e 
senza nè riguardi nè temperamenti calpestare i diritti di Venezia 
e le sue leggi marittime e compiere atti di pieno dominio sul 
suo mare, distruggendo con un editto la faticosa opera di tanti 
secoli e disponendo a proprio arbitrio delle spoglie sue come d'uno 
stato in “ limine mortis ,. 

Invano l’ ambasciatore Francesco Donato, riuscite vane le 


(1) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di Germania di D. Dolfin, 
del 1708. 

(2) Id. id., relaz. di Germania di Fr. Donato, del 1725. 

(3) Periodico L'Istria vol. IL — La bandiera imperiale però, nel 
fatto, non fu inalberata su navi austriache cho sotto Maria Teresa. 

(4) P. Antonini, ZL Friuli or. cit., p. 378 

(5) Periodico L’Istria cit., vol. II e III — P. AntoNnINI, Del Friuli, 
note st., p. 366. 
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sue peritose proteste e le sue querule opposizioni, osservava che 
“i due principii indispensabili per sì gran fabbrica, cioc le navi 
e le merci, giacevano ancora nella mente del promotore , : prima 
o poi codesta fabbrica sarebbe giunta a compimento. Certo era 
intanto che tutto codesto armeggio mirava a colpire Venezia nel 
suo commercio e ch’era uno sterile conforto l’ illusione “ che i 
popoli non fossero ancora maturi ,, per quanto ideava l’imperatore, 
e che, dopo tutto, il dominio del mare rimanesse ancora suo (1). 

Era suo: ma ad ogni sequestro di contrabbandi, ad ogni 
arresto di qualche barca mercantile si scatenava una furia di 
feroci reclami e di recriminazioni fastidiose a cui bisognava fi- 
nire col dare sodisfazione per non correre incontro a malanni 
maggiori; era suo: ma la legge più significativa e più rilevante, 
quella che ne costituiva, direi quasi, il fondamento, cioè la proi- 
bizione a navi armate di entrare nel Golfo, nessuno più l’ osser- 
vava a dispetto delle sue querimonie. 

E si vide durante le guerre di successione in cui fu invescata 
anche l’ Italia nella prima metà del secolo XVIII quanto ancora 
fosse suo, quando, di fronte all’ imperiose richieste delle potenze 
belligeranti, la sua inerte neutralità non seppe impedire lo strazio 
indecoroso d’un diritto che non poteva più essere sostenuto con 
la forza perchè, lasciato lungamente inofticioso, come scrive N. 
rizzo nel 1738, avea perduto gran parte del suo valore (2). 

Già fino dal 1702, all’inizio della guerra per la successione 
di Spagna, erano apparse nell'Adriatico ed erano perfino entrate 
nel porto di Chioggia 4 fregate francesi con bandiera spagnuola, 
sotto il comando del cavaliere Forbin il quale era passato poi a 
bloccare Trieste e di qui avea fatto risalire l’Ausa ad alcune sue 
imbarcazioni e saccheggiata Cervignano (3).Il 23 luglio l'ammiraglio 


(1) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di Germania di Fr. Donato, 
del 1725, Il primo viaggio delle sue navi mercantili fu però poco felice. 
Narra, infatti, 11 Donato che “ i tre vascelli costruiti a Napoli dovettero 
dar carena a Messina e trattenervisi a lungo; pervennero in pessimo 
stato a Livorno, dove, restando invendute le poche merci, convenne far 
danaro col vendere un legno non capace nè in stato di retrocedere ne 

-dl'avanzarsi ,. 
(2) Id. id., relaz. di Germania di N. Erizzo, del 1738. 
(3) P. ANTONINI, ZL Friuli ece., p. 370. 
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francese Du Quesne, gettata l'ancora presso Grado, per vettovagliare 
la propria squadra avea effettuato uno sbarco alle foci della Natissa e 
messa a sacco Aquileia (1). Una flottiglia mandata da Venezia 
a Parenzo nulla aveva potuto fare per opporsi, e alle rimostranze 
mosse a Parigi dal suo ambasciatore il Senato 8° era sentito ri- 
spondere che niente sarebbe avvenuto s'esso avesse ben custodito 
il Golfo ch'era di sua proprietà e non avesse lasciato in arbi- 
trio alle navi austriache di corseggiarlo. Nè a Vienna s'era data 
diversa risposta. Così ciascuno de’ combattenti su quel mare che 
quasi per ironia ostentavano di dichiarare suo, avea seguitato 
a fare il proprio comodo (2). 

Sperando di salvare almeno un’apparenza di sovranità, nel 1 (08, 
dopo aver patito soprusi infiniti, la Repubblica avea consentito 
il trasporto di truppe austriache nel napoletano purchè disarmate, 
su legni disarmati e, dice il Dolfin, con precedente cognizione 
del governo. Palliativi inutili i quali, pur troppo, non salvavano 
niente, poichè, ec’ informa il Priuli, “ il concetto deplorabile che 
tutto si voglia o si debba soffrire è ormai diffuso e induce le 
Corti a rilasciare spesso ordini d’operare di fatto, senza curarsi 
di preavvisi nè di consensi , (3). 

“ Le delicatissime prerogative del Golfo, aggiunge egli, sono 
attaccate in più occasioni, e i passaggi custoditi con attenzione 
e con tanta gelosia in altri tempi sono ora abusati dagli esteri,. 
specialmente dagli Austriaci, con una libertà che non solamente 
pregiudica l'antico diritto, ma decide col fatto in contrario. Il 
soffrir ciò più lungamente è lo stesso che rinunciare col silenzio 
alla ragione et al possesso; il scuotersene può esser pericoloso, 
ma tra questi due estremi la pubblica sapienza, valendosi delle 
opportunità che possono aprirsi, potrà ben forse un giorno tentar 
di redimere dall’ infelicità dello stato presente un affare che i 
nostri maggiori hanno sempre considerato per massimo , (4). 

Ma questi vaghi suggerimenti bilanciantisi tra il volere e il 


(1) Id. ibid. 

(2) S. Romanix, Op. cit. VIII, p. 16. 

(3) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di Germania di D. Dolfin, del 
1008 e di G. Priuli, del 1722. ° i 

(4) Id. id., relaz. di Germania di G. Priuli, del 1722 e di Fr. Do- 
nato, del 1725. 
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disvolere potevano fornire ben piccolo lume alla pubblica sapienza la 
quale, soprattutto dopo la disgraziata pace di Passarowitz che, oltre 
ai porti verso la Narenta ceduti col trattato di Carlowitz, avea dato 
ai Turchi il territorio della Sutorina sulle Bocche di Cattaro (1), 
non sapeva trovare altro migliore espediente che perseverare 
nella neutralità, nè altro riparo fuorchè la dissimulazione che 
caldamente raccomandava ai suoi rappresentanti presso le Corti 
d’ Europa. Era proprio il caso di ripetere col cancelliere Axel 
Oxenstjerna : “ Quam parva sapientia regitur mundus! , 

Gli è che qualunque rimedio, anche se possibile, sarebbe riu- 
scito vano: ormai non il solo dominio del mare crollava, ma 
tutta la gran macchina della Repubblica, di cui esso era parte 
precipua, incapace di reggersi per se stessa nella rovina del 
resto, si sfasciava lentamente e irreparabilmente per un cumulo di 
cause che avean logorato i molteplici congegni del suo vecchio 
organismo e allentato ogni vincolo di coesione; ormai col gra- 
duale discredito della sua politica, cresciuto per il dileguarsi 
della sua forza e della sua opulenza, s' andava insinuando ne’ 
consigli delle grandi potenze l’ opinione della precarietà se non 
dell’ inutilità della sua esistenza e cominciava a trasparire la pos- 
sibilità ch’ essa dovesse cedere il posto quando, prima o poi, 
l'antico antagonismo austro-francese avesse reso necessario un 
nuovo assctto territoriale e uno spostamento nell’equilibrio politico. 

Durante la guerra di ‘successione polacca le cose andarono 
alla stessa guisa per non dir peggio, e mentre le province di 
terraferma erano corse, ricorse e devastate dagli eserciti conten- 
denti che, inseguentisi a vicenda come in paese di conquista e 
facendo scempio d’ogni cosa divina ed umana, taglieggiavano le 
misere popolazioni, l’ Adriatico era solcato in ogni senso da 
Francesi, Spagnuoli ed Austriaci i quali tutti aveano compreso 
che “ vi era massima di non promuovere sopra di ciò alcun ri- 
fesso ,. Perciò, pur sapendo quanto il Senato fosse geloso del 
dominio del suo Golfo e come “ avesse sempre palesato senti- 
menti di ripugnanza e di risentimento quando s'era meditato o 
eseguito alcun trasporto di milizie per mare o s'erano introdotti 
bastimenti armati, concepita l'idea di quei trasporti, con gran 


(1) L’AAdriutico di aut. anonimo cit. 
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cura occultavano la cosa nel dubbio d’ incontrare le solite diffi- 
coltà, e facevano il fatto loro senz’ alcuno scrupolo e senza nem- 
meno addurre alcun motivo di giustificazione (1). 

Così fecero gl’ imperiali anche nella guerra di successione 
austriaca, trasportando truppe nel 1746 da Trieste alle bocche 
del Po per mandarle in Lombardia (2); e come loro gl’ Inglesi 
che, entrati liberamente nel Golfo, posero il blocco ai porti pu- 
gliesi (3). E Venezia non si mosse: le legava le mani la sua 
mal consigliata neutralità, o forse cominciava anch'essa a rico- 
noscere tacitamente i muovi principî di diritto internazionale ma-- 
rittimo che, confortato, come nota Prospero Antonini, del con- 
senso di tutte le nazioni civili d’ Europa, non tollerava che alcuna 
potenza s'arrogasse, come per l’ innanzi, il dominio del mare 
aperto ? (4). 

Del resto, in quale disistima fosse caduta ormai presso le 
potenze l’ egemonia veneziana del Golfo, ce n° offre una prova lo 
stesso ambasciatore N. Erizzo il quale racconta avergli un giorno 
i ministri imperiali chiesto per che ragione il Senato nel trat- 
tato di lega austro-veneta del 1716 avesse con tanto impegno vo- 
luto inserire un paragrafo ove dichiaravasi non esser lecito all’im- 
peratore far traghettare milizie per |’ Adriatico durante quella 
guerra, se non contro i Turchi, e perchè avesse poi abbandonato tali 
sue massime. L' oratore considera questa “la confessione più 
autentica che mai abbia fatto la Casa d’ Austria del legittimo do- 
minio della Repubblica e documento validissimo per poter pre- 
tendere un giorno di volerlo sostenere , :(5) e non s' accorge 
nella sua buona fede altro non essere che una sottile canzonatura. 

Ma non è tutto ancora: alla minacciata distruzione del suo 
commercio, al disprezzo de’ suoi diritti giurisdizionali, alla trasgres- 
sione meditata delle sue leggi marittime dobbiamo aggiungere il 


(1) Fontes Rer. Austr. cit..-relaz. di N. Erizzo del 1738 — Nel 
1734 gli Austriaci mandarono per mare da Trieste a Manfredonia 900 
reclute (Vedi A. BATTISTELLA, La JUOrIO di suco. polacca ecc. in Atti 
del R. Ist. ven. di Sc. Lett. e Ar., tomo LXXIV parte II). 

(2) Periodico L’ Istria cit., vol. ILL 

(3) G. Cassr, Op. cit. 

(4) P. ANTONINI, Op. cit., p. 378. 

(5) Fontes Ror. Austr,, cit., relaz. di N. Erizzo, del 1738. 
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pericolo per la sua integrità politica derivante dal disegno imperiale 
di creare all’ Austria una marineria militare che potesse esercitar 
atti d’ autorità e di forza nel (Golfo. 

Nel 1722, infatti, Carlo VI cominciò ad attuare tale propo- 
sito con la nomina dell’ inglese Forbes ad ammiraglio della fu- 
tura flotta austriaca, e con quella di certo Rinaldo Boyer a di- 
rettore «del cantiere navale: ma il primo fu un vero ammiraglio 
di terraferma e non si mosse da Vienna, e il secondo di lì a 
qualche anno piantò il cantiere e fuggì con la cassa. Nel 1729 
nell’ ammiragliato fu sostituito il genovese Gian Luca Pallavicini 
che affrettò la costruzione e l’ armamento del naviglio tanto che 
nel 1734 l'armata imperiale contava già la S. ZElisabettu con_60 
cannoni, la S. Michele con 40, la S. Curlo con 70, alle quali 
l'anno dopo s’ aggiunsero 3 galee, 2 navi minori, l’ una di 30, 
l’altra di 32 cannoni, e alcuni trabaccoli a fondo piatto. 

Si diceva, ed è probabile, che codesta flotta dovesse special- 
mente tenere il mare contro gli Ottomani; certo è però che l’unica 
impresa che d’ essa si ricordi è quella compiuta dal Pallavicini 
con 2 navi e 8 trabaccoli verso le foci del Po dove gli venne 
fatto d’ impadronirsi di 42 legni tra piccoli e grossi, con poca 
gloria sua, ma con non lieve danno e scorno della Repubblica (1). 

Fortunatamente per questa, l’ Inghilterra e l'Olanda si mostra- 
rono contrarie alla formazione d'una marineria austriaca, e Carlo VI 
che per amore della sua prammatica sanzione non voleva disgustare 
le grandi potenze, considerando che per la perdita del regno di 
Napoli era venuta meno la principale ragione d’avere un'armata 
e “ di rappresentar con essa figura sul mare , (2), si persuase a 
rinunziare ul suo avventuroso disegno e a liberarsi di quella che 
già possedeva e che numerava 14 navi di varia. grandezza, pa- 
recchie tartane, i trabaecoli menzionati e 100 pontoni con un ar- 
mamento complessivo di 500 cannoni e 8000 uomini, con ufficiali 
tutti forestieri e perfino con una banda musicale formata di schiavi 
mori e turchi; e nel 1736 n'ordinò il disarmo. Il Pallavicini si 
dimise, il corpo delle ciurme fu licenziato, le undici bandiere furono 


(1) Periodico L’ Istria cit., vol. TL. I 
(2) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di Germania di Marco Foscarini, 
del 1736. 
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riposte nelle varie chiese di Trieste: quanto alle navi, la S. Carlo 
naufragò in porto, le altre nel 1741 da Maria Teresa furono ven- 
dute a un veneziano per 14.000 fiorini, ad eccezione di 3 barche 
cannoniere che si conservarono allora e anche sotto Giuseppe Il 
per custodia dei porti (1). Così finì la prima flotta austriaca di 
guerra: la giovane imperatrice avena dato 1 ultimo colpo al pro- 
getto paterno con grande sollievo della Repubblica a cui lo 
spettro di quel naviglio tanto rapidamente sorto sul suo mare 
non turbò più i sonni tormentosi della sua inferma senilità. 

Ma è destino di tutti i deboli di passare da una ad un'altra 
paura senza quasi un istante di requie. Maria Teresa che aven 
rinunziato a una marineria militare, dopo la pace d°’ Aquisgrana 
s'era data con ogni zelo a incoraggiare il commercio marittimo 
de’ propri stati, concedendo con grande facilità patenti d’armare 
in corsa, ampliando il porto di Trieste (2), aprendo nuove vie di 
comunicazione fra esso e il centro dell'impero, pubblicando nel 
1771 per il littorale austriaco 1 Alitto politico di navigazione com- 
pilato già fino dal 1758 (3), e accordando un largo privilegio a 
una Compagnia orientale di navigazione che però, avversata da 
Francesi, Inglesi e Olandesi, dopo alcuni viaggi fortunosi e infrut- 
tuosi e varie infelici trasformazioni, nel 1782 si ridusse al falli- 
mento (4). 


(1) Il loro numero fu però aumentato aleuni anni più tardi. — Pe- 
riodico L’ Istria cit., vol. III — Le navi mercantili de’ Triestini e quelle 
dei pirati del Quarnaro bastavano a costituire per 1’ Austria un naviglio 
forse più utile e temibile di quello el'era stato venduto. Infatti, Maria 
Teresa, morto Carlo VI, per indurre la Repubblica ad allearsi con essa 
nella guerra di successione, la minacciò che avrebbe lasciato che i corsari 
di Segna infestassero il Golfo “ anche a danno delle potenze nentrali ,. 

(2) Trieste che nel I7I7 contava poco più di 9000 abitanti, nel 1052 
ne contava 17.500. II molo di S. Carlo fit costruito nel 17594 sulla ciun- 
cassa della nave S. Carlo che. a malgrado di lavori straordinari, non 
Sera riusciti a rimettere a galla. Per inquisire sul suo affondamento, 
ritenuto doloso, s'era anehe nominata un’ apposita commissione che, na- 
turalmente, non trovò nulla (Periodico L' Istria cit. vol. 1IT — P. Ax- 
TONINI, Op. cit., p. 379. 

(13) C. Comi, Istria, pag. DI — Milano ISSG, 

(4) Periodico L' Istria cit, vol 1I1— Fontes Rer. Austr. cit., 
relazione di Germania di Marco Contarini del 1746 e di Paolo Renier. 
del 1769. 
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E un’altra cosa molto più grave e minacciosa per la Re- 
pubblica allora e per l'Italia più tardi fece l’ imperatrice regina, 
l'aggregazione di Fiume al regno d' Ungheria che potè in tal 
modo ottenere sull’ Adriatico questo porto che nel 1414 Ram- 
berto di Walsee, a cui apparteneva, avea invano offerto di ven- 
dere ai Veneziani (1). Risorgeva così e si stabiliva più salda- 
mente sui lidi del mare nostro un vecchio competitore che la 
Repubblica da più di tre secoli e mezzo avea cacciato dall’arringo 
e che per la brutale intolleranza del suo assolutismo dovea pa- 
reggiare se non vincere l’ Austria nel suo spirito antiveneziano e 
antitaliano; un competitore che d’ improvviso si sentiva rinvigo- 
rito e infervorato nelle sue antiche brame e ragioni di rivendi- 
cazioni dalmatiche, e ciò nell’ interesse dell'Austria stessa della 
cui monarchia il regno ungarico da oltre dugent’anni formava parte 
integrante, e per la quale, nella mancanza d’ un legittimo diritto, 
quelle ragioni costituivano un titolo legale per l'acquisto di quella 
sponda orientale adriatica senza il cui possesso comprendeva es- 
serle impossibile soppiantare Venezia nel dominio del Golfo (2). 

E così due cupidigie si fusero in una sola a insidiare con 
raddoppiata lena la longeva Repubblica, e due ostacoli congiun- 
sero insieme le loro forze a contrastare le future aspirazioni na- 
zionali della nuova Italia. 

Precorritrice e quasi divulgatrice di tali intenzioni predomi- 
nanti nell’ ambiente aulico di Vienna comparve nel 1723 una me- 
moria a stampa di Giovanni Augusto von Berger: Succineta com- 
mentatio de imperio maris Adriatici, dedicata all'imperatore a cui 
egli esprime il voto che Dio voglia far sì che tutte quelle terre 
che furono ostilmente sottratte all'impero e alle provincie ereditarie 


(1) R. Arch. di St. di V.: Senato Misti TV, 22 maggio 4: Pof- 
ferta fu respinta dal Senato, parendo la cosa poco decorosa. L' Ungheria 
possedeva anche il porto di Segna che un secolo e mezzo prima non 
avea voluto vendere alla Repubblica (PFontes Rer. Austr. eit., relazione 
di Germania di Girolamo Soranzo, del 1614 — P. Axroxini, Op. cit. 
p. 3709). 

(2) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di Germania di R. Zeno e 
A. Contarini, del 163%; di Battista Nani, del 605 il quale serive : * Pre- 
merebbe veramente agli Austriaci, per loro interesse, la Jattura della 
Dalmazia ,. 
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di Sua Maestà tornino sotto il suo potere, sicchè la Casa d’ Au- 
stria cresca, 8’ ingrandisca, salga in alto e “ 
tabiliter obfirmateque florescat , (1). 

L'intera Commentatio è impressa del concetto che il giusto 
e indubitato diritto al dominio del mare spetta all’ imperatore 
come re di Dalmazia: confuta perciò le ragioni de’ fautori della 
Repubblica arrampicandosi a vieti cavilli e provando con argo- 
mentazioni lambiccate e con l’ esposizione alterata de’ fatti che 
da’ tempi più lontani esso fu sempre unito al possesso della 
Dalmazia. È vero che i Veneziani per poco tempo strapparono 
parecchie città dalmate ai legittimi possessori, ima non perciò 
tolsero loro la supremazia del Golfo, sicchè di lì a non molto quella 
regione potè di nuovo raccogliersi tutta sotto lo scettro «dei re 
d’ Ungheria. Questi furono i veri e legittimi successori degl’ im- 
peratori bizantini i quali ad essi trasmisero le proprie ragioni su 
tale provincia: e se Venezia nel 1409 la riprese ancora, fu un 
atto d’ usurpazione che non distrusse il diritto su di essa il quale 
rimase negli Ungheresi e passò poi all'imperatore che loro suc- 
cedette come principe di Dalmazia e n cui dovrebbesi restituire 
per debito di giustizia insieme con l’ annessa sovranità dell’ A- 
driatico. 

Assodato ciò, l’autore s'ingegna di demolire tutti i fondamenti 
ciuridici e storici di Venezia sulla giurisdizione del Golfo e so- 
stiene che l'autorità dei trenta c più giuristi a lei favorevoli 
nulla conta e non tien luogo cdi buoni argomenti, e che tanto essi 
quanto gli storici che con loro consentono sono venali, adulatori 
e immeritevoli di fede; che i sagrifizi di vite e di denaro per 
la custodia d’ un Golfo che non era loro non costituiscono alcun 


in aeternum immu- 


titolo di proprietà per i Veneti che ciò fecero per solo comodo 
proprio ; che le lettere e le richieste di papi ce di principi non 
sono prove di riconoscimento d’un diritto, ma semplici atti d’ ur- 
banità e di cortesia. Così quest’ultimo campione della vecchia po- 


(1) J. Ava. pr BreraER, Sucecineta commentatio de tmperio maris 
Aidriatici ecc. sive confututio sceriplionis apud Londorpinm pro Repub. 
Venetorunm concinnatae — Lipsine, 1723. La serittira cui allude è | epi- 
stola cit. di Fr. Drk Ixagxtis che il Loxporp inserì nel tono I, lib. IL, 
cap. XV de’ suoi Acta publica, ma cn linguam germanicam transcersa. 
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lemica, negando e svisando le cose, s'arrabatta in un latino un 
po’ bolso a mettere in luce il diritto dell’ Austria, quale signora 
dell’ Ungheria, sulla Dalmazia e sull’ Adriatico, ottenendo però 
di chiarire un fatto soltanto : essere il possesso della costa dal- 
mata intimamente legato alla signoria del Golfo. Certamente era 
ben lontana dalle sue previsioni la conseguenza logica che da 
sifatta dimostrazione sarebbe discesa : essere tale possesso som- 
mamente necessario a chi, come l’ Italia, per ragione della propria 
esistenza, deve su questo Golfo ergersi assoluta dominatrice. 

Codeste mire di Casa d’ Austria a detrimento di Venezia certo 
non eran nuove, la lunga storia dei rapporti fra l’ una e l'altra 
ne fa ampia testimonianza e le confermano tutti gli arzigogoli 
legali e le clausole capziose de’ vari trattati a cui essa s'aggrappò 
sempre quasi a capi saldi per derivarne addentellati e pretesti 
alle proprie rapine: ma la progressiva debolezza dell’ una ® la 
crescente avidità imperialistica dell’ altra le rendono via via più 
larghe, più precise, più concrete. Dapprima erano le città feudali 
dell’ impero, poi il distretto d’ Aquileia e la vallata dell’ Isonzo, 
poi Marano e i quattro porti adriatici, poi ancora i rosicchiamenti 
territoriali clandestinî ai confini del Trentino, del Vicentino, del 
Cadore, del Friuli orientale, dell’ Istria e della Dalmazia interna, 
poi la giurisdizione sul lago di Garda: ora si tende alla Dalma- 
zia marittima e all’ impero del Golfo, in attesa del resto. 

Già nel testamento di Carlo V duca di Lorena (1) conse- 
gnato al suo congiunto Leopoldo I nel novembre 1687 si diceva 
che per il comodo e la sicurezza dell’ Austria bisognava forzare 
i Veneziani a restituire almeno libero l'Adriatico, nell’antivesgenza 
del loro totale assosgettamento e dell’ unione territoriale dello 
stato di Milano col Friuli e col Tirolo: ciò che si sarebbe otte- 
nuto procurando una diversione di forze coll'attirare i Turchi in 


(1) Il duca Carlo V di Lorena e Bar nato a Vienna nel 1643, morì 
a \Wels presso Linz nel 1690: servì l’ Austria e sposò Eleonora Maria 
figlia di Ferdinando III e sorella di Leopoldo I. 
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Morea, e valendosi dell’ occasione per ricuperare l’ intera Dalma- 
zia e ridurre la Repubblica tutt’ al più alle sue lagune (1). 

È vero che questo testamento è molto contestato, ma è an- 
che vero che fu pubblicato per le stampe a Ratisbona nel 1760 
e che, messa anche in forse la sua autenticità, esso almeno rap- 
presenta indubbiamente quali fossero allora i disegni e i propositi 
della Corte di Vienna che nell’ ultimo cinquantennio del secolo 
XVIII, impaziente d’afferrare ln meta bramata, doveva ripetuta- 
mente contrattare con la Russia e con la Francia la proditoria 
spogliazione della Repubblica (2), e intorno ai quali nel luglio 
1796 il Verninac, ambasciatore francese a Costantinopoli, scriveva 
al bailo Ferigo Foscari: “ Le mire dell’ Austria nelle province 
venete di terraferma non sono dubbie: essa fa ogni giorno più 
decadere il porto di Venezia dal suo antico splendore e non a- 
spiffà che a dominare sull’ Adriatico , (3). 

È facile pertanto comprendere quale valore internazionale 
dovesse più avere da parecchio tempo l’ asserito dominio del 
Golfo che nessuno nè commercialmente nè politicamente più ri- 
spettava e riguardo a cui non s' illudeva più nemmeno la Repubblica, 
con tutto che tratto tratto qualche sussulto d’innocua energia la- 
sciasse trasparire una lusinga di possederlo ancora, mentre non 
rivelava che il vano rimpianto di non averlo più. 

Il Golfo ormai è in realtà un mare aperto e libero a tutti, 
anche se per certe convenienze internazionali e per la forza della 
consuetudine si fingerà diplomaticamente di seguitare a crederlo 
veneziano con parole che i fatti smentiranno ogni giorno. 

Nel 1768, essendo la Russia in guerra con la Turchia, l’am- 
miraglio Orloff vi penetra con la sua flotta e risale fin quasi 
alle lagune ridendosi delle intimazioni del Senato (4). Tra il 


(1) P. ANTONINI, Op. cit., 375: voleva fare di Venezia “tout au 
plus une République comme Dantzie vu comme Genève qui n’ ont rien 
de tout hors l’ enceinte de leurs murailles ,. 

(2) Vedi A. BaTTISTELLA, Venezia e l’ Austria ecc. cit. 

(3) P. AnTONINI, Del Friuli, note stor., p. 405. 

(4) L’ Adriatico di autore anonimo cit. — Il novembre 1792 un 
legno armato francese s’avanzò fino alla punta di Goro e si dovette al 
coraggio del sopracomito d'una galea veneziana se non potè superarla. 
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1788 e il 1792, durante la seconda guerra austro-russo-turca, 
Venezia, neutrale come sempre, tollera che l’Austria, senza alcun 
suo intervento, con navi protette dalla bandiera imperiale, corra 
I’ Adriatico come già fosse suo e, senza ribellarsi, sopporta le si 
prometta che in queste stesse acque al naviglio veneto, come di 
potenza amica, non sarebbe recata alcuna molestia; peggio ancora, 
l'aprile 1788 non osa prorompere in una sdegnosa protesta 
contro la minaccia austriaca che, ove si fosse opposta al transito 
di munizioni e di truppe imperiali, queste sarebbero con la forza 
entrate negli stati veneti; e nel 1792 non sa trovare una sola 
parola per respingere le sollecitazioni a lasciare sgombra ai legni 
pontificî la navigazione alla bocca di Goro, che l’Austria, atteg- 
giandosi a protettrice degl’ interessi della Chiesa, le fa quasi per 
meglio mostrare la propria podestà su tutto il Golfo(1). 

E il miserevole elenco seguita fino all'estremo giorno della 
Repubblica. Nel giugno del 1796 il governo inglese medita di 
chiudere l’ Adriatico per assicurarsene nel timore ch’essa possa al- 
learsi con la Francia, e sui primi del settembre 6 navi armate 
s'ormeggiano, infatti, nelle acque venete, e il Senato, coerente nell’a- 
dottato sistema della sua inerzia ad ogni costo, non osa levar la 
voce e Giacomo Nani, capo della difesa marittima, invita a un 
banchetto gli ufficiali inglesi; nel marzo 1797 una fregata fran- 
cese con 5 navi anconitane armate in corsa sì presentano da- 
vanti a Parenzo e a Rovigno, e sotto Cittanova impegnano, non 
senza danno di quest'ultima città, una scaramuccia con 10 can- 
noniere austriache, sotto gli occhi del comandante della squadra 
veneziana, Leonardo Corner, che rimane fermo e indifferente per 
non offendere quella neutralità che nessuno osserva(2); un mese 
dopo il Liberatore d’ Italia tenta forzare l’entrata del porto di 
Lido, e il Maggior Consiglio delibera l’ imprigionamento di Do- 
menico Pizzamano che avea ributtata l’iniqua aggressione. Fi- 
nalmente, nel giugno 1797, col pretesto di porre un freno ai 


(1) E. Monzant, La politica europea in Oriente sulla fine del 18° 
sec. in Nuovo Archivio veneto N. S. n. 66 (aprile-gingno 19171. 
(2) R. Bratt, La fine della Serenissima, p. 118 — Milano 191%, 
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disordini, gli Austriaci, contro il diritto delle genti, occupano 
l’ Istria e la Dalmazia con una fretta non contemplata nei preli- 
minari di Leoben. Lo scopo proseguito da secoli è raggiunto, e 
di lì a pochi mesi il trattato di pace di Campoformido, ribadito 
più tardi dal congresso di Vienna, trasformerà l’usurpazione in 
giusto possesso della cui falsa legittimità gli Absburghesi, che 
violarono la legittimità vera della Repubblica, si faranno forti 
contro il sacro diritto nostro a un tanto atteso riscatto. 

Da quella sponda orientale che nel volgere di mille e tre- 
cento anni, fra il più affettuoso rimpianto, doveva assistere ulti- 
ma ai tristi tramonti di Roma (1) e di Venezia e conservar tut- 
tavia, dopo le due grandi catastrofi, alta e viva la tradizione 
italica, l’Austria ormai, sulle ruine della tradita Repubblica, do- 
minava l'Adriatico non più rispecchiante nel fulgore del sole il 
vittorioso stendardo di S. Marco, nè più illuminato nella notte 
dal “ pulchrum et magnum fanò , splendente dalla torre del Lido, 
quasi simbolo della sua non estinguibile gloria. 

Se non che mentre, pur biasimando le lamentate sopraffazioni, 
dovute in molta parte ai tempi e alle circostanze, il dieci volte 
secolare dominio di Venezia avea saputo conservare al Golfo in- 
tegra l'italianità da Roma saldamente fondata; mentre esso che 
era stato il vanto, la forza, l'emblema della sovranità della Re- 
pubblica, avea con vantaggio suo e di quante terre per l’ampio 
giro delle sue spiagge bagna l’onda adriatica tenuta vigile la co- 
scienza dell’unità nazionale corrispondente all’unità etnica della 
stirpe, quasi antemurale, come dice l'ambasciatore Federico Corner, 
della libertà e della sicurezza d’Italia (2), e con le armi, coi 
commerci, con le molteplici relazioni e istituzioni aveva diffuso i 
beneficì morali e materiali della nostra civiltà fino all'aspre gio- 
gaie delle Alpi dinariche, facendo impeto e ostacolo all'avanzarsi 
dell'empia tracotanza mussulmana : questo stesso dominio, passato 


(1) La Dalmazia accolse con givia nel 475 Giulio Nepote, nipote di 
Marcellino, patrizio d'Occidente, quando, all'avvicinarsi dei barbari, ri- 
nunciò all’ impero, seguitando ancora per quattro anni a tenere il governo 
di quella provincia. 

(2) Fontes Rer. Austr. cit., relaz. di Germania di F. Corner 
del 1690. 
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all’Austria, dovea diventare un mezzo per tener meglio soggetta 
direttamente o indirettamente l’ Italia, per opporsi al suo nazio- 
nale risorgimento e alla sua indipendenza e, infine, rompendo la 
fratellanza delle due sponde, per avventare contro l’opera gloriosa 
della sua unificazione nuove orde di barbari che, dimentichi della 
benevola mitezza con cui Venezia aveva accolti e trattati i loro 
raminghi progenitori scampati dalla ferocia turca, nel loro brutale 
fanatismo materiato d’odio incosciente e d’ ignoranza, tentarono di- 
struggere la nazionalità di quella gente che all'alba del mille avea 
con lagrime di gioia baciato il vessillo liberatore di Pietro Or- 
seolo II e nel maggio del 1797, con lo schianto nel cuore, l’avea 
deposto sotto l’altare per riserbarlo a migliori destini. 

La malvagia opera non fu compiuta : alle pietose invoca- 
zioni dei martoriati fratelli dell’opposto lido, tutta Italia, facendo 
proprio il motto di Carlo di Lorena, “ aut nunc aut nunquam ,, 
si levò in armi, infiammata di sacro entusiasmo e decisa a ogni 
sforzo e ad ogni sagrificio per riunirli liberi nel grembo della pa- 
tria comune; e coloro stessi che s'eran fatti nostri acerrimi per- 
secutori, riconosciuto l’ inganno, chiedono oggi d’allearsi a noi 
per rivendicarsi in libertà abbattendo l'abietto dispotismo de’ loro 
perfidi sobillatori per i quali quest’onesto ancorchè tardo ravve- 
dimento segna il principio d’una fatale espiazione. 

E l'Adriatico ritornerà ad essere il Golfo di Venezia e il do- 
minio di esso ridiverrà nostro : retaggio nazionale da Roma per il 
tramite della Repubblica trasmesso alla nuova Italia. 

Sul finir di settembre del 1660, narra Gio. Battista Nani, 
l'imperatore Leopoldo I d’Absburgo, nel viaggio per le sue pro- 
vince adriatiche, volle fermarsi a Duino e salito al castello co- 
mitale, tenuto allora in feudo dai Torriani Hofer Valsassina, e 
affacciatosi al balcone, tanto si compiacque nella contemplazione 
di quel bel mare azzurro che gli 8’ apriva davanti senza limiti 
nella sfavillante luminosità del mattino autunnale che non sapeva 
sciogliersi dall’ incanto di quella vista maravigliosa. E intanto, 
circonfuse d'un pulviscolo d’ oro, apparivano lontano, quasi vi- 
gile scolta al brigantino imperiale, le rosse insegne delle galee 
veneziane veleggianti verso la romana Trieste biancheggiante ai 
piedi dell’ impervio Carso pietroso per recare al monarca il saluto 
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cortese della Repubblica e rammentargli che di quel bel mare 
essa era l’augusta dominatrice (1). 

Questo stesso mare oggi col pensiero commosso e con ine- 
stinguibile desiderio l’Italia tutta contempla aspettando che il 
voto di tante generazioni si compia e che dalla torre di S. Giusto 
agli spalti di Castelnuovo, coronata di vittoria sventoli la nostra 
bandiera, simbolo della patria interamente unificata e prosperante 
in una pace gloriosa e feconda, e testimonio del dominio del 
Golfo riacquistato per sempre. 


ANTONIO BATTISTELLA 


(1) Venetianische Depeschen cit., vol. I, parte II, dispaccio 
di G. B. Nani da Trieste, del 1 ottobre 1660. — Periodico L’Istria cit., 
vol. III. 


LE PRIME CONQUISTE LONGOBARDE 
IN ITALIA 


1. — La critica storica con alterna vicenda, e non senza 
preconcetti difficili a superarsi, ha risoluto con sottile semplicità 
le più ardue e dubbie questioni, sopratutto quando la realtà ob- 
biettiva, nelle testimonianze più o meno prossime, si è perduta 
sotto il velo della leggenda. Ed il medio evo fu facile produt- 
tore di leggende, le quali però non son nate e cresciute senza 
una ragione, non son nate e cresciute per opera della sola fan- 
tasia, ma, muovendo da una realtà obbiettiva, per la sovrapposi- 
zione di una realtà subbicttiva hanno raccolto e fuso e, nella fu- 
sione, insieme confuso tradizioni opposte risalenti ed agli avveni- 
menti reali ed alle concezioni politiche ed alle passioni di parte 
che quelli hanno interpretato. Codesti elementi hanno servito 
alla elaborazione di molte cosidette lexgende storiche, che meglio 
potrebbero esser intese nella loro origine e nel loro sviluppo, se 
le fonti storiche, alle quali attingiamo le notizie, fossero sotto- 
poste ad una più accurata analisi per decomporle nei loro diversi 
fattori costitutivi. Sotto questo punto di vista il lavoro della cri- 
tica può arrivare a risultati insperati e relativamente meno in- 
certi, perchè può offrire elementi di giudizio che altrimenti sfug- 
gono, e sopratutto ci libera da quella preoccupazione apriori- 
stica, che indirizza il nostro abito mentale alla ricerca di argo- 
mentazioni per difendere o respingere uno od un altro racconto, 
schiavo del pregiudizio che se è vero l'uno non è vero l’altro ; 
e perciò si architettano calcoli di probabilità per metter in valore 
l'una fonte a danno dell’ altra. Mentre, io penso, la verità pos- 
siamo ricostruire sulla combinazione dei testi più divergenti, se- 
guendo la loro genesi e separando con prudente processo di 
disintegrazione i vari elementi, che concorsero alla loro elabo- 
razione. 
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E gli esempi non sono pochi: una lunga serie di chiamate 
di stranieri nei sec. V e VI sul suolo dell'impero romano ha 
dato motivo a tante leggende, che la critica moderna o ha disde- 
gnosamente respinto, ovvero per reazione ipercritica ha voluto 
difendere nella sua interezza, almeno nella parte sostanziale, da 
quella stiliconiana in poi (1). Orbene nessun amore iconoclasta mi 
ha mai solleticato, sì da indurmi alla soppressione di vecchie 
tradizioni, testimoniate da fonti discutibili sì, ma meritevoli di 
seria meditazione; però non mi son sentito dinnanzi ad esse 
idolatra da rinunciare alla più minuta analisi, che può rivelare 
motivi ed antecedenti o supperstrutture politiche, dalle quali 
sgorgano elementi di interpretazioni nuove. 

Ed è perciò che la sollecitazione di Stilicone alle popolazioni 
. germaniche a violare il sacro suolo dell’ impero, la chiamata dei 
Vandali in Africa, l'invito di Eudossia a Genserico, la leggenda 
childericiana e del regno di Siagrio, la profezia severiniana su 
Odoacre, per citare alcune delle più discusse, a mio avviso non 
sono parti della fantasia od opera di tarda elaborazione: hanno 
bensì un fondamento di verità, non però se si voglia accettare 
l’ interpretazione politica letterale, sia pure prescindendo da al- 
cuni elementi accessori, di questa o quella fonte, ciascuna delle 
quali pecca di unilateralità. L’ errore della critica, a mio avviso, 
sta nella soverchia fiducia ad una interpretazione unilaterale, che 
ritroviamo anche a proposito dell’ invasione longobarda, variamente 
discussa nella sua origine e nel suo iniziale svolgimento, sia dal 
punto di vista politico, sia nei suoi elementi cronologici (2). 

La migrazione longobarda fu o no determinata dall’ invito 
di Narsete? Quando si svolse? Come si svolse nella sua prima 
fase? A queste tre domande, dopo le più svariate ipotesi di 
egregi cultori di studi medioevali, tenterò di rispondere senza 
preoccupazione di novità d’ argomento, quando però possa prima 


4 


(1) Cfr. GapoTtto, Storia della Italia occidentale nel medio evo, 
Pinerolo, 1911, vol. II°, p. 635, dissert. VIIS: Le chiamate degli stranieri 
nei secc. Ve VI e la critica moderna. 

(2) Per la bibliografia cfr. GaBOTTO, op. cit. p. 639 sg. e 652 sgg. 
oltre i lavori del Cipolla, del Crivellucci, del Roviglio ecc. più sotto 
ricordati. 


die 
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risolvere il quesito più grave delle fonti, cui siamo costretti chie- 
dere notizia. 

2. — Il più antico cronista è Mario Aventicense, il quale 
parla del richiamo di Narsete a Costantinopoli e della venuta di 
Alboino in Italia in due distinte notizie, l’ una collocata sotto 
il 568: 

toc anno Narses ex praeposito et patricio, post tanlos prostratos 

tyrannos, idesat Baduilam et Teiam, reges Gothorum, et Buce- 

lenum ducem Francorum, necnon et Sinduvvalem Erulum, Medio- 


lanum vel reliquas civitates, quas Gothi destruxerant, laudabiliter 
reparatas, de ipsa Italia a suprascripto Augusto remotus est. 


l’altra sotto il 569: 


Hoc anno Alboenus, rex Langobardorum, cum omni exercitu re- 
linquens atque incendens Pannoniam suam patriam, cum mulie- 
ribus vel omni populo suo in fara Italiam occupavit; ibique alii 
morbo, alii fame, nonnulli gladio interempti sunt. Eo anno etiam 
in finitima loca Galliarum ingredi praesumpserunt, ubi multitudo 
caplivorum gentis ipsius venundata est. 


senza stabilire fra l’una e l’altra alcuna relazione diretta od in- 
diretta di sorta. 

Vedremo più oltre il valore ed il contenuto di questa testi- 
monianza, in relazione alle altre più o meno prossime a quest’e- 
poca: ma è necessario prima di tutto chiarirne la genesi. Senza 
entrare in più dettagliate discussioni relativamente alle fonti del 
testo di Mario, occorre rilevare che la supposta relazione coi 
Fusti ravennati, fantasticamente costrutti dai critici per un ca- 
priccioso coordinamento di frammenti d'origine diversa, non sus- 
siste affatto. Avrò occasione di stabilire in altro momento quali 
elementi dei Asti rientrino nel testo di Mario, ma nel caso spe- 
cifico non vi ha elemento nè stilistico nè cronologico che permetta 
di stabilire un contatto tra i Fusti ed il cronista gallico. E si 
badi che io parlo dei Fusti, come testo ufficiale di notizie, non 
dei Fusti Vindohonenses, i quali di quelli rappresentano soltanto 
un rimaneggiamento su fonti diverse di epoca posteriore: elimi- 
nato siffatto equivoco, il testo originale dci Fusti si riduce a ben 
poca cosa, ad un comunicato ufficiale di carattere cronologico e 
singolare, ad informazione di un determinato avvenimento circo- 


106 R. CESSI 


scritto di tempo e di luogo, stilizzato in una forma costante e ri- 
solutamente obbiettivo. 

Come dalla formula dei Fasti, sulla quale poi ritornerò, possa 
esser derivata la più complessa notizia di Mario, io non scorgo, 
tanto più che nessuna forma stilistica, altrove meglio visibile, ne 
dà ragione, ed anche vien meno l’elemento cronologico. Sfugge 
a taluno che la prima redazione di questo testo non va oltre il 
567, che si conclude con un preciso computo cronografico: tutta 
la parte, che comprende gli anni 568-581, è di posteriore com- 
pilazione. Ed è pacifico che anche questa sia opera dello stesso 
autore, per apprezzabili ragioni interne ed esterne, nonostante 
qualche anomalia possa far sorgere non infondate obbiezioni. Non 
è il caso però di insistervi troppo, ed io volentieri accetto la co- 
mune opinione in merito alla costruzione organica del testo, limi- 
tandomi a rilevare quelle diversità stilistiche chiaramente mani- 
feste nelle notizie posteriori al 567 e spiegnbili per l’ intrinseco 
carattere di continuazione ad esse attribuibile. 

La notizia relativa al richiamo di Narsete ricapitola e richia- 
ma le gesta anteriori del patrizio bizantino e riprende motivi che 
nel Chronicon erano già stati introdotti nel rispettivo ordine cro- 
nologico. Il cronista riprende post tantos prostratos tirannos e 
ricorda le vittorie su Baduila (Totila) e Teia, che, come prima, 
contraddistingue col titolo di reges Gothorum, su Buccelino, detto 
dux Francorum, su Sinduila, detto Eru/us, come più sopra Sin- 
devval Erulus. Questi elementi sono dedotti dalla narrazione an- 
teriore ; la vittoria di Narsete sul primo è ricordata al 553, 
quella su Teia al 554, quella su Buccelino al 559, infine quella 
su Sinduila al 566 ed in questo caso è detto che tyrunnidem 
adsumpsit, donde l’ ispirazione dell’espressione, post tuntos pro- 
stratos tyrannos. E nemmeno resta isolata la notizia Mediolanum 
vel reliquas civitates, quas Goti destruxerant laudabiliter reparatas: 
essa si ricollega ai precedenti della distruzione ricordati negli 
anni anteriori. 

Cotesta costruzione del racconto, nel quale si inquadra la 
notizia nuova della rimozione di Narsete, sta a dimostrare che 
non possiamo rintracciare gli elementi fuori delle conoscenze dello 
stesso autore, e queste cognizioni hanno un carattere personale, 
che si riallaccia alla sua diretta esperienza. La quale raccoglie 


acri Si 
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notizie precise e determinate solo in quanto si tratti di fatti ac- 
caduti in territorio all’autore noto per diretta visione, mentre per 
gli altri, territorialmente più remoti, raccoglie una notizia riflessa 
mista a conoscenze personali, quale è appunto il caso dei ricordi 
longobardici, come poi vedremo analizzandone il contenuto. 

Cert» è che non si può in alcun modo parlare dell’ influenza 
dei Fusti, l unica fonte cui avrebbe potuto e dovuto attingere 
il vescovo gallico, la cui originalità per i tempi più recenti ac- 
quista un indiscutibile valore di verità riproducendo tradizioni 
tuttora vive e presenti, meglio che notizie accostate su fonti più 
lontane non esattamente coordinate. 

Le due notizie pertanto di Mario, nel groviglio delle fonti, 
stanno a sè e rappresentano una tradizione particolare e contras- 
segnata d’un carattere personale, e per ciò per più rispetti im- 
portante, anche perchè sembra poco direttamente usufruita dalle 
fonti immediatamente posteriori. 

Ben altrimenti i Fasti hanno lasciato traccia della loro esi- 
stenza, e direttamente, nell’ Excer. Sangal., che vuol essere con- 
siderato un frammento di una più ampia compilazione, le cui 
parti principali sono conservate nei Fusti Vindobonenses (1). 
Nonostante le stroncature applicate alla formula originale, il con- 
tenuto di questa non è stato, nella sua espressione essenziale, 
alterato: ed abbiamo anche buone ragioni per ritenere che non 
ne sia stato alterato il valore cronologico. 

Ho avuto già occasione di segnalare in altra circostanza la 
probabile forma delle notizie dei Fusti. Di quella relativa al ri- 
chiamo di Narsete si è perduta ogni traccia, ed ogni tentativo 
di ricostruzione mancherebbe dei necessari primi elementi: non 
così per le successive. Non manca la possibilità di reintegrare la 
formula ufficiale consacrante l’ invasione longobarda (2): 


Eo anno ingressus est Alboinus rex in Italiam XII Kal apriles. 


(1) Nei riguardi di queste fonti e relativamente al carattere ed al 
contenuto dci Fasti mi rimetto a quanto già esposi nel mio studio sui 
Fasti Vindobonenses in Archivio Muratoriano, fasc. 17-18. Ciò mi di- 
spensa da una più lunga critica delle avverse opinioni su questo punto 
largamente riassunte e dibattute dal Gabotto (op. e loc. cit., p. 654 sgg.), 
lal quale in troppe considerazioni mi discosto e sopratutto nella valu- 
tazione del testo dei Fastt. 

(2) Cfr. Nuovo Archivio Veneto, a. XVI, vol. XXXI, p. 477 sgg. 
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Ne danno ragione diretta ed immediata l’ Excer., 1’ Origo, 
ripresa poi da Paolo Diacono, ed indirettamonte Mario Aventi- 
cense, al quale non era ignoto lo stile dei Fasti, sul quale si 
venne plasmando quello della cronografia medioevale. 

La medesima origine hanno le notizie relative a Narsete 
raccolte dall’ Excer., e giustamente, come vedremo, sotto il IV 
anno di Giustino : 


de Neapolim egressus Narsis ingressus Romam et deposuit palatii 
eius statuam et Capitolium. 


dove si conglobano le tre formule dei Fusti (egressus, regressus. 
deposuit) relative all’uscita di Narsete da Napoli, all’entrata in Ro- 
ma, alla depositio della sua statua in Roma al momento della 
morte. Sono elementi che non sono del tutto estranei nemmeno 
ad Agnello, ma vogliamo intendere che, mentre nell’ Ercer. la 
formula stessa mantiene la sua originalità, in Agnello, per effetto 
e per influenza d’altra tradizione più letteraria, viene in qualche 
modo alterata (1). 

Io non oso precisare il testo al quale Agnello probabilmente 
ha attinto, anche perchè nel suo racconto si hanno riminiscenze 
di tradizioni diverse, fissate in uno od in altro, e dallo scrittore 
ravennate riassunte e coordinate ad illustrazione del dato eronolo- 
gico desunto dai Fusti. Dico solo che nelle notizie di Agnello se 
è qualche elemento dei Fusti, non tutto a questi appartiene; 
nell’ inciso: Tertio vero unno Iustini minoris imperatoris Narsis 
patricius de Ravennaevocitatusegressusest, è indubbiamente 
traccia della formula dei Fusti, pur concessa quella libertà, che 


(1) Con ciò non intendo di accogliere la semplicistica affermazione 
di chi vorrebbe far derivare la notizia agnelliana direttamente da Mario 
Aventicense, ma nemmeno escluderei nella prima qualche reminiscenza 
del secondo: in ogni modo però mi pare impossibile poter ammettere la 
coincidenza delle due fonti in un unico testo più antico, e precisamente 
nei perduti Fusti ravennates. La diversa struttura dei Fasti, come a me 
sembra, è argomento assai ovvio per la prova contraria, a meno chie non 
si persista nei riguardi di questo testo in concetti, ch’ io ritengo assolu- 
tamente erronei. Ed a questo proposito giustamente il Lanzoni (Il © Li- 
ber pontificalis, ravennate, Saronno, 1909, p. 97) rifiuta di prender 
in considerazione i cosidetti Fasti ruvennates, come fonte di Agnello, 
per la indefinibile e capricciosa costruzione di un testo immaginario. 


lo 
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ciascun cronista s'arroga, di ritoccarne la forma, e quella poi 
integra con altri racconti, e, convien dire, disparati. Lo storico 
ecclesiastico aggiunge : cum divitiis omnibus Italiae, et fuit rector 
XVI annis, et vicit duos reges Gothorum et duces Francorum iu- 
gulavit gladio, dove trovi le tracce della narrazione paolina, Il, 
12; III, 12; dell’Auct. (per XII annos restauraret), e forse di Ma- 
rio (vicil duos reges Gothorum post tantos prostratos tyrannos, id est 
Baduilam et Teiam) (1), non senza contaminazioni paoline (et duces 
Francorum iugulavit gladio = Paut. Diac., II, 1, dove di Bue- 
celino è detto ertinctus est e di Amingo Narsetis gladio perimitur, 
ed il plurale duces conviene con tutto il racconto Paolino, come 
pure convengono i termini vicit e iugulavit). 

La medesima fusione di elementi disparati è ripetuta più 
oltre, quando sotto l’anno V di Giustino dall’annalista è riferita la 
morte di Narsete secondo la formula dei Fusti, sia pure con 
qualche contaminazione (Narsis patricius obiit Rome), integrata dai 
racconti degli altri storici, riproducendo, mutate le parole, da essi 
i medesimi concetti (postquam gessit multas victorias în Italia da 
confrontarsi con Mario, con l’Auct., ma sopratutto con Paut. 
Drac., II, 5, al quale Agnello si riallaccia pel raccostamento della 
multae victoriae all’ inciso cum denudutione omnium Romanorum 
Italiae). Invece resti dei Fusti si intravvedono nell'ultima frase in 
patacio quievit, e nell’ultimo inciso : nonagessimo quinto vite sue 
anno mortuus est. La stessa cosa si può ripetere per le notizie 
relative all’ invasione longobarda: dal lato cronologico derivano 


(1) Il CkLotTI (Il racconto del tradimento di Narsete, in Vigle- 
vanum, III, 18 sgg.), come vorrebbe derivato da Mario il primo passo 
di Agnello (cfr. in contrario GaAROTTO, op. e I. c., p. 655), così pel se- 
condo pensa al Liber Pontificalis. E se non si può escludere qualche 
reminiscenza di Mario nel primo, come avvertii, non però nel senso e 
nei limiti supposti dal Celotti, la seconda ipotesi deve essere senz'altro 
abbandonata, come ha ben rilevato il Gabotto. Vero è che questo stu- 
dioso, fermandosi ai vieti concetti del Waitz, dell’ Holder-Egger, del 
Mommsen, relativamente ai Fasti, trova troppo facile attribuire ad un 
immaginario testo, che ciascuno ha foggiato a suo capriccio, ciò che non 
ha immediato riscontro, ed integralmente, in altro determinato testo 
a noi noto, annullando la libertà di scelta e di critica di ogni scrittore 
e sopprimendo ogni rudimentale senso di originalità. 
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dai Fusti, ma pel contenuto più propriamente da Paolo Diacono : 
absque bello erpulsi sunt, ricorda l’ Hist., II, 9, come alla formula 
dei Fusti, relativamente all’ invasione di Alboino, si intromette il 
ricordo dell’ Oriyo. Ed in queste fonti tuttavia noi troviamo ancora 
il maggior influsso dei Fusti, in seguito al quale ogni argomento 
pro e contro la coordinazione pragmatica del richiamo di Nar- 
sete e dell’invito suo ai Longobardi, su esse fondato, non ha valore 
alcuno. 

I Fasti riferiscono gli avvenimenti secondo un criterio stret- 
tamente cronologico nel loro momento statico ; ogni relazione di 
interferenza fra questi, sia nelle loro cause, sia nei loro effetti, 
sfugge a qualsiasi determinazione, e quelle fonti, che accettano, più 
o meno rigidamente, siffatto concetto, pur integrando la formula 
dei Fusti con notizie desunte da testi narrativi, tolgono da questi 
ultimi solo quel tanto che completi la documentazione di fatto 
senza alterare il concetto fondamentale della fonte principale. In 
tal caso l'argomento ex silenzio non ha nessun valore nè in un 
senso nè nell’altro, mentre da siffatte fonti possiamo raccogliere 
un elemento importantissimo, quello cronologico, ed accertarlo in 
forma assoluta. 

Da tale criterio probabilmente si staccò S. Secondo, ma non 
tanto che l’ elemento cronologico in lui scomparisse interamente : 
se non che di questa succinta de Langobardorum gestis.... histo- 
riola nulla sappiamo (1), e tutte le congetture escogitate dai 


(1) Per lo stato della questione e la bibliografia in proposito Cfr. 
SEGARIZZI, Secondo vescovo di Trento, in Tridentum v. II, fase. I. Anche 
a questo riguardo dobbiamo rilevare che, mentre nulla conosciamo del- 
l’Zfistoriola di Secondo, con straordinaria larghezza gli si accorda la pa- 
ternità di tutto ciò che di Paolo Diacono non trova riscontro in altri testi: 
vedremo in altro momento secondo quali criteri sia opportuno, e con la 
massima cautela, rintracciare nell'opera paolina i rivoli di questa Z/isto- 
riola, che per esser quasi completamente ignota, serve molto bene alle 
fantasie critiche. Buone certo sono le osservazioni del Rixaupo, Dt a/- 
cune fonti dellu storia dei Longobardi in Puolo Diacono, Torino, 1882, 
pp. 21 sgg., ma troppo empirica la sua ricostruzione ed assai pericolosi i 
criteri adottati, come non meno infida quella offerta dallo JAcoBI, Dre 
Quellen der Longobardengesch. des Paulus Diaconus, Halle, 1807, pp. 65 
sgg. Cfr. del resto CALLIGARIS, Suggio di studi su Paolo Diacono, in 
Miscell. della R. Deput. Vencta di St. Patr., vol. XL pp. 09 sgg. 
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critici lasciano molto perplessi sulle relazioni fra questo storico 
e le fonti posteriori, sì che non sappiamo quanto di: storia e 
leggenda al suo tempo fosse già letterariamente costruito. Ed è 
gratuita, o quasi, l’ affermazione che l’ Auct. di Prospero abbia 
attinto a lui. 

Nel caso concreto il primo punto certo nella costruzione 
organica del racconto narsetiano-longobardo è stabilito da S. 
Isidoro. Prima di lui Gregorio di Tours ha una notizia geneti- 
camente complessa, perchè la verità storica della tradizione nota 
a Mario, da questo seguita, e conosciuta in Gallia alla fine del 
sec. VI, si altera al contatto di altre locali per un evidente 
scambio di termini. Alboino sposa Clodosinda figlia di Lotario, e 
secondo lo scrittore, senz’ altro Italian cum omni illa Langobar- 
dorum gente petiit, omettendo tutto ciò che si riferisce alla Pan- 
nonia. E continua: Nam commoto exercitu, cum uxrorilus et liberis 
abierunt illuc comanere deliberantes. Quam regionem ingressi, marime 
per annos septem pervayantes, spoliatis ecclesiis, sacerdotibus inter- 
fectis, in suam redegerunt potestatem. È la medesima tradizione 
che si riflette nel racconto di Mario, e senza presunzione di voler 
stabilire fra i due testi alcuna diretta od indiretta relazione 
(anche la ricerca della possibile fonte comune è congetturale ed 
arbitraria) possiamo ben stabilire l’ identità del concetto fonda- 
mentale, che ha valore pel fatto di rivelare lo stato di una in- 
fermazione prossima agli avvenimenti accertata dalle cognizioni 
storiche galliche. La conoscenza di S. Gregorio è certamente 
imperfetta e confusa. 

L’ avverte lo scambio cronologico degli avvenimenti: e le 
successive notizie sui rapporti famigliari di Alboino, relative al 
secondo matrimonio, sono non meno indeterminate ed incerte: 
Mortua autem Chlodosinda, uxore Alboini, aliam duxit coniugem, 
cuius patrem ante paucum tempus interfecerat. Qua de causa 
mulier în odio semper virum habens, locum opperiebut, in quo 
possit iniurias patris ulcisci, unde fuctum est, ut unum ex fumulis 
concupiscens virum veneno medificaret. Quo defuncto, cum fumulo 
it, sed adpraehensi pariter interfecti sunt. Langobardi deinceps 
alium super se regem slatuunt. 

All’ annalista gallico manca ogni precisa cognizione cronolo- 
gica del secondo matrimonio di Alboino, non solo, ma a lui non 
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è arrivata più sicura notizia delle circostanze di fatto, cui esso 
si riannoda. Conosce vagamente il precedente dell’ uccisione di 
Cunimondo, ignora però il nome di questo e di Rosmunda, come 
pure quello dei complici di questa nella tragedia di Verona, sulla 
quale fissa una tradizione molto imprecisa ed indeterminata: 
nemmeno può indicare il nome del successore di Alboino. Evi- 
dentemente siamo in presenza di due notizie di diversa prove- 
nienza, l’una abbastanza precisa relativa all’ invasione, che si avvicina 
alla testimonianza di Mario, l’altra assolutamente indeterminata 
nei suoi termini specifici, riferentesi al secondo matrimonio. Non 
vi ha però ancora indizio alcuno di leggenda, la quale sembra 
fissarsi non poco oltre. 

Infatti lo stesso Gregorio raccoglie l’ altra leggenda narse- 
tiana relativa al rinvenimento dei suoi tesori (1), la cui origine 
se non è in diretto ed immediato legame con la storia della 
chiamata longobarda, per molti contatti ad essa si riconnette ed 
in certo qual modo da essa non può andare disgiunta. Vi ha 
fra esse un elemento comune, l’ indebito arrichimento e l’ avara 
tirannia di Narsete e del governo da lui rappresentato. E per 
quanto il loro successivo svolgimento sia indipendente, non pos- 
siamo concludere che l’ origine non sia comune: solo possiamo 
accertare che la seconda fa la sua apparizione molto per tempo, 


(1) Poco persuade lo sdoppiamento della persona di Narsete nel 
supposto che questa seconda parte della leggenda riguardi altra persona, 
di cui si trovano accenni nelle fonti bizantine, in Cirippo, in Giovanni 
da Efeso, in Costantino Porfirogenito. Vero è però che anche questa 
parte della leggenda Narsetiana è d’origine occidentale come l’altra, ed è 
poco probabile la sostituzione di persona, dovuta ad omonimia, per la co- 
munanza d'origine delle due leggende in territori dove l’ultro Narsete non 
era conosciuto : ed anche se conosciuto, e ne parla Procopio, nella sua 
opera non rivela alcun elemento che giustifichi il sorgere di tale leg- 
genda intorno alla sun persona, mentre si sollevano ripetutamente con- 
tro il patrizio italico specifiche accuse di avarizia e tirannia. Non solo: 
l'una e l’altra leggenda, pur procedendo separatamente, emanano sempre 
dall’occidente, e qui si sviluppano ; almeno sarebbe logico ritrovare l’o- 
rigine e lo sviluppo della seconda in Oriente. Le fonti bizantino, e piut- 
tosto tarde, non possono clie rimaneggiare, come si può leggere in Co- 
stant, Porfirog. (De admin. imper., ce. 26-27), la leggenda occidentale 
trasfigurandola, se non deformandola, e nella forma e nel contenuto e 
nei fatti e nella cronologia. 
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e, seguendo appunto Gregorio di Tours, è bella e formata, quando 
ancora il racconto narsetiano-longobardo conserva più nitidi i 
suoi lineamenti storici. 

Infatti anche quando alla semplice esposizione cronografica 
si sostituisce un ordine pragmatico, per cui l’ invasione longobarda 
è posta in relazione diretta ed immediata col richiamo di Nar- 
sete, tutti gli elementi della leggenda non sono completi. L' af- 
fermazione di questo pragmatismo comparisce per la prima volta 
in Isidoro: la leggenda è ai suoi inizi e perciò ancora disadorna. 
sopratutto di quegli elementi drammatici che un po’ alla volta 
soverchiano il senso storico del racconto. Potremmo dire che 
Isidoro segna il momento in cui la fusione dei due elementi si 
compie (e certamente senza alcuna relazione coi asti), coordi- 
nando notizie diverse giunte a sua conoscenza. Narsis patricius, 
egli registra, postquam sub Iustiniano Augusto Totilanem Gotho- 
rum regem in Italia superavit, Sofiae Augustue Tustini coniugis 
minis perterritus, Langobardos a Paunnoniis invitavit. Se pure 
vuolsi trovare qualche elemento dei Fasti (e questo pure assai 
indiretto) esso si limita soltanto alla notizia della vittoria su 
Totila e nel suo aspetto cronologigo, il resto, no, ma deriva in- 
vece da una migliore e più perfezionata conoscenza (quanto sia 
realtà e quanto leggenda, vedremo più avanti) degli avvenimenti 
nelle loro cause e nel loro svolgimento. La quale non s’arresta, 
ima sì fa successivamente più completa. 

L’ Auct. di Prospero nella sua ultima redazione rappresenta, 
nell'ordine genetico delle fonti, un altro momento di elaborazione : 
coi Fasti, relativamente al nostro argomento, non ha nulla a che 
fare, bensì integra, secondo la tradizione di Mario, il testo isido- 
riano. Le due lezioni non sono indipendenti e lo sforzo per creare 
una fonte comune, che risalga ai fantastici Fusti rurennati, scopre 
l'estremo artificio, che ha snaturato la costruzione di questi (1).. 


(1) Ed a questo proposito il Gabotto (op. 1. e., p. 756), non per colpa 
propria, mi sembra sia fuor di strada: egli è stato evidentemente indotto 
dalla comune teoria sui Fusti ravennati, alle ultime conseguenze, fino 
cioè alle supposizioni dell’esistenza di due redazioni di questo supposto 
testo, moltiplicando fonti non mai esistite: è vero che con arguta sotti- 
gliezza, accordando una volta tanto liberta di scelta ai compilatori, non 
esclude che ad una sola fonte queste abbiano attinto ciò che meglio a 
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L'autore dell’ Axct., che è plagiario (1), ha però aggiunto 
qualche cosa di suo coordinando e sviluppando con conoscenze 
proprie il racconto del cronista spagnolo. 

In un primo punto egli scrive : 

Mortuo Asbado Gothi Italiam denuo obtinent, contra quos Narses 

patricius a Iustiniano mittitur, qui cum multis proeliis Gothos cum 

rege Thotilane superavisset, Italiam Romano imperio reddidit ur- 


besque dirutas restauravit totiusque Italiae populos, expulsis Go- 
this, ad pristinum reddit gaudium. 


Riallacciandosi a ciò che avea precedentemente detto di 
Asbado, secondo la testimonianza dell’ iscrizione pavese, che 
trasse l’autore, ignaro d’ogni altro avvenimento per difetto di 
fonti, in inganno, accoppia tosto la notizia isidoriana, chè l’e- 
spressione Narsîs patricius a Justiniano mittitur, qui, cum multis 
proeliis Gothos cum rege Thotilane superavisset, risale diret- 
tamente a Isidoro: Narsis patricius postquam sub Justiniano 
Augusto Totilanem Gothorum regem in Italia superavit. Ed ampliato 
siffatto concetto, lo integra con l’ indeterminata affermazione della 
restaurazione italica, che fa capo alla tradizione raccolta da Mario 
e non perduta nemmeno in Paolo Diacono ed in Agnello. Ma 
l'autore dell’Auct. non conosce Mario, tanto che non parla degli 
altri re Goti e dei duchi Franchi, anzi conosce soltanto, siccome 
fonte precisa Isidoro, chè sulla sua falsariga riporta la notizia 
relativa a Totila innestando con certo ornamento retorico l’ inde- 
terminato ricordo della benefica opera narsetiana vivo nella mente 
degli Italiani del Nord. 

Il medesimo processo segue nella ricostruzione del Lisio 
narsetiano-longobardo : il primo inciso, Narsis patricius cum Ita- 


ciascuno piaceva. Ma che razza di testo insomma sarebbero stati questi 
Fasti, nei quali si sarebbe dovuto trovare la quintessenza delle notizie 
storiche passate, ora in una forma ora in un’altra, nei testi a noi per- 
venuti? Ancora una volta ritorno a quella più semplice formula, la quale 
risolve tanti dubbi sia dal lato formale e sia pure da quello sostanziale, 
e per la cronologia e per l'accertamento delle notizie, con valore utticiale 
di fronte alle tradizioni letterarie, che non possono trovar posto nei Fasti 
in quanto estranee al loro spirito. 

(1) Cfr. Hire, Prosperi Aquitani chronici continuator Hauntenstis, 
Berolini, 1866, p. 7. 
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liue florentissime administraret et urbes et  moenia ad pristinum 
decorem per XII annos restauraret et populos suo iure atque pru- 
dentia foveret, ha la medesima origine dell’ analoga precedente 
notizia, e l’autore integra anche in questo caso la notizia principale 
dedotta da Isidoro, Sophiae Augustae Iustini coniugis minis motus 
et obprobiis ignavae femiuae perturbatus, Alboenum, regem Longo- 
bardorum cum omni exercitu suo ab Punnoniis invitavit, in tutto 
convergente con l'espressione isidoriana: Sofice Augustae Iustini 
coniugis minîs perterritus Longobardos a Parnmonitis invitavit. Se 
non che si può domandare: l’Auct. attinge direttamente a Isidoro, 
o l’uno e l’altro attingono ad una fonte comune (1) ? Non insisterò 
sull’esclusione di una supposta derivazione dai sti, più o meno 
ravennati che dir si vogliano: il contenuto dei Fasti è troppo 
divergente per stabilire un qualsiasi immediato contatto fra questi 
testi. D'altra parte l’uso diretto ed immediato di Isidoro nell’ul- 
tima redazione dell’Awct. non può revocarsi in dubbio per molte 
altre circostanze, su cui non è il caso di insistere. Resta però 
il fatto che la maggior precisione e la maggior larghezza della 
narrazione dell’Awct. potrebbe indurci a credere che quella isido- 
riana non fosse altro che riduzione di un più ampio testo, cui 
l’Auct. ha attinto parallelamente, ma indipendentemente da Isi- 
doro. La fonte di questo resta ignota, e la presunzione di una 
derivazione dai Consularia italica è arbitraria, quando siffatta sup- 
posta fonte non è suscettibile di una certa precisione concreta. 
Ciascuno l’ ha costruita a suv capriccio, allargandone o restringen- 
done i limiti di tempo e di spazio senza mai poter in concreto fis- 
sare qualche lineamento sicuro, e confondendo stranamente le no- 
tizie dei Fusti con ciò che ai Fusti per nulla conviene. All’autore 
dell’Auct. le notizie di storia longobarda sono meglio note, e 
sopratutto in quanto si svolgano intorno al centro della vita sua: 
all’ ignoranza quasi completa d’ogni altro avvenimento della storia 
italica, specialmente del periodo goto-bizantino, fa strano contrasto 
la miglior precisione della narrazione di ciò che riguarda Lon- 
gobardi e Bizantini, alla cui età lo scrittore è quasi contempo- 
raneo e per scienza propria può completare con la tradizîone cor- 
rente ciò che legge nella sua fonte principale. Se fosse lecito 


(1) GAROTTO, Op. e l. cit., p. 655 sg. 
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estendere la disanima, si avrebbero altri argomenti più stringenti 
per provare che per questa parte lo scrittore avea due guide 
principali: Isidoro e le personali conoscenze di una tradizione 
viva e recente, ch'egli innestava, non senza cadere in grossolani 
anacronismi ed errori. Egli perciò in se stesso trovava gli ele- 
menti per allargare la particolare notizia isidoriana, senza perciò 
staccarsene dalla lettera, la cui affinità sta a testimoniare, al con- 
fronto degli altri punti trascritti senza ombra di alterazione, che 
al racconto isidoriano può aggiungere qualche cosa, ma non sa, 
o non può, o non vuole alterarne la dizione dove non sia neces- 
sario. Così si limita a duplicare la notizia unica principale, per 
commentarla colle proprie conoscenze ed aggiunge, secondo la 
medesima tradizione, quanto era di dominio pubblico. Strano poi 
che si voglia invocare anche in questo caso l’ intervento dei Fusti, 
quando sono precisamente assenti quegli elementi di forma e di 
sostanza, che di quelli dovevano costituire e costituivano il con- 
tenuto. 

A. mio avviso pertanto fra i due testi non si può nè si deve 
escludere l’ immediata relazione, che chiara emerge dal loro pa- 
rallelo, dal quale tuttavia si ricava un nuovo elemento di coor- 
dinazione nella struttura del racconto narsetiano, successivamente 
svolto nelle fonti. Vi ha ormai una tradizione che afferma esser 
stati i Longobardi chiamati da Narsete, ed essersi deciso il pa- 
trizio a questo per la palese opposizione dell’ imperatrice Sofia 
contro di lui. Ma l’autore dell'Awct. sa anche che l’opera del go- 
verno narsetiano, osteggiato da Sofia, avea raccolto in Italia larghi 
consensi e favori, e perciò l'oppone all’atteggiamento della corte 
bizantina integrando il racconto isidoriano, non dirò a sua giu- 
stificazione, ma a sua migliore intelligenza. E questo è il punto 
di partenza delle successive informazioni. 

L'autore dell’ Origo, che pur risente della tradizione dei Fusti, 
alterata, modificata ed anche storpiata, riproduce, nel caso speci- 
fico dei rapporti fra Narsete ed i Longobardi, la medesima tra- 
dizione di Isidoro. Io non oso asserire ch’egli conosca quel testo, 
anzi il confronto mi convince del contrario, chè il solo fatto del- 
l’esistenza di una coincidenza verbale, inritatus, mon è tale da 
legittimare senz'altro la derivazione dell’ Origo da Isidoro 0 quanto 
meno dall’Awct., quando al suo confronto mancano quei maggiori 
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particolari che individuano il fatto principale. Resta invece do- 
cumentato un argomento più importante e cioè che la tradizione 
è la stessa. Quella raccolta dall’ Oriyo relativa all’ invito di 
Narsete è la medesima consacrata prima da Isidoro e da questo 
passata poi nell’Axct. come nella redazione del Coder Goth. del- 
l’ Origo, tradizione che si è aggiunta alla prima documentata dai 
Fasti: ed appariscono ancora sensibilmente distinte nei nostri 
testi. Così in Isidoro, più oltre, dopo la citata notizia si legge: 


Langobardi pulsis Romanis Italiam adeunt. 


e nell’Auct., narrata la triste vicenda del regno Gepido, in coor- 
dinamento a questo racconto, si ripete: cum omni genere Lango- 
bardorum Italiam intravit, senza più allusione ai rapporti fra 
Narsete ed Alboino, ed infine l’ Origo riferisce il solo fatto del- 
l'invito prescindendo dalle sue cause, riallacciandosi poi alla sche- 
matica notizia dei Fusti comunque rimaneggiata. Questa duplica- 
zione, che distintamente lascia intravvedere la formazione di due 
ordini diversi di notizie, permette a mio avviso di stabilirne an- 
che la genesi, tenendo conto che la versione orientale, offerta 
da Vittore Tunnonense parla solo di una, del puro e semplice 
fatto dell'invasione. Orbene a questo punto possiamo accertare 
che, se la tradizione dell'invito non è ignota in Italia, dove 
la raccoglie l’ Or:yo, quella delle sue causali si forma e si divulga 
fuori d'Italia, e non infondatamente in Spagna. È primo a rac- 
coglierla Isidoro (a parte l’altra tradizione che in ultima analisi 
muove dai Fusti), il quale la innesta sull’ altra più semplice del 
nudo invito, rivelato dall’ Oriyo; da Isidoro la toglie 1° Auct., e 
dalla medesima fonte il redattore gotano dell’ Orio, integrandola 
meglio con l’altra notizia del passaggio di Narsete in Spagna, 
la quale sta ad attestare con miglior garanzia l'origine spagnola 
della leggenda narsetiana. Ed è della medesima origine, e per 
la stessa via che essa si trasferisce nella versione fredegariana, 
abbandonando quella più semplice di S. Gregorio, il quale si ren- 
de garante della sua inesistenza nelle Gallie. Ed è anche chiaro 
che dalla sola affermazione dell’ invito, suggerito dalle minacce 
di Sofia, il lavorio della leggenda ha fatto cammino svolgendo 
gli elementi principali della fantasia artistica nella ideazione 
delle forme concrete della minaccia stessa. 
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Il racconto isidoriano ne è la base; la cronaca fredegariana 
toglie da quello di peso anche forme letterali: Nec multo post 
tempore Narses patricius minas Iustini imperatoris  eiusque 
Aguste Sapiae perterritus, come più oltre: Tum Longobardos 
a Pannoniis invitans cum Alboeno regi Aetalium intro- 
duxit, dove è da rilevare anche un sensibile contatto con l’Origo: 
Ipse Albuin adduxrit Langobardos in Italia invitutos a Nar- 
sete scribarum. Il testo fredegariano lascia sospettare che se la 
versione raccolta ha sicuro addentellato col racconto isidoriano, d’al- 
tra parte ha presentati anche elementi, che sono poi comuni col- 
l’ Origo : la distinzione va posta fra la semplice affermazione del- 
l'invito, che proviene da una via, e quella delle sue causali, da 
un’ altra, coincidenti in Fredegario per analogo processo che in 
Isidoro. Con questa differenza che ormai in Fredegario il racconto 
romantico è già formato: eo quod Agusta ei adparatum ex auro 
facto muliebri, eo quod eunuchus erat, cum quo filaret, direxit et 
pensilanis regerit non populo. At ille respondens: filo filubo, de 
quem lustinus imperator nec Agusta ad caput venire non possit. 

Che esso sia originario del compilatore fredegiariano può 
legittimamente dubitarsi, arrivando a lui attraverso una più com. 
plessa elaborazione, ma è certo ch’ esso, in mancanza di molti 
altri anelli intermedi sta a testimoniare lo svolgimento del rac- 
conto, di cui troviamo gli antecedenti mediati od immediati, poco 
importa, nelle versioni trasferite in Isidoro e nell’ Oriyo. Non solo: 
ancor dobbiamo aggiungere che questa elaborazione si matura 
nell’ estremo Occidente, forse nella Spagna, dove in ogni modo 
ha avuto origine: che se nella Gallia sì trovano i primi accenni 
alla leegenda dell’ avarizia narsetiana, in Spagna si feconda 
quella del trimonio Sofia - Narsete - Alboino, luna e l’altra tra- 
piantante in Italia nella loro forma più complessa da Paolo Dia- 
cono, nel quale si è compiuto il collegamento fra la leggenda 
oltramontana, intessuta di fantasie, e quella più realistica locale 
fissata dai redattori del Liber Pontificalis. 

Non è questo il luogo di sollevare, e tanto meno in via in- 
cidentale, la grossa questione relativa alla composizione del Liber 
e delle relazioni colla redazione cononiana (1), ma ai fini della 


(1) A miglior chiarimento del mio pensiero su questo punto cfr. 
Archivio Muratoriano, fasc. 19-20, pp. 461 sgg. 
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presente ricerca non è da pretermettere che il silenzio di que- 
st’ ultima ha un significato non imputabile solo all’ opera di ri- 
duzione esercitata dal redattore sul testo più completo. Non è 
questo il solo punto che offre argomento per stabilire il valore 
della redazione cononiana in confronto del Liber nella sua forma 
attuale, e concorre a confermare l’ ipotesi che essa rappresenti 
uno stadio intermedio fra il testo feliciano e quello del Liber: 
il confronto fra questo e quello facilmente rivela anche nella 
struttura formale il carattere precipuo di inserzione del racconto 
narsetiano nel testo definitivo del Liber. Nè io mi periterò ora di 
entrare in una questione delicatissima circa la probabile età di 
questo rimaneggiamento, nè sulle relazioni fra il testo bedano e 
quello del Ziber: sono tutte questioni d'ordine più generale che 
appena propongo e dalla cui soluzione, per conto mio, è lecita 
conclusione la proposta ipotesi nei riguardi della redazione cono- 
niana, e nel caso particolare della vita di Giovanni III l’ esclu- 
sione dalla primitiva redazione della vita pontificia della notizia 
narsetiana. Il redattore della quale si mostra poco aggiornato 
sulla verità dei fatti relativi alla spedizione di Buccelino e di 
Amingo, alla rivolta degli Eruli con Sindual, la cui inversione 
cronologica dà la sensazione di un mosaico composto da un più 
tardo scrittore assolutamente disorientato in fatto di cronologia. 
Ed a questo brano di storia, nel quale si riafferma ancora una 
tradizione di benevolenza e di ammirazione pel patrizio romano, 
con netto distacco si accoppia l’altro brano narsetiano, che è 
una fiera condanna dell’ opera sua e certamente rivela una tra- 
dizione opposta, che, come abbian visto, non ha lasciato tracce 
remote. Anzi la sua deformazione per opera della leggenda spa- 
snuola e la sua importazione in Italia sulla guida di quei docu- 
menti in qualche modo controprovano, che, se essa era formata, 
non era stata letterariamente consacrata in un testo che al con- 
tinuatore prosperiano, e non per questo soltanto, non sarebbe 
sfuggito. 

E qui appunto si rivela un fatto importante, il fondo comune, 
che consegue ad un'unità di origine, della leggenda, dal quale 
divergono parallelamente le successive elaborazioni locali, quelle 
delle estreme regioni romane barbarizzate, e quella italica più 
stretta alla verità ed alla realtà degli avvenimenti. 
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Quella, più lontana, arriva all’ ultima conseguenza del con- 
flitto fra il patrizio ed il governo bizantino ; questa, svoltasi più 
al contatto delle pressioni politiche, restringe il conflitto fra il 
patrizio ed i Romani; l’una e l’altra utilizzando elementi storici 
diversi, di cui i Fusti hanno conservato memoria. 

Il Liber pontificulis, consacrando la seconda tradizione, l’ ha 
adattata alle finalità proprie, imprimendovi un carattere religioso, 
introducendo la persona del papa come elemento principale. Nel rac- 
conto del Liber è una finalità politico-religiosa, che non dobbiamo 
trascurare, data la natura della fonte, la quale rappresenta nelle sue 
diverse fasi la documentazione storica della genesi politica del 
pontificato romano. La presenza del pontefice è richiesta dall’ob- 
biettivo di accertare con prove tangibili l’ influenza del vescovo 
di Roma nella vita politica e sociale, anche oltre i confini della 
attività locale, e, ammessa anche la realtà di un intervento pon- 
tificio, non confermato da altra circostanza, nel conflitto fra l’e- 
lemento indigeno ed il governo, nel Liber assume un significato 
politico ben definito nell’ intento di impostare la base del conflitto 
stesso sulla persona del vescovo. Si ha pertanto nel Liber uno 
sviluppo della leggenda per sovrapposizione di un elemento locale, 
che l’ ha piegata ad accogliere elementi particolari di un deter- 
minato ambiente e, se si vuole, di un determinato indirizzo politico, 
che il critico dubbioso deve accogliere e valutare con molta cau- 
tela nei riguardi della realtà storica. 

E ne dà esempio luminoso Paolo Diacono, il quale, accogliendo 
la prima parte del racconto del Liber, stralcia tutta quella che 
riguarda l’opera personale del vescovo di Roma, la sottace inte- 
ramente ed innesta l’ antecedente con la leggenda d'’ oltralpe, 
attraverso la notizia longiniana. Diremo perciò che la fiaba fre- 
degariana, accolta così com’ è da Paolo Diacono, abbia quel valore 
storico, che il silenzio dello storico longobardo nega all’ intervento 
pontificio ? Letteralmente non è accettabile, perchè è opera di 
fantasia: ma la discriminazione critica esercitata da Paolo deve 
esser rivelata, perchè lo storico, riaccostando le leggende, ha inteso 
di dare organicità alla concezione storica, quale si profilava nei 
suoi separati elementi attraverso quelle, prescindendo da quegli 
elementi locali che potevano ben esser revocati in dubbio. E 
Paolo Diacono collega i due elementi principali: il conflitto iu- 
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terno, tra l’elemento indigeno ed il governo, quello esterno tra 
il governo locale e quello costantinopolitano, in una successione, 
che, attraverso la leggenda, non appare illogica. Lo storico lon- 
gobardo infatti raccoglie tutte le fila del dramma per ricomporlo 
ad unità, pienamente conscio di tutte le elaborazioni, più o meno 
leggendarie, degli elementi componenti: ogni testo è stato da 
lui messo a profitto e sottoposto ad esame critico, per quanto 
rudimentale, escludendo quegli elementi locali di dubbia fede, 
che apparivano troppo contrastanti colla realtà. S. Gregorio da 
Tours, il Zider pontificalis, Beda, Fredegario sono stati sfruttati, 
senza parlare dell’ Origo, la quale costituisce per lo storico quasi 
il punto di partenza sopratutto sotto l’aspetto cronologico. E però 
egli riconnette, contropponendola, la gloriosa opera militare di 
Narsete contro l'elemento barbarico ribelle, alle condizioni del 
governo interno ispirate ad eccessivo fiscalismo, tale da determi- 
nare un antagonismo con l’elemento romano indigeno e conse- 
guentemente col governo costantinopolitano. Tutto ciò natural- 
mente è fiorito di leggenda, chè il senso critico cede il posto in 
molta parte alla passione artistica, dalla quale non possiamo pre- 
scindere concorrendo a diminuire il valore obbiettivo del racconto, 
ma non ad eliminare completamente ogni significato intrinseco 
della realtà. | 

In sostanza Paolo Diacono ha accolto quella parte di leg- 
genda, nella quale ha ravvisato un substrato di realtà storica 
e non sarei alieno dal ritenere che l’eliminazione della leggenda 
del Liber relativa all’ intervento pontificio sia stata determinata 
dal duplice influsso della leggenda fredegariana e di Beda. Tra- 
sportando, sulla falsariga di questo, il conflitto locale in un più vasto 
campo ed allargandone la sfera oltre i confini italici, lo scrittore, 
che per un tratto avea letteralmente seguito il Liber, se ne allon- 
tanò pel valore assorbente che quella esercitava: e poichè Beda 
avea raccorciato il racconto del Liber escludendo la persona del 
pontefice, secondo la sua guida, dopo aver strettamente ricollegato 
la prima parte della notizia del Liber con quella fredegariana, 
ritornò alla’ più rigida e stringata testimonianza bedana, arri- 
chendola di qualche ornamento letterario personale ed abbando- 
. nando quasi interamente il Liber. 
La leggenda invece seguiva il suo corso coonestandosi a tutti 
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gli elementi locali. Come a Roma si era ricollegata agli interessi 
della Curia, così nei territori della laguna veneta, frutto dello 
sfaldamento dell'unità bizantina in Italia, a maggior distanza 
di tempo si fondeva coi concetti dell’ indipendenza locale, quando 
questa era un fatto compiuto. E le fantasticherie del Chronicon 
Altinate hanno un obbiettivo politico per affermare decisamente 
quella sovranità, di cui dopo la sua affermazione s’andavan ricer- 
cando i presupposti storici. 

Io non desidero entrare in un’altra questione delicatissima (1), 
quale quella agitata intorno a questa fonte storica, cui certo non 
si può attribuire la remota antichità riconosciuta troppo facilmente 
da qualche critico. Il diacono Giovanni s’attiene, nel caso nostro, 
al racconto di Paolo, e non sembra aver ancora cognizione dello 
svolgimento della leggenda, che nell’A/tinute si prospetta come 
posteriore. Essa riguarda piuttosto Longino che Narsete, ma essa 
afferma che il governo della lacuna e di fronte a Narsete e di 
fronte a Longino, e conseguentemente di fronte all’ imperatore 
d’ Orienie sta in condizione di indipendenza. Questo è il concetto 
fondamentale illustrato, al quale si vuol ridurre ad ogni costo il 
significato della missione longiniana. La leggenda è perciò larga- 
mente deformata, pel fatto che essa è ridotta a considerare i rap- 
porti veneto-orientali : e però solo qualche elemento si salva, ma 
con valore secondario. La chiamata dei Longobardi è appena 
sfiorata, mentre più nettamente si delinea il conflitto con l'Oriente, 


(1) Son troppo noti gli studi dello Simonsfeld, del Cipolla, del 
Monticolo, del Lenel, del Besta ecc., perchè io ritorni per ora su essi: il 
dibattito è però ancora aperto e ben lontano dall’essere risoluto. Che se 
è insostenibile la tesi dell'antichità ed originalità di questo testo, che 
trovò fra i moderni un infelice difensore nel Galli, la cui critica faci- 
lona ed empirica non oppose difficoltà ad esser superata e vinta (ciò, 
credo, è ormai pacifico per tutti), non potremo d’altra parte accogliere 
senza grande riserva tutto il lavoro demolitore del Besta nelle sue estreme 
conseguenze. Per mio conto, assai guardingo nel prestar fede alla testi- 
monianza di questa fonte, della cui complessa origine il Gabotto mostra 
non rendersi conto interamente, non credo «di accostarmi a tutti i risul- 
tati di una critica negativa che vorrebbe trasformare questo sceritto in 
un abile giuoco di qualche emerito ed interessato ciurmatore, tanto più 
che io non convengo colla comune opinione relativa alla sua struttura or- 
ganica; ma di ciò in altra occasione. 
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ben inteso dal punto di vista dello stato veneziano : Narsete aspira 
all’ indipendenza, e per troncare questa aspirazione Longino è 
inviato ad inquisire e provvedere a tutela degli interessi orientali: 
ma di fronte all’uno ed all’altro i Veneti fanno sentire la propria 
indipendenza e l’affermano. È naturale che attraverso questa 
concezione riappaiano elementi sparsi dell’elaborazione precedente, 
quale l'invio dell’ambascieria romana in Oriente, i dubbi e la 
pronta reazione della corte imperiale, la missione di Longino 
ecc,, ma tutto ciò, subordinato all’obbiettivo cui lo scritto si ispira, 
diminuisce per noi di significato, sperdendo le traccie della sua 
origine e delle fonti, donde sot. derivati i pochi elementi storici 
sepolti fra tante fantasticherie. 

3. — Seguito fino a questo punto lo svolgimento della leg- 
genda, attraverso le varie fonti, potrà riuscire più facile sceverare 
in essa ciò che è storia, per ristabilire la verità obbiettiva sia 
nella sua successione cronologica che in quella pragmatica. 

E cominciamo dalla prima. 

Come abbam visto una dimostrazione cronologica sicura è 
offerta solo dai Fasti (1), dei quali disgraziatamente ci è perve- 
nuta notizia frammentariamente attraverso le varie fonti: su esse 
bisogna ricostrurre la notizia originale ufficiale cautamente sceve- 
rando le difficoltà di contraddizioni, di errori, di superstrutture 
di diversa provenienza; ciò che è possibile raggiungere, quando 
non si perda di vista la vera natura dei Fusti ed il loro contenuto. 


(1) Movendo da questo punto di vista, che io credo il più sicuro, 
è naturalo che diverso sia il metodo da seguirsi per l’ accertamento di 
tutta la cronologia in confronto di ogni altra testimonianza. Natural- 
mente il presupposto è sempre che il carattere e la struttura dei Fasti 
non siano quelli immaginati dalla critica tedesca, ma quelli più semplici 
che inducono alla costruzione di una nuda formula cronistica di ca- 
rattere ufhciale stillata su schemi fissi con valore e contenuto essen- 
zialmente cronologico. Ciò premesso, i criteri da applicarsi sono netta- 
mente estranei, se non antitetici, a quelli in generale accettati, di con- 
siderare cioè le fonti in sè per desumere dall’analisi comparativa di que- 
ste il grado di probabilità ad esse attribuibile, mentre, esse dovranno 
esser apprezzate in funzione del dato cronologico dei Fasti, in quanto 
sia ricostruibile, precisando i concetti cronologici adottati dai singoli cro- 
nisti nei loro calcoli col fissare il dato assunto come base per tutto il 
computo, dato desunto in un modo o nell’altro sempre dai Fusti. 
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La prima notizia, che ci interessa, è quella del richiamo di 
Narsete da parte della corte costantinopolitana. L'elemento cro- 
nologico a ciò relativo è raccolto da Mario Aventicense e da 
Agnello, desunto dai Fusti ed attribuito al 568 :il primo (1), lo 
registra sotto la Ia indizione al secondo post. consolato di Giu- 
stino (Ann. JI cons. Iustini Aug. ind. 14); l’altro al terzo anno 
di impero di Giustino (fertio vero anno Iustini minoris impera- 
toris) (2). Ambedue partendo da un diverso computo cronologico 
(serie indizionale e serie imperiale), collegato sempre al termine 
dei Fusti, della cui formula in Agnello sopravvive qualche traccia, 
riescono ad una medesima conclusione, quella di identificare nel 
568 l’anno di richiamo di Narsete: disgraziatamente sfugge ogni 
precisione maggiore, nonchè di giorno, anche di mese. 

Tuttavia ai fini della nostra indagine, come vedremo, 
l’ accertamento dell’ anno, che a noi sembra fuori questione, ha 
non piccolo valore, particolarmente in relazione alla cronologia 
dell’ invasione longobarda. La quale, l’avvertii altrove, largamente 
discussa e diversamente dibattuta, trova pure la propria risolu- 


(1) La cronologia di Mario Aventicense, nell’ultima parte della cro- 
naca, è alquanto incerta ed oscillante pel falso computo dei consolati 
di Basilio e di Giustino. L’aver contato 25 anzichè 24 p. c. di Basilio, 
ritardando di un anno quelli di Giustino, ha portato ad una alterazione nel 
calcolo cronologico, e ad un sensibile disaccordo fra il computo conso- 
lare e l’indizione, donde nacque anche la possibilità di anacronismi 
nella registrazione di avvenimenti e notizie dal punto di vista cronolo- 
gico ed il lamentato errore di ritardo di un anno per i fatti estranei 
alla Gallia. Noto però che questo concetto non è assoluto: vi ha bensì 
un fondamento di verità, ma non esclusivo, tanto più che, accertato l’er- 
rore cronologico in tutto il sistema, gli anacronismi perdono di valore se 
si tien conto del calcolo indizionale. 

(2) Non so poi perchè citando proprio Agnello si riporti (Cfr. Ga- 
BUTTO, Op. e l. c., p. 652) al 567 il richiamo di Narsete, dove il terzo anno 
di impero di Giustino è precisamente il 568, essendo stato assunto al- 
l'impero alla fine del 565. È ditficile computare questi pochi giorni come 
anno completo, mentre il calcolo più semplice e sicuro e concorde in 
tutte le fonti è quello che considera il 566 come primo anno di impero 
di Giustino. 
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zione nella testimonianza dei Fsti(1). Conviene anzitutto risalire 
alla formula di questi: 


Eo anno ingressus est Albuinus rex in Haliam XII Kal. aprilis 


quale si può ricostruire sui vari testi a noi pervenuti. Il punto 
più delicato è stabilire sotto qual anno si deva registrare, per- 
chè la discordanza, più apparente che reale, ha dato motivo ai 
vari critici di concludere diversamente con interpretazioni spesso 
troppo sottili ed argomentazioni, cui fa difetto una solida base. Noi 
vogliamo e dobbiamo ricercare questa nei Fusti, e perciò ricer- 
carla in quel testo che ha conservato più fedelmente e sicura- 
mente l’ elemento cronologico, anche attraverso la deformazione 
della furmula, e cioè nell’ Exrcerptum Sangallense, che è il docu- 
mento più vicino (ho già avuto occasione di dimostrarlo) ai Fusti. 
Tale testo la registra sotto questa indicazione cronologica : 
item p. c. Iustiniani Aug. ann. Eliminiamo l’ equivoco Zustiniani 
per Iustini, la cui riproduzione in successivi testi dipende da un 
primo comune errore di ammanuense (2): più a noi importa stabilire 
il significato cronologico dell’ intera frase, ammettendo senza di- 
scussione la lezione esatta /ustini in luogo di quella erronea. Si 
tratta di vedere come va inteso l’ifem p. c., se si tratti di una 
iterazione del post-consolato di Giustino o se invece si tratti di 
una precisa inglicazione cronologica consolare. Come giustamente 
‘ha rilevato il Crivellucci (3), non è il caso di pensare allo sosti- 
tuzione di iferum ad item: e comunque anche ammettendo l’equi- 
valenza di i/em ad iferum avremmo la stessa conseguenza, perchè 
si indica sempre il secondo post-consolato di Giustino (4), dove 


(1) Nuovo Archivio Veneto, a. XVT, v. XXXI, p. 478. 

(2) L’ errore può anclie spiegarsi paleograficamente siccome cattiva 
lettura della lezione Justini sun. 

(3) In che anno i Longobardi siano entrati in Italia, in “ Studi 
storici, I, 488 sgg. 

(4) Il De Rossi (Bullettino di Archeologia cristiana, a. V, 
p. 17 sgg.) ha supposto che si trattasse di una iterazione di consolato 
nel 368, applicando il nuovo uso vittoriano «di contare come secondo 
l’anno immediatamente successivo a quello del consolato che, giusta 
l’uso marcelliano, sarebbe stato chiamato primo. L’ifem accennerebbe al 
secondo consolato o consolato iterato di Giustino (568) e l’anno II al 
seguente (569). Ora il CriveLLUCccI (op. l. c., p. 488 sg.) ha dimostrato 
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l’anno aggiunto alla fine non deve trarre in inganno. Il Crivel- 
lucci ha supposto fra l’ altro, ed a ragione, che quel termine si 
potesse risolvere nella formula o anno da collocare a capo della 
notizia registrata sotto l’ indicazione consolare. Se non che resta 
sempre il fatto che la formula consolare va sempre integrata con 
l’ordinale contrassegnante il post-consolato, per cui nei citati 
punti la formula stessa deve esprimersi : 


p. c. Tustini Aug. I 
p. c. Iustini Aug. II 


come in appresso: 


p. c. Iustini Aug. IIII 
p. c. Iustini Aug. VI 


le prime due riferibili agli anni 567 e 568, le altre al 570 ed 
al 572. La tautologia supposta dal De Rossi cade da sè, quando 


che ifem è usato per indicare il secondo p. e. ed equivale ad iferwin, 
e le prove da lui recate stanno a certificare che veramente il computo 
muove dal primo consolato. Se non che è assai incerto nel giustifi- 
care l’ integrazione della formula anno, se cioè deva esser integrato 
con II ovvero con III, come nella formula precedente II ovvero I. ll 
più forte argomento a favore dell’ integrazione anno I ed anno II (con- 
siderandosi il calcolo dal I. p. c.) è offerto al Crivellueci dalla formula 
VI p. c. Iust. attribuità al 572, perchè egli suppone di poter accertare 
in quell’anno la morte di Alboino “ con nuovi argomenti , che, come 
vedremo riconducono in un circolo vizioso, in causa dell’ unilaterale in- 
terpretazione della formula dei asti. Del resto lo stesso Crivellucci è 
così poco sicuro della sua dimostrazione, che a distruggere la tautologia 
supposta dal De Rossi formula tre ipotesi, la terza delle quali, che sì 
presenta con molta verosimiglianza (Cfr. RovieLio, Zutorno alla storia 
dei Longobardi, Udine, 1916, p. 32; e quanto accennai in N. Arch. 
Veneto,a. XVI, v. XXXI, p. 478 sgg.), quella della possibile integrazione 
della clausola £4o anno, rende inutile al lume dei fatti ogni altra discus- 
sione: chè, ristabilita la struttura della formula, malamente ridotta dal 
compilatore, nei suoi diversi elementi, cade ogni dubbio. Le obbiezioni 
prospettate, per l’ incerta valutazione delle varie fonti nella loro genesi 
e nei loro rapporti, perdono di valore, quando si possa sicuramente ri- 
salire allo schema primo e fondamentale, donde è disceso ogni altro 
computo cronologico. Che se tutto ciò non sposta il termine proposto 
dal Crivellucci, l’accertare un criterio sicuro vale a dirimere i dubbi che 
sempre possono altrimenti affacciarsi contro la validità probativa delle 
fonti. 


- 
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si pensi che il compilatore, anzichè scrivere secondo la formula 
originale p. c. Iustini Aug. Il, di seguito al I° post-consolato, ha 
scritto ifem p. c. Iustini Aug. sopprimendo l’ ordinale, perchè 
l’ item richiamava direttamente la datazione consolare precedente: 
il quale, quando anche si voglia supposto, non produce quegli in- 
convenienti, che hanno suscitato tante incertezze nel De Rossi. 

La verità è che le troppo sottili distinzioni, che non pos- 
sono trovar posto nella raccolta semplicità del nostro compilatore, 
inducono a render più complessa una materia assai semplice, a 
ridurre incomprensibile quella formula dei Fasti, cui in ultima 
analisi fa capo, stillata secondo un computo ben sicuro: chè 
l’ordinale non può partire dal consolato, ma dal I° post- consolato 
volendo riuscire ad una esatta identificazione cronologica di un 
dato uniforme a costante. L’ iterazione consolare qui non è in 
questione e quando pure si voglia ammettere ?ferum al posto 
di item, si verificherà l’ iterazione p. c., che perfettamente equi- 
vale al II p. c. previsto dalla formula sopra proposta. 

In tal guisa la fonte, che più strettamente si ricollega ai 
Fusti, tolta di mezzo anche la possibilità di una supposta “ tau- 
tologia inutile , prevista dal De Rossi, ci permette di fissare il 
termine cronologico ufficiale, al quale le altre fonti non contrad- 
dicono punto. 

Mario Aventicense parla dell’ invasione longobarda, è vero, 
sotto la II indizione nel III post-consolato di Giustino, cioè sotto 
il 569, ma si riferisce all'occupazione dell’ Italia (in fura Italiam 
occupuvit) e non già al primo ingresso in Italia: ed è nel vero, 
chè l'occupatio in fara dell’ Italia, come leggeremo nell’ Origo e 
in Paolo Diacono, si svolge nella seconda indizione dopo una 
sosta di un anno tra i castelli friulani. Lasciamo da parte ogni 
sottigliezza sintattica od ermeneutica (1): il testo è quello che 
è, e poichè Mario parla della venuta in Italia dei Longobardi, è 
naturale che egli si rifaccia, nell’esporre il nucleo centrale degli 
avvenimenti, anche agli antefatti, dal momento che egli non si 
ispira ad un criterio strettamente cronologico, ma piuttosto a quello 
pragmatico. Sta il fatto che la notizia principale non è quella in- 
dicata nel relinquens atque incendens  Punnoniam, ma nell'altro 


(1) Cfr. CriveLLUCCI, op. cit., p. 483; RoviaLIOo, op. cit., p. 29. 
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inciso în fara Italiam occupavit, che non lascia dubbio sul suo 
significato. Valga o no occupavit quanto invasit, il termine in fura 
non si potrà mai applicare al periodo espresso nel relinquens 
atque incendens Pannoniam, cioè al primo periodo della migrazione, 
quando Alboino mosse cum omni exercitu, ma al secondo, quando 
dal Friuli riprese la via di invasione, e, ripeto, dopo un anno di 
sosta (1), cum mulieribus vel omni populo suo in fara, concorde- 
mente a quanto racconta Paolo Diacono sulla divisione delle fure 
longobarde effettuatasi in quelle regioni a preludio della succes- 
siva migrazione. 

S'aggiunga che Mario illustra questa fase colle parote, ibique 
alii morbo, alii fame, nonnulli glulio interempti sunt, non appli- 
cabili al primo stadio dell’ invasione : s'aggiunga ancora che egli 
parla dell’estensione, con esito assai infelice, dell’ invasione in 
finitima loca Galliarum. Son tutti avvenimenti (2) che ben sì 
collocano nel 569 nella loro maggior parte, ma nulla hanno a 
che vedere con l’ îngressus in Italia, documentato dai Fusti, dai 
quali Mario decisamente si stacca per seguire non lo stretto ordine 
cronologico, ma quello pragmatico. 

Vero è che Agnello registra : 


Fo anno occupata Venetias a Longobardis et est invasa, absque 
bello expulsi sunt. 


in una notizia che vuolsi riferita al 569, perchè segue immedia- 
tamente avvenimenti appartenenti alla II indizione e del settem- 
bre 568. S'avverta però che l’ inciso di Agnello, che precede im- 
mediatamente la data del 570 e fatti posteriori a quest'anno, se 
per un lato si riallaccia ai Fusti (Zo anno), per un altro attinge 
ad un racconto pragmatico confondendo molte cose, parlando di 
occupatio ed invasio, come già in Mario, come pure in Paolo, ma 
relativamente alla campagna italica, restringendone per conto suo 


(1) 11 CriveLLUCCI (op. cit., p. 484), che questo lasso di tempo con- 
tradittoriamente definisce, s’appiglia alla presunzione non potersi rico- 
noscere che “ nel medesimo anno della loro entrata in Italia potessero 
anche penetrare in Gallia. Il valorc però dei termini entrata ed occu- 
pazione (od invasione, che dir si voglia) non risulta sempre preciso: di 
qui le incertezze nella determinazione cronologica dei diversi studi della 
migrazione longobarda. 

(2) Sui quali vedi giustamente CrivELLUCCI, op. cit., p. 483. 
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la portata alla Venefice, smarrendo il senso cronologico proprio 
dei Fasti (1). Il cronista ravennate ha amalgamato fatti distinti 
ed in quest'opera di rifusione lo scambio cronologico è stato facile 
per l'influenza di termiti diversi. Anche in Agnello la visione 
della parte più importante degli avvenimenti, svoltisi nel corso 
della seconda indizione, ha distratto l’attenzione dal termine cro- 
nologico iniziale di minor valore apparente di fronte all’ incalzare 
dei fatti: ciò non vuol dire che noi dobbiamo perdere di vista 
quel termine, anzi è questo che interessa precisare ben distinta- 
mente isolandolo d’ogni altra superstruttura. Ad esso infatti ritorna 
l’Origo, riprodotta ed interpretata da Paolo Diacono, nonostante 
le deformazioni subite attraverso l’opera di ricompilazione : 


et movit rex Langobardorum de Pannonia mense Aprili, a pascha, 
indictione prima 


si legge nell’Oriyo, e Paolo Diacono integra, non esattamente in- 
terpretando il calcolo del compilatore longobardo : 


De qua (Pannonia) egressi sunt mense Aprili, per indictionem 
primam, alio die post sanctum pascha, cuius festivitas eo anno 
iuxta calculi rationem ipsis Kalendis Aprilibus fuit, cum iam a 
domini incarnatione anni quingenti sexaginta octo essent evoluti. 


. (1) E ciò indusse il Crivellucci (op. cit. p. 484) ad una capziosa 
considerazione, che equivale a quella del suo contradditore (RoviGLIO, 
op. cit., p. d. 1): “ ma forse ad Alboino, che avanzava lentamente, con 
“ tutta la nazione ,, egli scrive, “ non bastarono per occupare tutta la 
“ Venezia gli ultimi mesi dell’indizione prima, dal maggio, che come ve- 
“ dremo fu il mese in cui sarebbero entrati, alla fine dì agosto, e ve ne 
“spese qualcuno dell’ indizione seconda, qualcuno cioè degli ultimi 
“ quattro mesi del 568, e l’annalista, volendo segnare il tempo in cui 
“ l'occupazione della Venezia fu compiuta, la pose sotto la seconda ,. 
Lasciamo stare la condizione tattica e strategica degli eserciti invasori, 
che tanto ritardo non giustificano; ma non è proprio il caso di citare 
Paolo (II, 9, 25) per asserire che “ il ricordo distinto dell’ occupazione 
“ delle varie province ,, da lui fatto, “ indicherebbe che tra l’occupa- 
“ zione di una e quella di un’altra corresse un certo tempo ,. In realtà 
si ha soltanto un intervallo di tempo fra l’occupazione intra custri foro 
juliani terminos e la marcia di avanzata nella Venezia: la prima co- 
incide con l’ inygressus e non poteva giustificare da sola il concetto di 
occupazione od invasione del territorio veneto, mentre questo concetto è 
applicabile alla seconda, in seguito alla quale furono occupate le regioni 
venete, e poi le Liguri, nel 464. 
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Altrove ho indicato quale, a mio avviso, sia stata la genesi 
di queste due notizie, e come e perchè esse muovono dal dato 
cronologico dei Fusti: nè qui ripeterò le esposte osservazioni (1), 
dalle quali non credo di scostarmi riprendendo in esame la me- 
desima questione, mentre a conforto di quelle giova aggiungere 
qualche altra considerazione. L’Origo, e conseguentemente Paolo, 
si dice, distinguono il momento della partenza longobarda dalla 
Pannonia da quello dell’entrata in Italia: il primo termine è da 
loro collocato nella prima indizione, il secondo nella successiva, 
l'uno dunque assegnabile al 568 l’altro al 569, di guisa che fra 
l’uno e l’altro momento si dovrebbe interporre un anno, contraria- 
mente a quanto Paolo Diacono lascia intendere relativamente allo 
svolgimento dell’ invasione longobarda. Questa, secondo lo storico, 
si sarebbe svolta senza alcuna minaccia sia alle spalle sia al 
fronte (2). L’ esodo dalla Pannonia si sarebbe verificato pacifica- 
mente preceduto da accordi coi popoli contermini ed il re longo- 
bardo si sarebbe affacciato alle finestre della penisola, e ne 
avrebbe varcato la soglia sine aliqguo obstaculo, soffermandosi presso 
i castri Foroiuliani terminos, intendendo qui a sistemare l'effettiva 
occupazione. E qui avviene la separazione delle fure fra quelle 
che restano e quelle che proseguono il loro cammino, avveni- 


(1) In N. Arch. Ven. cit., p.478 sgg. Avverto solo che legittimo è il 
dubbio proposto dal Crivellucci (op. cit., p. 485) che l’a. dell’ Origo con 
Seconda vero indictione ecc., volle “ forse accennare.... a un momento 
“ posteriore all’ entrata in Italia ,; solo che pecca di quella imprecisione 
di concetti, dianzi avvertita, che lo induce a concludere: “ Insomma nel- 
l’indizione seconda fecero le maggiori prede e conquiste ,. — No, il 
concetto è più limpido: l’ Oriyo fissa alla Is indizione |’ ingressus, alla 
sceonda la campagna di conquista, alla terza come vedremo l’electio re- 
gis. E l asserto del Cipolla (op. cit., p. 587) è viziato dal presupposto 
che fra l'abbandono della Pannonia e l'ingresso in Italia si interponga 
un lasso di tempo accertato con una inesatta interpretazione e confronto 
dei citati passi, e non dimostrato nè dalle fonti, nè dai fatti. Appena 
ricorderò che non so con qual fondamento (cfr. Jaconi, Die Quellen 
cit., p. 91) indichi nell’ZZistoriola di Secondo la fonte di Paolo per que- 
sto punto cronologico. 

(2) Cfr. Tamassia, Longobardi, Franchi e Chiesa romana, Bologna, 
1888, p. 37; ScHMIDT, A/teste Geschichte der Lungobariden, Leipzig, 1884, 
p. 67 seg. 
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mento che ben spiega il prolungato periodo di sosta, per giungere 
all’ occupatio Italiae sviluppata nella seconda indizione concorde- 
mente attestata dalle fonti e più particolarmente descritta da 
Paolo. Perciò anche sotto questo punto di vista il termine crono- 
logico applicato dai due testi alla partenza dalla Pannonia coincide 
con quello dell’ îngressus registrato dai Fasti; la sola difficoltà 
è offerta dalla diversità del mese e del giorno. Ma dato il tra- 
visamento della formula originaria dei Fusti, col trasferimento 
dall’ ingressus in Italia alla partenza dalla Pannonia, non è az- 
zardata l’ ipotesi, altrove avanzata, di un erroneo adattamento del 
computo romano a quello cristiano con progressiva deformazione 
dall’Origo a Paolo Diacono. 

La verità è che non si può ragionevolmente difendere l’ipo- 
tesi di un lungo intervallo fra la partenza dalla Parmania e l’en- 
trata in Italia del popolo longobardo: non vi hanno argomenti 
solidi nè vi ha avvenimento plausibile, nè testimonianza sicura, 
che possano convalidare in un modo o nell’ altro questa propo- 
sizione. E a deduzione fatta in base alla discordanza dei dati 
cronologici offerti dai vari cronisti è quanto mai dubbia, perchè 
formulata sulla guida di documenti incerti e di discutibile orì- 
gine. Certo è che Paolo Diacono non ammette l’esistenza di questo 
sensibile intervallo, anzi conclude per la continuità dell’ azione 
fino allo stanziamento friulano, e però si deve escludere che lo 
scrittore potesse pensare a due date diverse, riferibili alla par- 
tenza dalla Pannonia ed all’ ingressus in Italia, alla distanza di 
una indizione l’ una dall’ altra. Nell’ Oriygo, e quindi in Paolo, il 
trasferimento della data è suggerito dalla natura stessa dello 
scritto, più strettamente longobardo, in quanto le notizie acqui- 
stano valore in riferimento alla vita interna più che alle relazioni 
esterne della nazione. 

Sotto questo punto di vista l’ interesse maggiore dello scrit- 
tore è collegato col fatto della trasmigrazione, più che con quello 
dell’ entrata in Italia, mentre la tradizione dei Fasti, che conserva 
ancora il carattere della romanità, ritorna a quest'ultimo. Ma il 
punto cronologico è uno ed uno soltanto : lo scrittore longobardo 
dell’ Origo si serve di esso per applicarlo alla sua narrazione 
storpiandolo, come più fece poi Paolo Diacono. La maggior pu- 
rezza e la quasi integrità della formula dei Fusti, conservata nel. 
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l' Exc. Sang., rendono pertanto più valida la presunzione a favore 
di questa testimonianza, la quale e per l’anno, e pel mese e pel 
giorno presenta tutti i caratteri della sua prima autenticità di 
fronte alle incertezze delle altre fonti derivate, quando talune di 
esse, e particolarmente l’ Or:yo e Paolo, si staccano dallo schema 
fondamentale apparentemente più che nella sostanza. 

L’Origo pone la venuta in Italia alla prima indizione, e così 
Paolo, cioé nel 568, poi soggiunge: 


Secunda vero indictione coeperunt praedare in Italia 


e Paolo, dopo l’ affermazione della prima invasione, descrive le in- 
certezze alboiniane, cui potissimum primam provinciarum, quam 
coeperat, committere deberet : e la soluzione si trova nella conse- 
gna delle provincie occupate a Gilulfo, ma dopo laboriose trat- 
tative (Qui Gisulfus non prius se regimen eiusdem civitatis 
et populi suscepturum edirit ecc.), con la concessione di alcune 
fare. Tutto ciò naturalmente segnò una sosta nell’ avanzata, e 
sosta sensibile, che spiega la secunda indictio dell’Origo, nella 
quale i Longobardi coeperunt praedare in Italia e la secunda in- 
dictio di Agnello riferibile più all’ invasio, come si è detto, che 
all’ trngressus.* Certo è che seguendo Agnello dobbiamo collocare 
questo movimento dei Longobardi oltre il settembre 468 e se- 
guendo il calcolo di Secondo da Trento nel maggio 569 (1). 
Come fu detto, Agnello ha riunito in un solo corpo l' in- 
gressus e l’ invrasio, riducendo le due notizie ad una medesima 
indizione : il prelato tridentino segue lo stesso calcolo, movendo 
dall’ indizione seconda (sett. 568-ag. 569) e collocando l’ingressns 
nel mese di maggio di questa, cioè nel 569. La critica cercò di 
trovare le vie di soluzione possibili per accordare le contraddi- 
zioni cronologiche nel frammento secondiano, abbandonandosi ad 
atti di violenta ‘sostituzione o correzione, che non hanno motivo 


(1) A proposito del frammento secondiano cfr. SEGARIZZI, op. cit., 
p. lî sg.: egli adotta senza discussione, o quasi, le correzioni non sem- 
pre felici proposte particolarmente dallo Schmidt. 
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di sussistere e sono contrarie ad ogni buona regola di pruden- 
za (1). Nel testo si legge: 


-+..... residentibus in Italia Longobardis ann. XII, eo quod se 
cunda indictione in ea ingressi sunt mense Maio. 


Nonostante tutto, qui apertamente si parla del 569; ogni so- 
fisticheria sarebbe fuor di luogo, ed ogni tentata sottigliezza, od 


- (1) Così lo ScRMIDT, op. cit., p. 69, seguendo il Trora Cod. dipl. 
Long., t.3 (Cfr. in contrario CipoLLA, op. cit., p. 689). Ed il Cri- 
VELLUCCI (op. cit., p. 481 sg.) accetta questa tesi corroborandola con una 
argomentazione molto fragile: “ Il vescovo di Trento nel passo riferito 
“ci darebbe due date diverse relative a «due fatti distinti. I 12 anni si 
“ riferirebbero al principio del loro stanziamento, della loro dimora fissa, 
in Italia, residentibus, Vl’ indizione invece all’entrata in Italia, tngressi 
sunt. Un ammanuense avrebbe confuso le due date mutando l’ indi- 
zione; mentre Secondo li aveva voluti espressamente «distinguere, di- 
cendo che era il dodicesimo anno che stanziavano in Italia, avendo 
passato il confine ed essendo penetrati in Italia nell’indizione prima, 
“ cioè l’anno avanti il dodicesimo ,. Sifatto ragionamento francamente 
non regge in alcun senso, a meno che non si deva negare al buon ve- 
scovo ogni elementare comune criterio: chè dire che i Longobardi sta- 
vano in Italia da dodici anni perchè erano entrati in Italia l’anno prima 
del dodicesimo, è la negazione d’ogni criterio di senso comune. Ma nelle 
parole del Crivellucci è un fondo di vero in altro senso, e cioè l’ er- 
rore non sta nella discordanza della data (e tanto meno imputabile ad 
ammanuense, come vedremo), ma nella dissonanza dei fatti, provocata 
dall’influsso di fonti e tradizioni diverso. Il vescovo tridentino ha acco- 
stato la tradizione letteraria, fissata nel grande movimento migratorio 
del 569, a quella cromnistica dei I'asti, interpretando parzialmente questa. 
In questo senso, che probabilmente nei Fusti era dato l’ annunzio di 
qualche avvenimento della campagna del 569, mese di maggio (1’ ingressus 
in taluno dei centri militari, p. es. Verona, e ci conforta l'analogia del- 
l’ingressus in Milano, di cui in Paolo Diacono, dell’ electio regis, di 
cui l’ Origo ecc.), ed il vescovo Secondo, servendosi di questa per illu- 
strare la tradizione letteraria con un dato cronologico, lha deformata 
per armonizzare i «due concetti: donde in eu frgressi, riferendo l’ espres- 
sione all’ Italia in genere, anzichè al punto cui il dato stesso era riferi- 
bile. Perciò ha importanza il frammento secondiano, in quanto ri- 
vela l’esistenza di un altro dato cronologico dei Fusti, da collocarsi nel 
quadro della campagna del 569. L'ipotesi poi che si tratti di errore di 
ammanuense, che il Crivellucci crede convalidare scoprendo un altro er- 
rore analogo e della stessa origine nel medesimo frammento, fra l'a. I. 
di impero di Tiberio (e dovrebbe esser II.) e l’ indizione XIII, non 


“ 


s 


“ 


“ 
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ogni ardita novazione del testo non varrebbe. Si voglia leggere 
annis duodecim ovvero anno duodecimo, sì voglia intendere anno 
compiuto o no, la conclusione a cui si arriva è la medesima: 
partendo col computo dall’indizione II (568-569) per arrivare 
all’ indizione XIII, sono sempre dodici anni e lo scrittore triden- 
tino fonda su questi limiti il calcolo, prescindendo da ogni ulte- 
riore determinazione. Solo che egli parla di ingressus, rifacendosi 
alla terminologia dei Fusti, ma dei Fusti non conserva che que- 
sta clausola: ingressi sunt, riferendosi per tutto il resto all’ oc- 
cupatio, che probabilmente si svolse nel maggio del 569 secondo 
la sua testimonianza. 

In conclusione Secondo non offre il termine dei Fasti rife- 
ribile alla prima entrata dei Longobardi in Italia, ma quello suc- 
cessivo relativo al movimento di avanzata dai custri Foroiuluni 
terminis verso la regione veneta e le interne regioni italiche, svilup- 
patosi appunto nella seconda indizione, probabilmente nel maggio, 
dopo superata la rigidità invernale, che Paolo ricorda esplicita- 
mente (ZHist. Long. II, 10). 

E di qui comincia veramente quella campagna in Italia, cui 
più propriamente si riferiscono le varie fonti, ed è descritta con 
qualche larghezza da Paolo. Egli parla da questo momento di 
invasione (Hist Long. II, 10), e guida il lettore nell’avanzata fino 
ad fluvium Plubem (II, 12), poi su Vicenza, Verona et reliquas 
Venetiae civitates, eccetto Padova Monselice e Mantova, quindi 
nella Liguria (secondo il concetto della geografia romana) indic- 
tione ingrediente tertia, tertio nonas septembris (IT, 25), rivelando 
quella continuità di azione che ottimamente serve a ricollegare 
il dato cronologico di Secondo, maggio 569, e l’ indictio secunda 
dell’ Oriyo con l’indictio tertia della stessa Oriyo, nella quale Al- 
boino fuctus est dominus Italice. Paolo Diacono riferisce il dato 
cronologico dell’ ingressus in Milano, V Origo l’electio di Alboino 
a re: sono due dati cronologici che fanno capo evidentemente ai 


regge: l’errore dipende non dall’ammanuense, ma dello stesso autore (se 
errore si può dire), il quale ha seguito una tradizione che assegnava 
all’ind. XII il primo anno di Tiberio, attestata da Mario Aventicense, 


che, come nel caso di Giustino, ritarda di un anno il computo consolare 
di Tiberio. 
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Fusti, ambedue collocati nella terza indizione, dal settembre 569 
in poi e forse non molto discosti l’uno dall'altro, perchè proprio 
in Milano sembra si effettui l’electio (1), mentre si attua l’ assedio 
di Pavia e l’ invasione delle altre terre liguri, praeter has quae 
in litore maris sunt positae, quella cui giustamente si riferisce 
Mario attribuendola al 569. 

Nè gli altri elementi cronologici contraddicono : tenendo conto 
delle precedenti osservazioni, secondo le quali io credo non si 
possa ammettere una distinzione cronologicamente precisa fra la 
partenza dalla Pannonia e l’arrivo in Italia (2), la testimonianza 
dell’editto di Rotari, nel quale la determinazione cronologica 
parte dal dato post adventun în provincia Italiae Langobardorum, 
conviene col punto cronologico segnato dai «sti, a meno che 
non si voglia indulgere a sottili distinzioni che non hanno ra- 
gione di sussistere. Se si toglie la supposta distinzione fra la 
partenza dalla Pannonia e l’ingressus in Italia, se si ammette, come 
tutto induce a credere, l'unicità della data iniziale proveniente 
dai Fasti, anche ogni presunta difficoltà, che sembra opporre la 
interpretazione del punto cronologico dell’ editto, cade, dacchè 
esso muove appunto dall’ in2gressus (3), accostandosi alla tradizione 
dei Fusti: ed il computo dei 76 anni post adrentum in provincia 
Italiae (4) fino all'anno di pubblicazione del celebre documento 
(novembre 643) fa discendere al 568 come anno iniziale. 

Fuori dell’orbita dei Fusti è invece la testimonianza di San 
Gregorio Magno, il quale, checchè altrimenti si pensi, non ha 


(1) A questo proposito si veggano le osservazioni esposte in N. 
Arch. Veneto, a. XVI, v. XXXI, p. 479 sgg. 

(2) Così il CipoLtLa, op. cit., p. 688, contrariamente allo ScHMIDT, 
op. cit., p. 69. 

(3) Ed in ciò ha ragiono il CriveLLUCCI, op. cit., p. 480 (d’accordo 
collo ScHMiIDT., op. cit., p. 69), salvo che egli parte da altro criterio fon- 
damentale, sopratutto nell’ interpretazione di Paolo Diacono e del- 
l Origo. 

(4) Qui si osserva l’esattezza della formula adottata nell’ editto : si 
parla di adventus, riportandoci all’ ingressus, non già all’electio regis 
dell’ Origo, ed all’inizio dell’ fus legule esercitato rite attestato dall'Azct., 
volendosi compendere anche il periodo di semplice occupazione di fatto, 
oltre che il regni legale. 
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alcuna allusione all’ îngressus dei Longobardi in Italia (1). Egli 
parla di una situazione che si aggrava ormai da più tempo sul- 
l'eterna città, parla di una condizione di fatto dolorosa che da 
vari anni ormai si prolunga con una continua, perenne, insistente 
minaccia: Viginti iam et septem annos ducimus, quod in hac urbe 
inter Langohardorum gladios vivimus, scrive papa Gregorio nel 
giugno 595; e nel luglio 603 ribadisce: Qualiter enim quotidianis 
gladiis et quantis Lungobardorum incursionibus ecce iam per triginta 
quinque annorum longitudine non premimur, nullis erplere sugge- 
stionis vocibus vulemus. Non è dubbio che il prelato romano 
non si riferisce solo ad un anno, ma ad un intero periodo di 
tempo, ed è la sensazione del suo prolungarsi che esercita sini- 
stra impressione, è questo succedersi di continue vessazioni, di 
perpetue minacce che turba la sua mente e strappa l’ invettiva. 
Ma quale è il termine @ quo di questo periodo angoscioso ? Dacchè 
(la risposta è semplice se vuol essere univoca al senso letterale 
e sostanziale della lettera pontificia) si parla di una condizione di 
fatto reale, viva, presente ed attuale, il termine non può esser 
presupposto che in relazione ad essa e cioè dal momento in cui 
l’ invasione Longobarda divenne realmente un pericolo per Roma 
e i territori, sui quali si stendeveva l’ influenza di quel vescovo, 
dacchè cioè Alboino non soltanto invasit omnia usque ad Tusciam, 
praeter Romam et Ravennam, ma sferrò il suo attacco su tutta 
la regione dell’alta Italia, dacchè l'occupazione di tutta la Liguria 
creava già un isolamento di Roma ed una minaccia diretta con- 
tr'essa, come in realtà si tradusse in atto nel successivo 540 (2), 


(1) Così anche il CRIVELLUCCI, op. cit., p. 482. Cfr. CIPOLLA, Op. cit., 
p. 688; ScHMIDT, op. cit., p. 68 sg. Solo che il Cr. interpreta troppo alla 
lettera i passi di Gregorio, affermando che “ egli ha in mente la com- 
“ parsa sotto Romia.... e le prime incursioni nel ducato romano ,, le quali 
non avvennero in quell’anno, ma nel 570, come vedremo. Ed in questo 
senso è giusta l’obbiezione del RoviIGLIO, 0p, cit., p. 29, rispeceliarsi nelle 
parole del papa la eco di fatti presenti ed attuali estendendono il si- 
gnificato a tutto un periodo. Ma da ciò non è legittimo dedurre che 
“ Gregorio ponsasse, quanto all'indicazione cronologica, propriamente 
“all’anno della venuta dei Longobardi nella penisola ,. 

(2) Che la campagna alboiniana si sia sviluppata nel 570, si ricava 
da più circostanze. Agnello la registra nel 570 sotto l’anno V di Giustino 
subito dopo la pestilenza di quell’anno, di cui parlo più oltre. E Paolo 
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quale immediata e naturale continuazione della campagna li- 
gure (1). Non sarebbe potuto dirsi che il solo timido stan- 
ziamento intra castri Foroiuliani terminos potesse produrre gli 
effelti così dolorosi (2) lamentati dal papa alcuni anni dopo: il 
peso realmente si fece sentire l’anno appresso, quando i Longo- 
bardi ripresero la loro marcia ed inondarono la Liguria, aprendo 
quasi le porte della Tuscia esposta a minaccia immediata. 

E però il calcolo gregoriano ritorna esatto; dal 569 al 595 
si interpongono 27 anni, dal 569 al 603 ben 35, chè nel com- 
puto si devono comprendere e l’anno iniziale e quello finale di 
esso. Ma sifatto calcolo non risale alla cronologia dei Fusti, come 
testè si diceva; risale alla tradizione storiografica letteraria, non 
a quella cronistica, la prima delle quali considera il valore pra- 
gmatico dei fatti e subordina a questo il contenuto cronologico, 
uscendo dalle strette formule cronistiche, che individuano avveni- 
menti precisi e singolari in una determinata cd altrettanto precisa 
e singolare indicazione di tempo, quale si può collocare nel ciclo 
di un giorno. Ed è necessario appunto accertare a quale dei due 
criteri le nostre fonti accedano: la formale discordanza che in. 
esse abbiamo riscontrato, e riscontriamo, dipende troppo spesso 
non da volgari errori o da cattiva interpretazione di elementi s0g- 


fr 


Diacono ricorda che sì attuava, mentre mancavano le forze di resistenza 
per la depressione creata dalla pestilenza del tempo narsetiano e di 
quell’anno, che identifica : et post @namm, quam dirimus fuisse ubertatis, 
fames nimia ingens universam Italiam devastabat (II, 26) L'annus 
ubertatis è identificato in altro passo di P. D. II, 10: Z/oc unno (569, 
anno dell’ occupazione delle regioni Venete) supertori Arene (568-969) 
tanta nix in planitie cecùdit...; sequenti vero uestate tanta fertilitas 
ertitit, quanta nullu aetus ete. 

(1) Pauc. Diac., Hist., IT, 26. 

(2) Infatti anche la fuga del patriarca da Aquileia a Grado, col te. 
soro della chiesa, non è contemporanea all’ ingressus nei Venetiae fines, 
ed allo stanziamento intra civitatis vel poltius custri Forojuliani terninos, 
(P. D. II, 9) e cioè del 568, ma al momento in eni Langobardiì Italiam 
invaserunt nel 569 (P. D. IT, 10). Paolo mantiene nettamente questa di- 
stinzione, e da essa si desume che al primo momento il re Longobardo 
si fermò soltanto nel castello forogiuliese, non avanzando verso la zona 
littoranea, e non toccando quindi Aquileia, la quale fu esposta alla diretta 
minaccia l’anno appresso, quando si delineò il movimento di invasione. 
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gettivamente valutati senza alcun fondamento critico, ma dall’ as- 
sunzione di un criterio determinato, al quale, prevalente su ogni 
elemento, questo viene subordinato e ridotto. Per una più retta e 
corretta interpretazione delle fonti è conveniente individuare questi 
criteri, che, una volta fissati, permettono di discriminare gli ele- 
menti concordanti da quelli discordanti, consentendo la loro valo- 
rizzazione in giusto ed equo termine. 

Nel caso in esame, mi sembra chiaro che le fonti si ricolle- 
ghino a due elementi successivi e distinti: o al punto dell’ in- 
gressus in Italia, movendo dal dato singolare dei Fusti, che a buon 
diritto resta fissato al marzo 568, od al racconto pragmatico della 
campagna italica sviluppata l’anno appresso, almeno dal maggio in 
poi. Chè non dovremo dimenticare potersi, sulla guida delle nostre 
fonti, stabilire siffatta successione cronologica, che interpone più 
di un anno fra il primo affacciarsi dei Longobardi in Italia, e lo 
sviluppo della campagna italica storicamente spiegabile per mol- 
teplici cause. 

Per intender le quali occorre pure stabilire chiaramente altri 
elementi cronologici, e particolarmente quelli relativi a Narsete 
| posteriormente al suo richiamo, che, come abbiamo, visto deve 
collocarsi al 568. 

Il Liber Pontificalis, Beda, e sulla loro guida Paolo Diacono, 
parlano della partenza di Narsete da Roma, come seguito alla 
reazione romana contro la sua persona ed alla lotta col governo 
costantinopolitano e quale preludio della supposta chiamata dci 
Longobardi. Cedesto abbandono della città eterna da parte del 
patrizio romano sembra doversi collocare al 568, ma non abbiamo 
alcun elemento cronologico più certo (1) di quello che possiamo 


(1) Agnello non offre più che l’anno: sulla tanto discussa notizia 
agnelliana però convien fare qualche osservazione. Essa risulta dall’ u- 
nione di due formule, delle quali si son salvati pochi elementi essenziali, 
commisti ad altri di diversa origine je cioè: Narsis patricius de Itavenna 
evocitatus e poi egressus est cum divitits omnibus Italiae; V’una si ricol- 
lega alla formula di richiamo de Ravenna, cioè dalla sede del governo 
bizantino in Italia, l’altra all’ egressus: ma di dove? d’Italia? da Ra- 
venna? Il testo agnelliano ha falsato forma e spirito della formula dei 
Fasti abbandonando ogni altro suo elemento ed integrando con la tra- 
dizione letteraria: cum divicits omnibus Italice. Ciò non significa che 
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assicurare alla nostra conoscenza per serie di ipotesi ed indu- 

zioni nel collegamento pragmatico dei fatti, come vedremo. In- 

vece l’ Exrc. Sungall. offre il termine equipollente, che stabi- 

lisce il lasso di tempo ante quem, cioè quello del ritorno da 

Napoli a Roma, per intercessione o no del papa, vedremo a suo luogo, 

termine che si deve legittimamente inquadrare nell’anno 570. 
Nell’ Exc. leggiamo : 


p. c. Iustini Aug. III 
[Eo] anno de Neapolim egressus Narsis, ingressus Romam et de- 
posuit palatii eius statuam et Capitolium. 


A questa alquanto oscura notizia fa seguito un altro inciso, 
che formalmente deve ritenersi raggruppato sotto il medesimo 
anno : 


et fuit hominum et boum nimia mortalitas. 


La data preposta, come già avvertii, si riferisce al IV post- 
consolato di Giustino, e però al 570, dovendosi quindi risalire a 
quell’ anno per fissare il ritorno di Narsete da Napoli a Roma. 

À questo dato non contraddice le testimonianza di Agnello, 
il quale appunto colloca la data della pestilenza all'anno predetto : 


Anno quinto Iustini II imperatoris pestilentia bovum et inte- 
ritus ubique fuit. 


la qual notizia appunto perchè contrassegnata dal V anno di 
impero di Giustino apparterebbe al 570 (1). Ed io credo che non 
abbiamo ragioni e motivi sufficenti per revocare in dubbio la 
precisa indicazione cronologica del vescovo ravennate, quando 
essa conviene perfettamente col testo dell’ Arc. 


sia uscito d’ Italia, come dal falso accostamento della formula di revoca 
all'egressus non si può dedurre che Narsete si trovasse a Ravenna e di 
Ravenna fuggisse al momento del richiamo. Il Liber pont. e V Ere. Sung. 
hanno conservato qualche elemento di più: non si parla in essi che di 
Roma e di Napoli e nessun dato fa pensare a Ravenna. In questo caso 
neppur Agnello mi sembra possa esser a ragione invocato per una diversa 
interpretazione. 

(1) Ed abbiamo visto più sopra essere confermata da Paolo Dia- 
cono, II, 10, 26. 
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La modificazione, o meglio la riduzione, delle primitive for- 
mule dei Fusti hanno condotto alla costruzione di un’ unica no- 
tizia narsetiana con l’ eliminazione dei termini cronologici di 
mese e giorno di tre punti distinti: la partenza di Narsete da 
Napoli, il sup ritorno a Roma e la depositio, corrispondenti a tre 
formule distinte nei fusti. Prescindendo dal terzo punto, che per 
ora meno ci interessa, possiamo secondo le regole comuni degli 
schemi dei Fusti presumibilmente ricostrurre le prime due formule: 


Eo anno Narsis patricius egressus est de Neapoli * * * * 
Eo anno Narsis patricius ingressus est Romam * * * * 


le quali legittimamente spettavano al quarto post-consolato di 
Giustino. Il compilatore, e non è il primo e l’unico caso, ha 
conglobato le varie notizie stralciando gli elementi fondamentali 
della formula (egressus, inyressus ecc.) e sopprimendo il dato 
cronologico e ne hu costrutto un tutto organico coordinando in 
un periodo unico, perchè collegate fra loro logicamente per l’ i- 
dentità del soggetto, notizie distinte e rassegnate in formule per 
sè stanti. In questo lavoro di compilazione, come in altri casi, è 
occorso che notizie anche disparate siano state coordinate: ad 
unità: per omissione della clausola iniziale della formula il com- 
pilatore ha immediatamente riunito per mezzo di una semplice 
congiuntiva anche la notizia della pestilenza a quella narsetiana, 
mentr’ essa doveva avere propria indipendenza in una formula 
distinta, che press’ a poco doveva leggersi: 


Eo anno fut pestilentia et hominum et bovum nimia mortalitas. 


Come di tutte le formule narsetiane il compilatore ha costi- 
tuito un solo periodo, omettendone gli elementi accessori, così, 
tralasciando la clausola iniziale riferentesi alla notizia della pesti- 
lenza, ha congiunto anche questa col racconto narsetiano ed ha for- 
mato un sol corpo mantenendo l’ identità cronologica spiegata 
dalla precisione di Agnello. Il quale egualmente risale ai Fusti 
e di questi conserva l’indicazione di tempo, suffragata anche 
dalla testimonianza di Mario Aventicense, che, sotto l’ indizione IIT, 
al IV p. c. Giustino, ricorda il validus mordus sviluppatosi in 
quell’ anno, e cioè nel 570, in Italia ed in Gallia e la mortalità 
di animalia bubula per loca suprascripta. 
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Ciò tanto vale ad accertare che la presunta stretta unione 
degli avvenimenti registrati dall’ Ere. sotto il IV p. c. di Giu- 
stino è tale da obbligarci a riconoscerne interamente esatta la 
testimonianza. Anche in questo caso l’ applicazione di logici cri- 
teri discriminanti ci permette di ristabilire nei testi l’ equilibrio 
cronologico, ricostruendo idealmente, sulla guida degli sparsi fram- 
menti, la serie dei Fusti e nella loro forma e nel loro spirito, 
ridonando alle varie notizie quella legittima indipendenza crono- 
logica, cui per la verità hanno diritto. 

Chè è nostro debito rilevare non doversi confondere la notizia 
del ritorno di Narsete a Roma con quella della sua morte, il cui 
annunzio, senza equivoco cronologico, è segnato da Agnello sotto 
l’anno V di impero di Giustino, vale a dire al 570. E perciò 
risulta esatta la testimonianza di Paolo Diacono (Iist. Lang. 
II, 11): Norsis vero de Campania Romam regressus ibidem non 
post multum tempus ex hac luce subtractus est. E ciò corrisponde 
ai termini cronologici desunti dall’ Ere. e da Agnello, secondo 
i quali, assegnati il ritorno a Roma e la morte al 570, resta pie- 
namente giustificata l’ espressione paolina mon post multum tem- 
pus (1), che lascia supporre fra l'una e l'altra data un breve 


(1) La testimonianza deriva dal Liber Pontif., con questa differenza 
che in tale testo si legge post multum temporis e per conciliare la 
discordanza fra i due testi il CriveLLUceI, Longobardica, in Studi Sto- 
rici, III, 123, rigettando l'ipotesi del Duchesne (p. 307) trattarsi di 
una correzione di Paolo Diacono, sottilizza sulla spiegazione data dallo 
stesso Duchesne alla lezione del Liber. Trattasi di uno spazio di tempo 
computato a partire dalle contese che Narsete aveva avuto coi Romani, 
e conclude col supporre che P. D. abbia voluto semplicemente interpre- 
tare bene il Liber computando dall’ #n4ressus in Roma. L'una e l’altra 
ipotesi non riescono persuasive, ed il quesito va risolto, a mio avviso, 
altrimenti. Il post meultion temporis del passo narsetiano nel Liber risente 
I’ influenza del meultion temporis, riferito al soggiorno del papa Giovanni 
în cymiterio ecc., che significa un lasso di tempo superiore a quanto in 
via normale potesse presumersi: e nello stesso senso è usato anche in 
appresso, chè fra l’ ingressus e la morte di Narsete si interponeva al- 
quanto tempo, corrispondente all’analoga precedente espressione. Paolo 
Diacono, mutando la costruzione del periodo aggiunse la correzione che 
riusciva più armonica al rimaneggiamento da lui effettuato sul Liber, 
con qualche sensibile ritocco. Non è poi il caso di trasferire l’anno 
di morte di Narsete al 571 (CriverrLucor, Longobardica, cit. p. 124), 
quando Agnello la registra sotto l’a. V di Giustino, cioè il 570. 
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lasso di tempo, quale la cronologia dei testi sopra analizzati con- 
sentono accertare. 

Un’ ultima data infine a noi interessa stabilire per chiudere 
il quadro cronologico della ricostruzione degli avvenimenti, e cioè 
quella della morte di Alboino (1). Non mi dilungherò in larga 
discussione, perchè le osservazioni precedenti concedono sufficiente 
fiducia in quei testi, che hanno immediato contatto coi Fusti, e civè 
l’Ezxc. e Agnello. Il primo l’ assegna al 572 fuor d’ogni dubbio; 
chè registra l’ uccisione di Alboino, riproducendo quasi integral- 
mente la formula dei Fasti: 


Fo anno occisus est a suis Albida rex Longobardorum VIII KI. 
Iunias. 


sotto l’anno post-consolare di Giustino che va, secondo me, rein- 
tegrato nel seguente modo, già l’avvertii: 


p. c. Iustini Aug. VI. 
ed è precisamente il 572, non diversamente da Agnello (2): 


Igitur imperante Iustino 1l anno VI nepos lIustiniani, Alboin 
rex Langobardorum a suis occisus est in palacio suo... III Kal. 
Julias. 


dove alcune divergenze con l’ Ercer., possono sembrare preferi- 
bili senza mutare la sostanza trattandosi di spostamenti di mese 
e di giorno, fermo restando l’anno in ambedue. 


(1) Per le diverse date proposte cfr. CriveLLucci, La data della 
morte di Alboino, in Studi Storici, IT, 262 sgg. 

(2) Veramente Agnello reca «nno 6 e l'indicazione così fatta por- 
terebbe al 571. Due ipotesi si affacciano : 0 vi ha errore di ammanuense, 
VI per VII, ovvero, ciò che è probabile data la modificazione della for- 
mula adottata, Zmperante ecc., Agnello è stato tratto dai Fusti ad adot- 
tare l’anno del post-consolato. Ditticile in ogni modo mi pare poter, 
contro le altre prove, asserire una diversa indicazione cronologica in 
Agnello. La stessa data accettano anche VloLnerR Egcer, in N. Ar- 
chiv. I, 340 e 368, ed il Warrz, Script. Rer. Ital et Lang, in Mon. 
Germ. Hist., I, 87, mentre il De Rosst, op. cit., p. 23, continua l’ erro- 
neo computo fondato, come rileva il CipoLLa, op. cit., pag. 690, sul 
principio di iterazione del consolato. Non seguo però il Cipolla nel suo 
calcolo, che mi sembra muoversi in un circolo vizioso, perchè fa dipen- 
dere i vari dati da un rapporto di reciprocità. 
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Nè altre fonti, come altri fatti, a ciò contraddicono, e parti- 
colarmente quanto si riferisce all’ assedio di Pavia, secondo 
le notizie di Paolo Diacono. Non vi ha dubbio che si deva col- 
locare l’ inizio dell'assedio nel 569 (1). Orbene, Paolo Diacono 
scrive nell’ Hist. Lang., II, 26: Ticinensis eo tempore civitas ultra 
tres annos obsidivnem perferens se fortiter continuit, e nel succes- 
sivo capitolo riprende: At vero Ticinensis civitas post tres annos 
et aliquod menses obsidionem perferens, tandem se Alboin et Lan- 
gobardis obsidentibus tradidit. 

La testimonianza paolina, così formulata, parrebbe contraddire 
all’altro dato cronologico relativo all’ uccisione di Alboino per 
opera della moglie, postquam in Italia tres annos et sex menses 
regnavit, se il regnum dovesse computarsi dalla data dell’ ingres- 
sus. Se non che non dobbiamo dimenticare che Paolo ha presente 
l’ Orîigo e l’ Origo risale ai Fasti, riferendo che Alboino nella 
terza indizione Alboino divenne dominus dell’ Italia. Quest’ af- 
fermazione dell’ Origo, l’ ho rilevato altrove, non è che la de- 
formazione espressa in forma generica di una precisa indicazione 
cronologica dei Fasti riflettente la elezione a re, di cui probabil- 
mente Paolo ha conservato il dato cronologico applicandolo alla 
occupazione di Milano, nel settembre del 569, nella III indizione. 


(1) CriveLLUCcCI, Durata dell’assedio di Pavia, in Studi Storici, 
II, 396 sgg. M’accordo con lui nel fissare questa data, non nelle con- 
siderazioni relative a tutto il periodo dell’ assedio, sulle quali non è il 
caso di insistere più particolarmente, quando si rifletta che diverso è il 
criterio adottato nella determinazione del punto di partenza e del valore 
dei computi cronologici nei vari autori. La testimonianza di Agnello, 
derivando in questo caso non dai asti, come si suppone, ma dalla 
tradizione letteraria, non va presa in senso assoluto, perchè è riduzio- 
ne di più complesso racconto, o meglio contaminazione di questo, senza 
bisogno di pensare ad una precisa volontà di calcolare l'assedio da un 
determinato e preciso periodo di tempo escludendo l’altro. Perciò non 
ritengo che le fonti distinguano nettamente fra due periodi nell'assedio 
pavese (e Paolo Diacono, siccome il più ampio, non offre materia), quello 
anteriore e posteriore alla campagna del 570 nella Tuscia. Posto l'assedio 
a Pavia, e prima dell’ occupazione di Milano, questo durò ininterrotta- 
mente per tre anni, senza che perciò avessero sosta le operazioni 
militari e nella Liguria e poi nella Tuscia. Questo è il senso che più 
largamente si deduce «dallo scrittore Longobardo. 
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E questo dato cronologico segna veramente l’inizio del regni, 
che vedremo altrimenti apprezzato nella pratica. L' Oriyo calcola 
perciò a tre anni la durata del regno di Alboino arrotondando 
indebitamente la cifra a partire da questa data: l’aolo poi per 
parte sua accetta il calcolo dell’ Oriyo, con quella inesattezza che 
vale a falsificare molti dei suoi calcoli in computi assai grossolani. 
L’assedio di Pavia si inizia nel 569, nello stesso anno sì effettua 
il principio legale del regno di Alboino: orbene lo storico lon- 
gobardo accettando il computo cristiano calcola gli anni dal primo 
gennaio considerando il 569 per sè come anno completo. Così 
il 569, 570, 571 costituiscono ì tre anni del computo Paolino ed 
il periodo dal 1° gennaio alla fine di giugno del 572, secondo 
la data agnelliana, i ser menses. 

E poichè nei riguardi della dedizione di l’avia si parla di 
ultra tres annos e post tres unnos et aliquod menses, indirettamente, 
seguendo i criteri del calcolo paolino, veniamo ad accertare che 
essa va collocata ai primi mesi di quest'anno, probabilmente fra 
marzo ed aprile: pochi mesi dopo, Lungobardis quiete post proe- . 
lia Italiae inselentibus, si svolgeva l’ oscura tragedia di Verona, 
che metteva fine alla fortuna alboiniana. 

La frase testè citata del Conf. Haun. ci richiama a qualche 
spiegazione che giustifichi l’ interpretazione cronologica di siffatta 
fonte, invocata in vario senso per sostenere le tesi più disparate (1), 
male intendendo il valore delle parole sopra ricordate e con errore 
di computo nella valutazione del criterio applicato e del punto di 
partenza. Il supposto che il calcolo sia stato fatto sulla base della 
durata effettiva del regno ha bisogno di chiarimento, 

Anzitutto non è vero che l'a. dell’Anct. voglia alludere ad 
un periodo di regno vissuto in quiete post. proelia Italiae (2). 
No: si rilegga bene l’inciso: Lungobardis quiete post. proelia 


(1) Mi pare difficile seguire il CipoLLA, op. cit., p. 689, ed il CriveL- 
LUCCI, La data cit., p. 289: in essi non è chiara l’interpretazione del 
concetto contenuto nell'espressione doninzs dell’ Origo e la valutazione 
del principio costituzionale informante il regni barbarico. A questa 
miglior precisione di concetti appoggio la ricostruzione dei termini 
cronologici. 

(2) Cfr. RoviaLio, op. cit., p. 34. 
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Italiae insedentibus. E non si può tradurre altrimenti che così: 
Alboino fu ucciso dopo che da due anni e dicci mesi esercitava 
il suo legale potere, mentre i Longobardi stavano insediati in 
Italia in pace (quiete) dopo le superate guerre. La condizione dei 
Longobardi espressa nell’ inciso si riferisce non al periodo della 
durata del regno alboiniano, ma allo stato presente ed attuale 
della nazione al momento dell’uccisione del re. Perciò vien meno 
una delle supposte circostanze concomitanti per avvalorare gli 
antecedenti del dato cronologico. 

Resta invece l’altro dato più importante contenuto nel ter- 
mine postquam.... îus regale rite administraret, nel quale è stabi- 
lito il concetto su cui riposa il punto iniziale del computo. Quando 
comincia l’ ins regale di Alboino esercitato rife, cioè legittima- 
mente sotto il punto di vista costituzionale ? 

Io non voglio ora discutere incidentalmente tutta la questione, 
che involge più grave problema giuridico nell'ordine costituzio- 
nale degli stati barbarici fondati su terre dell’antico impero (1), 
ma avverto che se atti di sovranità sono esercitati fin dallo stan- 
ziamento nel Friuli e di qui può considerarsi il principio del 
regnum in linea di fatto, sotto il punto di vista del diritto l’ #ws 
regale non può considerarsi esercitato rite che dopo l’ intervento 
di un atto formale che regoli e sanzioni legalmente la condizione 
di fatto preesistente, quale si verificò nella elezione regia a Mi- 
lano del settembre 569, della quale ebbi a raccogliere prova molto 
valida indirettamente derivata dai Fusti (2). Solo in questo caso 
la ritualità supposta dall’autore dell’ Auct. ha effettivamente va- 
lore, in quanto concorrono gli elementi di diritto e di fatto: e 
dacchè egli muove da questo concetto, non può non escludere 
tutto il periodo anteriore all'atto di Milano, nel quale qualcuno 
degli attributi di un ius regule esercitato rite vengono a mancare. 

Il punto di partenza del calcolo nell’ Auct. è il settembre 
969: di qui si arriva esattamente coi due anni e mesi 10 al giu- 
gno 572 (sempre secondo la miglior precisione agnelliana), per 


(1) Cfr. Momxmsen, Das ròmisch-germanische Herrcherjahr, in N. 
Archiv., XVI, 50 sgg. e lo mie notein Ateneo Veneto, a. XL, vol. 
II, fase. 1-2, p. 57 sge. 

(2) Cfr. N. Arch. Veneto cit., p. 479. 
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un lasso di tempo comprendente tutti gli elementi, che lo scrit- 
tore ha incluso nelle sue poche righe, lo stanziamento definitivo 
in Italia, le guerre sostenute per attuarlo, la tranquillità a questa 
successa, l'esercizio dell’ ius regale esercitato rife, elementi che 
d’altra parte non escono da sifatto stretto periodo accertato dai 
termini dei Fusti. 

A tale conclusione ben convengono anche le testimonianze 
di Mario Aventicense e di Giovanni Biclarense, i quali collocano 
la notizia dell’uccisione di Alboino nel 572. Prescindendo dalla 
unita di origine della notizia nei due scrittori, per cui vien di- 
minuito il valore della duplicità testimoniale, nei riguardi di 
Mario, come avvertii, il supposto ritardo di un anno negli avve- 
nimenti non riflettenti la Gallia, originato dal certo errore di 
computo dei consolati di Giustino, non sussiste in tutta la sua 
rigidità: ed in questo caso non sussiste affatto. Che se si opporrà 
che la cronologia del Biclarense è in più casi dubbia, incerta e 
contraria a verità, in questo caso, con ogni riserva, ricordo che 
il Biclarense non è assolutamente indipendente da Mario, non 
importi che il rapporto sia diretto od indiretto, chè ora non è 
questione di ciò, nè è il caso di entrare in merito. Se poi il 
dato cronologico trova una esatta dimostrazione in un documento 
come quello dei Fusti, potremo ancora avanzare capziosi argo- 
menti, che in’ fondo riposano su arbitrarie estensioni di criteri, i 
quali hanno un valore particolare per determinati fatti, piuttosto 
che generale ed applicabile in ogni caso ? 

4. — Stabiliti questi punti essenziali, nei quali si inquadra lo 
sviluppo pragmatico delle turbinose vicende italiche della nazione 
longobarda, riuscirà più facile fissare il significato ed il valore 
politico di tutta quella serie di fatti che culminano intorno a due 
argomenti principali, il richiamo di Narsete e l’' invasione longo- 
barda concomitante al tanto discusso invito ad Alboino, snaturati 
dalla leggenda nel loro intimo contenuto, travisati dalla critica 
per l’ eccessivo isolamento nel quale furono ristretti. In essi, co- 
me fatti formali, esiste un contenuto di verità: ma la loro posi- 
zione di fronte al pragmatismo storico della situazione politica 
non è precisamente quella, che risulta dalla valutazione unilate- 
rale ed esclusiva degli avvenimenti indipendentemente da tutto 
il complesso della vita politica contemporanea, nella quale e per 
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la quale soltanto essi sono intelligibili attraverso le fila più o 
meno segrete, più o meno appariscenti di motivi ed attività co- 
stituenti la tela, di cui essi son parte integrante ma capaci e 
possibili di esistere solo per essa. 

Non risalirò perciò alle origini della vita politica di Narsete 
in Italia, ma è chiaro che l’ultima sua fortuna è la conseguenza, 
vuoi mediatamente vuoi immediatamente, della sua azione politica 
nei rapporti di azione e reazione delle condizioni politiche ita- 
liane e dell’ atmosfera del governo costantinopolitano. Certi indi- 
rizzi della mente narsetiana, che sopratutto si rileggono in Pro- 
copio, non possono essere dimenticati, come non può essere di- 
menticato ciò che rappresentò Narsete in Italia anche prima del 
suo avvento al potere di fronte a Belisario, nel momento della 
conquista italica. Non analizzo nè discuto (lo vedremo altrove) i 
diversi obbiettivi e le opposte tendenze della politica orientale 
nella risoluzione della questione occidentale, che, pur convergendo 
ad uno stesso fine di affermare e consolidare l'imperialismo bi- 
zantino sui territori dell’ antico impero d’ Occidente, muovevano 
ad esso per vie quasi antitetiche. 

Certo è che Narsete rappresentò il rovescio della politica 
militare di Belisario : questi, contando su forze imperiali, mirava 
a sradicare del tutto con una lotta sistematica l’ elemento bar- 
barico, mentre Narsete, che delle milizie barbariche faceva non 
poco conto, dubitando di poter superare le difficoltà di una sif- 
fatta epurazione, sostenne un punto di vista sensibilmente di- 
scorde, e cioè, senza distruggere, quando non fosse necessario, la 
forza dell’ elemento barbarico neutralizzarne la potenza con abili 
mosse strategiche e sopratutto isolandoli dalla loro base d'azione 
offensiva verso Oriente. Il concetto di assicurare ce consolidare in 
modo deciso e risolutivo il possesso pieno ed assoluto dell’ À- 
driatico era ispirato alla suprema necessità di allontanare defini- 
tivamente l’ elemento barbarico dal dominio del mare, cui era 
arrivato dopo la totale occupazione dell’ impero Occidentale. La 
conquista d’ Italia seguiva pertanto come un corollario, e non 
doveva costituire lo scopo ultimo e supremo di obbiettivi politici 
dell’ imperialismo orientale: secondo i postulati di alcune parti 
politiche l'insediamento di un governo bizantino in Italia dovea 
servire di mezzo, non essere il fine dello sviluppo del dominio 
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orientale in Occidente. Il quale poteva attuarsi non solo ed esclu- 
sivamente collo schiacciamento dei recenti dominatori, ma anche 
esercitando su essi opera di attrazione in modo da formare di 
essi, quando non fossero irriducibilmente avversi alle vedute ed 
agli interessi bizantini, dei cooperatori e sostenitori della nuova 
costituzione imperiale. Narsete rappresentò questa tendenza in 
antagonismo a quella più strettamente militare difesa cd incar- 
nata da Belisario, fra l'una e l’altra delle quali a lungo si di- 
battè il governo costantinopolitano, prima di accedere totalmente 
agli indirizzi politici, energicamente prospettati allora e prima di 
allora da Narsete, affidandone, precisamente a lui, siccome il più 
sicuro e più deciso fautore, la risoluzione. 

Nè mi soffermo ad analizzare partitamente le varie manife- 
stazioni dell’ opera narsetiana, inauguratasi colla inversione dello 
stesso programma militare sino allora perseguito: solo rileverò 
che bisogna tener conto anche e sopratutto di un altro fattore, 
e cioè l’ orientamento dei partiti locali, quale si era gradualmente 
profilato attraverso le vicende della dominazione ostrogota e nei 
torbidi momenti della restaurazione greca. Anche su questo punto 
non mi è lecito ora scendere a particolari, solo basti metter in 
luce che, di fronte ad un partito romano intransigentemente bi- 
zantino, vivevano ancora con larga base fazioni tendenti a conci- 
liazione coll’ elemento barbarico ispirate a sensi di maggiore e 
più larga autonomia pur subendo il dominio straniero. 

Narsete, risoluto nell’ infrangere ogni speranza di indipen- 
denza coltivata dai resti degli ultimi dominatori, e risoluto di 
impedire qualunque ingrandimento od espansione «di popoli con- 
termini, e specialmente dell'elemento franco sempre più temibile, 
fu tuttavia proclive a mantenere contatto cogli elementi barbarici 
meno irriducibili, i quali del resto costituirono anche la sua forza 
militare, fino all’ ultima disfatta di Sindual, ribelle nel 56%, alla 
vigilia di un più largo movimento, ch'ebbe per suo centro Roma 
e per autore quel partito romano intransigente, cui dianzi accennai, 
rumorosamente sollevatosi contro il dominatore in un momento 
drammatico. Il vano tentativo di riscossa dell’elemento barbarico 
era stato soffocato nel sangue, ma il malessere che avca susci- 
tato quel colpo di stato avea sinistramente commosso quanti, sul- 
l’altra riva, erano avversi alla politica narsetiana. E Paolo Dia- 
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cono con larghezza di particolari descrive la desolazione d’Italia 
in quell’anno fatale, che vide l’ultima ribellione barbarica, e 
l’ultima riscossa del partito romano. Non già che fra i due fatti 
si possa stabilire una relazione immediata od una concomitanza 
di necessità; tutt'altro, sono due effetti distinti e separati di una 
identica triste situazione generale, che sollevava tutte le ambi- 
zioni, tutti i malcontenti, inasprendo gli animi, esasperando i par- 
titi ed eccittando o all’ aperta rivolta od a quell’ azione di pres- 
sione sui poteri pubblici, che più efficacemente doveva condurre 
alla crisi. 

Di qui l’attiva lotta della fazione romana che arrivò fino a 
Costantinopoli, a riaccendere le antiche opposizioni contro la po- 
litica narsetiana : e la crisi si risolse in un dilemma stringente, 
che minacciava, per la congiunzione degli estremi in un punto 
comune di incidenza, l’ integrità stessa del dominio bizantino in 
Italia : o il ritiro di Narsete, si chiedeva, restituendo la supre- 
mazia al partito romano, o la guerra civile assai pericolosa, chè 
il partito gotico non era ancor spento. Ed in questo stato di ten- 
sione, che in certi momenti diventa esasperazione, sì maturano 
appunto due fatti, indipendenti nelle loro reciproche relazioni da 
causa ad effetto, ma paralleli e concomitanti ed originati da una 
causa comune (1); l’azione diplomatica del partito romano presso 


(1) Come si giustifica tutto ciò ? Le fonti non lo affermano esplici- 
tamente, ma raccolgono solo dati staccati: ed allora come arrivare a ri- 
costruire questa genesi ? Primo punto: la questione cronologica. Sia il 
giorno del richiamo anteriore o posteriore al giorno dell’ ingyressus dei 
Longobardi in Italia, poco vale; la differenza di giorni non sposta 
la base della soluzione, fermo restando l’anno ed il periodo di tempo 
entro il quale si sviluppano gli avvenimenti: primi mesi del 568. Ciò 
assodato, è chiaro che non può accogliersi la leggenda nel suo lato for- 
male, e consideratsi il richiamo di Narsete siccome causa della chiamata 
dei Longobardi, appunto perchè Paolo Diacono reca elementi, che dagli 
altri recensori non furono raccolti, in quanto superflui, e dimostrano la 
lunga preparazione che precedette la trasmigrazione longobarda e di ca- 
rattere non in tutto stabile. La prova contraria del silenzio circa l’ in- 
vito nei Fusti, dai quali si originò lo sdoppiamento delle due notizie, con 
piena reciproca indipendenza, in molte altre fonti, non conta, dato il 
carattere di questi testi e dei loro antecedenti. Di qui la simultaneità 
dei due avvenimenti, che ha sollevato tante difficoltà. D'altra parte sus- 
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la corte costantinopolitana, che fa capo al richiamo di Narsete; 
l’azione diplomatica di questo presso allcati di vecchia data, 
presso i Longobardi, per ottenere un aiuto onde dominare la situa- 
zione, e culmina con l’apparire di quel popolo alle porte di Italia. 
I due avvenimenti, dissi, si svolgono parallelamente e la loro 
simultaneità induce a mutamenti di scena, che han dato lo spunto 
alla leggenda, quando, nell’ ignoranza dei rapporti causali più in- 
timi, questi furono giustificati con la coordinazione empirica di 
elementi apparenti. Quando le due forze operanti ad un certo 
momento deviando dal loro corso rettilineo vengono a coincidere 
in un punto comune, provocando il cozzo e conseguentemente 
l’erompere della crisi fino allora latente, equilibrandosi, inducono 
ad una condizione di stasi, che è conclusione naturale della neu- 
tralizzazione reciprocamente esercitata dalle due opposte correnti. 
Contemporaneamente, in applicazione agli accordi maturati, 
i Longobardi s’affacciano alle porte d'Italia per dare aiuto a 
Narsete ed il governo Orientale cedendo alle pressioni del partito 
romano, che aveva trovato appoggio nei circoli dell’ imperatrice 
Sofia, ordinava il richiamo del patrizio italico, sostituendo nella 
direzione delle cose italiche Longino. 


siste la circostanza che la leggenda non è nata dal nulla e la concatenazione 
dei due fatti ha una base in avvenimenti precisi, empiricamente inter- 
pretati per l’assenza di cognizione di tutti gli elementi politici: abbiamo 
visto come nelle varie fonti siano venuti raccogliendosi or gli uni or gli 
altri, fino alla costruzione di tutta la leggenda. È gli elementi che dalle 
fonti desumiamo son questi, storicamente incontestabili : 1.° l'opposizione del 
partito romano alla politica di Narsete ; l’affermazione del Liber è chiara 
e significativa, e le altre fonti attestano pure il riflesso del momento di 
ostilità progressivamente verificatosi nel lungo periodo di amministra- 
zione italica ; 2.° l'opposizione di un partito di corte facente capo all’ im- 
peratrice Sofia; 3.° il richiamo di Narsete nel 568, attestato dai Fasti; 
4.° l’entrata dei Longobardi in Italia pure nel 568; 5.° l'invito di Nar- 
sete ad Alboino, preceduto dalle trattative di cui sopra. Per quali cir- 
costanze sia sorta la leggenda coll’ immediata e diretta concatenazione 
fra il richiamo e l’invito con relazione di causa ad effetto, è difficile 
stabilire: forse considerandosi l’avviso di richiamo anteriore di qualche 
momento alla data dell’ îngressus, questa disparità cronologica servì a 
giustificazione causale, empiricamente concepita, delle reali ed esistenti 
relazioni fra Narsete cd Alboino. 
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La conseguenza di questa duplice azione fu uno spostamento 
immediato di valori politici preconcetti. Narsete, sorpreso dal ri- 
chiamo, sotto l’onda di ostilità che lo circondava in Roma, ab- 
bandonò l'eterna città riparando a Napoli ed interrompendo ogni 
azione politica, mentre ai confini d' Italia s’era installato l’esercito 
barbarico. Il quale, per il colpo di scena che mutava improvvi- 
samente la situazione se ne ristette incerto nella sua azione, 
che veniva a mancare in quel momento di un fine determi- 
nato. Senza colpo ferire Alboino coi suoi si era stanziato intra 
castri Foroiuliani terminos e per più di anno qui si fermò prima 
di maturare il disegno di una conquista, la quale non era nel 
primitivo programma. Alboino era disceso in-Italia per servire, 
come altre volte aveano fatto i Longobardi, nell’esercito narsetiano, 
e però si era cautelato circa il possesso delle terre che abban- 
donava nel caso non trovasse soddisfacenti i compensi proposti 
dal patrizio romano: ma trovatosi in presenza di una situazione 
imprevista, s’arrestò in una condizione pericolosa, perchè il ritorno 
e l'avanzata presentavano equivalenti difficoltà da superare (1). 

Il sussistere di una situazione politica e militare così incerta 
e insidiosa spiega l’enigma di una lunga sosta nell’estremo lembo 
della terra italiana, quando l’assenza di ogni difesa sul confine 
orientale non poteva che facilitare il compimento dell’ impresa, se 
obbietto di questa fosse stata la conquista. Tutt'altro in effetto è 
il presupposto dell’ esercito longobardo, il quale suo malgrado pel 
succedersi degli eventi, pel profondo modificarsi della situazione 
politica italiana, è indotto ad abbracciare il concetto e la pratica 
della conquista, onde uscire dalle strettoie della regione Giulia, 
incapace di fornire i mezzi di vita ad un esercito-popolo destinato 
ad occupare più vaste sedi. Da questa necessità sorge l’idea della 


(1) Tale senzazione si riceve dal racconto paolino, nel quale si ma- 
nifestano i dubbi e le incertezze della prima occupazione ed il senso di 
sorpresa «di questo esercito, il quale bruscamente si ferma, come abbiamo 
più sopra ricordato, nel castello forogiuliese, senza prevenzione di con- 
quista: e che l’idea di conquista sorga successivamente in presenza di 
una mutata condizione, traluce dallo stesso racconto paolino, quando ri- 
corda l’organizzazione preventiva, con Gisulfo, delle terre occupate prima 
di continuare la marcia. 
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conquista : l’unità di questo erercitus si scinde, ed una parte, 
quella sovrabbondante, emigra sotto la direzione dello stesso re 
per occupare altre terre o meglio per ampliare il dominio terri- 
toriale dello stato, anzi per creare un nuovo regno, dopo che le 
condizioni interne dello stato italico e nei suoi rapporti coi Lon- 
gobardi sono totalmente mutate. 

Col maggio 569 comincia la seconda fase dell'emigrazione 
longobarda, il periodo cioè della conquista, che rapida si stende 
per la pianura veneta e ligure, senza incontrar ostacoli, e soli 
impacci facilmente superabili sono quelle brevi e inefficaci resi- 
stenze organizzate dai prelati locali, costretti alla fine ad abbando- 
nare le loro sedi (1), ovvero sottomettersi al vincitore, mentre 
l'unica base di difesa poteva concentrarsi a Pavia (2), non sap- 
piamo se per opera degli organi del governo o delle forze locali. 
Certo è che questo turbine che si rovesciava sull’ Italia, nell’as- 
senza di un’autorità statale capace di ristabilire l'equilibrio interno 
ed internazionale, non potè non scuotere largamente la fiducia 
dei popoli italici e deprimere le forze di resistenza. Non solo: 
ma una situazione triste e dolorosa si profilava nella vita politica 
italiana, nella quale il clero con rapida preponderanza prese la 
direzione del movimento di reazione contro l’ invasore. 

La nuova crisi avea trovato impreparata l'Italia e come i 
vescovi invano si erano gettati colla loro persona sulla via del 
conquistatore o per impedirne la marcia o per attenuare gli effetti 
dell'occupazione, così il vescovo di Roma prende l'’ iniziativa per 
scongiurare mali più gravi col negoziare un compromesso, onde 
limitare i danni dell’ invasione. Il Liber pontificalis riproducendo 
un nspetto della tradizione narsetiana, ricorda appunto la partenza 
di Narsete da Roma sotto la pressione della fazione romana ostile 
alla sua politica, riconnettendo a questa crisi la stretta unione 
del patrizio coi Longobardi: Tunc egressus Narsis de Roma, venit 
Campania et scripsit genti Langobardorum ut venirent et posside- 
rent Italium. Vero è che la cronologia rovescia questa costruzione 


(1) Su ciò le maggiori informazioni sono fornite da Paolo Diacono, 
il cui racconto è dettagliato e preciso e non può esser revocato in dubbio. 

(2) Mentre le milizie di stanza nel Veneto si ritiravano verso le 
linee costiere e lagunari, come altrove ebbi occasione di dimostrare. 
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pragmatica, che nelle fonti subordina la chiamata dei Longobardi 
da parte di Narsete al richiamo suo da parte del governo orien- 
tale pel prevalere della tendenza romana: il richiamo di Narsete 
ed il conseguente suo abbandono dell’antica capitale romana sono 
contemporanei o quasi, ed in ogni modo concomitanti, all’entrata 
dei Longobardi in Italia, ma i due fatti hanno un punto d’origine 
comune; la reazione del partito romano contro la politica di 
Narsete in una situazione politica generale della penisola assai 
scossa e per le condizioni interne e per la sorda opposizione che 
si agita a Costantinopoli. 

Questo punto risulta chiarissimo nella leggenda narsetiana, 
che fa appello all’ avarizia del patrizio e marcatamente delinea 
l’esasperazione dell’ elemento romano che rifiuta il dominio greco, 
quando questo, anzichè coltivare il pensiero e le aspirazioni in- 
digene ed esserne il naturale alleato, diventa l’ oppressore al- 
leato dei nemici del nome romano, che sono i suoi strumenti di 
dominio. 

Chi vide improvvisamente apparire i Longobardi alla fron- 
tiera italiana, mentre la crisi precipitava alla sua inesorabile so- 
luzione, non potè dubitare che queste orde barbariche non venis- 
sero senza preventiva intesa col patrizio romano. Uno spirito 
critico meno passionato avrebbe potuto meglio discernere tutti gli 
elementi di questa complessa situazione ed individuarli nella loro 
giusta posizione; ma la forza del sentimento, la violenza della 
passione di parte facilmente deformarono la realtà dei fatti soffer- 
mandosi ad una valutazione empirica e superficiale di essi, donde 
la leggenda che gradualmente si diparte dalla verità a seconda 
dell’ utilizzazione dell’ uno o dell’ altro elemento sotto l’ influsso 
dell’ interesse od il solletico di entusiasmi partigiani. 

La verità è che un tratto di unione sussiste fra Narscte e i 
Longobardi nel fatto della loro migrazione : l’ invito sussiste, ma 
non nelle forme e nelle condizioni comunemente supposte. La 
critica collettiva, maturata fra vivi dibattiti politici, sfuggendo ad 
una severità obbiettiva ha cercato nei fatti nuovi argomenti di 
accusa: e nell’ apprendere che alle porte d'Italia si presentavano 
nuovi barbari alleati ed amici dell’ oppressore interno, non potè 
non trattenersi dal considerare questo fatto come un nuovo tra- 
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dimento, come una nuova vendetta di chi non ha più ragioni ed 
argomenti per resistere alla marea dell’ opposizione vincitrice. 

Perciò non tutta la leggenda è leggenda: il fondo storico, 
che ne costituisce il presupposto, si rivela, e sopratutto nelle di- 
verse movenze locali che quella va assumendo. 

E così il Liber pontificalis, raccogliendo quello che l'’ inte- 
resse ecclesiastico solo poteva concernere, alle bizzarrie della leg- 
genda aggiunge elementi che assumono particolare valore storico, 
in quanto risultanti d'una tradizione parallela e concomitante 
delle altre fonti. 

Essa attesta, come dicevo, l’azione del vescovo di Roma in 
questo momento, nel quale il clero spiega la più diretta ed at- 
tiva azione politica in tutta la penisola. Nessun elemento con- 
traddice a siffatto intervento pontificio, anzi sembra legittimo a 
giustificare il ritorno di Narsete a Roma, dopo che il governo 
costantinopolitano ne avea ordinata la revoca, alla quale il pa- 
trizio avea risposto abbandonando la propria dignità, ma non 
l’ Italia, ciò che valse a raffermare la leggenda della sua ribel- 
lione agli ordini orientali. Anzi invitato dal vescovo romano ad 
un compromesso nell’ incalzare di avvenimenti svolgentisi ben di- 
versamente dalle previsioni, ritorna sulla scena politica come ele- 
mento moderatore, od almeno supposto tale, per arrestare la 
marcia travolgente della nazione longobarda affermatasi ormai, 
nella libertà delle sue azioni, con volontà conquistatrice. 

Lo stabilirsi di un accordo fra Narsete e la fazione romana 
coincide col violento espandersi attraverso le regioni centrali ita- 
liche del popolo longobardo nel corso del 570. Superate senza 
resistenza le barriere venete, seguendo la consueta direttiva stra- 
tegica degli eserciti invasori, oltrepassato il campo trincerato ve- 
ronese privo di ogni difesa facendo punta su Mantova altro nodo 
strategico di capitale importanza, di qui il re Longobardo lan- 
ciava le sue milizie all’ occupazione della Liguria trovando in 
Pavia la prima opposizione efficace, che si interponesse alla sua 
marcia vittoriosa, senza per questo impedirne l’ ulteriore svolgi- 
mento. 

Dopo l’ occupazione di Milano, nel settembre del 569, ebbe 
la via aperta all'invasione della Liguria orientale fino quasi alla 
Riviera, e quasi oltre i confini della Gallia e, mentre Pavia fic- 
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ramente resisteva sotto le sofferenze dell’ assedio, il re Alboino 
scendeva usque ad Tusciam, tutta invadendola praeter Romam et 
Bavennam, nel corso del 570 attraverso l’imperversare della ca- 
restia e della pestilenza. 

E frattanto scompariva od era appena scomparso dalla scena 
politica il vecchio nonagenario Narsete, la cui politica avea con- 
dotto allo scatenarsi di tanta tempesta. Il battagliero eunuco, che 
avea posto a Roma la sede del governo, nel corso della sua 
amministrazione italica avea raccolto larga messe di consensi at- 
traverso l’ aureola di vittorie e di abili azioni militari, ma avea 
visto anche accumularsi intorno alla sua persona odii inestingui- 
bili, assistendo negli estremi giorni della sua vita al totale falli- 
mento di quell’ ideale di conciliazione, nell'unità dello stato, degli 
elementi eterogenei disseminati nella vita politica e civile del 
dominio. 

Nel riporre piede in Roma, nel rientrare nel palatixm del go- 
verno, nel ricevere nuovamente gli onori di sovranità, egli, rias- 
sumendo un potere idealmente non dimesso, nonostante la revoca 
pronunciata in suo confronto dal governo orientale, forse potè 
per un momento ancora scongiurare più gravi mali dell’ invasione, 
divenuti inevitabili quando la scorreria longobarda fece punta 
anche nella Tuscia fin verso Roma. 

Fu egli o no spettatore di questa triste scena ? Non sappia- 
imo, per quanto le fonti facciano presumere ch'egli morisse dopo, 
fermo però al posto di governo, giungesse pure in Italia Longino 
e fissasse la sua sede in Ravenna. Codesta presunzione, offerta 
con molta verosimiglianza da Agnello, dà modo di formulare 
una congettura non improbabile, che trova conferma nei fatti ed 
è preludio, se non senz'altro l’ inizio primo, di quel dualismo, che 
si accentuò e delineò chiaramente poi fra Ravenna e Roma. 

Si asserisce che la supposta rimozione di Narsete non sia mai 
sussistita e che Longino assumesse le parti non di successore, 
ma soltanto di inquisitore, richiamando l’attenzione su una fonte, 
infida sì ma meritevole di studio e considerazione, il ben noto 
Chronicon Altinate, cui dianzi accennai, il quale è un disordinato 
axglomeramento di notizie, di cui non è sempre facile stabilire 
l'origine, quando pure il testo riesca intelligibile. 
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Ma non devo riprendere ora considerazioni generali sul 
testo: importa piuttosto vedere che sì può ricavare da quel racconto. 

Longino è praefectus, e con tale carica viene in Italia, e con 
tale carica esercita il potere anche dopo la morte di Narsete, nè 
sussiste alcun atto formale per cui apparisca mutare funzioni fra 
l’uno e l’altro periodo nel governo d’ Italia. L'autore del Chron. 
Alt. scrive: Directus a Iustiniuno augusto..... Longinus prefectus 
in urbe Itoma exquisivit secundum iussionem imperatoris, quod 
auditum erat ad eorum aures ete. Non s0 come e perchè si voglia 
e sì possa di qui dedurre che Longino era venuto in Italia col solo 
mandato di erquirere la condotta di Narsete. Ben altro è il pen- 
siero dello scrittore, che è troppo chiaro: Longino, inviato in 
Italia a sostituire come prefetto Narsete, viene a Roma per sta- 
bilire, secondo l'ordine imperiale, la verità dei fatti attribuiti a 
Narsete, nei riguardi cioè dei suoi rapporti cogli indigeni ed i 
barbari, viene cioè a studiare la situazione, la quale al momento 
del suo arrivo è assai più complessa pel sopravvenire dei Lon- 
gobardi e perchè (e questa è la notizia più importante, alla 
quale non so quanta fede si possa attribuire) Narsete avea sti- 
pulato con questi popoli, una convenzione che salvaguardava 
l'onore e l’ interesse dell’ impero. 

Ma tutta questa opera delicata di Longino si svolge dopo 
che Narsete è già ufficialmente escluso dal governo d’Italia e 
Longino viene in Italia per restaurare il compromesso dominio 
orientale con ampio mandato di studiare il male e suggerire i 
rimedi. Il racconto altinate ricorda gli antefatti della missione 
longiniana solo indirettamente, e l'azione politica di Narsete è presa 
in considerazione soltanto nei riguardi delle sue conseguenze e 
sotto un punto di vista, sul quale non possiamo fare le pù ampie 
riserve, quello dell’ interesse locale inteso a documentare una tra- 
dizione di piena indipendenza politica delle isole della laguna. 

Che l’unità politica vagheggiata da Narsete nel suo go- 
verno italico sia stata molto precaria si ricava da vari indizi, 
e che il tramonto della sua fortuna, con l’invasione longobarda, 
abbia aperto la via allo sfacelo dell’amministrazione romana affret- 
tandone il dissolvimento verso un decentramento più o meno lar- 
vatamente autonomo, riesce sempre meglio chiarito. Ma difticil- 
mente potremo accedere alla tesi Chronicon riflettente l'autonomia 
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del governo locale rappresentato dal dux di fronte al prefetto 
bizantino, come prima di fronte al patrizio : ch’essa contenga ele- 
menti di verità, non lo escludo, ma non nella sua integrità, e 
sopratutto non senza forte anacronismo, per l'applicazione di con- 
cezioni o situazioni più tarde a tempi anteriori. Anzi questi ele- 
menti della storia e della leggenda vengono adattati e ridotti ai 
più recenti concetti di stato. 

Così nei riguardi della leggenda Narsetiana è sempre sfrut- 
tata l'accusa di tirannide sollevata dai Romani contro il patrizio, 
il conflitto fra Narsete ed il partito locale romano, il conflitto 
dell’amministrazione politica provinciale con quella imperiale co- 
stantinopolitana. Ed ancora sono utilizzate le notizie dei rapporti 
coi barbari, coi Goti e coi Longobardi sopratutto, illustrate con 
larghezza e novità di fatti, più o meno fantasticamente congegnati 
al fine presupposto di dimostrare la tesi che ispira tutto lo scritto, 
il sussistere di un fondamento d’autonomia nelle popolazioni della 
nuova Venezia capaci di vita propria, di propria organizzazione 
e di una forza propria. 

Non è il caso pertanto di indugiarsi più a lungo su que- 
sto strano racconto, nel quale domina l’opera restauratrice di 
Longino, dedicato alla pacificazione degli animi eccitati contro 
la tirannide narsetiana : l’ inquisitio non è che la deformazione 
leggendaria dell'attività del prefetto per ristabilire l’ unità del 
dominio bizantino disgregato sotto la duplice spinta della 
crisi interna ed esterna, e raccogliendo le sparse membra terri- 
toriali che ancora riconoscevano, non senza diffidare, la sovranità 
imperiale nei ducati veneti, emiliani e romani, e negoziando coi 
conquistatori recenti più o meno direttamente, come del resto è 
testimone l’ epilogo della tragedia veronese. 

Dal lato storico, per l'accertamento della verità, ben poco 
possiamo ricavare dal Chronicon AAltinate, di quanto già non si 
sappia per altra via: nè questo racconto apporta alcuna altera- 
zione alla costruzione dei fatti desunti dalle fonti meno fantasti- 
che, e sopratutto non possiamo accedere all'opinione di chi crede 
doversi desumere da questa tradizione una interpretazione affatto 
nuova del contenuto della successione di Longino. 

Io penso non si possa non riconoscere che nei rapporti 
con l'Oriente, una volta pubblicata la revoca, il potere legale di 
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Narsete, nel 568, sia effettivamente venuto a cessare, provve- 
dendosi alla sua sostituzione con Longino; ma l' incalzare degli 
avvenimenti, provocando più rapido il disgregamento della com- 
pagine dello stato ed abbandonando le terre italiane facile preda 
all’ invasione straniera, di fronte all’ incapacità di resistenza del- 
l'autorità legale, abbia determinato, sotto l’ impulso delle forze e 
delle necessità locali, il ritorno sulla scena politica dell’uomo, cui 
doveano pur riconoscersi tanti meriti, ma per brevi momenti e 
con una sfera di azione limitata, vale a dire a Roma per opera 
dell’autorità ecclesiastica che avea bisogno di un appoggio civile, 
e pel momento, in presenza di un pericolo immediato, altro più 
sicuro non trovava che l’ intervento del vecchio patrizio. Il quale 
non poco oltre si spegneva più o meno tranquillamente nel “ pa- 
latium , romano, mentre quei barbari, coi quali avea negoziato 
per rafforzare la compagine dello stato italico, eliminati i presup- 
posti politici della loro missione, disgregavano finalmente l’unità 
italica, avviando la nostra terra al tristo dominio di piccole mol- 
teplici signorie, che da questo punto trovano il primo motivo 
della loro origine. 

Dopo l’ incursione nella Tuscia, fin presso Roma e Ravenna, 
dopo la caduta di Pavia, Longobardis quiete post proelia Italiae 
insedentibus, ristabilita la tranquillità esterna, chè era superata 
la fase di conquista ed assicurato il dominio territoriale, nell’ap- 
parente pace si sollevarono tosto fra i nostri dominatori le lotte 
intestine per raccogliere i frutti della vittoria. Le fazioni, che 
erano tacciute sotto la bandicra dell’aspra lotta, al ritorno dello 
stato normale si rinfocolarono, favorite dagli intrighi di corte, 
esplodendo nei tragici episodi di Verona, cui non credo del tutto 
estranea l’opera del governo ravennate per sopprimere il temuto 
nemico, che avea fatto sentire il peso della sua potenza anche 
sulle terre dell’esarcato, ed indebolire quella forza, che pareva 
voler travolgere nella sua marcia ogni lembo di dominio bizan- 
tino in Occidente. 


RopeERrTO CEssI. 


NUOVE SPIGOLATURE SUL GENERALE 
GIOVANNI DURANDO E LA GUERRA NEL VENETO 
DEL 1848. 


Il Risorgimento, giornale quotidiano di Torino, nel n. 152 
dell’anno I, che uscì alla luce il 24 giugno del 1848, tra le No- 
tizie del mattino stampò questa lettera: 


Dal campo, 20 giugno 1848. 


Si pretende che alla testa del movimento su Verona venga pro- 
babilmente posto il generale Sonnaz, di cui si comincia sentire cd a 
lodare l’ alta prudenza e la non comune capacità; egli verrà aiutato 
dal generale Chiodo, che a suo tempo assumerà il titolo di direttore 
dell’ assedio, ed ambedue i generali si accorderanno circa il mezzo di 
prevenire e respingere le numerose e forti sortite a cui dobbiamo a- 
spettarci da un’ imponente guernigione, comandata da capo intrapren- 
dente e capace, perfetto conoscitore delle posizioni, come altresì la di- 
sposizione delle forze onde proteggere i lavori, ed all’ uopo spingere 
ardite ricognizioni e temerarii assalti sui punti più deboli, ma che 
possono essere di qualche importanza per le nostre operazioni. Si spera 
così che se l’ impresa ci mancherà, la prudenza e l'abilità di chi la 
dirige riescirà a salvarci da maggior sventura. 

Quanto poi alle asserzioni con cui sì pretenderebbe di rendere, 
in certo modo, complice o colpevole il nostro esercito del fatale suc- 
cesso di Vicenza, io sono obbligato a dire, che esse non sono nè buone, 
nè appoggiate al vero; il che mi fa supporre che sia stato male in- 
formato al riguardo. Appena il generale Durando si vide minacciato 
dall'intero corpo di esercito attivo con cui Radetzky manovra tra Man- 
tova e Verona (senza pregiudizio alcuno delle condizioni di questa for- 
tezza), si concentrò in Vicenza, mandando premurosamente ad avver- 
tire Carlo Alberto della fatal posizione in cui si trovava; soggiungen- 
dogli però che col numero assai considerevole di truppe, rinforzato ed 
animato dai coraggiosi ed instancabili Vicentini, col soccorso delle di- 
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fese naturali della città e col discreto munizionamento di guerra di 
cui era fornito, egli si credeva in misura di resistere per otto giorni 
alle forze austriache ; avvisasse intanto S. M. a fargli pervenire in un 
modo qualunque un conveniente soccorso per quell’ epoca. Ora, io du- 
mando : cosa doveva fare il Re? Correre immediatamente su Vicenza, 
ma non già con una divisione, come si è asserito, la quale avrebbe 
tutto al più servito a far una diversione inutile nella posizione di Du- 
rando, accerchiato da tutte le parti e senza munizioni, e forse ed anzi 
senza forse, non arrivando a tempo, avrebbe attirato su di sè l'intera 
forza di Radetzky, e non sostenuta dal nostro esercito, perchè |’ Adige 
non si passa in un momento, sarebbe stato senza nessun scopo e svan- 
taggio battuto, annientato ; bensì doveva egli risolversi a gettarsi al 
di là dell’ Adige con tutto il grosso dell’ esercito ed esser certo così 
di distruggere il corpo attivo di Radetzky, mettendolo tra due fuochi. 
Ed a questo fine egli si disponeva colla più gran calma e colla mag- 
gior possibile confidenza all’ operazione la più ardua e pericolosa che 
sì possa fare dal nostro esercito, voglio dire il passaggio dell’ Adige, 
con parte d’ equipaggio, tra Verona e Legnago, con Mantova alle spalle, 
ed abbandonando la linea del Mincio a pochi battaglioni di deposito 
radunati su Goito e Mozzambano, e ad una piccola guernigione nell’e- 
strema Peschiera. Questa operazione attesta in chi la ideava e ne pre- 
parava con la maggior sollecitudine |’ esecuzione, se non altro una 
ferma volontà di agire, o di agire in tempo (cioè a dire negli otto 
giorni), giacché precedentemente operando si sarebbe dovuto passar 
l' Adige senza pericoli a Rivoli, e per la via delle montagne, passando 
al di sopra di Verona, discendere su Vicenza. Conchiudasi che non fu 
colpa nostra il risultato infelice di Vicenza, ed in questo credo aver a 
compagna tutta persona che rifletta e sia informata del vero stato delle 
cose. lo stimo troppo Durando per trovar a ridire sui mezzi che egli 
spiegò nella sua onorata, ma troppo lieve resistenza; risulta però che 
egli si lasciò imprevedutamente accerchiare in Vicenza, che quando il 
nemico apri il fuoco delle sue batterie dai colli vicini egli non aveva 
più scampo alcuno per gettarsi nelle campagne, e di là con masse ben 
condotte operare la sua ritirata o sul Po, o sull’ Adige, od anche ten- 
tando di ricongiungersi con noi per le strade delle montagne e discen- 
dendo su Rivoli; non gli restò quindi altro scampo che resistere ad 
un accanito e vivo combattimento fino in extremis e capitolare. 


Sulla caduta di Vicenza il Risorgimento, fin dal 16 giugno, 
aveva stampato una lettera interessante del capitano Federico Ca- 
randini di Modena, scritta da Monsclice il 12 di quel mese, alle 
ore 9 del mattino. È questa: 


Ecco il primo momento in cui mi è dato di spedire nuove della 
sventurata perdita di Vicenza. Sino dal venerdì sera si presentarono 
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imponenti forze che giravano la città verso Camisano e si ripiegavano 
sulla strada di Bassano. 

Nello stesso tempo quelli di Montebello si avanzavano verso Monte 
Berico. All’ albeggiare del sabato si cominciò |’ attacco della posizione 
del Monte suddetto. Questo fu difeso validamente, quantunque perduta 
fin dal principio la prima barricata, fino a mezzogiorno. In quell’ ora 
si spiegarono tutte le forze d° artiglieria; ed alle 2 furono tali il fuoco 
d'artiglieria e la fucilata, che si perdè affatto tutto il monte, ad onta 
degli sforzi sovrumani del colonnello Azeglio e del colonnello Cialdini. 
Ambedue rimasero feriti, ma però leggermente. Il resto della città era 
sempre guardato e protetto da tutta la guarnigione con indicibile va- 
lore. Altri cinquanta pezzi mitragliavano e bombardavano la città. Non 
hanno mai potuto mettere il piede in essa, quantunque fossero a due 
passi dalle nostre barricate. Il fuoco durò fino all’ Ave Maria terribile 
e minaccioso oltremodo dalle quattro batterie stabilite sul monte. Si 
conobbe che non eranvi più munizioni nel nostro magazzino ; ed allora 
il generale Durando pensò a salvare la città, domandando una capito- 
lazione. Vi fu qualche esitanza per rendersi; ma pensando che dal 
monte si poteva impunemente rovinare il paese, tutti combinarono nel 
pensiero di capitolare. La bandiera bianca fece cessare il fuoco da am- 
be le parti, e nel corso della notte si stabilirono i capitoli. La guar- 
nigione sortiva con tutti gli onori militari, e conservava le armi : solo, 
per tre mesi, garantivano non battersi nella presente guerra. La città 
era assicurata per la vita e sostanze dei cittadini. Chi voleva sortire 
colle truppe pontificie era considerato come facente parte delle truppe 
medesime. Doveva sgombrarsi la piazza prima di mezzogiorno. Il ne- 
mico è forte di circa 30,000 uomini ed ha sessanta cannoni, con mol- 
tissima cavalleria in ottimo stato. Credo che noi, tra morti e feriti, 
avremo più di 500 uomini. Gli Svizzeri, compresa l’' artiglieria, ebbero 
moltissima perdita. Tutti i corpi si sono distinti. Per ora non posso 
accennarle null’ altro. La città ha sofferto poco al centro, ma molto 
alla circonferenza. Il fuoco del monte e dall’ altra parte è durato co- 
stantemente quindici ore. Due sole case furono arse sul monte. 

Il generale Durando e il colonnello Bellazzi, quantunque sempre 
nel maggior pericolo, non furono feriti. Un pianto universale ha ac- 
compagnato la nostra partenza dalla città. Ma farà Iddio che possiamo 
presto ritornarvi! 


La lettera “ Dal campo , del 24) giugno, fece saltar la se- 
napa al naso al general Durando, che, afferrata la penna, così 
rispose all’ anonimo e velenoso censore : 


TOMO XXxv 11 
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Sig. Direttore della Concordia, 


Firenze, 30 giugno 1848. 


Un articolo datato « dal campo » e riferito nel Risorgimento del 
24 contiene molte inesattezze, le quali potrebbero essere tanto più ac- 
creditate in quanto che pel luogo d'onde procedono potrebbero sup- 
porsi derivate da fonte officiale. Quindi è che mi è forza uscire dalla riser- 
vatezza, alla quale mi era non senza sagrificio astretto per ismentirle 
in poche parole, nè rinunziando con ciò di esporre più tardi minuta- 
mente agli Italiani i fatti, che troppo leggermente furono giudicati. 

Dice il corrispondente dal campo: 1. che io avevo assicurato che 
Vicenza si sarebbe difesa otto giorni; 2. che non doveva lasciarmi chiu- 
dere in quella città; 3. che chiuso, io doveva aprirmi una strada sopra 
uno dei punti della circonferenza che mi tracciai intorno alla medesima. 

1. Io non ho mai attribuito un valore assoluto alle fortificazioni 
di Vicenza, poichè la validità di una posizione a difendersi è sempre 
relativa alla forza da cui viene assalita; così perchè Vicenza avea re- 
sistito a diciottomila uomini e quaranta pezzi di arliglieria, non se ne 
poteva inferire che non potesse essere forzata da quarantamila e cento 
dieci pezzi. Sarebbe stato tanto più risibile che io avessi inteso di as- 
serire questo rispetto a fortificazioni appena sbozzate pella difesa, delle 
quali non erano ancora giunte le artiglierie che mi erano dirette da 
Venezia e da Ferrara. 

2. Per non lasciarmi chiudere in Vicenza avrei dovuto abbando- 
narla quando il nemico si trovava a Montagnana, cioè ad una distanza 
di trenta miglia. In questo caso, che si sarebbe detto di me da coloro 
che un mese prima volevano che con un po’ più di tremila uomini mi 
fossi spinto contro i quindicimila di Nugent sul Piave? Quando poi il 
nemico lasciò Montagnana, con quella sola marcia ogni via veniva pre- 
clusa. Il corpo d’armata del generale D' Aspre, passato il Bacchiglione 
a Montegaldella, stava sulla strada di Padova e Cittadella; quello del 
generale Wratislau a Barbarano e Longara; una brigata di Verona a 
Montecchio e Tavernelle; un’altra del corpo di Welden a Bassano e 
Marostica; le valli Arsa e dell’ Astico in mano dei corpi del Tirolo. 
Consulti il corrispondente una carta e decida. 

3. Principio essenziale di tattica si è quello di applicare le truppe 
al terreno, secondo la loro attitudine e secondo l’azione di cui sono 
capaci. Ora le tre quarte parti delle truppe, che io comandava, seb- 
bene dotate di valore eroico, come provarono, non avevano l' istru- 
zione necessaria per reggersi in campo aperto contro quelle (falla an- 
che astrazione del numero prepotente) istruite e disciplinatissime del 
maresciallo. Ne viene dunque per legittima conseguenza ch’ io doveva 
scegliere un campo di battaglia in cui il valore individuale dovesse 
prevalere, Questa considerazione spiega perchè io fossi nella necessità 
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di aspettare il nemico in luoghi abitati, e perchè non era possibile ten- 
tare di aprirmi un varco a viva forza senza essere certo di essere av- 
viluppato e schiacciato senza rimedio. 

Nel pregarla di voler dar luogo a queste poche righe nel giornale 
da lei così degnamente diretto, mi dico con distinta stima 


Devotissimo servitore 
DARANDO (1). 


Il 1. d’agosto videro la luce in Roma, co’ torchi del Mo- 
naldi, gli Schiarimenti sulla condotta del generale Durando, co- 
mandante le truppe pontificie nel Veneto, scritti da lui medesimo 
e dedicati ai prodi di Vicenza. Nel mandarne un esemplare a 
Marco Minghetti, gli diceva: “ Stava sotto impressione quando il 
“ cataclisma subissò le cose nostre; dovetti perciò mutilarlo, 
“ perchè non voleva comparire dando le coup de pied dell’asino: 
“ quindi non riuscì quale avrei desiderato. Non ho voluto portare 
“ accuse a chicchessia, sebbene mi avessi un largo tema; avrei 
“ risparmiato lo stesso Franzini, se un gentiluomo, un generale, 
“ un deputato, un ministro, che non si fa scrupolo di mentire 
“ dalla ringhiera, non commettesse un’ imperdonabile codardia ,. 
Il discorso che Antonio Franzini pronunziò alla Camera di To- 
rino, il 4 di luglio, sulla condotta delle operazioni militari nel 
Veneto e sulla caduta di Vicenza, in risposta ad alcune inter- 
pellanze che gli erano state fatte, destò la bile a Massimo d’A- 
zeglio, il quale trovò “ eccellente , la risposta del Durando, in 
cui il “ Franzini fa figura di uomo di mala fede, come è..... 
“ Ero suo amico da venticinque anni, ma non l'avrei mai creduto 
“ capace di tanta bassezza , (2). 

A difesa del Durando levò franca e animosa la voce il conte 
Carlo Arrivabene di Mantova, uno de’ suoi aiutanti (3). 


(1) La Concordia, ann. I, n.° 158, martedì 4 luglio 1848. 

(2) D’ AzgaLio M., Lettere inedite a Giovanni Durando ; nella MRas- 
segna nazionale, di Firenze, vol. XLIII [1888], pp. 6-8. 

(3) Cfr. La Concordia, anno I, n.° 220, venerdì 15 settembre 1848. 
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Ecco quello che scrisse : 


E noi! L'Austria ancora sul Mincio, ov'era 
forte, c gia da ogni parte gelosie di principi, di 
stati, di città, di partiti, odii, dispetti. accuse, 
calunnie per tutlo ..... 


Massimo AZEGL.I0 


Nelle politiche rivoluzioni, allorquando le passioni dell'uomo sono 
scatenate, è orribile l' osservarle; si sviluppano allora tutti gl’ istinti 
del cuore, l'occhio può allor seguitare nei sinuosi raggiri di quello ine- 
stricabile laberinto gli scempii dell’ odio, i trasporti dell’ ambizione, il 
fanatismo della cupidigia, l'ira ingenerosa degli impossenti, il dime- 
narsi degli invidiosi, che studiano snaturare i più sagrosanti affetti. 
sospettare i più virtuosi cittadini. E noi italiani, nuovi nelle serie ri- 
voluzioni, abbiamo forse offerto al mondo più di qualsiasi altro po- 
polo spettacolo sì miserando. E le virtù più salde furono da noi calun- 
niate, e la forza dell’ ingegno sconosciuta, e la sventura gloriosa no- 
tata di tradimento. Frattanto sperdute le forze in conati di stolte ram- 
pogne, o di basse vendette, dimentichi noi che furono le vie degli in- 
generosi capitani, le gare di casta quelle che in ogni tempo appresta- 
rono il collare dello schiavo alla caduta Eva del mondo, ritardavamo 
un’ altra volta il trionfo della nostra indipendenza, facile il varco apri- 
vamo allo straniero, il quale, avendo una volta tremato di noi, ritor- 
nava più licenzioso che mai a contaminare i focolari della nostra patria: 
avvegnachè è cosa questa che un nemico straniero non perdona mai. 
E nelle accuse di tradimenti e nelle sinistre voci dai malvagi commen- 
tate trovava fraltanto il Tedesco potente ausiliare contro di noi; per- 
chè messa la diffidenza nell’ animo di un popolo che sortiva da tre se- 
coli di muto servaggio, scemavasi col dubbio la forza. e se non certa, 
era almeno probabile la sconfitta. Questarte infernale, ultimo retaggio 
lasciato dal vecchio mobile della casa d'Austria ai liberali di Vienna 
veniva, al principiar della guerra santa, messa in opera contro Gio- 
vanni Durando, il quale schiacciato da quarantaduemila uomini a Vi- 
cenza, imponeva al nemico stupefatto la più onorevole capitolazione 
che in pari circostanze abbiano le istorie militari registrata. Inonesta- 
mente attaccata la fama di questo generoso capitano d'Italia e dalla 
tribuna e dalla stampa periodica, dai malvagi a suo danno la parola 
tradimento pronunziata, dagli stolti ripetuta; per non discovrire in 
faccia al nemico che ci osteggiava piaghe profonde, al silenzio condan- 
nato, parla oggi finalmente una solenne difesa, che tornerà amara al- 
l'anima di coloro i quali stimarono stoltamente poter attaccar il leone 
senza senlirne il ruggito. Non è mio pensiere quello di dettagliatamente 
parlare dell’opuscolo del generale Durando, perchè tornerebbe inutile 
elevare la mia povera voce accanto della sua potente: ciò nondimeno 
come quello che ebbi l'onore di essere addetto al di lui stato mag- 
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giore, mi sia permesso d' aggiungere qualche riflessione dettata dall’a- 
more e dalla stima ch'io nutro per lui. Coloro che incolpassero Du- 
rando d'aver lasciato il barbaro che tranquillamente albergasse in 
Ferrara, ne domandino spiegazione al Ministro romano da una parte, 
mentre li consiglio dall’ altra ad aprire le opere di Vauban e di Jo- 
mini, e se ne avranno soddisfacente risposta. Alle altre accuse, dirette 
con tanta perseveranza contro di lui, risponde il suo libro : — « Nè po- 
teva Durando occupare gli sbocchi del Friuli, perchè il bravo La Mar- 
mora non aveva potuto difenderli con le poche genti che. comandava, 
come lo si è luminosamente provato in una breve esposizione di fatti, 
stampata or son due mesi a Venezia (1). e Durando, a cagione della 
sua mossa su d' Ostiglia, non giungeva in tempo per opporsi alla mar- 
cia di Nugent, sia sul Tagliamento, sia al di là del Piave. D'altra 
parte, se Durando per ordine superiore doveva soccorrere con tutte le 
sue forze le provincie della Veneta Repubblica che erano dal nemico 
minacciate, non poteva rimanersi nei dintorni di Mantova onde appog- 
giare l'ala destra dell’ esercito italiano sul Mincio, quale doveva essere 
dunque l' obbiettiva diretta di Durando in tale stato di cose? Quella 
d’ impedire o ritardare il più possibile che Nugent raggiungesse la base 
operativa dell’ esercito di Radetzky nelle vicinanze dì Verona: vale a 
dire combinare la difesa del basso Piave e degli sbocchi d’ Arsio e Pri- 
molano. A ciò fare Ferrari e Guidotti con quasi diciassettemila uomini 
ricevevano l’ ordine di tenersi a cavaliere fra Narvese e Ponte Piave, 
guardando di pari tempo gli sbocchi di Pedarobba nel mentre che Du- 
rando moveva su Bassano affine di chiudere la valle di Brenta. L'’o- 
biettiva diretta del nostro esercito era dunque raggiunta; Nugent do- 
veva arrestarsi, contrariato com’ era dalle strategiche e ben combinate 
mosse di Durando, il quale fin dal mattino del giorno 8 aveva inviato 
il distinto colonnello Casanova con un battaglione a Primolano ». 
Qui siamo giunti alla famtsa giornata di Cornuda, che servi mai sem- 
pre di peruio ai detrattori di Durando : ma a questi egli risponde troppo 
bene per darci campo di aggiungere parola. Se Durando fosse accorso 
a Cornuda non avrebbe fatto atto di provvidente capitano, giacchè tutte 
le notizie avute si accordavano nell'affermare che l'affare, ripreso da 
Ferrari colla avanguardia di Nugent la mattina del 9, aveva avuto ter- 
mine sulle ore pomeridiane, che ciascuno aveva conservate le proprie 


(1) L’impareggiabile generale Alberto La Marmora va tuttora mo- 
strando a Venezia com’ egli sia italiano : cppure anch’ egli fu calunniato ! 
Intorno a quel tempo fu stampata, in lingua francese, una memoria sui 
fatti militari di questo bravo generale, che pienamente giustifica la sua 
condotta. Quella memoria fa parte del primo volume del libro intitolato: 
Episodes de la guerre italienne en 18158, cho autore di quest articolo 
pubblicherà ben presto, se gli arride la fortuna. 
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posizioni, che infine il numero degli Austriaci sboccati dalla strada 
Feltrina non era che di duemila circa. Durando doveva allora neces- 
sariamente lasciar Crespano e ripiegarsi su Bassano, per proteggere la 
ritirata ‘del coraggioso Casanova, fortemente minacciato a Primotano, 
e coprire colla sua mossa la valle del Brenta, alla quale il nemico av- 
visava. La riconoscenza, comandata dall’ intrepido colonnello Latour, 
della quale io facevo parte, e che fu spinta sino a Podarobba, doveva 
tranquillare Durando sullo stato di Ferrari e determinarlo quindi al 
soccorso di Casanova..... E poi a che sarebbe egli accorso? Ferrari 
aveva già incominciata la sua ritirata quando noi giungevamo a Ro- 
vero, vale a dire a otto miglia e mezzo da Cornuda. Il restante delle 
masse militari di Durando dal giorno 9 al 16 maggio sono una non in- 
terrotta testimonianza dello ingegno militare di lui, giacchè colle sue 
marcie e contromarcie, dalla stoltezza e più sovente dalla malignità al- 
trui biasimate, egli riuscì a ritardare la giunzione di Nugent con Ra- 
detzky, la quale fu soltanto operata quando allorquando per le istanze 
del Veneto Governo, e più ancora per le accuse dei mal consigliati, 
non per sua persuasione, abbandonata Cittadella, moveva alla volta di 
Mogliano per soccorrer Treviso. fo mi rammento d' aver inteso a Vigo- 
darzere Durando dire al capitano Caldesi: Le dimostrazioni del nemico 
sul fianco sinistro del Sile sono disposte ad ingannarci; desso avvisa al 
passo del Brenta. Due giorni dopo Nugent era a Cittadella sul Brenta 
ed avviavasi verso Vicenza! Della difesa di Vicenza non parlo; sin da 
Mogliano dolorose circostanze mi allontanavano dal mio generale, ma 
la storia contemporanea ha già decantata la gloriosa difesa di quella 
città, che i nemici di Durando vollero notare d’infamia. Miserabili | 
quando l’ Italia avrà pochi generali come Giovanni Durando, quando il 
senno militare di lui sarà chiamato a guida del nostro esercito, oh al- 
lora la nostra causa non avrà triste fine, credetelo!.... Ma che monta ? 
può forse la calunnia offendere la reputazibne dei grandi capitani? 
avrà dessa la forza di distruggere un glorioso passato ?.... Quando le 
vie ingenerose, inseparabili dalle politiche rivoluzioni avranno dato po- 
sto alla ragione; quando un giorno cacciato il barbaro dall’ Italia po- 
tremo una volta scrivere sulle rupi delle Alpi quello che Dio scrisse 
sulle arene del mare — oltre questo confine non passerete — allora la 
Storia che fa la giusta parte agli uomini ed alle cose, la Storia anno- 
vererà il nome di Giovanni Durando fra quelli de’ più grandi cittadini 
d’ Italia, de’ più valenti condottieri dell’ epoca nostra! 


Carlo Arrivabene, che visse dal 1824 al 1874, dopo la capi- 
tolazione di Vicenza entrò nelle file dell’esercito piemontese. Nella 
terribile giornata del 4 agosto a Milano, fu lui che uscì corag- 
giosamente dal palazzo Greppi e corse a chiamare i bersaglieri, 
per liberar Carlo Alberto ; fatto che il Bava, nella sua /elazione 
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storica delle operazioni militari della campagna del 1848, ricorda 
con onore. Come aiutante di campo del generale Gianotti parte- 
cipò alla guerra del ’49, e seguì poi nella Liguria la Divisiono 
Lombarda. Esule in Inghilterra, si fece giornalista, e il conte di 
Cavour, che molto lo stimava, si valse più volte della sua penna 
e del credito che godeva presso la stampa britannica. Il suo libro : 
Italy under Victor Emanuel, pubblicato a Londra nel 1862, si 
consulta anche adesso con frutto. Per tre legislature fu deputato 
della patria risorta. 


* 
* * 


Il 10 maggio del ’48 veniva annullata per irregolarità l’ele- 
zione a deputato di Strambino dell’avv. Gio. Francesco Vachino, 
professore nell’ Università Torinese. Dovendosi venire a una 
nuova Votazione, gli elettori ebbero l’idea felice di rivolgere gli 
occhi su Massimo d’ Azeglio, combattente per l’ indipendenza di 
Italia al fianco del Durando. 

À chi gli offerse la candidatura, così rispose: 


Pregiatissimo Signore, 


Mi son trovato in tali e tante faccende questi giorni che ho do- 
vuto con mio rammarico differire ad esprimerle quanto mi senta lusin- 
gato e mi trovi onorato del pensiero che ebbe parte degli elettori di 
Strambino di offrirmi il loro voto. Ora però conviene prima di tutto 
che le faccia conoscere la posizione in cui mi trovo. Fui fatto senalore, 
ma non ne ebbi comunicazione ufficiale se non assai tardi, perchè la 
prima lettera che mi fu scritta andò perduta. Trovandomi in faccia al 
nemico, non poteva coll’ onor mio abbandonare il posto; e neppure 
aver molti dati che m’occorrevano onde prender un partito. Risposi 
ringraziando dell’ onore, e dicendo che se era possibile e non sconve- 
niente differire la mia risoluzione a cose quiete, chiedeva tempo a de- 
cidermi. Ove poi ciò non fosse possibile, pregava venisse accettata la 
mia rinunzia. Non ho avuto altro riscontro dvupo ciò. Ora poi le poche 
forze del generale Durando (4000 uomini) avendo impedito di assalire 
e rompere il nemico, che ne aveva 26,000 (e di questo fatto, che ora le 
dico in due parole, pubblicherò presto una estesa narrazione) la voce 
pubblica, i giornali, il partito repubblicano hanno levato il rumore 
contro il generale, e detto che esso ed io cravamo, nientemeno, ven- 
duti a Carlo Alberto, traditori, ecc. Per quanto non mi dia carico di 
simili miserie, tuttavia mi ripugnerebbe accettare nulla dal Re, al quale 
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pure sono sinceramente divoto, perchè lo credo immedesimato alla cau- 
sa italiana. 

Ora dunque scriverò a Balbo, e gli dirò oramai risolutamente che 
non è altrimenti possibile che io sia senatore. Ciò fatto. se gli elettori 
di Strambino vorranno aver fiducia in me, non posso dir altro se non 
che farò di tutto onde mostrarmene degno. 1] miei principii politici si 
sanno, chè li ho pubblicati a sazietà. Aggiungo ora che non m’impe- 
gnerei ad essere più del ministero che dell’ opposizione. So che la mac- 
china costituzionale non sta senza opposizione, ma non ho mai amata 
quella sistematica, e che per lo più ha per iscopo la caccia di un portafo- 
glio. La mia natura è d' accettare il buono ed il giusto da chinque mi 
venga, ed all’ opposto di rigettare i contrarii senza rispetto alcuno di 
chi me li presenta. Non potrei mai mutarmi, nè essere altrimenti. Ora, 
verbi gratia, trovo che il Re ed il ministero fanno il bene, e se fossi 
alla Camera gli appoggerei. Se tenessero altri modi, anch'io mi mute- 
rei. Lasciar l’armata finchè dura la guerra, non devo e non posso. Se 
dopo aver tanto detto, all’ occasione non facessi quel poco che posso, 
non meriterei quella stima di che Ella e gli elettori di Strambino mi 
vogliono onorare. Salve le avvertenze suddette, ed ove essi si conten- 
tino di me, io, dal canto mio, sarò molto contento di poterli rappre- 
sentare. 

Mi comandi e mi tenga per suo 


Vicenza, 30 maggio 1848 
Massimo D' AzkGLIo 


La votazione ebbe luogo il 26 di giugno. Gli inscritti erano 
314, de’ quali soltanto 161 si presentarono alle urne ; il D’ Aze- 
glio restò eletto con 106 voti; il Vachino ne riportò soltanto 54. 
Strambino rimase fedele al D’ Azeglio anche nelle successive le- 
gislature ; giustamente orgoglioso d’avere a deputato chi in Pic- 
monte salvò la bandiera tricolore e lo Statuto. 


GiIovaNNI SFURZA. 


L'INGEGNERE FILIPPO BESSETI DE 
VERNIDA ALLA DIFESA DI CANDIA 
(1651) 


Le ampie e diligenti ricerche, compiute dal dott. Gerola sulle 
fortificazioni venete di Candia, si arrestano al 1645. Dei nuovi e 
varii lavori febbrilmente eseguiti all’ avanzarsi minaccioso dei 
Turchi, e delle innumerevoli opere fatte nel corso dell’ assedio il 
Gerola non si è occupato finora. Ma l’ argomento non potrà non 
richiamare l’ attenzione dello storico, che prenderà a descrivere 
le vicende della lotta memorabile e gloriosa, alle quali sono in- 
timamente connesse le fortificazioni eseguite in quel periodo. La- 
sciando a lui il compito non ingrato delle ricerche, per cui l’Ar- 
chivio di Stato di Venezia offre naturalmente i materiali più 
interessanti e copiosi, voglio qui discorrere di due documenti, 
venutimi fra le mani per la cortesia di un amico, il quale riuscì 
fortunatamente a salvarli dalla dispersione, a cui sembravano de- 
stinati. 

Si tratta di due rapporti sullo stato delle fortificazioni in- 
terne ed esterne di Candia nel 1651, e sui lavori da eseguirsi in 
esse per mettere la città in grado di respingere gli attacchi rei- 
terati del nemico, che l'ingegnere Filippo Besseti de Vernida 
compilò nel gennaio e nel dicembre di quell’anno, dirigendoli 
rispettivamente al Provveditore Generale in Regno Morosini e al 
Procuratore e Capitano Generale Leonardo Foscolo. Ma ciù che 
particolarmente costituisce l’ interesse dei nostri documenti non è 
tanto questo, quanto il fatto che uno di essi contiene ll’ indica- 
zione non solo dei lavori proposti, ma anche di quelli compiuti 
durante il 1651 per iniziativa del Vernida e sotto la direzione 
di lui. Mi spiego meglio. Il Vernida, nel riferire le sue proposte 
al Foscolo col rapporto del 26 dicembre, credette bene di ag- 
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giungervi la copia dell’ altra relazione assai più ampia presentata 
al Morosini il 26 gennaio, annotandovi in margine le opere di 
fortificazione eseguite nel frattempo. 

Abbiamo così la documentazione precisa e sicura dei lavori 
compiuti per la difesa di Candia nel terzo anno della guerra, e 
di quelli che rimanevano ancora a farsi; e sappiamo anche, per 
la testimonianza competente ed attendibilissima del Vernida, che 
il governo veneziano fu costretto a porre dei limiti all’ esecuzione 
delle opere difensive, che pure in alcuni luoghi sarebbero state 
necessarie, per mancanza di operai e di soldati. Dalla qual cosa 
è lecito dedurre che, oltre alle note ragioni della caduta di Can- 
dia, come il tradimento, la gelosia degli alleati, il poco illumi- 
nato e poco solerte governo delle colonie, vi fu anche quella 
degli scarsi mezzi disponibili per la difesa. Sicchè è assai pro- 
babile che quella îrresoluta direttiva, di cui il Pavanello accusò 
il governo centrale nel condurre la guerra (1), dipendesse non 
tanto dal malvolere degli uomini, quanto da una condizione di 
cose, contro la quale ogni volontà era impotente a lottare. 

Del resto, volendo determinare equamente i limiti della re- 
sponsabilità degli uomini, che erano allora a capo della Repub- 
blica, non si può fare a meno di pensare al decadimento econo- 
mico di Venezia iniziatosi coll’ età moderna; decadimento, col 
quale conviene mettere in rapporto la lamentata deficienza di 
mezzi (2), e che dannava a rovina irreparabile il magnifico im- 
pero coloniale formatosi in tempi ed in condizioni assai diverse. 


Il nome dell’ ingegnere Filippo Besseti de Vernida non riu- 
scirà completamente nuovo ai lettori, non fosse altro perchè il 
Gerola ha pubblicato di lui due piante della fortezza di Candia 


(1) G. PavanELLO, Zl tradimento nella caduta di Candia in Ateneo 
Veneto, an. XXVII (1904), vol. I, p. 200 c segg. 

(2) “.... da tanti minatori, che la longa prattica di attacchi passatti 
“ haveva produtti, hora non ne habbiamo quasi alcuno per non gli esser 
“ stato assegnato mudo de viver, la più gran parte di quelli essendo morti 
“ de necessità : sollo septe ou otto che si ritrovano in vitta, disparsi anco 
“ per le compagnie de terra cet d’armatta, se la carità de V. E. non li 
“ provedera, dubito anco restaremo senz’aleuno ,. Relazione del Vernida 

I Morosini. Documento I. 
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assai interessanti (1). Gli storici della guerra combattuta coi 
Turchi per il possesso dell’ isola lo menzionano qualche volta, e 
sempre con onore. Il Brusoni ricorda l’ eroico episodio del 1° 
settembre 1649, di cui furono protagonisti il nostro architetto e 
il suo collega e connazionale Giovanni di Bellonet (il Vernida 
era nativo di Agda nella Linguadoca) (2), offertisi volontariamente 
insieme con altri francesi ed italiani di scacciare il nemico dal 
rivellino tra le opere Betelemme e Martinengo, dove era pene- 
trato col favore delle tenebre. L’ audace impresa ebbe esito felice 
e gli autori ne riportarono gloria ed ammirazione (3). 

Ma Filippo Besseti si acquistò gran fama, più che con altro, 
coi lavori da lui progettati e diretti per rimettere la piazza di 
Candia in istato di resistenza, e per riparare i danni apportativi 
dal nemico nei primi due anni di guerra. Dei restauri e dei per- 
fezionamenti eseguiti per sua iniziativa ce’ informano dettagliata- 
mente i nostri documenti. 

Rileviamo da essi che nel 1651 l’opera a corona Santa Ma- 
ria e quella a corna della Palma furono provvedute di steccati 
volanti sul lato anteriore ed ai fianchi, e che una robusta paliz- 
zata fu eretta a difesa dei rivellini Santo Spirito e Sant'Andrea 
presso il mare. Altre modificazioni si apportarono allora alla stessa 
opera della Palma ed a quella a corna di Panigrà, nelle quali 
vennero demolite le coppie di capponiere ivi esistenti, perchè, 
mal situate com’ erano, potevano riuscire utili più agli assalitori 
che agli assediati. 


(1) Giusere GEROLA, Monumenti veneti dell’ isola di Creta, Venezia, 
1905-1908, vol. I, p.!° 2.4, fig. 191 e 198. Le due piante, esistenti in un 
codice della Marciana, furono disegnate nel 1650 e nel 1669, e rappre- 
sentano rispettivamente gli attacchi dei Turchi nel 1648 e ’49, e il porto 
e il lato nord-orientale delle fortificazioni di Candia. La seconda è ana- 
loga, in piccolo, ad altra pianta a colori della stessa parte nord-orientale 
di cui non è indicato l’autore, bensì soltanto l’anno (1668). GEROLA, 
vol. I, p.'° 18, p. 49. i 

(2) P. Daru, Storia della Repubblica di Venezia. Traduz. dal fran- 
cese con note ed osservazioni, Capolago, 1834, tomo VII, p. 235, n. 

(3) GiroLamo Bnrusonti, Mistoria dell'ultima guerra tra Veneziani e 
Turchi, nella quale si contengono i successi delle passate guerre nei Ne- 
gni di Candia e Dalmazia dallanno 1644 fino al 1671, Bologna, 1676, 
parte 1.3, pp. 200-201. 
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Anche l’ opera Moceniga richiamò l’ attenzione del Vernida, 
che vi fece innovazioni radicali. Essa, progettata in origine a forma 
di mezzaluna, era stata cambiata in opera a corna dall’ingegnere 
Van Wert, il quale l'aveva lasciata incompiuta sotto il genera- 
lato di Alvise Mocenigo predecessore del Foscolo (1). Nell'assalto 
dei Turchi il forte era rimasto in gran parte distrutto. Senza 
dubbio, se si fosse potuto disporre di almeno 1500 soldati per 
presidiarlo, sarebbe valsa la pena di ricostruirlo, perchè, spor- 
gendo assai fuori della città, avrebbe impedito o ritardato l’ avan- 
zarsi del nemico. Ma, dato lo scarso numero di difensori, v’ era 
il pericolo che esso, situato quasi fuori del tiro dci moschetti, 
cadesse in potere degli assedianti, i quali ne avrebbero fatta 
un’ arma formidabile contro quelli stessi che l’ avevano costruito. 
Per tale ragione il Vernida consigliò di spianare l’ opera a corna 
e di completare la mezzaluna Moceniga secondo il primitivo pro- 
getto. E così fu fatto l’ auno stesso in cui egli presentò il disegno. 

Ma, se questo progetto fu prontamente eseguito, di parecchio 
tempo venne ritardata la costruzione di una nuova ritirata da 
sostituirsi a quella esistente nel forte San Dimitri, fatto segno 
agli attacchi furiosi degli avversarii. Il nostro architetto aveva 
compilato il relativo disegno sotto il generalato di Rodolfo Col. 
loredo; ma la molteplicità dei lavori ne aveva impedita l’ esecu- 
zione. Morto il Colloredo, il progetto venne sottoposto al Moro- 
sini; ma, quantunque il Vernida lo accompagnasse con opportuni 
ragionamenti volti a dimostrarne l’ urgenza, trovò esecuzione, se 
pure l’ ebbe completa, soltanto nel 1661. Infatti un'iscrizione ine- 
dita gentilmente comunicatami dal dott. Gerola, il quale la trovò 
sulla porta dell’ opera San Dimitri, dice che in quell’anno, es- 
sendo procuratore Marco Bembo, il Besseti fece spianare alcune 
opere ivi esistenti (2). Ora, avendone egli avanzata proposta da 
molto tempo, è lecito supporre che si trattasse proprio della de- 
molizione dell’ antica ritirata, alla quale ne fu probabilmente so- 
stituita un’ altra in quella circostanza, situata nell’ interno della 


(1) GEROLA, vol. I., p.t© 2.3, p. 3009. 

(2) L’epigrafe si trova ora nel Museo di Candia: il Gerola mì av- 
verte che ne pubblicherà il fac-simile nel IV vol. della sua importante 
opera. 
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fortezza. Ripeto : la mia non è che un'ipotesi, perchè nell’iscri- 
zione non si accenna espressamente a nuovi lavori. 

Altre proposte del Vernida, approvate dalla Consulta dei 
capi, riguardavano la demolizione dell’opera Crepacuore, che mal 
poteva difendersi, e il consolidamento dei baluardi Vitturi e Sa- 
bionera mediante apposite mezzalune da costruirsi nelle contro- 
scarpe all’ estremità di essi; ma dai documenti non risulta che 
questi lavori venissero eseguiti, almeno a quel tempo. 

Passando ora alle fortificazioni interne, diremo che il Ver- 
nida disegnò parecchie opere nuove di rafforzamento e innume- 
revoli restauri indicati minutamente nella relazione al Morosini. 
Propose altresì che, per assicurare la città dalla parte del mare, 
venisse alzato un muro fra Sant’ Andrea e Tramata, il che fu 
fatto ; e che, per riparare convenientemente le navi dal tiro delle 
batterie nemiche, si elevasse a maggiore altezza il molo dalla 
parte del grande arsenale. Ma quest'ultimo lavoro, sebbene ini- 
ziato, fu dovuto tralasciare. 

Speciali cure dedicò infine il nostro architetto alle contro- 
mine “ fondamento vero ed essenziale , per poter ribattere gli 
assalti del nemico. Molte di esse furono accuratamente liberate 
dalle acque e dal fango, che vi si erano raccolte; altre nuove 
vennero scavate. Il sistema delle contromine aveva dato ottimi 
risultati negli attacchi compiuti dai Turchi, e specialmente nel- 
l'ultimo ; conveniva quindi dare ad esse il massimo sviluppo, ed 
era necessario prolungarle in fuori in modo tale che vi si potes- 
sero far brillare parecchi fornelli al giorno, efticacissimi nel far 
saltare in aria il nemico che vi stava accampato sopra. 

Da quanto abbiamo detto risulta evidente che il Vernida ri- 
volse l'attenzione a tutto ciò che poteva servire a consolidare le 
fortificazioni di Candia, e che, se non tutto quello che egli pro- 
gettò venne eseguito, ciò dipese da circostanze superiori alla sua 
volontà. Del resto il governo della Repubblica gli si mostrò rico- 
noscente dell’ opera compiuta col promuoverlo subito da Ingegnere 
Maggiore a Sopraintendente alle artiglierie. E questa carica tenne 


fino al termine della guerra, avendo in sottordine il tedesco 
Werthmiiller (1). 


(1) Dar, loc. cit. — Biagr, Lu guerra di Candia negli anni 1667 - 
69. Traduz. del Comando del Corpo di S. M., Torino 1905, p. 11. 
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Dobbiamo dire però che l’ alta posizione raggiunta non ral- 
lentò il suo ardore nella difesa della città contro l’odiato nemico. 
Ne è prova il fatto che il 26 agosto 1668, in uno degli assalti 
al baluardo Sant’ Andrea, rimase ferito per una sassata nella testa, 
e la ferita fu piuttosto grave al segno che corse la voce della 
sua morte (1). 

Tanta abnegazione non rimase vana, poichè al Vernida venne 
conferita allora la carica di Sopraintendente alle fortificazioni, col 
titolo di conte. Inoltre, volendo il Senato dargli una nuova prova 
della sua riconoscenza, lo decorò di una collana aurea, a cui era 
appesa una medaglia con l’ immagine della città di Candia ed 
un’ aquila che teneva una folgore negli artigli. Intorno leggevasi 
il verso virgiliano: Si defendi possent, etiam hac defensa fuissent. 
Il decreto, che gli accordava queste distinzioni, è del 17 giu- 
gno 1669 (2). 

Poco più d’un mese dopo, avvenuta la rotta dei francesi, 
la sorte della città parve decisa. Una consulta fu tenuta dai capi 
supremi, e il Vernida v’intervenne (24 luglio 1669). I suoi con- 
nazionali volevano andarsene ad ogni costo. Vista l’ impossibilità 
di trattenerli, e di opporre ulteriore resistenza al nemico supe- 
riore ed accanito, egli sostenne allora la necessità di abbando- 
nare la piazza mediante una ritirata strategica da compiersi in 
quaranta giorni con la copertura di 4600 uomini. L' ardita pro- 
posta piacque al Capitano Generale della Repubblica, perchè ten- 
deva a salvare il presidio dalla vergogna di una resa a discre- 
zione, che i Turchi avrebbero certamente imposta; ma non potè 
eseguirsi, perchè il duca di Noailles dichiarò di voler partire coi 
suoi immediatamente (3). E quando questi, trascorsi pochi giorni, 
mise in atto il suo proposito, non rimase altro partito che quello 
della capitolazione, decisa nel Consiglio dei capi alla fine di 
agosto del 1669 (4). | 


(1) La notizia è riferita dal VALIER nella sua ZMistoria della guerra 
di Candia, Venezia, 1679, p. 703. Che il Vernida morisse a Candia è 
detto dal GEROLA, loc. cit. 

(2) DARU, loc. cit. 

(3) VALIER, pp. 736-37. Questo storico, parlando del Vernida, dice 
che era uomo di grande esperienza e virtù. 

(4) BrusonI, p.t° II, p. 290 e segg. 


” 
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Qualche notizia intorno alle vicende del Vernida dopo la 
guerra di Candia si può attingere dal Foscarini, il quale dice che 
nel 1680, essendo governatore di Corfù, fu incaricato, su propo- 
sta di Girolamo Molin, di esaminare le fortificazioni di alcune 
piazze di terraferma, come Peschiera, Legnago e Crema, in cui 
si erano intrapresi dei lavori. Egli le visitò e ne riferì al Se- 
nato (1). Probabilmente questo fu l’ultimo servizio importante 
reso dal Vernida alla Repubblica. 

Dopo quell’ anno, non si trova ricordo di lui negli storici. 
Visse però in quell’ epoca un altro ingegnere militare collo stesso 
cognome del nostro, ed il Guglielmotti ebbe il torto di fare dei 
due una persona sola, sbagliandone per giunta anche il nome di 
battesimo (2). Esso fu il maltese Giovanni Milaus Verneda, che 
prese parte all’ assedio di Corone nel 1685, e l’anno dopo con 
Niccolò Bassignani e Michelangelo Calderoni rimise in buono 
assetto di difesa la piazza di Modone, morendo poi nel 1688 sotto 
Negroponte, mentre di notte disegnava la costruzione di una ri- 
dotta (3). 


GiusEPPE PALADINO 


(1) M. Foscarini, Zfistoria della Repubblica Veneta, Vonozia, 1722, 
pp. 87-87. Nel tom. X degli Zstorici delle cose veneziane $i quali hanno 
scritto per pubblico decreto. È la notizia è ripetuta dal Diepo, Storia 
della Repubblica di Venezia dalla sua fondazione sino all’ anno 
MDCCXLVII, Venezia, 1751, III, 348. 

(2) GuaLIELMOTTI, La squadra ausiliaria della marina romana a 
Candia ed alla Morea, Roma, 1833. Il Guglielmotti fa una strana confu- 
sione, attribuendo ad un Giacomo Verneda, di cui non si trova ricordo 
negli storici contemporanei, le cose fatte da Filippo e da Giovanni. 

(3) P. Garzoni, Istoria della Repubblica di Venezia în tempo della 
sacra lega contro Muometto IV e tre suoi successori Gran Sultani dei 
Turchi, Venezia, 1705, pp. 109 e 278-79. 
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DOCUMENTI (ll 


Coppia de l’escritura presentata da me a I" Ecc.mo Sig.r Proveditor 
General in Regno Moresini in proposito delle fortiticationi de Candia 
adi 28 Genaro 1651 S. V.0 


Ill, mo et Ecc,mo Sig." mio Sig." et Proveditor Collendissimo, 

Essequendo con tutta sumissione li suppremi comandi de 1’ Ecc.za 
Vostra, devo rappresenterle con (utta sincerità il bisognio che tengono 
le fortificationi esteriori et interiori di questa importantissima citta de 
Candia, le qualle dividendosi in doi, cioe in soprateranee et sotteranee, 
ne apporto riverentemente gli miei deboli pareri, remetendomi sempre 
a' megliori et alla riguardevole prudenza di V. E. 

In primo loco la coronna Santa Maria et oppera a Corna della 
Palma, ambidue tenendo bisognio d'esser attorno provedutte di stec- 
cata vollante ou-freza, conforme ho gia fatto alli revelini, è necessario 
il ripiegho, perche cossi le stesse oppere veniranno assicuratte con 
mezzo di queste contra qualsivoglia improviso assalto, che altrimente 
tengo impossibille se possiano sostentarsi ogni volta che sarano atla- 
catte (2). Gli palli, che bisognano per questo effetto, ascenderanno al 
numero de 3000 in circa, li qualli habiamo in esser nelli magasini pu- 
blici, compresi quelli che sono hora inutilli fora le mura della Sabio- 
nera, come pure potremo vallersi di quelli ancora posti sopra la strada 
copperta de l’ oppera della Palma essendo inutilli, gia che il posto 
doube se ritrovano non serve che a disfornire la guardia di megliori 
soldatti, qualli, venendo a esser attacatti di notte, facilmente possono 
esser tagliatti fora, et, volendo retirarse dentro | oppera Corna, è a 
temere che il nemico entra insieme loro. 

L' oppera a Corna de Panigra pare non habbia tanto bisognio della 
sopradetta steccata vollante quanto le dissopra, causa della sua esle- 
vatione et poca scarpa che se ritrova. Sollo racordo esser bene de de- 
sfare le doi Caponere che sono dentro la sua fossa, attacatte alle punte 
di mezi baloardi, le qualle possano servire de traversa al nemico, come 
anco per inpoxessarse delle contramine di detta opera, il tutto deri- 


(1° Trascrivo fedelmente 1 ducumenti, conservando l'ortogratia originale e moditicando 
solo la punteggiatura. Le uote scritte in c,'si00 «i trovano nel testo, e contengono le indica- 
zioui dei lavori eseguiti nei mesi dal geunaiv al dicembre ; le altre hanno carattere illustrativo. 

(2) F'u posto la freza alle faccie el fianchi di dette doi oppere Santa Maria et Paima 
mancando ancora a le cortine et alle alle. 
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vando per esser state mal poste, facendoxe ordinariamente alla più 
gran larghessa del fosso derimpetto al mezo della cortina una solla 
servendo per li doi; il medesimo si devra far de quelle doi fatte nel 
fosso de l’opera de la Palma (1). 

La meza luna Mocenigo, la qualle ancor non se puol dir meza 
fatta, mancandole in parte il suo terrapieno et parapetto, bisognia 
questa con ogni celerita perfetionare, come anco lo spalto della sua 
contrescarpa (2), perche, restando in quel modo, è da dubitare che 
quello non dia occasione al nemico de venirsi allogiare de primo arrivo, 
come fesse l'attacco passato doppo haver occupato l’ oppera a Corna 
Moceniga; la qual oppera a Corna al presente ritrovandoxe in parte 
destrutta, me pare sarebbe meglio spianarla a fatto che de restaurarla, 
essendo difficil di poter sostentar tal oppera a occasione della sua gran- 
dessa, et quasi fora del tiro di moschetto della citta, volendo per il 
meno per diffender quella 1500 soldati ; il che me fa dir che bisognia 
proportionnar le oppere steriori col numero de deffensori, altrimente 
quelle medesime servono poi per il nemico. Non è dubbio alcuno, se 
questa opera se ritrovava perfettionnatta nella forma che il suo authore 
prethendeva (3), et ben presidiatta de bonni soldatti, che questa teni- 
rebbe molto l’inimico lontano, e ritardarebbe assai il suo avicinarsi in 
questa parte. Però nello stato che se ritrova detta oppera in parte de- 
strutta, et il pocco numero de milicie che habbiamo, me fa ricordar 
riverentemente a V. E. tal demolitione, la qualle essendo terminata, 
dico che il suo terreno servirà a perfettionare il terrapieno, parapetto 
et contrescarpa della detta mezaluna Moceniga, dovendo esser quella 
ridutta conforme il dissegno da me datto all’ Ecc.mo Sig.r Cappitan 
General (4). 

Le contrescarpe et strade copperte delle fortifficationi esteriori, 
della città in diversi lochi hanno bisognio d'esser restauratte, partico- 
larmente dove sono stati lavori nemici, che al presente li potrebbono 
servire d’allogiamento ; percio sara bene de reimpire talli lochi, come 
anco quelle trincere nemiche, che non sono state affatto spianatte. Le 
decesse che s’atrovano nella gran contrescarpa della città dempoi il 
forte San Dimitri sino all’oppera Panigrà, quelle bisognia scarparle et 
desfarle a fatto, lasciando sollo quelle de’ revilini et delle oppere, es- 
sendo necessario farne una alla mezaluna Moceniga et un’ altra al re- 
velino Panigra (0). 


(1) Furono ruinalle dette capponere a l'una et a l’altra oppera. 

(2) E in stato de perfellione. 

(3) Accenna al Van Wert, che mori mentre arditamente lavorava al Crepacuore. Anche 
il figlio di quell'architetto fu al servizio della Repubblica, e cadde nello stesso modo all'assedio 
di Canea. GEROLA, vol. I, p.te 2a, p. 365. 

(&) Detta oppera Corna Moceniga fu intieramente spianata, ll Capitano Generale, a 
cui si accenna qui, era Alvise Mocenigo. 

(5) Fu fatta la deceza solo alla mezaluna Moceniga. 
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All’opera Coronna ou Forte San Dimitri, cioe nel interior de detto 
Forte, laudarei fusse fatta una retirata generalle et spianar quella 
vecchia che si ritrova fatta, la qualle puol servire de traversa al ne- 
mico, conforme il dissegno che fu da me datto al defunto Generalle 
Coloredo (1), la qualle havrebbe fatta, se la multiplicità di lavori 
d’al’' hora non l’ havesse impedito. 

Con questa retiratta è sicuro che il nemico havera altro tanto da 
fare, attaccando detto forte, a impadronirsi di quel sitto, che, quando 
ben havesse guadagnato tutto il recinto esteriore di quello, con mezo 
di questa retirata se ne puol sempre scassiare tanto con le sortitte, 
che con li fornelli che se possono far vollar. Il che non essendo, 
sara molto difficille de recupperar più detto posto come anco quella 
gente che si ritrovara alla difessa; simil retiratta se puol far medesi- 
mamente a l’oppera Corna della Palma. 

L'’oppera nominata Crepacore avanti il baloardo Vitturi, per esser 

quella in parte solamente cinta d'una simplice trincera infilatta dalla 
campagna, è impossibille, in caso che il nemico attacasse da questa 
parte, potersene valere, ben che non è troppo da dubitar. Nondimeno, 
quando V. E. desiderasse conservar quel sito, allora servirei V. E. d’un 
mio dissegno in questo proposito. 
i Gli revelini Santo Spirito et Sant'Andrea vicino al mare bisognia 
quelli assicurar con una bona palificatta dalla parte verso la città, 
perche altrimenti quella gente di guardia puol esser di notte dal nemico 
tagliatta fora, per non esser fosso in questa parte che possia impedire 
tal invasione (2). 

Questo è quanto io propongo doverse fare sopra terra nelle forti- 
ficationi esteriori, stimando supperfluo il proponer altre oppere nove 
atorno a questo recinto, ben che in alcuni lochi sarebbe necessario ; 
questo, come ho detto, per la scarzezza di opperai et soldatesche che 
se vede in Candia. 

Nel recinto delle mure della città me pare esser necessario racco- 
modare gli parapetti, tanto nelli baloardi Cortine et Cavallieri, come 
anco refar di novo le canoniere doube bisogniano, non dovendo spet- 
tare un altra volta fin alhora che il nemico attache. 

Le piazze basse ou fianchi fora di orechioni di baloardi, che fu- 
rono fatti l’attaco passato, hanno bisognio d’esser restaurati et perfet- 
tionati, dove sono solo principiati, essendo di gran rilevanza per la 
bonna diffesa della fossa et faccie di bastioni, stimando anco fusse bene 
congiunger questi fianchi con un piccol parapetto sopra le banquette 
delle cortine, ou bene con un fossetto conforme quello se trova fatto 
alla banquetta della cortina fra Betelem et Panigra. 


—— — 


(1) Il Colloredo mori il 1.0 ottobre del 1649 sul baluardo Betelemme, mentre con un in 
gegnere faceva delle osservazioni. BRUSONI, I, p. 206; VALIER, p. 229. 
(2) Al presente se lavora a detti revelini confurme l'ordine di V. Ecc. 


L'INGEGNERE FILIPPO BESSETI DE VERNIDA ECC. 179 


Nella medesima banchetta attorno le faccie di baloardi laudarei 
molto fusse fatto il medesimo fossetto largo piedi quatro, copperto de 
tavole con terra sopra, et detto fossetto sostentato d'un muretto dalla 
parte esteriore con le sue feritore a similitudine di cunicoli di Betelem, 
il che farebbe mirabil effetto quando il nemico volesse sbocare nella 
fossa della Città. 

Oltre questo, mentre il numero di opperari lo permitrano, sarebbe 
bene alzare il muro dalla parte del mare de Sant'Andrea sino a Tra- 
mata (conforme V. E. ha fatto alla cortina et baloardo Sabionera), 
d’altessa conveniente, per impedir la scalata et resister alle volate de 
canon ; percio bisognara far anco il suo parapetto di terra grosso piedi 
otto solamente; et in questo modo V. E. assicurara la citta di questa 
parte de mar cossì pericolosa (1). 

Gli danni, che le gallere et altri legni hanno recipputto mentre 
erano in questo porto de Candia dalle batterie turchesche per manca- 
mento de riparo competente, m' obliga ricurdar a V. E. che hora che 
se puol lavorare col comodo, se debbia alzare et terrapienare il muro 
del molo conforme fu gia principiato, cioe quello dalla parte del gran 
arsenalle, in modo talle che detti legni restano in parte preservati del 
canone nemico (2). 

Quanto alle sotteranee ou contramine, gli effetti di quelle se sono 
benissimo vedutti nelli duoi attachi passati, particolarmente a l’ultimo, 
col mezo delle qualle et Iddio primo hanno indotto l’ inimico ad abban- 
donare l’atacco con soma sua vergognia et allontanarse da queste fortifi- 
cationi; insoma queste sono il fondamento vero et essentiale, con 
cui questa gloriosa citta puol ribattere ogni attentato che il Turco 
possia fare, mentre volesse esperimentare un’altra volta l’ impreza. 

Percio dico esser necessario senza ritardo alcuno ridure dette con- 
tramine in stato talle, che ne possiano servire in tempo d'’ occasione. 
Se doubra con molta accuratezza netarle del fango et scolare delle 
acque delle piove invernalle, refar con puntelli quelle che saranno 
ruinatte, aggiungendo quelle che la pratica stimara necessarie. Come 
al forte San Dimitri bisognia solo far qualche ramo, ben inteso, inol- 
trato assai in campagna, accio con quelli se possia far vollar fornelli. 
Pero fora la contrescarpa, et che della retirata generalle da me proposta, 
siano fatti pozzi con galarie che vadano comunicare in tre o quattro 
lochi quelle del forte, accio ne possiamo restare patroni sino a l’ultimo. 

Alla Palma non bisognano d'altro che d'esser nettatte et refatte 
in qualche locco, come anco il medesimo alla coronna Santa Maria et 
oppera Corna Panigra, prolongando in campagna queili rami che se 
giudicavano a proposito per far vollar il nemico (3). Doppo saranno 


Ceerai 


(1) £ stato alsato il muro sollo. 
(2) Le diedi principio, però ho tralasciato. 
(3) Furono nettate. 
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redutte in bono stato, se terapienara li pozzi che sono dentro le fosse 
de dette oppere, conforme fessi l’attaco passato a Santa Maria, comu- 
nicando dette gallerie con la fossa della Città, et non con dette oppere, 
accio non se perdono dette gallarie, quando bene l’inimico havesse 
occupato talli posti. 

Alli revelini de San Nicolo, Betelem et Panigra bisognara valerse 
de quelle poche fatte l’attacco passato da l’ Ingegniero La tour, al me- 
‘glio che se potra, benche mal intere; pero sara necessario aggiunger 
ben approposito quello che se stimera, come ho detto delle altre, co- 
municandole col fosso della citta (1). 

Alla mezaluna Mocenigo sara di bisognio far la sua contramina 
tutt'atorno di novo con li suoi rami in campagna per far vollar fornelli, 
essendo state ruinate a fatto quella prima da Turchi et da noi (2). 

Atorno alla gran contrescarpa della Citta è importantissimo che 
sia fatta una ben intesa contramina con li rami ben disposti, in modo 
talle che il nemico, attacando di qual si voglia locco, con questi se 
possia destruggere et impedire il loro lavoro, non li permettendo anco 
di potter far alcun pozzo ne deceza per sbocar ou passar sotto il piano 
del fosso ; con mezo di questi rami se potra far volar ogni giorno diece 
ou più fornelli mentre il nemico sara allogiato sopra (3). 

Con queste contramine alla contrescarpa se potra offender l' ini- 
mico grandamente in altra maniera, che non fa il moschetto ne il ca- 
none, gia che alhora l’inimico 8’ atrova benissimo coperto dentro le 
sue trincere bordatte di sachi. V. E. se racordarà gli danni, che gli 
habbiamo fatto l'attacco passatto col mezo de doi gatolli de fontana, 
che a caso se ritrovarono nella contrescarpa de Betelem. 

‘ Pero questa contramina se dovra principiare quanto prima, perche 
sono lavori che non si possono far che a passo a passo ; l’ introductione 
in queste gallarie della contrescarpa, nonostante il nemico havesse ga- 
dagnato il bordo del fosso di sopra et alloggiatto la sua moschetaria, 
si potra far con una gallaria coperta, che traverse la fossa nella me- 
zaria delle cortine, che comuniche con queste, et con quella se potra 
andar a tutte le hore con sicurezza in quelle senza alcun impedimento. 

Le contramine nel recinto della citta sono in parte ruinatte par- 
ticolarmente alli baloardi, doube fu fatta breccia, le qualle per conse- 
guenza dovrano esser refatte in meglior ordine de prima, cioe al ba- 
loardo Giesu et Martinengo, et finire quelle che mancano de far, cioe 
da l’angolo del baloardo Vitturi sino a quello della Sabionera, non 
essendo bona regola d’aspettar di far queste sin alhora che se vede 


. (1) E’ stato fatto la contramina attorno delti revelini. 
(2) Fu fatta: è quasi in total perfettione. 
(3) Sonno stati fatti detti rami tutt’atorno la gran contrescarpa della città, come anco 
la piu parte di quelli comunicati, bisognando sollo continuarli dalla parte l' inimico attacarà, 
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dove l'inimico vol attaccare, poi che in quel tempo il Turco havera 
più presto fatto breccia, che noi fatte le dette contramine. 

Gli opperari, che bisognano per li sopra narratti lavori, se vedono 
nella notta qui alligatta (1), che e quanto possio raccordare in scrittura 
per hora; sollo da tanti minatori, che la longa prattica de attacchi 
passatti haveva produtti, hora non ne habbiamo quasi alcuno, per non 
gli esser stato assegnato modo de viver, la più gran parte di quelli 
essendo morti di necessita ; sollo septe ou otto, che si ritrovano in 
vitta, disparsi anco per le compagnie de terra et d’armatta, se la carita 
de V. E. non li provederà, dubito anco restaremo senz’alcuno. 

Sono le cose generalle conosciute dall’ E. V. sì perfettamente chel 
puo inferire ogni particolarita, et m’assicuro che la sua soma prudenza 
et diligenza non ordinaria havera provedutto sin hora a tutto quello ne 
puol bisogniare et occorrere, per poter ripparar in ogni caso contro li 
dessegni d’un inimico cossi pottente; e con tutta riverenza a V. E. 
baccio le veste. 

Candia adi 25 Genaro 1651 S. V.o 

Di V. E. humilissimo, devotissimo et obligatissimo servitore Fi- 
lippo Besseti di Vernida Ingegniere Maggior. 


Ill.mo et Ecc.,mo Sig.r Procurator et Cappitan General Lunardo Fo- 
scolo (2). 

Essaminai gia qualche tempo con particolar accuratezza l’essere 
delle fortificationi esteriori ed interiori che circondano questa citta, e, 
secondo i miei riverenti sensi, lo rappresentai all’ Ecc,mo Sig." Prove- 
ditor General Moresini, qual con soma diligenza s’applico a far opperare 
in quelle oppere piu principalle e necessarie. Resta ancora molte a per- 
fettionarsi, come l’ Ecc.za Vostra n’ havera dalla istessa e presente 
scrittura distinta notitia, e quelle che gia sono state fatte l'ho nella 
margine notato. 

A quanto gia ho espresso nella sudetta scrittura hor aggiungo 
che, considerato con quanta facilità possi il nemico portarsi al piede 
della muraglia al baloardo Sabionera, sarebbe espediente alla punta di 
quello, nella contrescarpa, formarvi una mezza luna nella forma pro- 
pria, la qual assicurerebbe questo bastione da ogni attacco realle, et 
in particolar dalla sorpresa che vien molto temuta da questa parte. 

Fu gia risolto nell’ Ecc,ma Consulta dover demolirsi come de poco 
protito l’oppera Crepacore, et invece far una mezza luna nella contre- 
scarpa alla punta del baloardo Vitturi, per conservar quel sito e tian- 
chegiare l’ala del forte San Dimitrio già altre volte da’ nimicì tentata, 


(1) Purtroppo la sota manca. 
(2) Dietro si legge la seguente annotazione: Arricordo del Vernida in proposito delle 
fortificationi di Candia. 
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et assicurar un fondo per il qualle l’ inimico puol portarsi a coperto sin 
sul bordo del fosso; pero anco lo riccordo all’ Ecc.za Vostra per apor- 
tarli i douti suoi prudenti riflessi. 

Sarebbe in oltre piu che necessario e ch' imediate si riempisse da 
novo i pozzi, che sono nelle fosse delle fortificationi esteriori et alcuni 
nella fossa della citta, quali gia furono riempitti, ma, per non esser 
ancora il terreno sodo, vien penetrato da le aque de l'inverno, e per 
tal guisa riempiendoscene le galarie ne vengono intieramente ruinatte. 

Ben necessario poi si rende che dall'alta prudenza di V. E. e della 
cognitione che tiene esquisita nelle cose militare rifletti al bisognio, 
che gli rapresento in esecutione de suoi comandi, ordini sia adempito 
a quel tanto manca a perfetionarsi, accio Si possia mettersi in stato 
di deludere le violenze nemiche a gloria perfetta di V. Ecc.za, ed a 
vantaggio della Crestianità tutta e de gl’ interessi publici. Et a V. E. 
humilmente m'’ inchino. 

Candia adi 26 decembre 1651 S. N.o 

Di V. E. humilissimo, devotissimo et obbedientissimo servitore 
Filippo Besseti de Vernida Ingegniere Maggior, 


UNO STEMMA DEI CONTI DI ANNONIA 
NELL'ISOLA DI NEGROPONTE 


In una ricognizione archeologica, compiuta nel marzo 1914 
dal dott. Biagio Pace insieme al direttore Luigi Pernier, nel- 
l' Eubea settentrionale, venne segnalato ai piedi della collina del 
castello di Oreos uno stemma medioevale, infisso all'angolo esterno 
sud-est della chiesetta di S. Atanasio. 

La fotografia allora ricavatane è rimasta fra il materiale 
scientifico della nostra scuola archeologica in Atene. Ma gli sco- 
pritori ne conservarono pure uno schizzo, che gentilmente vollero 
comunicarmi, rimettendo a me la sua illustrazione. 

Trattasi di un marmo squadrato, di cm. 60 X 45, sul quale 
è scolpito uno scudetto triangolare, mancante della parte supe- 
riore. Vi si rilevano chiaramente tre scaglioni sovrapposti, accom- 
pagnati in capo da due biglietti, nei quali non esito a ricono- 
scere i denti di un rastrello mutilato. Per quel poco che è dato 
giudicarne, lo stemma sembrerebbe appartenere al secolo XIV. 

Le ricerche per la sua identificazione non sì presentarono 
troppo agevoli. 

Negative affatto esse si palesarono subito nei riguardi dei 
baili veneziani (1) che, specialmente nell’ epoca più tarda, eser- 
citarono influenza o potere sulla capitale e sull’isola stessa di 
Negroponte (2). 

Nè più fortunate esse furono quando si estesero ai vari feu- 


(1) Per quanto mi consta lo stemma coi tre scaglioni non ricorre tra 
le famiglie patrizie veneziane se non per i Boccaso, che furono tra i 
colonizzatori di Creta nel secolo XIII, ma che non ebbero alcun noto 
rapporto colla storia di Negroponte. 

(2) Se ne veda l'elenco in J. B. Burr, The Lombards and Venetians 
in Euboia, in The Journal of hellenic studies, IX, London, 1888. 
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datari che, come signori terzieri, dominarono in quella parte set- 
tentrionale dell’ Eubea: vale a dire, secondo i dati più recenti, 
gli Avesnes, i Pecoraro, i Dalle Carceri, i Sanudo, i Somma- 
riva (1). 

Men che meno poi approdarono a buon esito, passando in 
rassegna le altre famiglie minori che, come sub-concessionarie, 
possedettero feudi secondari od altri beni nell’ isola (2). 

E lo stesso ripetasi per i vescovi di Negroponte e di Oreos (3): 
per questo specialmente che della maggior parte di essi ci è 
ignoto il blasone. 

Non restava ormai più che rivolgersi a quei principi di Acaia 
(o Morea che dir si voglia), che, avendo sin dall’ inizio del do- 
minio franco proclamata l’alta sovranità feudale sull’Eubca, man- 
tennero i loro diritti, più o meno effettivi, anche per buona parte 
del secolo seguente. E quivi appunto crediamo aver trovata la 
chiave per la soluzione del piccolo problema. 

Morto nel 1278 Guglielmo II di Villehardouin, principe di 
Acaia, ed essendosi la figlia primogenita sposata nel 1289 con 


(1) Lo stesso ripetasi anche per gli altri signori di Negroponte 
(Morosini, Cicon, Noyers, Ghisi, Fadrique d’Aragona, Pallavicini, Corner, 
Noe, Giustinian, Zorzi), anche a proposito dei quali le notizie storiche 
non sempre sono esplicite nel determinare su quale terzo dell’isola do- 
minassero. 

(2) Tali sono i Crispo, i Tocco, i Venier, i Premarin, i Trevisan, i 
Canal, i Moro, i Franco ecc. (Solo di qualche altra famiglia meno nota, 
come gli Scolo, i Tiberti, i Della Gronda, i Trotimo, i Plati, i Lisauria 
ecc. non mì è riuscito di trovare lo stemma: ma non credo davvero che le 
ricerche possano indirizzarsi per questa strada). Unica eccezione potrebbe 
per avventura essere costituita dai Saraceni, dato che tra le numerose 
famiglie italiane di questo nome ritorna più volte lo stemma coi tre 
scaglioni, ed a Negroponte si ricorda pure una famiglia Saraceni, donde 
uscirono Pietro e la sorella Agnese, andata sposa nella seconda metà del 
trecento a Neri Acciaioli duca di Atene (Cfr. GrkGorovits, Briefe aus 
der Correspondenza Acciaioli, in Sitzungsberichteder phil. Classe 
der K. bayer. Akademie der Wissenschaften Miinchen, 1890. 
Cfr. W. MiLLeRr, The Latins in the Levant, London, 1908, pag. 323. 

(3) Gli elenchi — probabilmente incompleti — in C. EuBEL, Mie- 
rarchia catholica medii aevi, Monasterii, 1913, pag. 367 e 419. 
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Fiorenzo di Avesnes (1), del ramo cadetto dei conti di Annunia 
(Hainaut, Henegouwen) nel Belgio, Fiorenzo stesso successe in 
quel principato, finchè egli morì nel 1297, e nel 1301 Isabella passò 
a nuove nozze con Filippo di Savoia. Ma nel 1807 i due coniugi 
cedettero tutti i loro diritti sulla Morea a Filippo d’Angiò, prin- 
cipe di Taranto. E solo nel 1313 Matilde di Annonia, figlia di 
Fiorenzo e di Isabella e moglie di Luigi di Borgogna (morto poi 
nel 1316) riebbe il dominio dell’ Acaia: finchè nel 1318 ne fu 
definitivamente spogliata da Giovanni di Angiò conte di Gravina. 
In conclusione la casa dei conti di Annonia dominò nell’ Acaia 
dal 1289 al 1301 e dal 1313 al 1318 (2). 

Che essi poi, al pari dei loro predecessori (3), esercitassero 
i diritti di alta sovranità anche sopra l’ Eubea, è provato sia 
dal fatto che verso il 1316 i due principi trattarono di cedere 
a Venezia i loro diritti sull’ isola (4), sia dalla circostanza che 
all’ invasione di Negroponte da parte della Compagnia catalana, 
Matilde il 28 marzo 1317 si interessò per ottenere aiuti dalla 
Serenissima contro quei predoni (5). 


(1) Quel Giacomo di Avesnes che fu il primo dominatore franco 
dell’ Eubea, era suo pro-zio. Che se la famiglia di Avesnes, in sò, portava 
per stemma un bandato d’oro e di rosso, qui trattiamo di essa come 
novellamente investita del comitato di Annonia e come assuntrice quindi 
dello stemma regionale di quella contea. 

(2) Cfr. G. ScuLumBERGERG, Numismatique de l’ Orient latin, Paris, 
1878, pag. 294 segg.; H. F. Tozxr, The Franks in the Peloponnese, in 
The Journal of hellenic studies, IV, London, 1883; L. Dr Mas 
LATRIE, Les princes de Morée ou d’Acaîe, in Miscellanea veneta 
di storia patria, serie IV, vol. II, Venezia, 1883; RennEL Ropp, The 
princes of Achaia, London, 8. a. — ecc. 

(3) Guglielmo I Dalle Carceri, signore di Negroponte, dopo avere 
osteggiato Guglielmo II di Villehardouin, principe di Morea, fu costretto 
a riconoscerne l’autorità ed a stringere, insieme ai suoi aderenti, trat- 
tato con lui. Così Merino II Dalle Carceri nel 1278, unitamento agli altri 
terzieri dell’ isola, prestò omaggio a Carlo d’ Angiò, come principe di 
Acaia (L. pe Mas LArTRIF, Les seigneurs tierciers de Negropont, in 
Revue de l’Orient latin, 1, laris, 1893, pag. 417, 418 e 423). 

(4) R. PrEDELLI, Z libri commemoriali di Venezia, I, Venezia, 1876 
pag. 162. 

(5) L. ne Mas LATRIE, Commerce et erpéditions militaires de la 
France et de Venise, in Melanges historiques, III, Paris, 1880, 
pag. 32 seg. 
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Ma quale era lo stemma dei conti di Annonia a questo 
tempo (1)? 

L'arma comunemente nota di quel comitato è il leone di 
nero in campo d'oro. Ma tale insegna, per quanto a me consta, 
non risale ad epoca tanto antica, bensì rappresenta il distintivo 
delle ultime dinastie che dominarono su quella contea. 

Se le attuali condizioni consentissero di consultare alcuni libri 
che oggigiorno sono fra noi irreperibili o di estendere le ricerche nel 
Belgio, il quesito sarebbe definitivamente risolto con tutta facilità. 

Tuttavia, per quanto è riuscito a me di scoprire, parmi le- 
cito dedurre che lo stemma dei conti di Annonia all’ epoca di 
cui parliamo portasse tre scaglioni neri in campo d’oro. Certo, 
mentre in una celebre opera del secolo XVI tale arma figura tra 
quelle dei conti di Annonia (2), un altro libro della prima metà 
del seicento (3) identifica quell’ insegna coll’ antico stemma di 
Annonia, quale figura di fatti sul sigillo di Fernando di Porto- 
gallo, che, sposato nel 1211 con Giovanna di Fiandra, si inti- 
tola su esso “ comes Hannonie , (4). 

Come si vede, lo stemma ben corrisponde con quello di 
Oreos, colla sola differenza che quest’ ultimo aggiunge in capo il 
rastrello. Ma la variante non deve affatto meravigliarci, solo che 
la consideriamo come una brisura — quale era di moda a quei 
tempi (5) — per distinguere il ramo cadetto, cui apparteneva Fio- 


(1) Ben diversi da quello di Oreos sono gli stemmi degli altri prin- 
cipi che signoreggiarono sulla Morea: Champlitte, Villehardouin, Angiò, 
Savoia, Borgogna, Valois, Borbone, Brunswick, Del Balzo, S. Superan, 
Zaccaria. 

(2) G. Braun et F. HoaEnBERG, Civitates orbis terrarum: urbium 
praecipuarum liber tertius, Coloniae, 1593, tav. 23. 

(8) O. VrEDIUS, Sigilla comitum Flandriae, Brugis, 1639, pag. 28 
e indice. 

(4) Anche l’armoriale del Rietstap indica del resto vagamente come 
stemma di Hainaut uno scaglionato di oro e di nero (I. B. RIETSTAP, 
Armorial general, Gouda, 1884). 

(5) Tale usanza araldica è troppo nota, perchè valga la pena di in- 
sistere sull'argomento. Ci basti ricordare, proprio di questo tempo, l' e- 
sempio classico di casa d’ Angiò (investita pur essa del principato di 
Acaia), la quale, come ramo cadetto dei Valois, sovrappose il lambello 
al gigliato di Francia. 
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renzo, dalla discendenza primogenita, che continuò a dominare 
nella contea di Annonia. 

Così il nostro stemma deve con tutta probabilità ascriversi 
o a Fiorenzo di Annonia, o alla vedova Isabella (prima delle 
nuove sue nozze con Filippo di Savoia), od alla figlia Matilde, 
, nel tempo che — rispettivamente dal 1289 al 1297, dal 1297 al 
1301 e dal 1318 al 1318 — essi esercitarono, come principi di 
Acaia, l’ alta supremazia feudale sull’ isola di Negroponte. 


Moltrasio, agosto 1917. 


GiusEPPE GEROLA 


LE CONTRIBUZIONI DI ESTE A VENEZIA 
DURANTE LA GUERRA DI CANDIA 


Nella terribile lotta che Venezia ebbe a sostenere con i Turchi 
per l’ isola di Candia, essa non ebbe che piccolo aiuto dalle potenze 
amiche e dovette quasi da sola sopportare l’urto immane. 

Malgrado la triste fine dei suoi sforzi, Venezia seppe però 
cadere con onore ed opporre una resirtenza durata più che un 
ventennio e tutto questo mercò la sapienza dei suoi preparativi 
ed i sacrifici a cui si sottopose per fare quanto era possibile per 
difendersi. E come sempre essa ricorse all’aiuto di tutte le 
città e le terre che erano sotto la sua giurisdizione, esigendo da 
queste uua cooperazione adeguata ai loro mezzi. 

Esaminando, per altra ragione, le ducali e gli Atti del Con- 
siglio rimastici nell'Archivio civico atestino per il periodo che va 
dal 1600 al 1700, mi caddero, appunto, sotto mano alcune lettere 
dei dogi chiedenti aiuto alla Comunità estense, nelle varie fasi 
della guerra ed esponenti i bisogni e le condizioni della Repub- 
blica, o altre ducali che ringraziavano per l’ invio di aiuti richiesti 
o di offerte volontarie, o ancora deliberazioni del Consiglio ate- 
stino su quanto la Serenissima richiedeva alla città. 

Parendomi più numerosi i documenti di tal genere, durante 
gli anni nei quali si combattè la guerra veneto-turca per l'isola 
di Candia, ho voluto esaminarli con maggior attenzione per vedere, 
in generale, la maniera con cui la Repubblica chiedeva gli aiuti 
e l'importo di essi e, in particolare, in quale misura la cittadi- 
nanza atestina concorse alla difesa della Repubblica, e quali fu- 
rono su Este le ripercussioni della guerra. 

Il 1638 è l’anno in cui le relazioni fra Venezia ed i Turchi, 
fino allora discrete, se non del tutto buone, s’erano andate mag- 
giormente intorbidando in seguito alle continue incursioni dei 
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corsari algerini dannosissime alla Cristianità tutta, per la loro 
rapacità. 

La Signoria volle informare le città soggette, ed è del 19 
novembre del 1638, una ducale del doge Francesco Erizzo al 
podestà e capitano di Este (1) nella quale espone la preoccupa- 
zione per il pericolo dei turchi. Per far fronte sicura a quei 
pirati, richiedono ora i veneziani, che per i loro sudditi hanno 
“ in tutte le occasioni profusi gli haveri et sparso lo stesso 
sangue , dalle loro “ fedelissime città et castelli et loro citta- 
dini , che abbiano a concorrere prontamente alle spese che sa- 
ranno necessarie e concorreranno non solo alla difesa del loro 
governo, ma anche della religione dagli infedeli maltrattata , (2). 

Tale ordine ducale dovrà dunque dal Podestà essere letto 
nei Consigli delle varie città per prendere deliberazioni sul da 
farsi. 

Così, come venne letto nel Consiglio atestino, lo fu nel 
padovano il 21 novembre e nel veronese il 25 novembre (3). 
Non ho trovato però nessun documento che attesti in qual modo 
la cittadinanza atestina rispose all’ appello del doge. Invece, 
sempre deducendolo dall’ opuscolo del prof. Ferrari, Padova, in 
tale occasione, ad onta delle calamità di quei tempi, stabilì di 
offrire 24 mila ducati da pagarsi in due rate, conforme alle al- 
tre oblazioni fatte alla Serenissima. 

A Verona, in seguito “ ad publicas erogationes , alle quali 
aveva esortato il podestà, vennero offerti 30 mila ducati e, oltre 
la città, concorsero anche il territorio veronese che stabilì un'offerta, 
e gli ebrei in ragione di 15.300 ducati. 

Le offerte sono fissate nei vari Consigli, ma poco denaro 
arriva nella zecca veneziana; ed il doge deve rinnovare la 
preghiera d’'aiuti: la ducale è del 22 luglio 1639 e viene 


(1) La Comunità estense ha già ottenuto da vario tempo che, pur ri- 
manendo una sola persona, il suo capo assuma entrambi i nomi di Po- 
destà e Capitano. 

(2) Nella stessa Ducale si dice appunto della Casa di Loreto e di 
altri luoghi pii svaligiati dai corsari di Algeri e Biserta, con asporta- 
zioni di monache e di cose sacre. 

(3) Ciro FERRARI, Le contribuzioni rolontarie di Verona e Padova 
per la guerra di Candia, Verona, 1914. 
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letta nel Consiglio atestino il 3 agosto. Francesco Erizzo espone 
ai sudditi come le cose si siano fatte anche più gravi: i tur- 
chi hanno dimostrato chiaramente quali siano le loro intenzioni 
e continuano a portare grave danno a Venezia, interrompendo il 
commercio e facendo cessare le pubbliche entrate; stanno poi 
preparando “© considerevole numero di galee, et in essi si scorge 
“ pessima volontà contro gli nostri stati et suditi,,; è quindi 
necessario fare grosse provisioni per la coimune sicurezza, armare 
galee nell’ isola di Candia, ove mirano cupidi gli sguardi dei 
turchi e nelle altre isole vicine, armare e spedire due galeazze 
e vascelli d’alto bordo e far grosse leve di nuove milizie; man- 
dare munizioni e vettovaglie. Per tutto questo la Repubblica 
dovrà soggiacere a grandi spese e si pregano quindi i vari Po- 
destà di voler leggere la lettera ducale nei Consigli, assicurando 
che si continuerà per l’avvenire nel racconto di tutti i particolari 
riguardanti il nuovo pericolo, la qual cosa deve servire alla città 
per “ cordiale paterno testimonio della nostra benevolenza verso 
“ quei fedelissimi et della confidenza grande che teniamo della 
“ loro isperimentata devotione ,. 

Dovranno dunque anche questa volta i Consigli dare le di- 
sposizioni necessarie perchè il più rapidamente e col maggior 
ordine possibile il “ danaro offerto capiti nella Cassa del Con- 
“ servatore del Deposito in Cecca ,,. 

La Comunità atestina, davanti a questa nuova preghiera, 
offre (1) quattro mila ducati ogni sei mesi, ducati che comincerà 
a pagare sei mesi dopo le elezioni del nuovo Provveditor generale. 

Verona e Padova, sempre secondo il Ferrari, pensano pure 
in seguito alla nuova ducale, non tanto a fare nuove promesse, 
quanto, e certo cosa più utile, a raccogliere le somme promesse. 

Pochi giorni dopo però a rincuorare gli animi dei sudditi 
giunge, con una ducale del 1° settembre, l’annunzio al podestà 
estense, di un accomodamento fra i veneziani ed i turchi, che 
sembrano essersi ridotti a miglior partito. La notizia deve essere 
resa nota ai fedeli sudditi atestini, ai quali si riconferma il “ pub- 
blico gradimento per le Loro volontarie, aftettuose esibitioni , (2). 


(1) Atti del Consiglio — L. 9° — c. 79 r. 
(2) Il doge chiama volontarie le offerte delle varie città: il prof. 
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Le città suddite non restano però a lungo tranquille: il 22 
settembre l’ Erizzo scriveva al podestà padovano (1) che, per la 
sicurezza dello Stato, aveva imposto alla Terraferma una contri- 
buzione di 400 mila ducati da pagarsi in quattro rate, la prima 
nel novembre successivo e le altre tre di sei mesi in sei mesi. 

Este, naturalmente, era compresa nella nuova imposta, pa- 
gando insieme con Padova e tutto il territorio, ma non ho potuto 
trovare quale fosse la misura precisa che a lei spettava, e nep- 
pure il Ferrari vi accenna per quanto riguarda Padova e Ve- 
rona. Per gli anni che seguono immediatamente il 1639 non si 
trova, per Este, nulla di notevole fino al 1645, l’anno che segna 
l’inizio della guerra. 

Le cose si sono fatte sempre più gravi e ad accrescere le 
ostilità si aggiunge il fatto che alcune navi maltesi hanno ag- 
gredito nell’arcipelego una flottiglia ottomana diretta alla Mecca 
con merci e pellegrini e, rimaste vittoriose, nel ritornare alla loro 
isola hanno dovuto approdare sulle coste di Candia. Il sultano 
Ibrahim coglie il pretesto di romper guerra con la Repubblica che 
non ne ha niuna colpa, e così il 30 aprile 1645 usciva dai Dar- 
danelli una potente flotta turca e, nel giugno, approdava all’ isola 
di Candia. L’audacia dei turchi 8’ è cresciuta dunque oltre misura 
ed ora si capiscono chiaramente le loro intenzioni e quale sia la 
meta a cuì agognano. 

Il doge scrive al podestà d’ Este appunto su questo tenore 
il 15 luglio 1645: Si sono rinnovate (2) le prove della pessima 
volontà dei turchi contro il Cristianesimo; la quiete ne è nuo- 
vamente turbata, gli stati altrui sono da essi indebitamente occu- 
pati ed il 21 del mese passato, uscita l’armata, è stata condotta 
“ a drettura all’ invasione del Regno nostro di Candia ,. 

Segue poi alle lamentele l’ inevitabile preghiera che, convo- 
cato il consiglio e reso noto lo stato delle cose, venga stabilito 


Ferrari con lo stesso nome intitola le offerte fatte da Padova e Verona 
per la guerra di Candia, ma ben a ragione fa osservare all’inizio del 
suo opuscolo che sono volontarie solo di nome e non certo di fatto; ma 
sì possono paragonare alle contribuzioni che vengono imposte. 

(1) Ducali — L.° 8° — c. 80 r. 

(2) Vedi Appendice — Documento n.° 1°. 
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l’aiuto da darsi alla Repubblica per la sua difesa in così grave 
frangente. Non si richiede, questa volta, il denaro direttamente 
ma “ prove sufficienti dell’ossequio et della devotione sempre da 
“ loro professata di prontezza et di fedde incensurabile verso la 
“ Repubblica nostra la quale tutto opera e tutto provede per la 
“ loro salute et libertà ,. 

Il 30 luglio ha luogo appunto la seduta consigliare. Il Po- 
destà Vincenzo Bragadino ha comunicate le notizie, e la preghiera 
è stata accolta. — La dedizione volontaria al Serenissimo Veneto 
Impero ha avuto sempre fino ad ora buoni frutti, i Privilegi 
hanno sempre conservata la loro immunità, la città ha goduto 
sempre una tranquilla ed ininterrotta libertà, ed è giusto ora che 
si abbia ad aiutare la Repubblica nel suo pericolo. Si stabilisce 
quindi di inviare a Venezia l’offerta di 5000 ducati, del valore 
di L. 6, 4, con contribuzione di 100 ducati di 6 mesi in 6 mesi, 
a cominciare dal 1° agosto. Il ringraziamento per la generosa 
offerta è del 19 agosto: il doge prega il podestà di far noto 
quanto sia stata cara nelle “ presenti gravissime congiunture , 
l'esibizione della generosità della quale “ farano apparire in tutti 
“ i tempi la memoria particolarissima che alla Medesima Comu- 
“ nità se ne conserva ,. 

Anche Verona e Padova vengono con ducale del 18 luglio 
informate dell'apertura delle ostilità. Il consiglio veronese è ra- 
dunato il 23 successivo per stabilire sul da farsi: il Ferrari non 
accenna però quale sia l’offerta proposta per l'occasione. Il con- 
siglio padovano si raccoglie il 22 luglio e, malgrado le tristi 
condizioni finanziarie della città, stabilisce l'offerta di 24.000 du- 
cati e la nomina di due cittadini con l’incarico di presentarsi 
alla Serenissima per manifestare l’animo dei cittadini sempre 
ugualmente devoto e pronto all’aiuto. E l'offerta di Padova sem- 
bra questa volta essere veramente di fatto e non solo di nome, 
giacchè il 6 Agosto, nel consiglio padovano, viene letta la ducale 
di ringraziamento. Oltre la città, fanno offerte le corporazioni e 
il collegio dei nodari che, radunatosi il 2 agosto, stabilisce di 
dare 500 ducati come dai loro padri era stato offerto altra volta 
nel 1571, sempre nei pericoli della Repubblica contro l’armata 
Turchesca. 

Per Este però le cose non vanno alla stessa maniera perchè 
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si arriva al 6 di settembre del 1645 senza che sia stata ancora 
spedito a Venezia la rata che doveva essere pagata il 1 agosto; 
è, infatti, di questo tempo un'altra seduta consigliare (1) per 
trovare i denari necessari, essendone assai a corto il Comune. Si 
delibera quindi di imporre a tutti i cittadini una tassa, tenuto 
conto della fortuna d’ ognuno. 

La quota di ciascuno verrà determinata da appositi deputati 
scelti all’ uopo, che dovranno, pena una grave multa, osservare 
nel loro computo la più esatta giustizia, e la tassa dovrà essere 
dai cittadini pagata, metà nel mese di novembre e metà nell’ a- 
prile del 1646. 

Le offerte spontanee delle varie città non bastano però a 
sopperire alle ingenti spese e la Serenissima deve imporre di 
tanto in tanto anche delle offerte obbligatorie sotto forma di 
“ Campatico generale ,. — Il 2 ottobre, nel consiglio dei Pre- 
gati, la Repubblica “ invasa dalla prepotenza ottomana e costretta 
“ a profusioni intolerabili d’oro , stabilisce che tutti i terreni 
dello stato di terraferma, Lidi, Dogado e Chioggia abbiano a 
pagare per ognuno “ dei Campi piantati e ridegati , soldi 30, 20 
per i “ Prati e Pascoli ,, 10 per i “ Valivi segativi e boschi ,. 
Sono esclusi i “ broli , che hanno un’area inferiore ai quattro 
campi. Dagli abitanti di terraferma la tassa dovrà essere pagata 
in 2 rate, una a gennaio ed una ad aprile del 1646. 

Ed oltre a questo, poco dopo, il 27 ottobre il Comune di 
Este riceve da Padova l’ ordine di dover partecipare, per far 
fronte al Turco, all’ armamento di 10 galee sottili (2). Este man- 
derà 19 galeotti dei 240 che tutto il territorio padovano deve 
fornire, ma è a corto di denaro, come sempre, e chiede a Ve- 
nezia di poter prendere ad interesse 3000 ducati. 

Il 15 dicembre il doge scrive concedendo che solo due 
mila ducati si possano prendere pur che siano usati allo scopo 
richiesto, raccomandando la maggior prontezza nell’ esecuzione. 

Il 23 gennaio del 1646 (3), la Serenissima stabilisce di ar- 
mare altre 5 galee che dovranno essere pronte entro febbraio 


(1) Atti del Consiglio — L.° 9° — c. 238 v. e c. 239 r. 
(2) Ducali — L.v 3° — c. 105 v. — 106 r. e v. e 107 r. 
(3) Ducali — L.° 3 — c. 114 e 115 r. 
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e raccomanda celerità e buona volontà a tutte le città suddite 
per il nuovo armamento. 

Il territorio padovano deve mandare a Venezia 130 galeotti, 
Este 16, e del 3 e del 4 febbraio è la nota della Vice Collatel- 
laria di Padova che fa fede del loro arrivo; un'altra nota della 
stessa Collatellaria del 15 febbraio, attesta la consegna, avvenuta 
il 10 febbraio, di un altro galeotto estense, iscritto nella Galera 
del N. H. Piero Cornaro. Le preghiere di offerte si seguono 
ora più frequenti che mai i bisogni ed ì pericoli incalzano 
sempre più. Di tutte queste varie circolari non ho trovato 
cenno nell’ opuscolo del Ferrari per quanto riguarda Padova e 
e Verona: ed invece egli dà notizia di una ducale del 6 aprile 
dello stesso anno 1646 nella quale si pregano i Rettori delle 
città di terraferma di invitare tutti i sudditi, viste le gravi con- 
dizioni dello Stato, ad un’ offerta personale a seconda dei loro 
averi e si indicano tutte le modalità da seguire per la raccolta 
di tali offerte personali. Tale invito però porta pochissimo frutto, 
per non dire nessuno, infatti il 7 luglio il doge: Francesco Mo- 
lin avvisa come la Repubblica si trovi costretta a porre un’ im- 
posizione straordinaria o sussidio di 200.000 ducati da pagarsi 
mezzi in settembre e mezzi nel gennaio dell’anno dopo, “ da 
“ essenti, come da non essenti, privilegiati et non privilegiati et 
“ separati, come impositione de mandato dominii col dono del 10 
“ per cento a quelli che pagheranno nelli tempi predetti, li 
“ quali passati non si possa più riscuoter con dono, ma con la 
“ pena del 10 per cento conforme all’ ordinario ,. 

Il Comune di Este non ha, come il solito, denaro e chiede 
alla Repubblica di prendere ad interesse i 2000 ducati necessari 
alla prima rata (1), ma il doge questa volta non permette, certo 
per non caricare di troppi debiti il Comune, e proroga piuttosto 
fino all’ ottobre il pagamento. 

Verona pure (2) chiede una proroga ed ottiene dietro “ sua 
humilissima supplicatione , di poter pagare la 2a rata nel marzo 
del 1647. La guerra comincia a portare i suoi effetti disastrosi 


(1) La quota di Este nel nuovo sussidio deve essere di 4 mila du- 
cati se ne occorrono 2 per la 1.3 rata. 
(2) Vedi FERRARI, Op. cit., p. 10. 
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sul commercio ed a Venezia appariscono i primi sintomi della 
carestia. Il 10 ottobre del 46, il doge raccomanda caldamente 
al podestà estense che il transito dei frumenti abbia ad essere 
non solo libero ed aperto, ma anche agevolato in tutte le ma- 
niere perchè Venezia abbia a potersi conservare ricca come il 
solito, e che i grani che producono le terre sotto la sua giuri- 
sdizione abbiano ad essere portati, nella quantità più copiosa, a 
Venezia e non vengano venduti oltre confine. 

Ma le raccomandazioni del governo di pronto e sollecito 
pagamento, hanno sempre poco effetto, perchè vanno a cozzare 
contro le ristrettezze finanziarie del Comune e, così per alcuni 
mesi, troviamo continuamente lettere che sollecitano il pagamento 
necessario o ringraziano perchè qualche cosa è stato mandato (1). 

Il 3 agosto, 1647, dal “ Giornale corrente della Camera 
Padovana , si ricava che sono state pagate da Este, per l’ im- 
posizione dei “ fogari,, L. 4202,16; non è tutto però, perchè 
anche nella lettera di ringraziamento da parte della Repubblica, 
del 7 agosto (2), si aggiunge la preghiera perchè il pagamento 
sia completo ed il 5 ottobre (3) si rinnova la raccomandazione 
non solo per quello che riguarda la tassa, ma anche per l’ offerta 
volontaria, di cui il 4 giugno sono stati pagati 817 ducati e 19 
denari dei 2483 e 21 grossi, promessi già prima. A Venezia 
urge assoluto il bisogno di denaro per le ingenti spese che deve 
sopportare, ma l’ affare delle offerte va riholto per le lunghe e 
sì trascina per tutto il 1648. Il 19 gennaio di tale anno sì con- 
cede una proroga (4) di due mesi al pagamento purchè dopo 
l’esazione sia prontissima ed in caso contrario si stabilisce il 
10 °/, di pena. E dopo tutto questo il 6 novembre (5) troviamo 
ancora un altro ordine perchè l’ offerta sia pagata assolutamente 
ed interamente. 

Malgrado così misere siano le condizioni finanziarie non solo 
di Este, ma di tutte le città suddite e quelle di Venezia forse 


(1) Ducali — L.° 3° — c. 125-128 v. 

(2) Ducalt — L.0 3° — c. 129 r. 

(3) idem. c. 131 v. e c. 182 r. 
(4) Tomo 1° c. 114 r. 

(5) Catasto negro — c. 49 v. 
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peggio, bisogna continuare ogni più aspro sforzo; il nemico in- 
calza sempre più, i pericoli si fanno sempre maggiori e crescono 
quindi in ragione diretta di essi, le spese necessarie ed il biso- 
gno di denaro. 

Il 22 novembre 1647 (1) ai Rettori padovani il doge rende 
noto come sia stata presa la deliberazione di rinforzare l’ armata 
“ assai indebolita dalla longezza del tempo, dai patimenti et 
“ dalle fattioni eseguite , e come a tale scopo sia necessario 
armare nuovamente 17 galee di cui 8 devono essere Veneziane, 
3 delle altre città e castella e 6 dei territori. Di solito venivano 
richiesti gli uomini necessari all’ armamento, ma si capisce che 
non tutti erano bene scelti e facevano buona riuscità. E così, 
questa volta, non si chiedono uomini, ma denari in ragione di 
130 ducati per ogni uomo e si raccomanda che all’ offerta ab- 
biano da prender parte tutti e che ognuno abbia a fare il suo 
dovere, e si fa una raccomandazione speciale ai Rappresentanti 
e Sindaci delle varie Fraglie e Corporazioni d’ arti e mestieri. 
Raccolto poi tutto il denaro, si assolderanno, quegli uomini che 
sembreranno migliori e i più adatti allo scopo. 

Della cosa non si sente più parlare in seguito e forse i 
pagamenti saranno stati abbastenza pronti e soddisfacenti. 

Di pochi mesi dopo invece, del 10 aprile 1648 (2), è 
una ducale per annunziare una vittoria della Serenissima in 
Dalmazia e la presa di Clissa, dopo 16 giorni d' assedio, tolta 
ai Turchi, che erano calati dalla Bosnia (3). A rendimento di 
grazie per il trionfo ottenato, il senato comanda che in tutte le 
chiese venga cantato solennemente il Te-Deum e vengano suonate 
a festa le campane d’ogni luogo. All’ uopo il Consiglio estense 
deve estendere l’ ordine ricevuto a tutti i Parroci e Curati di 
sua giurisdizione. 

Ma il Ferrari riporta la notizia, che non ho trovata inveee 
nei documenti dell'Archivio Atestino, che pochi giorni prima della 
vittoria di Clissa e precisamente il 18 Marzo, l’armata veneziana 


(1) Ducali — L.° 3° — c. 135 r. e v. 

(2) Ducali — L.° 3° — c. 135 v. 

(3) La vittoria di Clissa era avvenuta appunto il 31 Marzo per opera 
del Foscolo. 
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era stata colpita da grave infortunio in causa di una burrasca 
presso Psara (1) per la quale naufragarono 16 galere, 9 vascelli 
e molte navi minori colla morte del capitano Grimani. Tale no- 
tizia è data ai Rettori di Padova solo l’11 maggio coll’ inten- 
zione naturalmente di chiedere un aiuto che, nella seduta con- 
sigliare del 21 maggio, viene stabilito di 12000 ducati. 

Così il Ferrari riporta l’ annuncio mandato a Verona il 17 
giugno della vittoria navale di Foschies (2) del 6 maggio 1649 
per la qual cosa venne fatto in città “ un falò di allegri fuochi ,. 

Per oltre due anni poi non si hanno altre notizie d’ impor- 
tanza fino al 13 agosto 1651 (3) quando il doge manda a Verona 
a Padova ed anche, al podestà estense la notizia di un’ altra 
vittoria navale nelle acque dell’ arcipelago e nuovamente ordina 
il Te-Deum di ringraziamento (4). 

Pochi giorni dopo l’ annunzio della vittoria, un’ altra lettera 
ducale al podestà (5) ordina un nuovo sborsamento di 200.000 
ducati fra i cittadini di terraferma. 

Vi si pongono le solite condizioni: la nuova offerta deve 
essere pagata in 2 rate, la là a tutto novembre, la 22 a gennaio ; 
chi pagherà subito avrà, come sempre, lo sconto del 10 °/, e 
il 109/, in più invece quelli che tarderanno a compiere il loro 
dovere. Di questa nuova oblazione forzosa non ho trovato notizia 
nel Ferrari per quanto riguarda Padova e Verona, ma certo an- 
ch’ esse saranno state comprese nell’ offerta nella solita misura. 

La guerra continua inesorabile e i bisogni sono impellenti, e 
tre anni dopo, il 23 luglio del 1654 (6), si ordina nuovamente 
il pagamento di altri 200.000 ducati, mezzi da pagarsi ad ottobre 
ed il rimanente a gennaio. Come ben dice il Ferrari, le ducali 
che richiedono il sussidio sono sempre compilate sullo stesso 


(1) FRRRABI, op. cit., p. 10. 

(2) id., 12. 

(3) Tomo 1° — c. 115 r. 

(4) Si tratta della vittoria del Mocenigo a Paros il 10 luglio. 

(5) Tomo 1° — c. 116 r. — Regolandoci sullo sborsamento fatto da 
Este in un’altra imposta di 200.000 ducati, la quota di questa volta 
sarà pure di 4000 ducati. 

(6) Ducali — L.° 3° — c. 148 v. 
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tipo, hanno sempre le medesime frasi per invocare la fedeltà, 
l’ affetto, il buon volere dei sudditi, per stabilire le formule del 
pagamento, per descrivere lo tristissime condizioni interne della 
Repubblica battuta oltre che dalle lotte esterne, da calamità in- 
terne come inondazioni, sterilità del terreno, grandinate ecc. 

Si capisce però che gli Estensi, questa volta, sono poco di- 
sposti al nuovo pagamento della rata che a loro spetta e, che 
sarà probabilmente anche ora di 2000 ducati, perchè due mesi 
dopo, non vedendo dal consiglio di Este nessuna risposta all’or- 
dine dato, il doge riscrive e precisamente l’ 11 settembre (1) chie- 
dendo quale deliberazione la Comunità abbia preso relativamente 
alla lettera del 23 luglio. Accettata, come era necessario, dopo 
la seconda richiesta, l’ imposta nuova, gli Estensi, secondo il 
solito, non sono però, pronti a sborsare il denaro. La rata del- 
l’ ottobre, la prima, deve aver dato poco frutto perchè il 5 di- 
cembre (2) un’ altra lettera ducale insiste per ottenere il dovuto 
pagamento, condonando ai renitenti che sborseranno, entro 8 
giorni la loro quota il 10 °/,, applicando una multa invece nel 
caso contrario. 

Del 1 agosto del 1656 (3) è una lunga ìettera del nuovo 
doge, il Cornaro, eletto il 17 maggio dello stesso anno, inneg- 
giante ad una nuova, singolarissima vittoria Veneziana che ha 
portato allo sfacelo dell’ armata Turca così che di 60 galere 
sottili, 14 sole si sono salvate con la fuga, mentre le altre sono 
state distrutte insieme alle “galleazze , ed ai ventotto “ va- 
scelli, (4). 

Il giubilo di Venezia è fuor di misura e grandissima la ri- 
conoscenza a Dio che ha dato la sconfitta al nemico della Cri- 
stianità: di qui l’ ordine di render nota a tutti la vittoria perchè 
ne siano rese pubbliche grazie a Dio e cantata una messa so- 
lenne per “ humiliar i cuori a Sua Divina Maestà per dono così 
“ singollare et gratia si sublime, supplicandola continuarci gli 


(1) Ducali — L.° 3° — c. 149 v. 

(2) Dncali — L.° 3° — c. 150 v. 

(3) Vedi Appendice — Docum. n.° 2. 

(4) Si tratta del trionfo di Venezia ai Dardanelli del 26 giugno 
del 1656. 
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“ effetti della sua misericordia onde dia vigore di proseguire le 
“ vittorie et di abbattere l’ orgoglio del nemico del Suo Santis- 
“ simo nome a conseguimento del sospirato bene della pace ,. 

Il Venerdì 11 agosto, il Consiglio atestino (1) rende pub- 
blica la ducale e tatti si rallegrano al grido “ Viva S. Marco 
per mare e per terra ,. 

È questa l’ultima vittoria Veneziana e l'entusiasmo ben 
presto svanisce: le seguenti lettere di Venezia non sono più 
improntate ad una così viva gioia, e si fanno anche più rare, 
mentre continua da parte dei vari sudditi, ed anche di Este quindi, 
l'invio di denari o di soldati o di oggetti necessari alla guerra. 

Il 20 aprile 1659 (2) si ha da Padova una ricevuta per 
un’ alabarda di velluto cremisi, broccata con fiocchi d’oro e di 
seta e busta di tela, portata dai signori deputati della Comunità 
atestina. 

Di tre anni dopo, del 22 marzo 1662 (3) è l'ordine di una 
nuova imposta di 200.000 ducati da pagarsi una rata a tutto luglio, 
l’ altra a tutto ottobre per l'invio di navi, milizie e denaro per 
Candia e l’armata che sta per entrare in una nuova campagna. 

L’anno dopo, 1663, la Serenissima diede non più una nuo- 
va imposta, ma un’ offerta volontaria, della quale non ho trovato 
accenno nel Ferrari, ed il Comune Estense offre 3000 ducati e 
l' 11 luglio di tale anno il doge Contarini ringrazia (4) appunto 
il Consiglio per la nuova dimostrazione d’ ossequio e di fede che 
“ in ogni tempo et occasione ben distinti apparirono in codesti 
“ amantissimi sudditi ,. Il Senato, tenendo viva in cuore la par- 
ticolare antica predilezione verso gli Estensi “ a questo nuovo 
“ contrasegno di esemplar devotione corrisponde con singolare 
“ gradimento ,. 

La guerra continua col più grande accanimento ed “ il Se- 
“ nato, scrive il Romanin (5), continuava il suo immane sforzo 


(1) Ducali — L.° 3° — c. 155 v. 

(2) Tomo 1° — c. 64 r. 

(3) Ducali — L.° 3° — c. 165 r. 

(4) Ducali — L.° 3° — c. 173 v. 

(5) SAmuELE RomanIN, Storia documentata della Repubblica di 
Venezia, Venezia 1885, vol. VIII, p. 447. 
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“ vendendo ben i comunali, aprendo depositi, commutando le 
“ pene ai rei ed eccitando la generosità dei cittadini per racco- 
“ gliere il necessario denaro ,. 

Qualche aiuto viene anche dal di fuori — così nel 1664 
dalla Francia vengono diverse truppe, spedite dal re Cristianis- 
simo e che devono passare per lo stato di terraferma. — Perciò 
il 29 aprile, il doge scrive al podestà di Este per dare gli or- 
dinì relativi al suddetto passaggio (1). 

Per la sorveglianza nel tratto di strada da Sanguinè nel 
Veronese a Lovadino (2) viene eletto il conte “ Lodovico Capra , 
personaggio della cui virtù si sono avute molte prove in pub- 
bliche occorrenze nel regno di Candia ed altrove. Egli dovrà 
essere coadiuvato nel suo servizio dei pubblici rappresentanti di 
ogni luogo per dove passerà, ubbidito e riconosciuto come il 
mandato dal governo. — La cosa ebbe l’effetto desiderato dalla 
Serenissima, perchè un mese e mezzo dopo, il 18 giugno, a pas- 
saggio avvenuto, il doge ringrazia la Comunità atestina perchè 
i provvedimenti presi pel transito della Cavalleria francese sono 
stati del tutto conformi al desiderio del Senato che attesta pub- 
blicamente il proprio gradimento. 

Dopo questo fatto, nel 67 troviamo delle ricevute a Padova 
per alabarde inviate da Este, poi più nulla. — Nessuna cosa più 
veniva richiesta, forse perchè nessuna cosa più si poteva dare. 

Il 26 settembre del 1669 Candia cadeva, dopo lunghissima 
ed eroica difesa, cadeva in mezzo al pianto dei Veneziani che 
avevano tanto lottato per conservare quest’ isola che era fra le 
più ricche e le più care. 

Abbiamo visto, dai pochi documenti esaminati, quali fossero 
gli sforzi della Repubblica per difendersi dai nemici che opera- 
vano alla sua rovina e come unisse alla sua invincibile energia 
e costanza, le forze e le energie delle città e dei territori a lei 
sudditi, eccitando continuamente gli animi di tutti a porgerle 
aluto. 

Abbiamo visto come, nei momenti di maggior pericolo, fos- 


(1) Vedi Appendice — Docum. num. 3. 
(2) Il 1.° sarà certo l’odierna “ Sanguinetto , , il 2° forse il villaggio 
di “ Lovadina ,. 
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sero, si può dire, quasi continue, le nuove tasse imposte alla ter- 
raferma per fornirsi dei mezzi necessarî, e le preghiere di offerte 
volontarie in denaro, in oggetti, o in uomini per nuove galee — 
E Venezia, risoluta di ottenere il suo intento, non si accontenta 
del primo ordine o della prima preghiera, ma insiste e torna ad 
insistere anche se i vari comuni e i privati cittadini sono, come 
la Repubblica, specialmente da ultimo, dopo tanti sborsamenti, 
in ristrettezze finanziarie. 

Ma altrettanto pronta è la Serenissima a mostrarsi grata ad 
ogni piccola dimostrazione d’affetto e d’attaccamento che le viene 
dalle terre di sua giurisdizione ed a profondersi in ringrazia- 
menti quando qualche cosa o di imposte o di offerte è stato 
inviato. 

Nella stessa misura di Este dovevano press'a poco contri- 
buire Mdutagnana, Monselice e tutte le altre Podestarie minori 
non solo del territorio Padovano, ma anche degli altri territori 
come il Veronese, il Vicentino, il Trevisano, Podestarie che ave- 
vano quasi eguale estensione ed importanza dell’ Estense. 

Facendo il conto dei vari pagamenti fatti dal Comune Ate- 
stino, dai quali ho trovato o la richiesta, o l’accenno di ricevuta, 
ben oltre 50.000 ducati furono pagati negli anni durante i quali 
furono continue e gravi le spese per la guerra di Candia, senza 
contare quelli pagati per fornire il corrispondente numero di 
galeotti quando si trattò di armare nuove galee. Di più, oltre il 
denaro, varie volte furono inviati uomini ed oggetti necessari, e ciò 
oltre le imposte pagate dai privati, — chè tutto il resto riguar- 
dava, nel suo insieme, il Comune. 

Certo, come ho già accennato, ogni territorio, ogni comune 
contribuiva alle spese di guerra, in proporzione delle proprie 
forze finanziarie così per esempio, mettendo a confronto le offerte 
fatte volta per volta dalla Comunità atestina e dalle Padovana e 
Veronese, si vede come Este pagasse a Venezia !/ di Padova e 
poco meno di 1/, di Verona giacchè, ad ogni richiesta di denaro, 
il Comune estense stabiliva l’offerta di 4000 ducati e il Padovano 
24.000 e il Veronese 30.000. 

A tutto questo si aggiunga necessariamente, la ripercussione 
della guerra sul commercio e sui frutti delle terre, giacchè ab- 
biamo visto quale fosse lo sforzo di Venezia per accentrare in 
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sè tutti i prodotti dei terreni di sua giurisdizione e dei frumenti 
sopratutto, perchè la capitale del Veneto Impero non avesse a 
correre il rischio di dover cadere, presa dalla fame e dalla carestia. 

Abbiamo pure visto anche, come i cittadini Estensi, per ci- 
tare questi come esempio di tutti gli altri sudditi, malgrado il 
loro affetto e devozione alla Repubblica, non fossero molto solle- 
citi ad offrire i loro aiuti, certo perchè le condizioni finanziarie 
non floride, non permettevano generosità di sorta, ma un poco 
anche in fondo, perchè non si trattava di interessi vitali della 
loro città, ma di cose molto lontane di cui erano incerti gli eventi. 

Venezia però non desistette per questo, nemmeno davanti a 
sconfitte : e questa sua sapienza, questa sua energia seppe la- 
sciarle intatta, per lungo tempo, la sua invidiata supremazia e la 
sua indipendenza. 


Linpa FELLINI 
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DOCUMENTI 


Franciscus Ericio dei gratia dux Venetiarum et cetera nobili et 
sapienti viro Vincentio Bragadino de suo mandato Potestati et Capi- 
taneo Este fideli dilecto salutem et dilectionem affectum. 

Ha l’impero ottomano fatto sempre apparir le prove di sua pes- 
sima volontà contro il Cristianesimo perturbata la quiete et occupato 
indebitamente li stati altrui nelli predetti tempi in particolare rende 
con atti d'’infideltà palesi li suoi depravati fini, dattosi già di improv- 
viso sotto alcuni pretesti a formidabile ammaestramento di genti, di 
Gallee, e di navili pubblicò e promisse con asseveranti dichiarationi 
non dovere incommodare o travagliar li stati della Repubblica, con 
cui intendeva il Gran Signore continuare un’intiera amicitia e pace; 
ciò non ostante vedesi come inaspetata et barbarà maniera mancato 
alle promesse di fedde e di sincerità mentre uscita l’ armata ne è 
conseguito quasi immediato l’aresto del Nostro Bailo et condotosi 
a Navarino quivi Spalmata, et meglio rinfforzata di provisioni, se 
è finalmente a 21 del passato mese condota a dretura all’ invasione 
del regno nostro di Candia. — Di questo estravagante successo 
contro le conventioni e capitolati della Repubblica con la Porta senza 
immaginabil causa, o minima apparentia di pretesto, con modo non 
più praticato, tra principi, habbiamo rissoluto rendendovi ragguaglio 
insieme commettervi col Senato, che fatto convocare il Consiglio di 
cotesta, Fidelissima Terra, premesse da noi quelle più affettuose espres- 
sioni che proprie vi pareranno siano all’ medesimo fatte legger le pre- 
senti acciò cotesti fedelissimi nostri amati da noi, e conservati senza 
risparmio di sangue, e d’oro ilesi in ogni tempo restino informati 
questa strana violenza ed accertati del nostro Paterno, cordiale affetto 
con cui siano nella presente occasione ancora per assistergli et preser- 
varli dalle mani dei Barbari sicuri di ricevere dall’ ossequio et dalla 
devotione sempre da loro professata, prove sufficienti di prontezza et 
di fedde immutabile verso la Reppubblica nostra, la quale tutto opera 
et a tutto provvede per la loro salute et libertà. 


Data in nostro ducali palatio die 15 Julii inditione tertia decima 1645. 
[Archivio civico Atestino Libro 3.° - DUCALI - c. 104 r.) 
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II 


Bertucius Valerio Dei gratia Dux Venetiarum et cetera nobili et 
sapienti viro Nicolao Bragadeno Protestati et Capitaneo Este fideli 
dilecto salutem et dilectionis affectum. 

È piaciuto alla Divina bontà doppo molte vessationi che di sì 
lungo tempo affligono la Republica vostra vederla consolata con l’ ot- 
tenimento di singolarissima vittoria contro il comune nemico di Cri- 
stianità, questa mattina ce n'è capitato l’avviso con espeditione di 
Gallera espressa ricevuto dal Senato e da tutte le conditioni di per- 
sone con sensi d’estraordinario giubilo corrispondenti apunto alla 
qualità dell'impresa che sarà memoranda per tutti i secoli dal numero 
di 60 gallere sottili di quali era costituita l’armata Turca quatordici 
sole si sono con la fugga presservate la restante parte prese e parte 
incenerite come lo stesso è seguito di tutte nove le Galleazze e dei 
ventiotto vasselli che si avevano con stragge grandissima de nemici 
come più diffusamente dall’aggionta rellatione osserverete. — Di que- 
sto felicissimo successo che immediatamente si conosce proceduto dalla 
Misericordia et protetione onnipotente del Signor Dio come si deve da 
cadauno renderne in publico et in particolare le più divote humillis- 
sime gratie così habbiamo giudicato necessario scrivervi le presenti 
convenendosi col Senato che, convocato il Consiglio di cotesta magni- 
fica et fidelissima città dobbiate comunicare al medesimo con quella 
forma di parolle che conoscerete più aggiustate a questo glorioso 
evento persuadendo i populli ad humiliar i cuori a sua Divina Maestà 
per dono così singollare et gratia si sublime supplicandola continuarci 
gli effetti della sua Misericordia onde ci dia vigore di proseguire le 
vittorie et di abbattere l’ orgoglio del nemico del suo santissimo bene 
della pace — Doverete in oltre passar officio con cotesto Monsignor 
Reverendissimo Vescovo con istanze di ordinare una messe sollenne 
con inviti ai popoli nelle orationi, confessioni e communioni come re- 
sta stabilito di fare di quì a fine che maggiormente spichi la ricono- 
scenza della gratia e d'un benefficio così segnalato come datoci dalla 
sua Santissima fede. 


Dato in nostro ducali pallatio primo Augusti inditione quinta 1656. 
[Archivio civico Atestino DUCALI - L.° 3° - c. 155 r. e v.} 


II 


Dominicus Contareno Die gratia dux Venetiarum et cetera uni- 
versis et singulis rapresentantibus nostris quibscumque ad quos hanc 
executio spectat significamus ut infra: Dovendo in ordine al Decreto 
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del senato passare per il Stato di Terraferma diverse truppe de cavali 
spedite dal Re Cristianissimo nell’ Alemagna per l' occorenza a quella 
parte contro il Turco: Devesi in questo passaggio destinare soggetto 
che sopraintende nel camino da Sanguinè nel Veronese sino a Lovo- 
dino per li propri concerti et appuntamenti necessari per il queto 
transito — Resti per ciò a questo effetto deputato et ellevato il conte 
Lodovico Capra, Collonello personaggio nostro ordinario della cui 
esperimentata virtù in molte publiche occorenze habiamo ricevuta 
nel regno di Candia, et altrove, palesando segni del suo coraggio, e 
devotione, sì può anco prometere in questa un degno e qualificato 
servitio che però da cadaun publico rapresentante per dove dovevà 
passare sia assistito in quello che sarà dal medesimo ricercato; come 
pure comesso a tutti i Deputati, Degani, Sindaci et altri Territori 
ubbidirlo et per tale riconoscerlo in questa foncione contribuendo il 
solito ordine di banca al sudeto Conte e suo seguito sicuri che incon- 
trerà al publico volere, perchè ne sortisca effeti corispondenti al biso- 
gno — qua re onnibus suprascriptis consiliis mandamus vobis ut ita 
exequi debeatis. 


Data in nostro ducali Palatio die 29 Aprilis inditione secunda 1664. 
[Archivio civico Atestino DUCALI - Lo 3° - c. 17% r.] 


ANTONIO CANOVA 
NELLA SUA VITA ARTISTICA PRIVATA (°) 


(DA UN CARTEGGIO INEDITO) 


15. 
IL MONUMENTO FURSTENSTEIN 


Ritornato a Roma, dopo la sua gita a Parigi, Antonio Ca- 
nova aveva ripreso le consuete occupazioni: consuete, perchè era 
sempre all'arte ch’egli dava tutto sè stesso, ma contemporanea- 
mente varie perchè diversi erano i lavori ai quali doveva attendere. 

In sul finire del 1803 nella sua corrispondenza col Selva 
egli accennava ad un piccolo ricordo marmoreo che doveva esser 
eretto in Padova alla memoria di una dama gentile morta in quel 
torno di tempo. Ai 24 dicembre scriveva: “ In quanto poi al 
“ disegno del monumentino della baronessa Diden giuntomi oggi 
con cara vostra, vi dirò, che quella parte, che contiene l’ Iscri- 
zione, va a meraviglia e mi piace assaissimo: ma giacchè mi 
volete sincero, quel vaso lo amerei di forma più antica, simile 
al più bello di quelli, che si vedono nell’ Antilibreria di S. 
Marco, o di quel gusto, levandovi però quegli ornati, che stanno 
nel corpo, e formandovi in supplimento di essi un qualche ben 
“ picciolo bassorilievo, che forse io dovrò farvi, se non potrò 
“ dispensarmene dal S." Principe Rezzonico, al quale renderò 
“ dimani il med."?° vostro disegno. Se volete far eseguire quel 
“ cancello co’ suoi candelabri, vi suggerirei di scegliere anche di 
“ questi una forma più antica ed elegante ,,. 

Questa baronessa Diden altri non era che Lodovica Collen- 
berg moglie del conte Cristoforo ‘Diede di Fiirstenstein, mancata 


“ 
4 
“ 
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“ 
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ai vivi proprio allora in Bassano (1). Il monumento funebre in 
suo onore era stato completamente ideato dall’ architetto Selva e 
doveva esser collocato in un piccolo cortile, dietro la chiesa degli 
Eremitani in Padova. 

Consisteva in una lapide con iscrizione e in un’urna cine- 
raria sostenuta da una colonna, il tutto cinto da alcuni candelabri 
uniti tra loro da catene a forma di cancello. 

Naturalmente il progetto veniva sottoposto al Canova, che 
— apostolo del neo classicismo — non poteva non consigliare di 
dar forma più antica ad alcune parti di quel Ricordo funebre, 
rassegnato anche, ove la cosa fosse stata indispensabile, a 
prestar l’opera sua direttamente. 

Ma lo scultore non era in Roma il solo giudice di quel monu- 
mento, chè pochi giorni dopo (7 gennaio 1804) scriveva: “ Rap- 
“ porto alla commissione datavi dal Princ.* Rezzonico, mi sono 
“ trovato un giorno con lui e con altro, che vuol passare per 
intendente dell’arte, e che è amico d'un Architetto non eccel- 
lente. Il Senatore mostrò i vostri disegni; e l’ Intendente disap- 
provò che si collocassero due monumenti nello stesso luogo e 
per la stessa persona. Io vi difesi dicendo, che uno serviva per 
monumento sepolcrale, e l’altro per cenotafio. Egli negò esser 
questo un cenotafio per avere il frontone colle orecchie e pie- 
distallo di sotto. Io gli citai esempi di Montfaucon e di vari 
autori: ma egli per non scomparire sostenne con sopercheria 
la sua mal fondata opinione: ed io per civiltà ho cesso riser- 
vandomi a persuaderne meglio il Senatore, la prima volta che 
verrà da me, con documenti, che ho già a tal fine preparati: 
già non mancano tali monumenti di semplice memoria. Non-per 
le ragioni addotte dal detto Intendente, ma perchè temo, che 
quel vaso invece di prenderlo cinerario si prenda per vaso d’ or- 
namento, non essendo posto in un Colombario, ho consigliato il 
Committente a contentarsi della sola memoria attaccata al muro 
giacchè si vuol far poca spesa, oppure di farvi disegnare un 
altro sarcofago solo, ovvero un cippo da mettersi allo scoperto. 
“ Rendovi consapevole del tutto per vostra regola e cauzione, 


(1) PiktRo SELVATICO, Gusda di Padova, Padova, Sacchetto, 1869, 
pag. 148-149. 
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“ ma non del risultato di tal conferenza, perchè sono parecchi 
4 giorni, che non rivedo il Senatore. Cerco di persuadere il mede- 
“ simo quanto posso, a dispensarmi dal far nulla nel consaputo 
“ lavoro, non potendovi già fare, che qualche miserabile inezia ,. 

L'incarico del monumento era stato affidato al Selva dal 
principe don Abbondio Rezzonico, che aveva la sua villa a Bas- 
sano dove appunto era morta la Fiirstenstein. Ma il Principe, 
ammiratore e protettore del Canova, aveva richiesto il parere dello 
scultore il quale sembra che un pochino dividesse l’idea dell’in- 
tendente dell’ arte, amico d'un architetto: poichè doveva farsi una 
lapide con cimasa e zoccolo, questa costituiva per sè stessa un 
monumento sepolcrale e questa soltanto doveva esser sufficiente. 

In ogni modo la cosa era possibile anche così come l'aveva 
ideata il Selva, difeso con validi argomenti dell'amico artista. 

“ Dietro a quanto vi scrissi nello scorso ordinario, venuto da 
“ me il Principe Rezzonico, io gli feci vedere col fatto varj esempi 
“ del Cenotafio da voi disegnato col piedestallo e col coperchio: 
“ donde s’accorse, che l’accennatovi Intendente gli dava il nome 
“ di Sarcofago senza saper quello che si dicesse. Per quanto 
“ m'accorsi, vi si commetterà però il detto Cenotafio , (14 gennaio). 

La questione stava tutta nel ragionamento fatto da quel tale 
Intendente. Cenotafio è un sepolcro vuoto, costrutto in onore di 
un morto: la lapide invece ideata dal Selva, per tale scopo aveva 
la usuale forma del monumento dietro o sotto il quale stanno di 
solito i resti del defunto. Non dovevano dunque questi trovarsi 
in altro luogo, cioè nel vase, che risultava così perfettamente 
inutile. 

Ragionamento in teoria a dir vero giusto, ma che poteva tornar 
vano ove l’intelletto dell’ideatore fosse riuscito a far opera bella 
e geniale. In fatti, non ostante le obbiezioni, il primitivo pro- 
getto veniva in massima accolto e di ciò in tal modo dava notizia 
lo scultore: “ Il Senatore mi fece vedere una lettera della figlia 
“ Dieden la quale parla in modo come che abbia risolto di adem- 
“ piere affatto il vostro progetto tanto del Senotafio come del 
“ resto, e perciò S. E. mi pregò che volessi compiacere anch'io 
“la Signorina col mandargli due segni del vaso, come ho fatto 
“ per contentarla, ma gli dissi che in quella picciolezza non avrei 
“ certamente potuto far niente di buono, e che avrebbero potuto 
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“ far fare anche il vaso a Venezia, ma così hanno voluto, pa- 
“ zienza , (17 marzo). 

Così, quantunque avesse da prima cercato di esimersene, An- 
tonio Canova doveva occuparsi del piccolo monumento Fiirstenstein 
e della modellazione del Vaso cinerario. 

Circa un anno dopo, ai 16 febbraio 1805, sempre a questo 
proposito egli scriveva: “ Oggi non ò potuto fare i due segni che 
“ bramate dei noti Lacrimatoj, benchè vi acerto che quelli da voi 
segnati nel Cenotafio che avete mandato a Roma andavano 
benissimo, e quelli che io vi spedirò saranno suoi fratelli. Non 
fate che il Tagliapietra lustri per niente alcuna parte degli 
intagli, giachè tutti i fondi piani hanno quelli ad essere lustri. 

“ Mi sono scordato di dirvi nell’ ultima scrittavi che prima 
del mio ritorno da Vienna io non potrò spedirvi il noto vaso 
cinerario, mentre di già sarà appena compito dallo scarpelino 
ed intagliatore, nel mese di Aprile onde avete tutto il tempo 
anche voi quando non voleste collocare il resto, che credo benis- 
simo si potrebbe fare. Appunto a questo proposito chi debbo 
io riconoscere per danaro? Il Senatore dice che nulla a che 
fare? , 

Apparisce da tutto ciò che in nessuno vi era gran fretta di 
condur a termine il lavoro, nè meno in colui che doveva pagarlo, 
il quale poi era ancora sconosciuto allo scultore. 

I lacrimatoi dei quali è cenno nella lettera, erano i due vasi 
che, sullo zoccolo della lapide, dovevano venir scolpiti ai lati del- 
l’arme gentilizia della Fiirstenstein: il Selva ne sottoponeva il 
modello alla correzione del Canova che rispondeva dando con- 
sigli, ma ricordando al tempo stesso come non fosse necessario 
affannarsi per il compimento dell’opera. In verità, che ci fosse 
soverchio entusiasmo nell’onorare la memoria della gentildonna 
defunta, non si potrebbe assolutamente affermare. 

Il lavoro tuttavia procedeva, quantunque si dovessero pren- 
dere ulteriori accordi. Lo scultore infatti ammoniva da Roma: 
“ Scrivete pure al Conte di Sfemberg quello che credete, tanto 
raporto al tempo quanto raporto a qual persona io debbo 
“ riconoscere per commitente del vaso, mentre il Senatore di 
nulla dice volersi imbarazzare fuorchè di pregarmi di fare 
questo lavoro; io gli dissi anche il prezzo fuorchè quello che 
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“ spettarebbe a me, ed Egli l’ha di già scritto ed avutane la 
“ conferma, ma niente sa chi dovrà pagare. Io nulla temo, cio- 
“ nonostante è bene di sapere , (2 marzo). 

Nulla temeva, ma in fondo era giusto che una buona volta 
fosse nota la persona che doveva pagare il lavoro. 

Si giungeva così alla fine dell’anno — 21 dicembre — an- 
cora con qualche incertezza circa la esecuzione dell’opera: “ L'altro 
“ jeri appunto ho avuto una lettera del Barone di Diede, il quale 
“ mi ordina d’attenermi alla prima idea, cioè del ritratto ,. 

Molto tempo era passato in causa del viaggio del Canova a 
Vienna. Era stata così ritardata la esecuzione dell’ urna cineraria, 
sulla quale sorse l’idea, poi abbandonata, di scolpire altri sim- 
boli invece del ritratto. Il lavoro procedeva così lentamente: “ Il 
“ vaso è fatto, ma non è fatto ancora il Bassorilievetto, tante 
“ sono le cose che mi tengono occupato che non so come 
“ diavolo fare. Vi dò parola per altro di porvi le mani subito 
“ lunedì, e vi anderò notificando tratto tratto , (29 marzo 1806). 
La discussione avvenuta circa il concetto informatore del Monu- 
mento forse faceva sì che lo scultore non vi lavorasse con sover- 
chio entusiasmo: una leggera indisposizione portava ancora qualche 
ritardo, ma ai 18 ottobre il Selva riceveva in proposito buone 
notizie. “ Se volete posso spedirvi per Ancona, o per altra via il 
“ il noto Vaso ora affatto compito, e formato. Per spedire poi la 
“ forma col getto dentro conviene attendere che sia asciuta ,. 

Finalmente il primo agosto 1807 lo scultore si dichiarava 
lieto che le casse contenenti il Vaso fossero giunte a Venezia. 

Il monumento Fiirstenstein trovasi tuttora nel cortile della 
sagrestia della chiesa degli Eremitani in Padova. 


16. 


IL CONVENTO DI ASOLO 


Le lettere del Canova lasciano forse comprendere come del- 
l'amicizia sincera, profonda, affettuosa, che legava saldamente 
tra loro Antonio Selva e il grande scultore, questi, dei due, pro- 
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fittasse più spesso e più largamente. Per questioni gravi o da 
poco, per affari importanti o no, per raccomandazioni e per mille 
altre cose l'architetto veneziano era la fidata persona a cui sempre 
ricorreva l'artista. 

Così nell’ inizio del 1804 (7 gennaio) venendo a Venezia la 
“ Princip.* di Galitzen di Peterburgo , per visitare la città e i 
capi d’arte in questa conservati, l’affidava alle intelligenti pre- 
mure dell'amico, il quale veniva in pari tempo avvisato che la 
Principessa “ non si, alzava “ da letto, che verso mezzogiorno ,. 

Non ostante tali comode abitudini, anzi, forse per queste, la 
viaggiatrice doveva fare ottima impressione al Selva, avendola 
“ trovata di buon senso sopra le Belle Arti , (17 marzo). Ma do- 
veva parergli interessante anche sotto altri aspetti, poichè a una 
suggestiva domanda il Canova soggiungeva nella sua lettera: 
“ In quanto all'amore Ella è assai curiosa, si dice che sin’ora 
“ essa sia stata insensibile affatto, e su di questo dicono tante 
“e..... Quel che è vero si è, che non si sa di Lei alcun aned- 
“ doto galante ,. 

Indipendentemente dalle attitudini mondane della interessante 
dama, lo scultore non aveva in realtà che un desiderio: “ Vorei 
“ che Venezia le fosse piacciuta, come vorei che a tutti piacesse ,. 
Il suo amore per l’antica città Dominante, non veniva mai meno, 
nè si smentiva mai. 

Ma Antonio Canova ricorreva al Selva per altre ragioni. 
Grande ammiratore del Tiepolo, così diverso da lui nelle mani- 
festazioni dell’ arte, scriveva ai 31 marzo 1804: “ Quanto amerei 
“ ancor io di possedere alcuno dei libri di disegno del Tiepolo, 
che tanto stimo per l’ammirabile sua fantasia e grazia! Ma a 
quel che vedo, gli eredi amano di farlo costar caro questo 
gusto ai dilettanti. E però io son obbligato forse di restarmene 
a digiuno. Voi peraltro converete meco, che tali opere vogliono 
un amatore Veneziano, che sappia, come nazionale, gustarle e 
assaporarle nel loro vero punto. Quindi fuori di Venezia, per 
esempio a Roma, non troverebbono che difficilmente compratori ,. 

E su questo suo desiderio, poco dopo (8 aprile) insisteva 
ancora: “ Mi raccomando a voi per qualche modelletto bello 
“ di Tiepolo ,. 


Antonio Canova, pur avendo del bello una concezione con- 
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forme allo spirito del tempo, cioè diversa da quella che aveva 
animato il pittore veneziano, era tuttavia così veramente e pro- 
fondamente artista da riconoscere la potenza del grande colorista 
settecentesco, e da ammirarne la geniale fantasia a cui mai non 
andava disgiunta la grazia. Quanto tempo doveva ancora passare 
prima che universalmente fosse resa giustizia all opera grandiosa 
di Giambattista Tiepolo. . 

Il Canova, spirito eletto, nato nella Venezia ed educato nella 
stessa Dominante era perciò in condizioni meglio adatte per 
poter apprezzare l’ aperto, originale, impetuoso ingegno del Tiepolo. 

Lo scultore che, come si è visto, era schivo di onori si 
teneva con animo deliberato estraneo anche a tutto ciò che mate- 
rialmente potesse tornargli di un qualche vantaggio, così che egli 
ai 13 ottobre dell’anno stesso 1804 scriveva da Roma: “ Vi 
“ replico anche colla presente i miei ringraziamenti per tutto ciò 
“ che avete fatto a mio prò riguardo al loco de’ Cappuccini, che 
“ dagli Asolani mi si vorrebbe graziosamente regalare. Sappiate 
“ per altro che io ne sono indifferentissimo; ne mi prendo verun 
“ interesse perchè riescano o non riescano le loro premure ,. 

Intorno al dono a cui accennava l’artista, ecco quanto è dato 
ricordare. Il Generale Consiglio della Città di Asolo ai 16 maggio 
— nell’attestare al Canova “ con pubbliche dimostrazioni onore- 
“ voli la singolare considerazione, ed il conto, in cui tiene i suoi 
“ talenti, e le sue opere di Pittura, e singolarmenre di Scultura, 
“ che illustrano non meno il suo nome, che la sua Parria, 1 I- 
“ talia, ed il nostro secolo, e lo eguagliano nella fama alli scultori 
“ dell’antica Grecia più rinomati ,, essendo lo scultore originario 
di un villaggio del Distretto di Asolo, dopo averlo aggregato alla 
cittadinanza e all'Ordine Nobile della città, per eccitarlo ad affret- 
tare il suo ritorno nei luoghi natii ed a stabilire anzi in Asolo 
stessa il suo domicilio — deliberava di chiedere all’ Autorità Supe- 
riore la facoltà di donare all'artista il fabbricato del soppresso 
Convento dei Cappuccini, detto dello Spirito Santo, con la chiesa 
e le altre adiacenze già pertinenti al Monastero. 

Il voto del Generale Consiglio, poichè oramai si trattava di 
una proprietà comunale, mentre veniva approvato dal locale Giusdi- 
cente e dal Capitaniato Provinciale di Treviso, gravi eccezioni 
sollevava invece presso la Procura Fiscale. 
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Si opponevano inoltre, come del resto era natarale, il Pre- 
posto ed il Sagrista della Cattedrale asolana, poichè un Cappellano 
era solito celebrare nei giorni festivi la Messa in quella chiesa 
che, insieme col convento, si voleva offrire al Canova; essi chie- 
devano per ciò che dal donativo fosse esclusa l’abitazione desti- 
nata al Cappellano, a cui anche dovea pur lasciarsi la custodia 
della chiesa in questione. 
| Il Fisco finalmente, di fronte a tali controversie e forse anche 
al dovere di tutelare le proprietà pubbliche, osservava “ che seb- 
“ bene sarebbe utilissima la permanenza del Cavaliere Canova nella 
“ patria, ove potrebbe istituire una Scuola di Scultura, dovrebbesi 
“ però avere qualche prova non equivoca della sua intenzione; 
“e che l'erezione di una Scuola da lui diretta, meriterebbe 
“ d’esser protetta , dal Sovrano con mezzi più convenienti che 
non fosse col dono del Convento dei Cappuccini. Considerando 
insomma che sarebbe stato opportuno un allettamento più efficace 
di quello offerto per attrarre il Canova nelle terre venete e che, 
nel tempo stesso, era male permettere che Asolo si privasse di 
una importante proprietà, dava parere che dovesse rigettarsi la 
deliberazione del Generale Consiglio asolano. 

Tanta disparità di opinioni aveva indotto i governanti di 
Venezia a ricorrere il primo agosto 1805 all’ Imperatore stesso 
proponendo, da parte loro, che venisse approvata l’offerta di 
Asolo “ a condizione però, che previamente si accennassero da 
“ lui (Canova) i mezzi, con i quali sarebbe disposto di rendersi 
“ benemerito della sua patria , (1). 

Ma poichè lo scultore, nella sua ultima lettera qui riportata, 
intorno a tale questione dichiarava di essere indifferentissimo, e 
poichè egli, non ostante gli obblighi impostigli dalla pensione 
Eino, continuava a starsene in Roma, è presumibile che avrebbe 
scelto di rendersi benemerito della sua patria in tutti i modi pos- 
sibili, fuor che con quello di stabilire la propria dimora in Asolo. 


(1) Archivio di Stato in Venezia. — Governo austriaco XXXVII-385, 
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17. 
VENEZIA ED IL Reano ITaLIcO 


Il Governo austriaco in Venezia, cominciato ai 18 gennaio 
1798, era durato otto anni, cioè fino ai 19 gennaio del 1806, 
giorno in cui le truppe francesi facevano il loro ingresso nella 
città dogale accompagnate dal Commissario civile e militare, ge- 
nerale Alessandro Law de Lauriston. Le provincie della antica 
Repubblica di San Marco si riunivano così al Regno Italico costi- 
tuitosi l’anno precedente: il figliastro di Napoleone, che aveva 
assunto il nome di Eugenio Napoleone e che era stato fatto 
Vicerè d’Italia, veniva anche proclamato Principe di Venezia. 

Nella città, la domenica 26 gennaio, avveniva la trasmissione 
dei pubblici poteri, cioè il cambiamento politico, e compivasi con 
tutta tranquillità in ogni rapporto (1). 

Antonio Canova, al primo febbraio di quell’anno stesso 1806 
scriveva: “ Ho gradito moltissimo le notizie della nostra Venezia, 
“ e spero che le avremo sempre migliori. Pochi giorni sono, è 
stato qui il General Charpantier, che gentilmente mi fece mille 
esibizioni. Io lo credo certamente una persona di proposito, 
tanto più dall’ essere stato nominato ajutante Generale presso 
S. A. I. R. il principe Eugenio Napoleone ,. 

Alle continue buone informazioni dell'amico, lo scultore di- 
mostrava sempre più il suo animo lieto per il regolare anda- 
mento della cosa pubblica: “ Ilo letta con sommo piacere la 
“ vostra dell’ 8 corrente con quale mi andate prognosticando del 
“bene per la Patria; io lo desidero certamente di tutto cuore, 
tanto più perchè (ora vel dico) io non sarei mai andato a Pa- 
rigi se non fosse stato per parlare del mio Paese, onde Iddio 
voglia che vada bene. Parleremo poi a voce quando si ve- 
“ dremo ,. 

“ Ditemi: parve che il Principe fosse contento del Materiale 
e del Formale della Città? 


(1) 
u 
“ 


“u 
u 


u 


(1) Citata lettera del Selva, 28 gennaio 1806. 
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“ Vi è speranza che possa essere Capitale, almeno per qualche 
“ mese dell’anno? , (15 febbraio). 

In questi brevi cenni riluce tutta la nobiltà d'animo del- 
l’ artista. 

Il suo amore per Venezia, ch'egli desiderava sempre ammirata 
e onorata com’ era degna, così da poter ritornare ancora, se non 
altro parzialmente, la Dominante, appariva sovra tutto ‘dalla. di- 
chiarazione ch’egli faceva implicitamente di aver perorato la 
causa della sua patria in cospetto del Bonaparte. 

Quando il Canova nel 1802 si era deciso ad ‘abbandonare 
Roma per recarsi a Parigi, aveva egli ceduto più che agli inviti 
venienti di Francia e alle pressioni del ministro Cacault, al suo 
ardente desiderio di poter parlare con l'allora Primo Console, 
per sostenere le aspirazioni di Venezia che era stata male trat- 
tata da francesi e da austriaci; da tutti insomma, non esclusi, 
purtroppo, i veneziani. 

Come aveva benevolmente accolto il principe Eugenio Napo- 
leone, così Venezia si apprestava a ricevere pomposamente l’ Im- 
peratore, nelle mani del quale era oramai il suo destino. 

Fondati riscontri rendendo ognor più lusinghiera la speranza 
di veder brevemente felicitata questa Città dalla presenza degli 
Augusti Sovrani (1); fin dagli ultimi giorni di ottobre erano 
infatti cominciati i preparativi per l’ingresso imperiale. In quel- 
l'occasione venivano dati in onore di Napoleone ricevimenti e 
spettacoli grandiosi e solenni (2). 

Delle feste G. A. Selva dava tosto relazione al Canova che 
rispondeva: “ Voi mi avete procurato il più soave piacere colla 
“ graziosa relazione delle solenissime pompe festose fatte in 
“ onore del nostro Augusto Sovrano. L’apparato non poteva 
essere nè più splendido nè più sorprendente, e tutto proprio 
“ e degno della nostra amatissima Patria. Voglia il Cielo che 
“ tanta gioia, e tanto entusiasmo cordiale abbia richiamato uno 
“ sguardo benigno del Monarca a nostro conforto! Evviva alli 
“ buoni Veneziani che hanno fra gli altri voluto primeggiare 


“ 


(1) Il Quotidiano Veneto, giornale dei 24 ottobre 1807. 
(2) Veggasi: A. PiLoT, Napoleone a Venezia nel 1807, Venezia, 
Scarabelin 1914. 
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“ nell’onorare la visita di S. M.; e sappiasi buon grado al gusto 
“ e allo spirito del nostro Egregio Propodestà Renier, perso- 
“ naggio adorabile, che in questo incontro ha saputo giustificare 
“la pubblica opinione. Miì consolo ancora con voi mio caro amico, 
“ dell'onore e del plauso che si è fatto al vostro bell’arco; su 
“ del quale mi riserbo a scrivervi con più pace ad altro ordi- 
“ nariv, trovandomi questa sera troppo affaticato dal lavoro del 
giorno, (18 dicembre). 

Il Consiglio Municipale dei Savj, presieduto dal podestà 
Daniele Renier, aveva fatto cose maravigliose per render onore 
all’ Imperatore che, con fastoso corteo, era sceso in Piazzetta di 
San Marco il giorno 29 novembre. 

All’imboccatura del Canal Grande, per rendere omaggio al 
Sovrano, era stato eretto un immenso Arco trionfale di otto 
colonne ideato da Giannantonio Selva. Iscrizioni, bassorilievi e 
trofei e medaglioni e statue, tra le quali abbondavano le Vittorie, 
rendevano ammirevole la improvvisata costruzione sorgente dalle 
acque. 

Non sempre liete erano state le vicende di Venezia sotto il 
Regno Italico, quantunque si intrapendessero importanti lavori 
per il suo porto, si erigessero fortificazioni a Marghera e a 
Brondolo, e si desse grande incremento ai lavori dell’ Arsenale, 
Da questo, oltre che navi mercantili, uscivano quelle navi da 
guerra che nel 1811, presso le acque di Lissa, infelicemente, 
ma valorosamente, combattevano contro gli inglesi. Memorabile 
durante quella battaglia la eroica resistenza della Fregata veneta 
La Corona: capitano il patrizio Nicolò Pasqualigo, non dimentico 
delle glorie marinare della Serenissima. 

La stella di Napoleone, dopo la campagna di Russia, tra- 
montava e la sconfitta di Lipsia ne segnava si può dir la scom- 
parsa. L'Austria invadeva il Veneto, invano difeso dal principe 
Eugenio, e stringeva Venezia con rigorosissimo blocco dai 8 
ottobre 1813 ai 19 aprile dell’anno successivo. 

Ma già il giorno 11 aprile Napoleone aveva rinunciato alle 
corone di Francia e d’Italia e ai 20 dello stesso mese le truppe 
austriache facevano il loro ingresso nella antica Dominante sotto 
il comando di Enrico principe di Reuss. 

Avuta notizia degli avvenimenti, il Canova ai 28 maggio 
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scriveva ringraziando il Selva per le notizie inviategli e special- 
mente “ per quelle in dettaglio della situazione vostra in tempo 
“ di quell’infelice blocco, che fu tanto fatale alla cara patria 
“ nostra. Dio ci ha finalmente liberati da tanti mali; e ci dà 
“ speranza d’un avvenire più lieto e felice. Tale sarà certamente 
“ quello di queste popolazioni, viventi sotto la pacifica verga del 
* nostro Sovrano Pastore, che il dì 24 dello spirante fece il suo 
“ trionfale ingresso nella sua Capitale. Non posso esprimervi le 
“ festive acclamazioni; l’entusiasmo, le grida universali della 
“ moltitudine infinita accorsa qui per ammirare questo prodigioso 
° avvenimento. Ciò che ha fatto la città per esprimere la gioia 
“ sua ve lo diranno li fogli pubblici; io posso dirvi, che mai si 
“ è veduto spettacolo più tenero e commovente ,. 

Roma stessa, che un senato consulto dei 17 febbraio 1810 
aveva riunito all'impero francese, caduto Napoleone, ritornava 
sotto il Governo pontificio e accoglieva con manifestazioni di 
gioia papa Pio VIIo. Ma per poco doveva durare la tranquillità 
nello Stato romano, poichè il re di Napoli, Gioachino Murat, 
bandita la guerra dell’ Indipendenza, ai 17 marzo 1815 lasciava 
la sua capitale e il giorno 22 penetrava con l’esercito negli Stati 
di Pio VII, che ancora una volta se ne fuggiva da Roma. 

Qualche tempo dopo (10 giugno) così scriveva il Canova: 
“ Se la guerra minacciata si finisce presto, e bene, respiraremo 
“ forse con una lunga pace, e allora potrò avere il contento di 
rivedervi. Ora non verrei che a piagnere; e le ragioni son 
tante; ed io qui pure ho dei motivi da notare l’infelicità de’ 
“ nostri giorni, senza cercale altrove. Parlo in generale, e sul 
“ proposito della carestia che voi mi accennate, e che io conosco 
“ per altra lettera di Bassano ,. Con la battaglia di Tolentino, 
avvenuta il dì 3 maggio, era fallito il tentativo di Murat, il cui 
esercito veniva completamente messo in rotta. Di tante vicende 
politiche, Roma e l'Italia sopportavano le tristi conseguenze, che 
dovevano durare finchè, dopo il ritorno di Napoleone in Francia, 
la minaccia di nuovi gravi rivolgimenti aveva suo tragico epilogo 
sui campi di Waterloo. 


“ 
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18. 


QUESTIONI ARTISTICHE A VENEZIA DURANLE IL REGNO ITALICO 


Antonio Canova, quando aveva compiute le statue dei due 
Pugillatori, era stato fatto segno a critiche non tutte benevoli da 
parte degli artisti di Francia; così che il dotto Quatremère de 
Quincy aveva creduto bene di scrivere una difesa dello scultore 
la quale, in estratto, appariva nel Monitore del 1804. 

Lo stesso scrittore, anche non molto tempo dopo, mentre gli 
era ancora sconosciuta la massima parte dei lavori del Canova, 
aveva voluto occuparsi dell’arte sua. 

All’amico veneziano, che evidentemente aveva di ciò espresso 
meraviglia, l'artista rispondeva ai 29 marzo 1806: “ Conosco 
“ anch’ io l’articolo che avete letto, ma conviene essere giusti. 
“ Quatremère non à veduto delle mie cose che il gesso del Pu- 
gilatore, arrivato anche rotto a Parigi, e il gruppo di Amore 
e Psiche, onde se è indeciso, se sta in guardia non è torto, 
tanto più che i scultori francesi se l’ hanno legata al dito ch'io 
sia andato collà etc..... Certamente che io credo che non 
possa avere le cognizioni le più grandi nella scultura, ma è 
uomo onesto, e se potesse essere certo di poter impugnare una 
cosa con giustizia lo farebbe; bisognerebbe che fosse guidato 
qualche volta da qualche valent'uomo e artista insieme, all'ora 
sentireste. Io me gli protesto obbligato certamente, e vorrei 
che venisse a Roma, ma mi dice che per ora non puole. Vorrei 
che vedesse i miei lavori diversi, per sentire e per approfitare 
se mi fosse possibile ,. 

È veramente una rara eccezione la calma serena e sincera 
dello scultore dinanzi ai commenti e alle critiche. Egli si dichia- 
rava obbligato delle osservazioni che gli moveva il Quatremère, 
poichè in lui riconosceva l’uomo onesto, che forse sbagliava, ma 
che scriveva in buona fede e con retti intendimenti. Comprendeva 
tuttavia come gli artisti di Francia non fossero a lui favorevoli, 
per il fatto d’esser stato nel 1802 chiamato a Parigi dal primo 
Console per l'esecuzione della sua statua. 


u 
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In quel tempo la fama del Canova non temeva più di nulla; 
ed egli era sempre benevolo con tutti, critici e colleghi. 

Verso i giovani poi egli mostravasi in particolar modo pre- 
muroso, porgendo spesso aiuti, sempre consigli, e interessandosi 
alla loro carriera. 

Così a tal proposito scriveva all'amico : “ Godo sommamente 
“ di sentire da voi che il Zandomeneghi sia sulla buona strada, 
“ e vorrei con tutto il cuore che trovasse de’ benefattori che lo 
“ provedessero di mezzi onde far onore al suo talento. Io ebbi 
“ una sol volta una lettera da lui, e non più, (13 dicembre). 

Lo scultore Luigi Zandomeneghi era, si può dire, un colla- 
boratore del Selva poichè proprio allora, su disegno del patrizio 
Pietro Zaguri, uomo di ingegno arguto e bizzarro (1), rifabbrica- 
vasi in Venezia la chiesa di san Maurizio. La facciata veniva 
murata da Antonio Selva, le porte e le finestre eseguiva Antonio 
Diedo, i tre bassorilievi superiori venivano scolpiti da Bartolomeo 
Ferrari e i due minori dallo Zandomeneghi. 

L'architetto veneziano aveva dunque lodato il giovane scultore 
e il Canova se n'era mostrato lieto. 

Ma lieto non doveva essere certamente di altre notizie che 
gli giungevano da Venezia, delle quali esiste breve cenno nella 
lettera 21 marzo 1807 — « ditemi anche a chi potrei parlare per 
“ l’affare della Biblioteca di S.n Marco ,. 

Infatti ai 13 marzo di quell’anno stesso il Irefetto dell’AÀ- 
driatico informava il bibliotecario abate Jacopo Morelli come fosse 
intenzione del vicerè Eugenio di trasportare la pubblica Biblio- 
teca dalla antica originaria libreria della Piazzetta nel palazzo 
Ducale (2). Il dolore del dotto Morelli per tale progetto, sugge- 
rito unicamente dal desiderio di ampliare il già vasto palazzo 
Reale, a cui era stato destinato tutto l’edificio delle Procuratie 


(1) Intorno a P. Zaguri veggasi: MoLMmENTI Pomreo, Lettere tne- 
dite del patrizio Pietro Zaguri a Giacomo Casanova (Atti dell’ Istituto 
Veneto di S. L. ed A. — 1910, 1911, tomo LXX, parte II.). 

(2) Per ciò che riguarda questo argomento e la parte quindi che 
n’ebbe il Canova veggasi: Giunio CoggioLa, Dalla Libreria del Sanso- 
vino al palazza Ducale — Un episodio della vita della Marciana 1797- 
1812. — Rivista delle Biblioteche e degli Archivi, marzo aprile 1905, 
vol. XVI. 
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Nuove, era in verità grandissimo. Col Bibliotecario dovevano es- 
sere addolorati tutti i cultori dell’arte e della storia, chè il pa- 
lazzo Ducale aveva in sè tali capolavori e ricordava così grandi 
e gloriose vicende, che qualsiasi sottrazione od aggiunta a quel 
complesso maraviglioso avrebbe costituito una profanazione gra- 
vissima — e perchè, d’altra parte, la collezione dei codici della 
Marciana, di importanza e rarità senza pari, doveva serbarsi nella 
nobile sede che la Repubblica Serenissima le aveva destinato e 
che il genio del Sansovino aveva saputo ideare. 

Oltre al Morelli adunque, il Selva ed altri valentuomini si 
adopravano a far tramontare il malaugurato progetto ; e Antonio 
Canova, che pertanto era pur stato pregato, si affrettava ad in- 
formare l’amico: “ Ho scritto un Biglietto caldo caldissimo 8 
“ certo Sig."e sopra l'affare della Libreria di S.n Marco, e quel 
“ Biglietto sarà presentato al Vice Re; sentiremo poi...., (28 
marzo). 

Il Signore di cui è cenno nella lettera altri non era che 
Leopoldo Cicognara, e questi aveva così bene adempiuto all’ in- 
carico ricevuto che lo scultore, ai 17 aprile, nel tempo stesso che 
dava la lieta notizia al Morelli, scriveva al Selva: “ Il mio bi- 
“ glietto scritto sopra l’affare del trasporto della Libreria di S.n 
“ Marco ha avuto una buona risposta, quasi assicurandomi che 
“si rimedierà in altro modo ,. 

Certamente molte altre autorevoli persone, ma non ultimo il 
grande artista così beneviso ai Napoleonidi, avevano fatto svanire 
il progettato trasporto : infatti ai 4 maggio il Prefetto dell'Adria- 
tico comunicava al Morelli che fino a nuovo ordine la Biblioteca 
sarebbe rimasta nella sede originaria. 

Ma dove imperava Napoleone, trasformazioni non potevano 
non avvenire, e anche Venezia doveva subire la sorte comune. 
Sospeso il trasporto della Marciana, molti altri decreti in quel- 
l’anno venivano emanati relativi a modificazioni o a trasforma- 
zioni di pubblici edifici. A tal proposito il Canova scriveva da 
Roma ai 26 dicembre di quell’anno: “ Spero che sarete voi che 
“ eseguirà li due giardini, mentre niuno meglio di voi li potria 
“ fare di certo, voi che ne avete veduti tanti ne vostri viaggi » 

Si doveva proprio a un decreto dell’ Imperatore e Re, che 
desiderava arricchire la sua duona città di Venezia di un pub- 
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blico passeggio, la costruzione dai giardini veneziani, divisi tra 
loro dal rio di san Giuseppe. 

Per ottenere lo spazio occorrente, era stato necessario di- 
struggere l'ospedale dei Marinai e le chiese e i conventi di san 
Do menico, delle Cappuccine, di san Nicolò di Castello e di sant'An- 
tonio abate : là doveva formarsi la tranquilla e verdeggiante plaga, 
costituente i publici giardini della città. Secondo lo scultore, a 
nessun altro, meglio che a Giannantonio Selva, poteva esserne 
affidato l'ordinamento; e questi infatti nel 1808, quando nei lo- 
cali dell'ex chiesa e Confraternita della Carità veniva inaugurata 
la nuova sede dell’Accademia di Belle Arti, esponeva il piano 
dei progettati Giardini. 

Ma, oltre che per i suoi molti lavori, il Selva doveva anche 
trovar spesso il tempo per far gli onori di casa a illustri perso- 
naggi e specialmente ad artisti di passaggio a Venezia: “ Dalla 
“ grata vostra del 5 corrente sento con piacere che il valente 
“ Sig." Benvenuti sia a Venezia. Ch’ Egli abbia tutto il piacere 
“ nel vedere le belle opere della nostra Scuola (maestra del di- 
“ pingere) io non ne dubito, come non dubito che ne farà ve- 
“ dere il profitto nel bel Quadro, che ora sta dipingendo per 
“ Firenze. Se all’arrivo di questa mia si trovasse Egli ancora 
“ costà ditegli mille cose , (12 novembre 1808). 

Il pittore aretino Pietro Benvenuti godeva in quel tempo fama 
altissima, così forse da giustificare le buone espressioni che nella 
lettera usava il Canova. La fama tuttavia era superiore ai meriti. 

Il quadro a cui egli allora attendeva doveva essere l’ Ercole 
che rimprovera Paride della sua mollezza, oppure Cristo coi fan- 
ciulli, entrambi esistenti nella Galleria di Firenze: certo il Ben- 
venuti non aveva saputo trarre profitto dalle belle opere della 
scuola veneta che stava allora ammirando. 

Le notizie che intorno all'arte e agli artisti si scambiavano 
i due amici erano tra loro continue. Così ai 4 febbraio 1809 il 
Canova si dichiarava lieto di aver appreso come il giovane scul- 
tore Giovanni Ferrari Torretti (nipote dell'altro scultore Giusep- 
pe Bernardi Torretti) fosse “ un’onesta persona ,: e poco dopo 
soggiungeva anche: “ Avrei veramente piacere che qualcuno de 
* nostri giovani veneziani si distinguessero. Sono certo che la 
“ disgrazia loro è quella di non avere nè Maestri, nè Mecenati , 
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(22 aprile). Forse il Canova riteneva, nella sua illimitata mode- 
stia, di aver raggiunto la sua posizione soltanto perchè all’ inizio 
della carriera aveva avuto protettori ed aiuti; ma se questi sono 
utili, ben altro occorre all’ artista. 

Giustamente lo scultore poteva scrivere da Roma ai 23 di- 
cembre dell’anno stesso: “ Spero bene del giovane Haiez; egli 
“ disegna bene, e quando prenda buono stile nel comporre, come 
“ ne son certo, crederei che ancor noi potessimo avere un Pittore ,. 

Francesco Hayez, allora diciottenne, aveva già l’anno prima 
(1808) conseguito il primo premio nella scuola del Nudo presso 
l'Accademia: il pronostico del grande scultore doveva poscia av- 
verarsi per ciò che riguardava la composizione e il colorito del 
giovane allievo, che doveva un giorno divenire nella pittura il 
capo del movimento romantico. 


19. 


Il RIORDINAMENTO DELL'ACCADEMIA VENEZIANA DI BELLE ARTI 


La riforma dell’Accademia di Belle Arti, ideata nel 1804, 
della quale all’accademico architetto Selva era stato affidato lo 
studio principale, non veniva ad interrompersi se anche aì 19 
gennaio 1806 il Governo napaleonico era succeduto in Venezia 
a quello austriaco. 

Per tale oggetto il Selva si manteneva sempre in contatto 
col pittore Giuseppe Bossi, segretario dell’ Accademia milanese, 
del quale diceva tanto bene scrivendo al Canova che questi ai 
13 dicembre 1806 alla sua volta replicava: “ Sono persuasissimo 
“ che avrete gusto grande sempre più nel maneggio con Bossi. 
“ Io ve lo so dire per esperienza. Coltivatelo, che vi sarà anche 
“ utile non poco sotto diversi rapporti ,. 

E poco dopo (17 gennaio 1807), in altra lettera, lo scultore 
ripigliava: “ Due sole linee per dirvi che mi sono scordato 
“ sempre di parlarvi del Seg.!° dell’ Accademia di Milano Sig. 
“ Bossi; sapiate ch’ Egli è mio grande amico, onde mi compiaccio 
“ che siate in carteggio con lui, già vi sarete accorto che non 
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“ abbiamo un altro artista cotanto dotto, sembra fatto a bella 
“ posta per essere segretario perpetuo di una Accademia. Io gli 
“ ho parlato di voi come dovevo. Ma al proposito di Accademia 
“ mi viene fatto credere, che costà voi avrete bisogno di qualche 
“ Maestro d’ Architettura sotto la vostra direzione acciò istruisca 
“ i giovani in tal’arte. Se questo fosse, e che ne aveste bisogno, 
“ dovrei pregarvi per il Sig." Balestra, già a voi noto. Mi farete 
“ piacere se su tal proposito mi direte qualchecosa ,. 

Così l'artista tesseva nuovamente le lodi del Bossi di cui già 
aveva scritto con grande ammirazione fin dal 1804. In pari tempo 
raccomandava per la scuola di Architettura il Balestra: proba- 
bilmente l’architetto romano che nel 1799 aveva accompagnato 
lord Hamilton in Grecia, in Asia, in Egitto e che quindi lo 
aveva aiutato, per ciò che riguardava l'architettura, nella descri- 
zione del viaggio. Il Balestra fabbricava poscia il palazzo del- 
l'Ambasciata inglese a Costantinopoli (1). 

Intanto pervenivano al Canova altre buone notizie ed egli 
subito (28 febbraio) a rallegrarsi con l’amico: “ Ho piacere che sia 
“ fatto Presidente della nostra Accademia un Ca": buono e ricco, 
“ che forse potrà far del bene a qualcuno: voi gli siete amico 
“ dunque, chi sa! , Presidente, con decreto dei 29 gennaio, era 
stato nominato il nobiluomo Almorò I Alvise Pisani, in omaggio 
anche al fatto che nel 1763 nel palazzo del chiaro patrizio era 
stata aperta un’Accademia diretta dal pittore Pietro Longhi. Il 
nome illustre dei Pisani non poteva che riuscire di onore e di 
vantaggio, specialmente in quel periodo in cui l’Istituto stava 
subendo radicali trasformazioni. A queste accennava ancora lo 
scultore: “ Mi compiaccio assai che si voglia dar qualche lustro 
“ alla nostra povera Accademîa. I soggetti scelti sin’ ora vano 
“ d’incanto. Voi dite che potrei essere utile anch'io benchè lon- 
“ tano, insegnatemene dunque il modo che certamente lo farò di 
“ tutto cuore , (21 marzo). 

Un decreto vicereale dei 12 febbraio stabiliva infatti che 
l'Accademia di Belle Arti in Venezia fosse organizzata ad imi- 
tazione di quelle di Milano e di Bologna, delle quali dovevano 


(1) TÒirMme-BECKFR, Allgemeines Lextkon der Bildenden Kiinstler 
cte. Leipzig, Engelmann 1908. 
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pur essere applicati gli statuti; e con altri successivi decreti 
venivano nominati all’ Accademia stessa: Antonio Diedo segre- 
tario, Giamantonio Selva professore di architettura, Luigi Saba- 
telli di pittura, Luigi Pizzi di scultura (1), Ferdinando Albertoli 
di ornato, Angelo Pizzi di incisione e Pietro Edwards conser- 
vatore della galleria d’arte dell’ Accademia, e della galleria 
Farsetti acquistata nel 1805. Come si vede, si chiamavano nuovi 
ed egregi insegnanti, ma non venivano sancite le modificazioni 
che in realtà erano state introdotte nell'Istituto: in quella vece 
si prendevano provvedimenti per ciò che riguardava la sua sede. 
“ L'Accademia anderà a ricevere gran maledizioni posta così 
“ lontano , (1 agosto). 

L'Accademia veneziana, aperta nel 1756, aveva sua sede 
nel Fondaco della farina a san Marco, detto volgarmente Fonte 
ghetto, in cui oggi ha il suo ufficio la Capitaneria del porto. Non 
ostante le varie vicende politiche, era sempre rimasta aperta agli 
studiosi e agli artisti. In quell’anno 1807, Napoleone decretava 
che essa dovesse trasportarsi nei locali un tempo occupati dalla 
chiesa e dalla Confraternita di santa Maria della Carità, ed era 
appunto accennando a tale trasporto che l'artista da Roma dava 
un poco favorevole giudizio per la distanza dei nuovi locali dal 
centro della città. 

Ma ad onta di ciò l’Accademia si avvantaggiava per il 
grande impulso che dava ad essa il nuovo ordinamento, per le 
piazze gratuite che, a simiglianza delle Accademie di Milano e 
di Bologna, con decreto 17 marzo 1808, venivano assegnate agli 
allievi e per gli uomini preclari che ad essa venivano preposti. 

“ Io parimenti spero bene assai nel Ca." Cicognara. Egli è 
“ fatto a bella posta per essere alla testa di un’ Accademia. Dio 
“ voglia pure, che sia secondato come voi dite , (16 luglio 1808). 

Così Antonio Canova esprimeva brevemenle la sua fiducia 
nel conte Leopoldo Cicognara che, in sostituzione del Pisani, 
era stato nominato in quel torno di tempo presidente dell’ Ac- 
cademia. 

Il Cicognara, uomo dotto ed erudito scrittore di questioni 


(1) Luigi Pizzi veniva presentato a G. A. Selva con lettera del 
Canova 24 ottobre 1807. È autografa soltanto la firma della lettera. 
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artistiche, già allora andava raccogliendo quei libri d’arte e di 
antichità i quali dovevano poscia formare la sua preziosa biblio- 
teca. La sua competenza pertanto e la sua attività dovevano 
riuscire indubitabilmente di gran giovamento -all’ Istituto. 

E modificazioni infatti erano subito introdotte. La nuova 
sede della “ R. Veneta Accademia di Belle Arti , veniva aperta 
al pubblico a cui piacque l’abbozzo del locale — e particolar- 
mente le due Sale per la Statuaria Farsetti illuminate da due 
fori nel mezzo di piedi 17 di diametro; dissi l’abbozzo perchè il 
lavoro è sospeso per mancanza di pagamenti, gli Artisti devono 
aver molto, ed io son fuori appunto per veder compite le Sale, 
con una somma per me încomoda (1). Gli Accademici in quell’ oc- 
casione avevano esposto progetti e lavori, quasi tutti, questi 
ultimi, altre volte veduti poichè la cerimonia non era stata da 
* lunga mano preparata: tra gli Accademici, in luogo di Angelo 
Rizzi, figurava per l’incisione il suo successore Galgano Cipriani 
che esponeva un ritratto del Galilei e i Santi Pietro e Paolo di 
Guido Reni. Il Selva vi aveva inviato il disegno per i publici 
Giardini e quello per il Cimitero. 

L'apertura dell’ Accademia aveva anche offerta l’ opportunità 
di fare la solenne distribuzione dei premi agli alunni, da parte 
del Prefetto e alla presenza delle altre Autorità. Il Presidente 
ed il Segretario vi avevano entrambi fatto un discorso: il primo 
intrattenendo l’uditorio “ Sull’ovigine delle Accademie ,, ed An- 
tonio Diedo parlando “ Sulla Proporzione , (2). 

Il discorso del Cicognara era stato dignitoso, robusto, e senza 
riserve nel lodare Venezia, cosicchè quelle verità ch’ egli disse non 
sarebbero convenute ad un Veneziano (3). 

Venivano entrambi spediti subito al Canova che ai 24 set- 
tembre rispondeva: “ Questa stessa sera ricevo dal Corriere i 


(1) Copia di lettera di G. A. Selva al Canova, 10 settembro 1808, 
dalla quale fu tolta anche parte delle notizie che seguono. 

(2) Discorsi letti in occasione della pubblica apertura tenuta dalla 
R. Veneta Accademia di Belle Arti essendosi per la prima volta solen- 
nemente distribuiti i Premj alle rispettive Classi de’ giovani Alunni. 
Venezia, Picotti, 1808. 

(3) Lettera del Selva 10 settembre citata. 
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“ discorsi che furono letti in occasione della distribuzione de 
“ Premj, che voi gentilmente mi avete inviati. Li sentirò ben 
“ volentieri anch’ io tanto più ora che la nostra Accademia inco- 
“ mincia a voler brilare tra le altre d’Italia, che in questi scorsi 
“ anni ànno fatto strepito. Io credo per altro che il voler avere 
“ delle Scuole di gran lusso, e non esservi poi nè Religioni, nè 
“ chiese, nè ricchi, nè veruno che dieno ordinazioni sia lo stesso 
“ che voler far giocare a carte i orbi. Anche il nostro amat.®° 
“ Sig." Cav." Cicognara, mi ha spedito il suo libro sul belo, che 
“ legerò ben volentieri; ma ci vogliono mecenati... mecenati ,. 

Lo scultore si sarà certamente compiaciuto di leggere, nel 
discorso del Cicognara, che questi lo chiamava il Fidia dall'età 
nostra e si sarà senza dubbio accinto a giudicare con animo ben 
disposto i Ragionamenti sul Bello, pubblicati dallo stesso, proprio 
in quell’anno 1808. 

Ma per quanto l'estetica fosse un argomento importante per 
gli studiosi d'Arte, più utili parevano al Canova buoni mecenati. 
Il che certamente anche allora non era facile a trovarsi. 

In ogni modo il nuovo ordinamento funzionava già presso 
l’Istituto, ordinamento di cui grande merito spettava al Selva. 
“ Sono certissimo che voi vi affaticate da dovero per codesta 
“ Accademia; ma per quanto sento sì manca di buon Maestro 
- “ nella Pittura, e nella Scultura. Basterebbe che insegnassero 
“ sulla buona via, ma quando non hanno stile, la cosa va male, 
“e noi a Venezia abbiamo gran bisogno di chi almeno ci mostri 
“ la via del bel comporre e bene disegnare. La perfezione poi 
“ viene da sè in quelli che hanno talento , (4 febbraio 1809). 

Questa era proprio la massima giusta: prima di tutto biso- 
gnava aver talento, chè in tal caso gli insegnamenti valevano 
fino a un certo punto. Tuttavia, avvenuta come già si è accen- 
nato, nella scuola d’incisione la sostituzione dell’ insegnante An- 
gelo Pizzi col senese Galgano Cipriani, sarebbe stato forse allora 
opportuno cambiare anche i maestri di pittura e di scultura — 
Teodoro Matteini e Luigi Pizzi — che non affidavano di un 
buon indirizzo artistico. 

Non riusciva subito in ciò il presidente Cicognara e l’Ac- 
cademia continuava fino ai 13 agosto regolarmente, chiudendo 
poscia i suoi corsi come l’anno precedente, con discorsi e con 
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la distribuzione dei premi: “ Vi ringrazio de’ due libretti, che 
“ avete voluto favorirmi. Ho letto con sommo piacere il purga- 
“ tissimo discorso del nostro Cav." Presidente, e quello del Se- 
“ gretario, il quale, a dirvi il vero, sembrami che dica più cose, 
“ e tenda più.dirittamente dell'altro al solo prezioso scopo d’i- 
struire la gioventù, illuminandola , (16 settembre 1809). 

Il Cicognara, tesseva l’ E/ogio di Tiziano Vecellio, e il segre- 
tario Antonio Diedo, parlava Sul criterio da usarsi nella imita- 
zione dei Classici (1), dicendo in tal argomento cose, secondo il 
Canova, utilissime alla gioventù studiosa. 

Gli studi d’arte procedevano pertanto ottimamente sotto la 
guida del Cicognara, che non trascurava occasione che potesse 
tornar di onore all’ Accademia. Così, molti anni dopo, quando 
nel 1816 l’Imperatore Francesco I° aveva la malinconica idea 
di sposarsi per la quarta volta e di passar a nozze con Carolina 
Augusta di Baviera, tra i doni spontaneamente obbligatori che i 
sudditi, in segno di esultanza pure spontanea, dovevano fare alla 
augusta sposa, veniva scelta anche la statua del Canova, Polinnia. 
Arrivata a Venezia, la settima musa esponevasi per breve tempo, 
prima che fosse spedita a Vienna, nella sala stessa dove ammi- 
ravasi l’ Assunta: Se Tiziano fosse ove è collocata la sua divina 
tavola, se Canova fosse ove v'è la sua Polinia, non cesserebbero 
di reciprocamente ammirarsi, senza invidiarsi. Così Antonio Selva 
scriveva allo scultore (2) comunicandogli le lodi generali e il 
grande piacere che destava la statua nel pubblico numeroso, ac- 
corrente ogni giorno a contemplarla e ad entusiasmarsi dinanzi 
alle singole parti del bel corpo femmineo, all’ elegante drappeggio 
della veste, alla naturale fluidità emanante dal levigato marmo. 

Veramente Polinnia veniva di solito raffigurata con la 
destra in atto di arringare e con uno scettro od un rotolo nella 
sinistra: in quella del Canova invece il braccio destro, ricoperto 
di velo, si adagia lungo la persona seduta, il gomito sinistro è 
appoggiato alla scranna e la mano regge una coppa (3). 


(1) Discorsi letti ecc. Venezia, Picotti, 1808 —, già citati. 

(2) Copia di lettera di G. A. Selva al Canova, 18 agosto 1816. 

(3) Così si rileva dalla citata lettera del Selva dei 19 agosto 1816. 
Nella statua, attualmente nel Palazzo Imperiale di Vienna, non vi è 
la coppa. 
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Il Cicognara adunque era riuscito ad ospitare in Venezia 
l’opera destinata agli sposi imperiali, perehè potesse almeno esser 
ammirata prima di uscire dall’ Italia. 

In quell’anno stesso egli rivolgeva al Governo anche la 
seguente domanda, cioè: “ che acquistando sempre più credito 
“le opere dello scultore Canova, gli sia permesso di fare l’ac- 
“ quisto d’ alcuni modelli di gesso di quest’autore, e che perciò 
“ voglia il Governo accordargli un fondo a tale oggetto ,. Le 
Autorità veneziane ai 2 agosto 1816 inviavano, con voto favo- 
revole, all’ Eccelsa Aulica Commissione Centrale di Organizzazione, 
sedente in Vienna, la istanza del presidente Cicognara il quale 
chiedeva da 1000 a 1500 lire italiane per acquistare due o 
quattro modelli di statue in gesso del celebre artefice il marchese 
Canova onde arrichire lo Stabilimento da Lui presieduto (1). 

Bisogna convenire che egli era veramente un Presidente 
modello. “ Mostra , (scriveva il Canova ai 2 luglio 1817) “ uno 
“ zelo, un affetto indescrivibile per il bene dell’Accademia e 
“ delle arti. Le sue cure indefesse inarrivabili, e proprie solo 
“ d’un animo grande, forte, e generoso come il suo, ottengono 
“ risultati meravigliosi, e che sono la disperazione d’ogni altro 
“ che potesse appena idearli, non che conseguirli ,. 

Di tanto zelo e di tanto affetto — per limitare il ricordo a 
ciò che riguarda il Canova — non mancavano prove nè meno 
negli anni successivi. Infatti nel 1825 il fratellastro dello scul- 
tore, abate G. B. Sartori, donava all’ Accademia i modelli in 
gesso di tre opere del grande artista, cioè, di uno dei due cavalli 
fusi in bronzo per la Corte di Napoli, dell’ Ercole e Lica, e del 
Teseo che uccide il Minotauro. Il Cicognara otteneva che fos- 
sero stanziate 3000 lire per unire, e collocare i tre Colossi 
Canoviani, sotto la direzione di L. Zandomeneghi, nelle sale del 
suo Istituto. 

Nel marzo dell’anno stesso egli aveva anche aperto tratta- 
tive con l’avv. Pietro Manin (padre del dittatore Daniele) che 
aveva offerta la vendita dei seguenti gessi del Canova: 1. L’ uc- 


i : 27431 
(1) Archivio di Stato in Venezia. Governo Austriaco, "rea Istru- 


zione Pubblica — XXV.16 — 25, 27 luglio 1816. 
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cisione di Priamo; 2. Socrate che congeda la famiglia; 3. Socrate 
che beve la cicuta; 4. Socrate morto (lire 200 ciascuno) — 5 a 8. 
Le virtù cardinali (lire 150 ciascuno) — 9. La danza nella reggia 
di Alcinoo; 10. Le matrone troiane al tempio di Minerva (lire 
120 ciascuno) — 11. Busto di papa Rezzonico; 12. Il Genio della 
Religione (lire 40 ciascuno). 

In complesso lire 1720, riducibili a lire mille. 

Infine è da far menzione che nell'agosto, pure del 1825, il 
Governo era disposto ad acquistare per non più di scudi 220, 
quattro gessi delle Danzatrici del Canova da sovrapporsi alla 
porta divisoria delle nuove Sale (1). 

In verità dunque erano ammirabili il modo e le cure con 
le quali il Cicognara aveva diretto gli studi accademici per sì 
lunga serie di anni. Aveva diretto, giacchè poco dopo, precisa- 
mente nell'agosto del 1826, egli cessava dall’ onorifico e gravoso 
incarico di Presidente (2). 

L'Istituzione per moltissimo tempo ancora continuò a fun- 
zionare quasi immutata nei suoi ordinamenti e nel suo indirizzo. 
Soltanto nel 1878 essa veniva radicalmente riformata, restando 
divisa in Accademia o Collegio degli Accademici e in Istituto di 
Belle Arti, comprendente quest’ultimo tutto, ciò che si riferiva 
all'insegnamento. Posteriormente la pinacoteca e le altre colle- 
zioni d’arte costituivano un terzo istituto indipendente, cioè, le 
Regie Gallerie. 


(1) Tutte queste notizie riferentisi all’ anno 1825 trovansi nell’ Ar- 
chivio di Stato in Venezia, Gorerno Austriaco, Sezione Politica, fasci- 


5 
colo XVI 3! 1825 a 1829, 


(2) Vittorio MALAMANI, Memorie del conte Leopoldo Cicognara, 
Venezia, Merlo tip. Ancora, 1888. 
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20. 


STUDENTI VENETI PROTETTI DAL CANOVA 


Antonio Canova fin dal 1804 aveva avuto dalla contessa di 
Albany l’incarico di erigere in Santa Croce di Firenze un mo- 
numento alla memoria di Vittorio Alfieri, ma le molte opere in 
corso di esecuzione gli avevano impedito di dar subito mano al 
lavoro. Il progetto tuttavia che, nella sua mente, si era andato 
a poco a poco maturando, nel 1808 era già riprodotto in bella 
incisione ; e, come il solito, lo inviava al Selva. 

Infatti nella lettera dei 12 novembre, accennando alla spe- 
dizione di altre stampe, diceva che avrebbe mandato “ quella 
“ ancora che bramate del monumento Alfieri, che ora si sta fa- 
“ cendo. Quella che fu veduta l’ hanno incisa a Firenze ,. 

La prima idea dello scultore era di eseguire un bassorilievo 
con l’imagine dell’Alficri, fiancheggiata dalle figure della tragedia 
e dell’Italia; ma in seguito la forma prescelta del bassorilievo 
dovea venire abbandonata. “ Ho sentito con piacere , — scriveva 
l’artista ai 4 febbraio 1809 — “ che l’idea del monumento Al- 
“ fieri, vi abbia piacciuto ». “ Farei ben volentieri incidere a 
“ contorni altre cose; ma ora non vi sono qui bravi giovani che 
- “ si esercitino in tal genere come tanti ve ne sono in Francia. 
“ Ho dovuto tralasciare di pubblicare diverse cose perchè erano 
“ porcherie. Ne abbiamo però de’ bravi in cose finite ,. 

Il nuovo modello, che aveva tanto incontrato il gusto del 
Selva, consisteva nel grande sarcofago su cui poggiava la figura 
ammantata dell’Italia piangente; figura che aveva provocata la 
satira patriottica ad esclamare : 


Canova questa volta l' hai fallata: 
Hai l’Italia vestita ed è spogliata (1). 


(1) Museo Correr di Venezia. Codice Cicogna 2844, Diarii 7 novem- 
bre 1811, pag. 491. 
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La incisione che riproduceva il Monumento era eseguita col 
solo tratto di contorno, il quale, per bene rendere la linea, do- 
veva essere segnato con nitidezza e con sicurezza impeccabili. 

Finalmente, dopo una breve gita a Venezia e a Possagno, 
dov'era andato anche per ritoccare il suo dipinto, la Deposizione 
della Croce (1), il Canova recavasi a Firenze per metter a posto il 
monumento. In Santa Croce, il luogo più adatto in cui collocare il 
nuovo Mausoleo, era un arco, allora quasi murato da due tombe 
ivi da lungo tempo esistenti, a togliere le quali sorgevano non 
poche difficoltà. Ma la parola autorevole dello scultore riusciva 
a rimuovere ogni opposizione e, sentito prima il parere degli 
architetti della Comune e del Demanio, l'arco veniva in ogni sua 
parte liberato (2), per accogliere degnamente la grande opera del 
Canova. 

Partito da Firenze alla volta di Parigi, dove l’' Imperatore 
l'aveva chiamato perchè eseguisse la statua di Maria Luisa, l’ar- 
tista, appena gli era stato possibile, aveva fatto ritorno a Roma. 
Erano troppi e troppo importanti i lavori incominciati per poter 
vivere a lungo lontano dal suo Studio. “ Sono così affolato d’ im- 
“ picj che non ne posso più. Dovrei lavorare tuttodì nelle tante 
“ mie statue, che m’attendono, ma ancora non posso farlo se non 
“ dò sesto ad alcune brighe ,. Così scriveva ai 4 gennaio 1811, 
e infatti in tale lasso di tempo erano meno frequenti le sue let- 
tere al Selva. Questi si lagnava di ciò e, in compenso, scriveva 
lui più spesso all'amico, inviandogli da Venezia notizie varie spe- 
cialmente di cose d’arte. 

Da una copia di lettera in data 13 giugno 1812, inviata 
appunto dall’Architetto al Canova, si apprende come questi avesse 
allora spedito ad Isabella Teotochi Albrizzi la famosa testa di 
Elena, nella quale (così si esprimeva lo scrivente) ho ammirato 
la sublimità del vostro Genio nella Bellezza che gli avete data. 
Quegli occhi e quella bocca sono assai significanti e parmi espri- 
mano la causa dei tanti mali, che produssero. La Signora Albrizzi 
n'è giustamente esultante. 


(1) Lettere del Canova 24 giugno e 11 luglio 1810. 
(2) Lettera di G. B. Sartori, Firenze 13 agosto 1810: 
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Gli impicci e le brighe non lo distoglievano dunque comple- 
tamente dall'arte, così come non lo distoglievano dalle opere buone 
delle quali si compiaceva l’animo suo. 

Fin dal 1805 egli aveva affidato alle cure dello scultore 
Luigi Zandomeneghi un suo lontano congiunto, Antonio Tonin di 
Possagno, affinchè ove dimostrasse inclinazione e buona volontà 
venisse educato nell'arte dello scalpello : naturalmente ogni spesa 
era carico del Canova. Il giovane Tonin tuttavia non aveva ri- 
sposto bene a tali premure, e per qualche anno non aveva dato 
che noie e fastidi ai suoi benefattori e protettori: anzi nell’ago- 
sto del 1813 di suo arbitrio erasi allontanato da Venezia per re- 
carsi soletto a Roma presso il grande scultore. Questi, già stanco 
dell’ indegno contegno del giovanotto, non aveva voluto nè meno 
vederlo e lo aveva fatto ripartire alla volta di Venezia, infor- 
mando il Selva — ai 24 del mese stesso — dell’accaduto e sog- 
giungendo : “ Ora vorrei fare un'ultima prova della sua condotta; 
“ e benchè poco o nulla io ne speri, desidero di venire a questo 
“ passo, onde togliermi in seguito ogni pensiero di lui, se non 
“ corrisponde alle cure nostre e all’ obbligo suo. Vi pregherei 
“ dunque di volerlo raccomandare al miglior professore di scul- 
“ tura, che noi abbiamo in Venezia e di ottenere da esso, che 
“ volesse dirigerlo e incamminarlo per quest'arte ; col patto però, 
che debba trattarlo senza il minimo riguardo per me; vale a 
“ dire, senza dolcezza, ma piuttosto con severità; perchè il gio- 
vane abbisogna più di sferza, che di carezze. Per la sua sus- 
sistenza io gli assegno una mesata..... Vi prevengo, che io 
sono a giorno di tutto quello che ha fatto a Venezia, e della 
sua trista vita, e oziosa in tutto il tempo che vi abitò. Questo 
fa che io sia quasi presago del cattivo esito della presente espe- 
rienza. Non importa. Tentiamola per un eccesso di buon cuore, 
e per levarmi ogni ombra di rimorso di aver abbandonato un 
giovane, che forse era veramente pentito, e volonteroso di farsi 
onore ,. 

Era certamente uno scrupolo eccessivo, chè in otto anni il 
Tonin avrebbe avuto tempo di mostrare la sua serietà e le sue 
attitudini all’arte ; fatiche e denari sprecati adunque, e noie con- 
tinue al Canova, il quale nella successiva lettera dei 31 del mese 
stesso aggiungeva: “ si tratta unicamente di fare un'ultima prova; 
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“ che riuscirà vana certamente; ma io voglio assolvermi anche 


“ dal dubbio di aver abbandonato un giovane, che forse erasi 
“ disposto a far bene. Aiutate voi pure il mio onesto desiderio 
“ e vediamo in due o tre mesi quello che ne avverrà ,. Desi- 
derio in verità onesto che spiega bene il dubbio ond’era assalito 
lo scultore. Questi, lavoratore instancabile, non ostante tali fastidi, 
trovava modo di occuparsi e dei suoi lavori e di molte altre 
cose ancora. Infatti diceva pure la lettera: “ Ricevo le cara vo- 
stra del 21 spirante con gli schizzi di due vostre idee, sul 
monumento da erigersi sul Monte Cenisio. Non posso dissimu- 
larmi la preferenza che io mi sento inclinato di dare alla Pira- 
mide, che sembrami, fra tutte in questo caso, la più degna di 
essere adottata. Vero è che a me, ed a qualcun altro de’ no- 
stri accademici Romani era venuto subito in mente il medesimo 
pensiero; ma si ebbe uno scrupolo o sospetto, che le circostanti 
montagne accuminate, potessero distruggere, o sminuire l’effetto 
d'un monumento piramidale. Ora per altro mi par di vedere 
in effetto, che questo timore era poco fondato; e che adottando 
delle dimensioni vaste e colossali, come voi le avete ideate, si 
verrebbe ad ottenere un magnifico effetto. Mi soddisfa adunque 
il vostro bello e grandioso pensiero; e non lo trovo compara- 
“ bile all’altro tempio della Gloria ,. 

A ricordo della grande e bella strada carrozzabile, fatta ese- 
guire, tra il 1803 e il 1810, da Napoleone per unire Lans le 
Bourg (in Savoia) a Susa, era stata decretata la somma di 26 
milioni di lire perchè venisse eretto un monumento sul Monce- 
nisio (1). Il Selva aveva all'uopo approntato due progetti: uno. 
consisteva in una Piramide poggiante su di una spaziosa base 
quadrata ; e l’altro figurava il Tempio della Gloria eretto sopra 
una rupe sorgente da un esteso specchio di acque (2). Il Canova 
trovava ottimo il primo e perciò incondizionatamente lo preferiva 
al secondo. 

Nella lettera stessa in cui comunicava questo suo parere, 


(1) Museo Correr di Venezia. Codice Cicogna 3383 (6). 

(2) Copia di lettera di G. A. Selva al Canova, 21 agosto 1813. — 
I due progetti del Monumento trovansi al Museo Correr, Classe III dal 
n.° 6200 al n.° 6335. 
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scioglieva anche un riserbo che aveva avuto verso l’architetto 
veneziano : “ Il modello di cui vi tacqui il soggetto, è delle Gra- 
“ zie, che eseguisco per ordine dell’ Imperatrice Giuseppina, che 
© ho finito in creta in questi giorni, con la compiacenza di sen- 
“ tirle generalmente lodare da tutti, che lo ritrovano una bella 
“ cosa, e veramente singolare, non che superiore a qualche altra 
“ opera mia, la qnale fu grandemente compatita. To ve ne parlo 
“ con libertà, come ad amico; e voi mi perdonerete se con voi 
“ non uso riguardi, e mi lascio portare dall’amor proprio a dire 
“ quello che ne odo, e il piacere che ne provo , (1). 

A Giuseppina, nel suo tranquillo recesso della Malmaison, 
non era serbato il piacere di ammirare le Grazie: moriva prima 
che l’artefice le avesse potute tradurre nel marmo. In verità lo 
scultore, quantunque non sì concedesse riposo, spesso non riu- 
sciva a condur a termine, entro il tempo forse da lui desiderato, 
le opere sue, in causa di altre occupazioni che lo distoglievano 
alquanto dal suo Studio. Così alle cure per l'Accademia di San 
Luca si aggiungevano quelle verso i pensionari dell’Accademia 
veneziana, i quali avevano ottenuto di essere installati nel Palazzo 
di Venezia purchè il Canova ne avesse a dirigere gli studii. I gio- 
vani, sia dal lato artistico sia da quello disciplinare, non sempre 
corrispondevano bene : tra questi, per irreducibile caparbietà, se- 
gnalavasi allora Ambrogio Pesenti che godeva la pensione per lo 
studio dell’architettura, avendo negli anni 1809 e 1811 ottenuto 
in Venezia il primo premio. Il Pesenti, non contento della stanza 
assegnatagli nella nuova sede, non soltanto si era rifiutato di 
abitarla, ma aveva per ciò anche inveito contro il cav. Giuseppe 
Tambroni, console del Regno Italico in Roma: questi aveva tosto 
denunciato il fatto al Governo di Milano, che aveva trasmesso al 
giovane l’ordine di chiedere scusa per la mancanza commessa. 
Naturalmente il Canova non poteva non occuparsi della cosa e 
scriveva (11 settembre) al Selva dopo averlo informato dell’acca- 
duto : “ Il giovane che è buono, ma d’un carattere alquanto in- 
“ flessibile, e caldo, ricusò; e invano io mi sono adoperato con 


(1) È opportuno ancora ricordare come parecchie delle ultime let- 
tere del Canova siano scritte dal fratellastro G. B. Sartori, e soltanto 
firmate da lui. 
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esso, a questo effetto. Ora mi rivolgo a voi, che avete ed ami- 
cizia, e autorità molto sopra l’animo suo. Vedete di persuaderlo 
a venire a tal passo, ed insinuategli nna buona disposizione, 
per riacquistare la grazia, e l'affetto di questo Cavalier Con- 
sole, tanto benemerito della nostra Veneta Accademia fondata 
“ qui in Roma. Quando anche il giovane non fosse disposto di 
“ fare le scuse da sè e in voce propria; bastarebbe che almeno 
“ incaricasse me di farle in suo nome ,,; e continuava l’artista 
dimostrando l’opportunità dell’atto richiesto al Pesenti, e assicu- 
rando che in seguito il giovane avrebbe avuto “ la migliore stanza 
“ nel palazzo ,,. 

Francamente, più buono, più paterno di così non poteva es- 
sere l’animo del Canova, che era disposto anche a far lui, in 
persona, le scuse pur che il giovane architetto non corresse alla 
propria rovina. Tutto era vano; e vanamente aveva già scritto 
in proposito al Pesenti il segretario dell’Accademia Antonio Diedo. 
E subito dopo sì rivolgeva a lui il Selva, pregandolo come un 
amico, quasi come un padre, di voler scusarsi col console Tain- 
broni (1). 

Ma, replicava lo scultore da Roma, © l’ indocile Pesenti vuol 
perdersi; e si perderà: non ascolta nè minacce, nè consigli, nè 
amici. Voi l'avete ben presagito : io non ho virtù sufficiente da 
vincere questa sua ostinazione, che lo porta al precipizio: 
egli lo vuole, e se l'abbia. Che volete voi salvare per forza, 
chi vuole per forza e ad occhi aperti far sua rovina? , (2 ot- 
tobre 1813). 

Accanto alle noie procurate da questo caparbio, continuavano 
poi quelle del giovane Tonin, nei riguardi del quale l'artista ag- 
giungeva nella lettera stessa: “ Io dunque sono determinato di 
“ farlo ritornare a casa sua, onde impieghisi a qualche mestiere, 
“ che gli possa dar pane. Aiuterò qualche altro che mostri buona 
“ volontà; ma di lui, già provato infelicemente fin qui, non in- 
“ tendo prendermi verun pensiere particolare in seguito. Già ne 
“ ho due qui con me, e mi sembrano anche troppi: chè non 
“ avendone di miei propri, faccio male a pigliarmi la cura de’ 
“ figli altrui ,. 


o R R R R 


(1) Copia di lettera di G. A. Selva al Canova, 25 settembre 1813. 


236 R. BRATTI 


E replicava il Canova ai 28 maggio del 1814: “ che io non 
“ intendo mantenerlo in Venezia a fare l’ozioso, e il signore, 
“ con quattro lire al giorno; mentre io, quando faceva qui il 
“ monumento di Ganganelli, non ispendeva più di tre paoli il dì. 
“ Questo vi prego di dirgli, e di rimandarlo a casa ,. 

La ragione che dopo tanto tempo il Tonin trovavasi ancora 
in Venezia, doveva ricercarsi nel Blocco da cui la città intorno 
a quel tempo era stata afflitta. Il giovane ne aveva approfittato 
per veder di salvare la sua pericolante posizione, come infatti 
apparisce dalla lettera che lo scultore scriveva ai 4 di giugno. 

“ Il giovine Tonin mi fece rimettere degli attestati dell’Ac- 
“ cademia e del Maestro suo, con una raccomandazione del Sig." 
“ Presidente; per cui io mi veggo obbligato di lasciarlo a Vene- 
“ zia per qualche altro tempo ,. “ Capisco benissimo, che gli at- 
“ testati furono da lui estorti, e la maniera di scrivermi del Pre- 
“ sidente, provami abbastanza, che egli sa tutto, e poco ne spera 
“ di bene da questo tentativo ,,. 

Quantunque il Selva avesse già informato l’amico come il 
Tonin fosse restio allo studio (1), questi tuttavia era riuscito a 
farsi rilasciare un buon attestato dall'Accademia non solo, ma 
doveva anche aver guadagnato l’animo del suo maestro Luigi 
Pizzi, che l’assisteva con molto fervore. In quell’anno 1814 egli 
infatti guadagnava due premi: per la composizione di figura in 
plastica e pel gruppo del nudo in plastica (2). Che più? Luigi 
Zandomeneghi che in sul principio del 1815 trovavasi in Roma, 
assicurava il Canova che il ragazzo “ si conduce assai bene, e 
“ studia, e mostra disposizioni ottime di una riuscita favorevole. 
“ Se questo è vero, io ne sono molto contento e benedico il 
“ giorno d’ avergli procurato il mezzo di studiare a Venezia , 
(14 gennaio). 

Ma la verità è che il Tonin di premi nel’15 non ne conse- 
guiva alcuno, e anche nella vita privata pareva ricominciasse a 
condursi male, poichè nella lettera dei 10 giugno lo scultore rin- 
graziava l’architetto della “ ingenua relazione , fattagli intorno 


(1) Copia di lettera di G. A. Selva al Canova, 21 maggio 1814. 
(2) Copia di lettera di G. A. Selva al Canova, 20 agosto 1814. — 
Veggasi anche: Discorsi etc. già citati. Venezia, Picotti 1815. 
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alla “ condotta, carattere e studio del giovane Tonin ,. E doveva 
essere una relazione poco lieta, se l’ artista, continuando, pregava 
l’amico di dirgli “ a qual professione si potria destinare codesto 
“ giovane; poichè all’ arte dello statuario ei non vuole seriamente 
“ dedicarsi. Vediamo se riesce di guidarlo per altra via, suo 
“ malgrado, e contro la cattiva e sconoscente sua condotta verso 
“ de’ suoi benefattori, e di me, che forse ho torto di prendermi 
“ tanto pensiere, e spesa per lui ,. 

Non era proprio il caso di affannarsi tanto per chi non aveva 
l'attitudine o la buona volontà di dedicarsi allo studio dell’arte, 
per chi in ogni modo mostravasi ingrato. 

Ma l’ingratitudine non era cosa che dovesse far stupire 
Antonio Canova. L’anno prima, ad esempio, precisamente ai 6 
di maggio 1814, lo scultore aveva scritto al Selva raccomandan- 
dogli certo inglese Coghyl perchè, dovendo questi venire a Ve- 
nezia, gli fossero fatte “ conoscere le cose pregevoli della nostra 
“ Capitale, specialmente quelle spettanti alle belle arti ,, e rac- 
comanda all’amico di usare allo straniero “ tutte quelle atten- 
“ zioni, che domandano e le stimabili sue qualità, e la particolare 
“ affezione con la quale ad esso piace onorar me e le cose mie ,. 

Or è d’uopo ricordare come, fin dal 1809, il Canova andasse 
formando al Pantheon una galleria di busti riproducenti le imma- 
gini degli uomini più illustri dei quali poteva gloriarsi l’Italia. 

Il Coghyl, accolto in Venezia con ogni premura dal Selva, 
interrogato in proposito, aveva detto sardonicamente che lo scul- 
tore popolava il Pantheon, a preferenza, con busti di Artisti 
veneti. L'architetto veneziano aveva tosto avuto modo di consta- 
tare la falsità dell’accusa; indipendentemente da ciò, nello scrivere 
all'amico (1) non poteva non osservargli che l’aver posto, sotto 
il busto di Francesco De Marchi, la scritta Principe degli Archi- 
tetti Militari, e sotto quello di Michele Sammicheli le semplici 
parole Architetto Civile e Militare, era una stonatura, perchè 
dovevasi sempre preferire chi inventa qualche cosa a chi perfe- 
ziona l’invenzione. Ora il Bastione angolare, fondamento del- 
l'architettura militare, era stato inventato dal Sammicheli, che 


(1) Copia di lettera, senza data, ma scritta tra i 4 giugno e ì 9 
luglio 1814. 
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nel 1527 erigeva per primo in Verona quello detto delle Mad- 
dalene. Il De Marchi aveva avuto il grandissimo merito di esten- 
dere il nuovo principio a tutto il complesso della fortificazione. 

Il Canova nel rispondere (9 luglio) accennava prima di tutto 
al Coghyl che lo aveva “ maliziosamente fatto sospettare , di 
aver “ riempiuto il Pantheon di soli ritratti Veneziani , e pregava 
il Selva di scrivere all'inglese “ per illuminarlo e  rettificargli 
“ l'opinione non sana ,. Quanto al De Marchi dichiarava di aver 
apposto “ quel titolo di Principe deducendolo, e ricopiandolo dal 
“ suo ritratto antico e pubblicato nuovamente per la magnifica 
“ edizione dell’opere sue, fatta in Roma a spese del Duca Melzi ,; 
e soggiungeva: “ Se in questo ho errato, me ne rimetto al giu- 
dizio vostro, ..... . +. “ e se parvi che quella caratteristica 
“ di principe non quadri bene, ed io la muterò, purchè siamo 
“ d’accordo in ciò, come lo siamo, e lo voglio essere in ogni cosa ,. 

L’affettuosa amicizia che correva tra i due non doveva esser 
turbata da nessun dissenso per quanto trascurabile. 


21. 


GLI ULTIMI ANNI DELLO SCULTORE 


Antonio Canova aveva sempre carezzato il sogno di erigere 
nella sua Possagno un tempio a cui, e artisticamente e mate- 
rialmente, egli voleva provvedere in modo completo. 

Nei diarii di E. A. Cicogna (1), sotto la data dei 15 ottobre 
1812, è ricordato: “ A proposito di Canova. Egli anni fa aveva 
“ formato un modello di una chiesetta da costruirsi in Possagno 
“ sua Patria. Architettura, scultura, pittura era tutto di Canova. 
Vedesi dunque quanto pregevole sarebbe essa stata ed ono- 
revole per una Comune. Canova agli Anziani e a’ Sindaci pre- 
sentò il modello e disse loro ch’ egli l'avrebbe fatta a proprie 
spese, purchè essi si contentassero di far trasportare soltanto a 


“ 


“ 


[ona 


(1) Musco Correr di Venezia. Codice Cicogna 2844, Diarii, pag. 742 
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“ spese del Comune i materiali. Indovinate mo, che non istettero 
“ a questo giustissimo patto, e quindi fino ad ora, non ha per 
“ anche effetto il lodevolissimo pensier dell’immortale Canova ,. 

Le difficoltà più o meno encomiabili dovevano, col tempo, 
andare svanendo poichè ai 5 agosto del 1818 lo scultore con- 
fermava con lettera al Selva la sua generosa determinazione, 
aggiungendo come fosse sua intenzione che al tempio di Pos- 
sagno dovesse servir di modello qualche antico famoso edificio. 
L'artista inviava i disegni del tempio — già approvati dall’ Ac- 
cademia di san Luca — perchè fossero esaminati dal Selva, di 
cui chiedeva la cooperazione per la perfetta riuscita dell’opera (1). 

Il giorno 11 luglio 1819, presente il Canova, veniva posta 
solennemente in Possagno la prima pietra del classico tempio. 

Ma, si può dire, circa quel torno di tempo cominciavano le 
sofferenze che dovevano condurre al sepolcro il grande scultore: 
sofferenze aggravate dai moltissimi lavori ai quali egli voleva 
ancora attendere e, per conseguenza, dal disagio dei viaggi che 
doveva fare tra Roma, dov’ era il suo Studio, e Possagno, dove 
stava sorgendo il tempio da lui ideato. 

A proposito degli ultimi suoi lavori, non è inopportuno qui 
ricordare due Epigrammi, composti dal veneziano Francesco Negri 
sul busto di Saffo, scolpito dal Canova per il conte Falletti, e 
sull’erma di una Vestale, eseguita per incarico del milanese Luigi 
Uboldi. 

Diceva il primo: 
Ape di Pindo, onor de’ Lesbii lidi, 
Dimmi, a Faone o al tuo scultor sorridi ? 


Nel secondo la fantasia allargava un po’ troppo il volo. La 
Vestale scolpita dall'artista rappresentava una bella ma sem- 
plice testa, avvolta tutta in ampio drappo. Il Negri, battezzan- 
dola per la vestale Tucia che, condannata per incesto e liberata 
poi dalla pena, porta come segno della sua innocenza l’acqua 
del ‘Tevere in un vaglio, scriveva i versi seguenti: 


S'eri tu in viso qual ti fev Canova, 
Vana, o Tuccia, del cribro era la prova. 


(1) Copia di lettera di G. A. Selva al Canova 18 agosto 1818. 
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Tanto spirava candore l'effigie scolpita dall’ artista (1). 

I viaggi che lo scultore, come è stato detto, faceva spesso 
tra Roma e Possagno, lo inducevano talvolta a passare da Vene- 
zia. Vi si trovava precisamente ai 6 agosto 1821, giorno in cui 
aveva luogo la distribuzione dei premi presso l'Accademia di 
Belle Arti. 

Emanuele Antonio Cicogna, nei suoi Diarii, ricorda il fatto 
così: “ Quello poi che non devo tacere è che il Canora ch'è a 
“ Venezia era stato solennemente invitato ad intervenire alla 
“ funzione Accademica, e che nella mattina mandò suo fratello 
“ prete a far le sue scuse che non poteva approfittare dell’in- 
“ vito perchè indisposto in salute. Questo fu un mezzo termine 
“ per non intervenire giacchè Canova nello stesso giorno non 
“ solo uscì di casa, ma andò anche ad un pranzo distinto. E 
“ qual fu la cagione del non venire? La superbia, ch'egli ha 
“ quantunque sembri modesto, e il disgusto, e il poco amore che 
“ ha pei Veneziani, sia perchè quando viene a Venezia non si 
“ sonano le campane, o non gli si va incontro colle gondole, 
“ come colle carrozze gli andarono non so se i padovani, od 
“ altri di Terraferma; sia perchè si è venduta già la Psiche, 
“ opera sua, insomma tutto si riduce a superbia. — E si da un 
“ Veneziano, cioè dal Falier egli deve riconoscere tutto il suo 
“ stato. Eppur tanta superbia non la dovrebbe avere perchè non 
“ è l’unico scultore del mondo, e in Roma stessa vi è un te- 
“ desco suo grande competitore, e che lo sorpassa anzi nel genere 
“ de’ bassorilievi e delle Invenzioni, e ve ne sono degli altri 
“ che possono stargli a fronte non per forma, ma per abilità; 
“ ma, meschinelli, non ebbero la fortuna ch’ebbe egli, (2). 

Il tedesco competitore del Canova non doveva esser altrì 


(1) Museo Correr di Venezia. Codice Cicogna 2845, Diarii pag. 4817. 
La Saffo è ora conservata al Museo civico di Torino, e la Vestale al 
Museo civico di Milano. 

A proposito degli ultimi lavori del Canova, va ricordato il busto 
di Beatrice da lui donato a Lucia Fantinati Cicognara. Questa morendo 
lo lasciava al nipote marchese Nicolò Bentivoglio d’ Aragona. (Museo 
Correr. Codice Cicogna 3007 [125]). Presentemente trovasi nella Colle- 
zione del Principe Giovanelli. 

(2) Museo Correr di Venezia. Codice Cicogna 2845, Diarii pag. 4819. 
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che il danese Alberto Thorwaldsen, da alcunì appunto conside- 
rato come l’antagonista dello scultore italiano. 

Ignota tuttavia è la causa della violenza di linguaggio usata 
dal Cicogna verso l'artista, di cui aveva altrove scritto in lode 
e del quale, poche righe dopo ricordava il buon cuore nel soc- 
correre l'antico maestro Giovanni Ferrari Torretti, caduto in 
miseria. 

À parte le considerazioni del diarista veneziano, è cosa 
sicura, come si è già accennato, che il Canova soffriva del grave 
male che ne minava l’esistenza. Al mattino infatti del 13 ottobre 
1822, il grande scultore’ esalava l’ultimo respiro, mentre trova- 
vasi di passaggio in Venezia: moriva in campo Rusolo a san 
Gallo nella casa di Valentino Florian Francesconi, il grande 
amico proprietario dell'omonimo Caffè (1). 

La morte veniva così comunicata: “ Si partecipa la morte 
“ seguita jer mattina alle ore 7 e tre quarti del Sig. Marchese 
“ Antonio Canova, Cavaliere di più ordini ec., munito de’ SS. 
“ Sagramenti. 

“ Mercoledì 16 andante alle ore dieci della mattina saranno 
celebrate le di lui esequie nella Cattedrale Basilica di S. Marco. 
“ S'invitano i Fedeli a pregare in suffragio della di lui anima. 

“ Venezia 14 Ottobre 1822 , (2). 

La salma veniva quindi trasportata a Possagno, toltine il 
cuore e la mano destra che volevansi conservare in Venezia. 

In tutta Italia venivano rese grandi onoranze alla memoria 
dello scultore. 

Per l'Ateneo di Treviso ne eseguiva il busto Luigi Zando- 
meneghi, e questi stesso, per incarico del cavaliere Giuseppe 
Comello di Venezia, scolpiva un gruppo rappresentante 7/ Genio 


di Canova, il quale andava poscia ad adornare la villa del com- 
mittente (3). 


(1) La modesta casa, su cui una lapide ricordava l'avvenimento, 
fu abbattuta alcuni anni or sono per far sorgere nel sito stesso un non 
elegante fabbricato. 


(2) Museo Correr di Venezia. Collezione Canoviana, provenienza 
Galanti. 


(3) Cicogna, Diarii citati 2845 pag. 4886, 4SS87, 
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Intanto nell'agosto del 1823 presso l'Accademia di Venezia, in 
un vase di porfido appartenente al Tesoro di san Marco, veniva 
deposto il cuore dell’artista con su la scritta: COR MAGNI CANOVAE; 
e per questo fatto, ai 21 gennaio 1824, aveva luogo una pub- 
blica cerimonia, non ostante l'opposizione del Patriarca che non 
approvava la conservazione di resti umani in luogo non sacro (1). 

Ma il cuore del Canova non doveva rimaner a lungo colà. 
Appena inorto lo scultore, ad iniziativa di Leopoldo Cicognara, 
era stata aperta una sottoscrizione tra gli ammiratori di tutta 
Europa, per erigere un Monumento al grande artista (2). 

A tal uopo veniva saviamente deciso di onorare il grande 
scultore con un’opera sua stessa, cioè con la riproduziene del 
Mausoleo ideato per Tiziano. i 

Nel 1827 infatti il Monumento veniva solennemente inau- 
gurato nella chiesa dei Frari: in quella occasione l’ Accademia 
faceva la consegna del cuore del grande scultore, che veniva 
risposto sotterra entro la porta del Mausoleo stesso, e nel vase 
presso l'Accademia collocavasi in cambio la mano dell’ artista, 
tagliata dal cadavere al momento dell’imbalsamazione, la quale 
fino allora era stata conservata presso il Francesconi in casa di 
cui era morto îl Canova (3). 

Il tempio di Possagno veniva inaugurato tre anni dopo, 
nel 1830. 

Con la morte di Antonio Canova scompariva il più grande, 
anzi l’unico artista che alla fine del secolo XVIII e al principio 
del successivo avesse con l’opera sua degnamente interpretato 
lo spirito del tempo, che amava il ritorno alle pure forme del- 
l’ellenismo. Tutti gli altri — e contemporaneamente e posterior- 
mente — che avcan voluto pur camminare su quella via, eran 
riusciti vacui nelle concezioni e manierati nella esecuzione. 


(1) Cicogna citato, pag. 4874, 4902, 4909. 

(2) Alla sottoscrizione adcriva con lettera diretta al Cicognara, il 
principe Eugenio ex Vicerè d’Italia. (Museo Correr. Codice Cicogna 
3015[7]). 

(3) Cicogna citato, pag. 4874, 4902. — Il documento di consegna 
conservato presso l'Archivio Notarile di Venezia, in data 9 luglio 1828, 
ricorda quale depositario della mano del Canova il dottor Paolo Zannini. 


ANTONIO CANOVA ECC. 248 


Il movimento intellettuale dei primi anni del secolo XIX 
non era, si può dire, che la conseguenza dei rivolgimenti politici 
che avevano scosso tutta l’ Europa. Non è qui il caso di esami- 
nare e di giudicare se quelle tendenze artistiche fossero o no 
buone: certa cosa è che Antonio Canova le interpretava col 
suo scalpello magnificamente, come non aveva saputo nessun altro. 

Per questo era detto divino, per questo degli onori e della 
gloria che lo circondavano in vita, generalmente era stato dagli 
stessi colleghi riconosciuto meritevole. 

Senza dubbio sulla venerazione per l’ artista influiva l’ affetto 
per l’uomo che era di animo severo, ma profondamente buono, 
e di tratto squisitamente delicato. 

Imprimere alle opere la parvenza della vita è virtù essen- 
ziale dell’arte, ed è qualità che vien data all'uomo soltanto 
dalla natura; tutto il resto non è che abilità tecnica, la quale si 
può apprendere con lo studio. 

Antonio Canova, se non a tutta, a parte dell’ opera sua aveva 
saputo trasfondere la vita, e poichè, oltre a ciò, egli era inarri- 
vabile nel trattare il marmo con squisita perizia, così era meri- 
tamente riconosciuto principe degli scultori del suo tempo. 

In ogni modo, a differenza degli altri che nella frenesia del 
ritorno all’ellenismo non avevano saputo che miseramente copiare 
le forme antiche, egli nei varii suoi lavori aveva saputo impri- 
mere uno speciale carattere e la genialità di cui natura gli era 
stata prodiga e che lo aveva, a gran distanza, tenuto distinto da 
tutti i suoi contemporanei. 

La storia adunque deve riconoscere ad Antonio Canova il 
merito di aver saputo rialzare la scultura italiana dalla deca- 
denza a cui era giunta, e per ciò appunto non parranno inoppor- 
tune queste notizie che intorno alla vita ed ad alcune opere di 
così grande artista vennero accuratamente raccolte dai documenti 
e dal carteggio inedito. 


RiccIoTTI BRATTI 
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APPENDICE 


Collezione Canoviana del Museo Correr (1) 


. Danze dei figli di Alcinoo re dei Feaci. Bassorilievo in gesso. — 


(Correr). 


. La morte di Priamo. Id. — (Correr). 

. La Carità. Id. — (Correr). 

. La Speranza. Id. — (Correr). 

. Socrate che beve la cicuta. Id. — (Giustinian). 


Socrate in carcere si congeda dalla famiglia. Id. — (Giustinian). 


. Il ritorno di Telemaco. Id. — (Giustinian). 
. Briseide è fatta uscire dalla tenda di Achille. Id. — (Giustinian). 
. Studio d’ uomo : disegno con dedica autografa all’ Aglietti. — (Ac- 


quisto). 


. Ritratto in bronzo del Canova dopo morto: fusione di Antonio 


Giacarelli. — (Cicogna). 
Un gladiatore: disegno con dedica autografa a Francesca Cappello. — 
(Acquisto). 


. Paride: statua in gesso. — (Falier). 

. Come il n.° 11. 

. Monumento ad Angelo Emo: disegno. — (Trevisan Wcovich Lazzari). 
. Come il n.° 9. 

. La Religione: busto in gesso dal monumento a papa Clemente XIII 


Rezzonico. — (Correr). 


. Papa Clemente XIII Rezzonico: busto in gesso. — (Correr.. 
. Appolline: statua in gesso. — (Vason). 
. Monumento a papa Clemente XIII Rezzonico: disegno non origi- 


nale. — (Zoppetti). 


. Statua di papa Clemente XIV Ganganelli: disegno non originale. — 


(Zoppetti). 


. La Pietà: disegno non originale, dal monumento a papa Clemente 


XIV Ganganelli. — (Zoppetti). 


. Lettera autografa. — (Zoppetti). 
. Venere pudica: dipinto. — (Zoppetti). 
. Amore e Psiche: dipinto. — (Zoppetti). 


(1) Di ogni oggetto @, tra parentesi, ricordata la provenienza. 
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. L'’Annunciazione : bozzetto del quadro dipinto per il tempio di 


Possagno. — (Zoppetti). 


. Monumento a Tiziano: disegno del progetto. — (Zoppetti). 

. Un pugillatore: disegno. — (Zoppetti). 

. Ettore: modello della statua. — (Zoppetti). 

. Una danzatrice: disegno. — (Zoppetti). 

. Monumento a Maria Cristina: disegno. (Zoppetti). 

. Monumento a papa Clemente XIV Ganganelli: disegno non origi- 


nale. — (Zoppetti). 


. Monumento a papa Clemente XIII Rezzonico: disegno non origi- 


nale. — (Zoppetti). 


. La Mansuetudine : disegno non originale, dal monumento a papa 


Clemente XIV Ganganelli. — (Zoppetti). 


. Biglietto di visita del Canova. — (Zoppetti). 
. Ritratto del Canova: schizzo fatto nel 1819. — (Zoppetti). 


Fettuccia: insegna di Ordine cavalleresco portata dal Canova. — 
(Zoppetti). 


. Medaglia per il monumento ad Angelo Emo: unico esemplare in 


oro fatto coniare nel 1795 dal Governo Veneto in onore di An- 
tonio Canova. — (Sartori Canova). i 


. Dieci medaglie coniate in onore del Canova. — (Zoppetti). 

. Soggetto mitologico: dipinto. — (Zoppetti). 

. Gesso tratto da un bronzo fiorentino del secolo XVI. — (Zoppetti). 
. La Beneficenza: piccolo modello, dal monumento a Maria Cristina. — 


(Zoppetti). 


. Eteocle e Polinice : piccolo modello. — (Zoppetti). 
. La Carità: bozzetto in creta. — (Zoppetti). 


. Ritratto di Antonio Canova: lavoro in lamina di Giovanni Bel- 
trami. — (Zoppetti). 

. Le furie di Ercole: dieci modelli in cera. — (Zoppetti). 

. Stecca di osso e quattro ferri da scultore: stromenti adoperati dal 


Canova. — (Zoppetti). 


. Soggetto mitologico: dipinto. — (Zoppetti). 
. ll Leone e il Genio del monumento a Maria Cristina: frammento 


di modello. — (Zoppettì). 


. Gruppo per il progettato monumento a Tiziano: modello. — (Zop- 


petti). 


. Giuseppe e la moglie di Putifar: bozzetto in plastica. — (Correr). 
. La Maddalena: piccolo modello. — (Zoppetti, 
. Effigie in gesso di Antonio Canova: dalla forma tratta appena 


spirato lo scultore. — (Zoppetti). 


. Ritratto giovanile del Canova: medaglia in gesso. — (Zoppetti). 
. Ritratto d’ Amedeo Schvejer: dipinto. — (Cicogna). 
. Frammento di bassorilievo per il monumento a Nelson: schizzo 


originale. — (Zoppetti). 


246 . R. BRATTI - ANTONIO CANOVA ECO. 


56. Ritratto di Antonio Canova: incisione con dedica autografa a Giu- 
seppe Giordani. — (Casalini). 

57.( Due panieri di vimini con frutta: lavoro giovanile; dal palazzo 

58. Farsetti. — (Municipio). 

59, Giovane piangente: modello in gesso di statua. — (Zoppetti). 

60. Due Genii piangenti sopra un busto: modello in gesso di bassori- 
lievo [attribuzione]. — (Zoppetti). 

61. Autoritratto: dipinto, — (Acquisto). 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


LATTES ALESSANDRO — Trieste nella storia politica e giuridica d’ Italia. 
— Discorso letto nella r. università di Genova per l'inaugurazione 
degli studi il 3 novembre 1917. — Sestri Ponente, tip. Bruzzone, 
1918, pp. 47. 


L’ autore che, in un opuscoletto Genova liberatrice di Trieste (Ge- 
nova, 1915), già aveva trattato di un momento della storia di Trieste, 
con il discorso pronunciato nell’ aula magna dell’ ateneo ligure delinea 
a larghi tratti, ma con precisione e buona preparazione, le vicende sto- 
riche della città il cui dolce nome trae origine dalla forma romana Ter- 
geste. 

Tergeste fu colonia romana, che s’ ingrandì per i commerci quale 
sbocco dell'Europa orientale nell'Adriatico, che servì come centro difen- 
sivo contro le invasioni nemiche minacciose da Oriente, che esercitò for- 
za di attrazione e assorbimento sulle popolazioni rustiche del territorio 
circostante. Nella storia dell’alto medioevo, durante le invasioni barba- 
riche e nel periodo seguente, seguì le sorti dell’ Istria nella quale era 
compresa; a mezzo il secolo X cominciano quelle relazioni di Trieste 
con Venezia che rappresentano la maggior partecipazione di quella alla 
storia politica di questa e d’Italia. Trieste restò feudalmente legata a 
Venezia per secoli, ma per poco soltanto tollerò l’effettiva soggezione e 
l'invio di magistrati veneti; era tra le due città rivalità fatale neces- 
saria, per il dominio nel Golfo e l'espansione commerciale. I secoli XIII 
e XIV presentano alternative di pace e di ribellione, finchè nel 1382, 
dopo un breve debole dominio del patriarca d’Aquileia, con l’atto famoso 
di dedizione Trieste passa sotto il protettorato dei duchi d’Austria. L’au- 
tore vuole provare che la dedizione ai duchi non fu nè isolata, nè spon- 
tanea, nè definitiva, nè assoluta. 

Se è vero che Trieste già nel 1369 s’ era data una prima volta ai 
duchi, non è vero cbe lo stesso fatto sia accaduto nella stessa forma per 
Belluno, Feltre e Treviso : fu il Carrarese a consegnar Feltre e Belluno 
ai duchi d’Austria perchè lo aiutassero contro i Veneziani e furono poi 
a lor volta i Veneziani a cedere Treviso all’ austriaco affinchè la città 
non cadesse nelle mani di Francesco da Carrara. 
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In quanto alla spontaneità della dedizione la cosa rimane sempre 
non molto chiara, mentre invece il Lattes prova per vari fatti come non 
fosse assoluta; basterebbe ricordare che allorquando nel 1463 Trieste fu 
nuovamente in guerra con Venezia, gli austriaci non si mossero per soc- 
correrla e il Comune concluse direttamente la pace con la repubblica 
con la mediazione di papa Pio II senza alcuna intromissione dell’ impe- 
ratore. 

L'autore si occupa delle origini e della costituzione del comune di 
Trieste, di origine vescovile, con carettere prettamente italico, retto da 
un consiglio aristocratico di patrizi. Alcune delle istituzioni comunali 
sono imitate dalle omonime veneziane (consilium rogatorum, advocatores 
Comunis, iusticiarit) ; l'esame degli statuti rivela come il diritto triestino 
non presenti differenze notevoli da tutto il diritto nazionale italiano : ca- 
ratteristica la norma statutiva che vieta di tenere bachi da seta. Il più 
vecchio dialetto della città apparteneva certamente al gruppo ladino ; si 
trasforma poi in modo da assumere quasi esclusivamente il tipo veneto. 
Interessante le notizie intorno allo stemma; I’ alabarda, di forma medie- 
vale, era il simbolo di san Sergio martire, allora protettore della città. 


VITTORIO LAZZARINI. 


Lorenzo DA Ponte. — Memorie a cura di G., GAMBARIN e di F. Nico- 
LINI. — Bari, G. Laterza, 1918, 8°, voll. 2. (Scrittori d’Italia, 
81-82) 


Le Memorie di Lorenzo Da Ponte, che recentemente hanno avuto 
l'onore di una ristampa a cura del Gambarin e del Nicolini con sani 
criteri di opportunità e «di metodo nella bella collezione degli Scrittori 
d’ Italia del Laterza, cui ogni lode è ormai superflua, non ebbero in 
passato grande fortuna, al paragone della mania casanoviana che ha 
fatto gigante la figura dell’avventoroso abate, di bello ingegno ma non su- 
periore a qualche altro dimenticato. Non voglio contestare che la minor 
stima del Da Ponte rispetto al Casanova non abbia giusto motivo: non 
vorrei però che una vana curiosità di pettegolezzo fosse stato dì stimolo 
a questa ressurrezione del maledico ed immorale abate che scroccò la 
fama dell’ intrigo. Non sarebbe più giusto ricondurre ogni figura al suo 
posto e giudicarla con più equanimità e minor passione ? 

Non sia perciò questa edizione una ressurrezione di un triste figuro 
che porta alla luce del giorno i più futili pettegolezzi, scurrilità e vol- 
gari animosità. Non esageriamo: chè sul conto del Casanova si è al- 
quanto esagerato, e perdonino i critici suoi innamorati illustratori, esa- 
gerato nella ricerca (anche nell'’ammirazione) del pettogolo e scialbo in- 
trigo, lasciando nella penombra quelle doti d’ingegno e quer meriti let- 
terari, pei quali meglio si potrebbe rivendicare la fama del calunniato 
avventuriero. Non toceò, nè toccherà la stessa sorte al Da Ponte, e, come 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 249 


avvertii, per giuste ragioni, chè fra tutte le stravaganze e gli intrighi 
dell’ avventura più o meno legittima, l’ ingegno del Casanova era più 
temprato di quello del Da Ponte, ed ha lasciato tracce più marcate e 
più apprezzabili. 

Nè vogliamo far qui un parallelo fra i due avventurieri, che per 
molte caratteristiche di vita ed attività sì possono accostare, per quelle 
stesse ragioni di disarmonia che fra essi seminarono tanta maldicenza: 
constatiamo solo un fatto, che il sapore casanoviamo delie Memorie del 
Da Ponte resta inferiore al fine, cui mirava, per assenza di qualità ar- 
tistiche essenziali, che anche attraverso l’amoralismo ed il cinismo del 
Casanova si rivelano. Nella studiata disinvoltura casanoviana è pure 
la rivelazione di un forte intelletto, attraverso la cui elaborazione i 
Mémoires assumono un’impronta artistica anche oltre l’ indelicatezza 
del pettegolezzo. Non chiediamo ad essì la verità, la quale legittima- 
mente nelle intenzioni e nella mente degli scrittori cede volentieri il 
posto ad altra preoccupazione: la creazione fantastica non è soltanto 
un piccolo inganno, od un volgare artificio per nascondere qualche 
cosa di sè o creare una giustificazione, o sbizzarire la propria vita nel- 
l’ affermazione esagerata dall’ irrealtà. 

Preferisco considerare queste autobiografie come qualche cosa di 
più elevato, con l’intuito di una finalità letteraria vissuta di un pen- 
siero, nel bene e nel male, che non è solo l’esatta confessione di una 
colpa o di un merito. Si conceda anche la menzogna, sia essa prospet- 
tata ai nostri occhi come un'autoaccusa piena di vanità personale, sìa 
come giustificazione apologetica: la menzogna è essa pure una espres- 
sione letteraria, è l’ espressione di un pensiero, che la paziente critica 
potrà controllare al lume dei documenti nella sua obbiettività storica, 
ma è egualmente vera come tale anche se contraria alla verità dei fatti, 
perchè è pur sempre una realtà subbicttiva. Non sono le Confessions 
di Rousseau una congerie di bugie storiche, che nella vita esterna del- 
l’autore trovano smentita ? La grande fata del ginevrino non fu nella 
realtà un impasto di menzogna, di prostituta, di spia e truffatrice ? Ep- 
pure Madame di Warens delle Confessions è il simbolo di una conce- 
zione che ha sfiorato la mente del grande scrittore, di un’ intima elabo- 
razione che ha avuto quelle espressione letteraria, alla quale la realtà 
obbiettiva fu ed è un pretesto. Non possiamo chiedere di più: ma 
possiamo ben chiedere quale sia il valore di tale espressione 

Il Da Ponte abbandonandosi alla corrente dei tempi ha fatto la sua 
vita soggetto di siffatta elaborazione, con quei mezzi e quegli artifizi 
che sono propri di un ingegno versatile, ma assai mediocre: piace a lui 
atteggiarsi a vittima, piegare lo spirito suo ad un senso di ingenuità 
credenzona, che in realtà tale non era: i suoi contemporanei l’ hanno vi- 
lipeso cone una canaglia matricolata: nell’ intimità non fu che un av- 
venturiero che visse alla giornata, con una successione di espedienti, 
ma di capacità mediocre, sì che i difetti risaltano di più, e quasi infa- 
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‘ stidiscono. Le Memorie diventano pettegolezzi, senza una nota gaia, 
piuttosto querimoniosi, cosparsi talvolta di fiele senza un lume di gene- 
rosità, anche quando questa vorrebbe esser convinta nel lettore. I par- 
ticolari e ì dettagli sono fantastici: la ricca illustrazione fatta dal Ni- 
colini può considerarsi come una «demolizione del contenuto storico del 
libro: però non è tutta fantasia, muove da spunti veraci, travisati in- 
teramente fino al punto di trasformare in nobildonna napolitana una 
sguaiata ballerina che da Venezia era stata ripetutamente allontanata 
pel suo malcostume. E la vita di questa poco nobile conquista (assai 
facile conquista) l'a. circonda del mistero, per tratteggiare un qua- 
dretto, che nella tecnica di miglior artefice sarebbe riuscito un’ episodio 
assai grazioso. 

Vi sono sentimenti, che vorrebbero esser manifestazione di una 
fine impressione artistica: Casanova, che era non meno gaglioffo di lui, 
ha saputo pur ritrarli con garbo e con robustezza di immagini e colo- 
rito: nel Da Ponte sono scialbi, assai scialbi, e faragginosi, e disarmo- 
nici, non per assenza di verità storica, ma per assenza di una forza 
mentale validamente assimilatrice e creatrice. 

Ed allora perchè ripubblicare questo libro, verso il quale dobbiamo 
nutrire tanta diftidenza storica, che il Nicolini documenta con copia di 
dottrina nelle note accordate al testo, e poca stima pel suo valore 
letterario? Ma è documento del tempo, è documento prezioso rive- 
latore di atteggiamenti e mentalità di uno sviluppo letterario, che ogni 
elemento vale ad illuminare. Devono esser lette, e dovevano perciò esser 
tratte dal loro obblio, presentandole in una veste meno incerta delie 
vecchie edizioni. Il Gambarin ha fatto un lavoro utilissimo e dobbiamo 
essergliene grati, quanto al Nicolini, che ha saputo ben mettere il guar- 
dia il lettore con l’abbondante illustrazione rivelando il vero carattere 
dello scritto, ed offrendo perciò il modo di ben intendere uno scritto, 
che nonostante i suoi difetti non merita di esser messo all’ indice. 


RopkrTo CESSI. 


Armanpo TaLLone. — Zzzelino III da Romano nel Memoriale di 
Guylielno Ventura. — Bologna, Zanichelli, 1917, 4°, pp. 20. (Estr. 
dall’ Archivio Muratoriano, fasc. 19-20). 


Il Tallone ricerca la fonte del racconto ezzeliniano di Guglielmo 
Ventura, e perciò riapre la questione della vita attribuita a Pietro Ge- 
rardo: ma lascia troppo incognite, prime fra tutte quelle dell’ autenti- 
cità o meno della vita di Pietro Gerardo e dell’epoca in cui fu scritta: 
non vi ha sicurezza e precisione cronologica e nella questione delle fonti 
è elemento principale per non ricadere in un circolo vizioso, nel quale 
si dibatte l’a. facendo dipendere reciprocamente la risoluzione delle sin- 
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gole questioni l’ una dall’altra. Non è il caso di interloquire con un 
lungo esame critico, tanto più che l’a. sarà indotto a cliarir meglio il 
suo pensiero nell’ edizione del Memoriule venturiano: per discutere la tesi 
del T. bisognerebbe riesaminare tutta la questione ezzeliniana. Mi limito 
a segnalare, con ogni riserva, le conclusioni del T., nelle quali solo in 
parte si può convenire. ll T. rileva che il capitolo ezzeliniano del Ven- 
tura contiene parecchi passi comuni alla vita del Gerardo: ma vi è la 
questione del “ Ritratto, che è cosa diversa dalla vita, e che è diverso 
dal così detto “ Monaco Padovano , ed ha qualche contatto col Ventura. 
L’a. arriva sulla base di questi elementi a fissare una ipotesi, che lascia 
molto diffidente. Il “ Ritratto , non deriva dal “ Monaco , ed il Ventura 
deriva dalle fonti del “ Ritratto ,. Non solo, egli ammette ancora che 
i contatti fra il Ventura e Gerardo provino che questi due autori de- 
rivino da una fonte comune, ta quale, non coincidendo con Rolandino, 
può esser stata anche fonte di questa. Si prospetta qui la possibilità di 
una fonte perduta, la quale viceversa avrebbe tanta diffusione da 
esser conosciuta nei luoghi più diversi ed in epoca relativamente re- 
cente senza lasciar tracce più sensibili. Confesso che questo sistema di 
introdurre fonti immaginarie a soluzione d’ogni difficoltà, non mi lu- 
singa troppo: è comodo, ma irrazionale, perchè si nega quella libertà 
di interpretazione, che nella questione in parola è tanto chiara nei di- 
versi autori. 

L’esperienza mi convince clie in queste moltiplicazioni di fonti 
bisogna andar assai cauti: tanto più nel caso presente, dove non sono 
definite questioni principali, e cioè quando scrisse Pietro Gerardo o chi 
per lui. Se, come sembra, scrisse assai dopo il Ventura, non è proba- 
bile che costituisca un successivo anello nello svolgimento della leg- 
genda? e se il “ Ritratto , è ancora più tardo non può essere uno sta- 
dio ulteriore ancora? Vi sono poi le questioni relative alle interpolazioni 
del Memoriale che non sono completamente chiarite, e fino a che anche 
questa incognita non sia delucidata, è pericoloso concludere sul valore 
di confronti in base a questi passi. Perciò non sarei così tranquillo nel- 
Passerire l'attendibilità di Pietro Gerardo ed anche la sua antichità, pur 
lasciando da parte la questione dell’ a. o del nome. Il T. indubbiamente 
ha portato copia di dottrina e larga conoscenza delle fonti: ma i dubbi 
non sono stati completamente risoluti, sopratutto nel fine circa il chia- 
rimento della questione della vita di Pietro Gerardo, alla quale io penso 
sì possa arrivare, più positivamenre, per altra via meno infida. 


RosERTO CEssi. 
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PapapopPoLi NicoLò — I dogt omonimi di Venezia e le loro monete [da 
Atti e Memorie dell’Istituto italiano di Numismatica 
vol. IIl, fasc. Ij. Roma 1917. 


Un capitolo di numismatica assai interessante ed affatto nuovo è 
il presente, che soltanto l’on. sen. co. Nicolò Papadopoli Aldobrandini 
per l'eccezionale sua competenza in materia di monetazione veneziana 
poteva offrire agli studiosi. Trattasi di un capitolo, nel quale sono espo- 
sti i risultati di molte osservazioni di carattere tecnico, stilistico ed ico- 
nografico dal Papadopoli fatte in relazione alle monete d’oro e di mi- 
stura (zecchini, loro multipli e frazioni, soldi e dezzi) recanti i nomi dei 
dogi Giovanni I e Giovanni II Corner, e quelli dei-dogi Alvise I, Alvi- 
se II, Alvise III e Alvise IV Mocenigo, risultati che in via definitiva, 
parmi risolvano ogni dubbio sulla esatta attribuzione delle monete so- 
pradette. 

Per quanto s’attiene alle monete d’argento degli stessi dogi, le quali 
sono contrassegnate dalle iniziali dei Massari, l’esattezza della loro clas- 
sificazione viene confermata dall’elenco dei Massari, che il Papadopoli 
fornisce quale appendice al pregevole lavoro. 


L. RizzoLi. 


PapapopoLi NicoLò. — Monete italiane inedite della Raccolta Papado- 
poli — Appendice III al n. 1 |da “ Rivista Ital. di Numismatica , 
a. XXX (1917) fasc. II]. Milano, Cogliati. 


Con questa memoria l’on. sen. conte Nicolò Papadopoli Aldobran- 
dini si compiace dì presentare agli studiosi sette interessanti monete 
veneziane, di recente entrate nella sua raccolta. L’A. richiama anzitutto 
l’ attenzione sopra un mezzo scudo con santa Giustina, del quale fu già data 
notizia nella Rivista Ital. di Numismatica (a. 1915), spettante a 
Leonardo Donato e recante le iniziali del massaro Sebastiano Conta- 
rini. La esistenza di detto pezzo, che è unico, corrobora vieppiù l’ipotesi 
dal Papadopoli altrove avanzata, e cioè che pur sotto il doge Donato 
sia stata coniata l’intera serie della giustina maggiore e sue frazioni. 

Fa quindi conoscere: un mezzo scudo della croce del doge Francesco 
Corner, pezzo anche questo unico, che ha le iniziali del massaro Francesco 
Corner; una doppia ed una mezza doppia d’oro di Silvestro Valier, con 
le iniziali del massaro all’argento Francesco Trevisan ; una frazione, non 
bene determinata del tallero per il Levante (di secondo tipo) in oro, 
recante il nome del doge Alvise IV Mocenigo, le iniziali dell’ incisore, 
Antonio Scabel e il millesimo 1769, frazione che il Papadopoli crede sia una 
prova di zecca non usata per la regolare monetazione e battuta nel 1769 


ni 
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in occasione della visita fatta alla Zecca di Venezia o il 25 luglio dall’ im- 
peratore Giuseppe II, o 18 agosto dall’ ambasciatore Cesare Durazzo, 
dalle dame e dal seguito, che avevano accompagnata a Parma la figlia 
di Maria Teresa, Maria Amalia andata sposa a Ferdinando di Borbone; 
ed infine due pezzi da d lire l'uno del primo Regno d’Italia con l’ in- 
dice di zecca V (Venezia) e con i millesimi 1807 e 1808, pezzi che devonsi 
ritenere prove di monete, tirate l’ una proprio a Venezia in occasione 
della venuta di Napoleone l in detta città, l’altra invece a Milano, dove 
volevasi conoscere l’effetto dei conî monetarî, che dovevano servire per 
Venezia. 


L. RizzoLI. 


ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 


% Può interessare anche i lettori di questo Archivio, dati i non tra- 
scurabili rapporti corsi fra Il Venete e la vita e l’arte di Dante, il 
recente bel volume in cui Giovanni Livi ha raccolto i frutti delle sue 
lunghe e spesso fortunate ricerche sulle relazioni fra Dante e Bologna. 
(Livi G., Dante, suoî primi cultori, sua gente a Bologna, Bologna, Cap- 
pelli, 1918). 

Personaggi e avvenimenti bolognesi sono legati così strettamente 
alla biografia del Poeta che Bologna non cede il campo, in questo, che 
a Firenze, ima subito dopo Bologna viene — dantescamente parlando — 
Verona. Ciò naturalmente anche prescindendo dall’ ipotesi di mons. Dio- 
nisi (ora espressamente discussa e respinta dal Livi), secondo la quale 
sarebbe uscita da famiglia Veronese la famosa donna di Val di Pado, 
sposa di Cacciaguida. Sulla questione di che schiatta fosse la trisavola 
di Dante il Livi opina doversi pensare, piuttosto che agli Aldighieriì fer- 
raresi (come vuole la tradizione), agli Aldighieri da Sala, essendo quasi 
provabile documentalmente un vincolo di parentela fra costoro e la fa- 
miglia di Bellino Alighieri. I discendenti di Aldighiero da Sala furono 
quasi tutti di fede ghibellina: un suo pronipote, Gentilino di Filoma- 


nizio, tu decapitato nel 1318 dai Guelfi bolognesi, perchè aveva tentato ‘ 


di dar nelle mani di Cangrande la terra di Crevalcore. Di altri non se- 
condari ghibellini bolognesi rifugiatisi a Verona dà notizia il Livi, con- 
fermando con nuove prove l'ipotesi del Ricci che l'iscrizione nella tomba 
di Ravenna sia stata composta dal bolognese Bernardo Scannabecchi, 
che godè i favori della Corte scaligera, come il Livi ampiamente ricorda 
non senza fondatamente congetturare che costui, durante il primo vero 
soggiorno dell’Alighieri a Verona, si sia legato con intima conoscenza 
al Poeta, e che egli appunto sia l’autore del noto sonetto contro i Guelfi 
bolognesi attribuito comunemente a Cangrande. Importanti scoperte fa 
il Livi sulla popolarità della poesia dantesca in Bologna, ancor vivo il 
Poeta: già nel primo semestre del 1317 il notaro Tieri di Giano degli 
Useppi trascriveva nel suo Memoriale brevi frammenti del III e V canto 
dell’ Inferno! Pure a Bologna si trova la prima menzione documentale 
di questa parte della Commedia; ma è interessante ricordare che colui 
che nel 1325 apparisce possedere “ unum librum vocatum Linferno de 
Danti , è un Mezzoconte q. Ezzelino della nobile famiglia padovana dei 
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Mezzoconti, il quale dieci anni prima era uno dei giudici del comune 


appunto di Padova. Trattasi di un documento pel quale un Antonio q. 
Liculfo, come procuratore del suddetto Mezzoconti, dichiara di aver ri- 
cevuto da un rappresentante la Compagnia degli Scali varî oggetti e 
volumi che il Mezzoconti aveva anteriormente depositato presso la 
Compagnia stessa, e non c’ è ragione per non credere che il prezioso 
volume appartenesse, come gli appartenevano di certo gli altri libri, 
proprio al giudice padovano. 


W. CESARINI-SFORZA. 


#* In due note su Z negoziati di Carlo Emanuele I, duca di Savota 
per farsi re di Cipro (in Atti della R. Accad. delle Sc. di Torino, 
vol. LIII, pp. 329-342, 877-389) Giovanni SFrorza pubblica con breve 
commento i documenti diplomatici relativi agli intrighi intessuti dal 
duca Sabaudo, dopo che Emanuele Filiberlo aveva tacitamente rinun- 
ciato, per strappare il possesso di Cipro, ai Turchi, che l’avean defini- 
tivamente tolto ai Veneziani, rivendicando vecchi diritti di successione. 
Pubblica una scrittura che ragguaglia dei negoziati sotto Emanuele Fi- 
liberto contro - Venezia ed il Turco; la relazione Accidaz, 11 aprile 1601; 
la descrizione di Cipro e le capitolazioni di quell’anno ; le capitolazioni 
affidate alla missione de Flot. del settembre 1601, ed alcune lettere del- 
l'arcivescovo di Cipro del 1608, materiale già in parte noto e pubblicato 
dal Guichenon. 


R. C. 


* Con paziente lavoro N. Dr LENNA (L'ordinamento della visconteria 
di Rovigo durante la dominazione dei Duchi d’ Este nelle leyyi statutarie 
dei sec. XIII e XIV. Lugo, tip. Tisi, 1918, 8°, pp. 85) ha cercato di 
stralciare dalle raccolte statutarie redigine la parte della legisla- 
zione dei sec. XIII e XIV, sopratutto valendosi della così detta redazione 
del 1227. Il Di Lenna non si propone il problema della ricostruzione 
per quanto è possibile, del primitivo testo degli statuti, ciò che l’ indusse 
in qualche errore di data, supponendo abbastanza antiche disposizioni re- 
lativamente recenti ed introdotte nelle più tarde redazioni come inte- 
grazione o modificazione della lezione originaria. Comunque egli ba po- 
tuto raccogliere un buon materiale, e sulla base di questo illustrare le 
diverse magistrature locali: meglio e più avrebbe potuto fare giovandosi 
dei documenti estensi per illustrarne l’ evoluzione e meglio chiarire nei 
diversi momenti la struttura dell'ordinamento locale in relazione a 
quello emanante dall’ autorità ducale estense. 


R. C. 
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% Negli Atti della Reale accademia di Torino (vol. LITI, 
‘pp. 168-182; 209-222) ALessanpro Luzio in due note da notizia de 
I carteggi dell'Archivio (ronzaga riflettenti l’ Inghilterra, nella prima 
delle quali analizza il materiale archivistico, assai interessante contenuto 
nell’Archivio Gonzaga relativo all’ Inghilterra, non usufruito od assai 
male nei regeosti dei Calendar of State Papers; nella seconda pubblica 
integralmente l’assai importante relazione del Litolfi del 1557. Interessano 


anche la storia veneta perchè il tramite di informazione era la diplo- - 


mazia veneziana. 


R. C. 


* Una brove nota esegetica del testo di Maroo Polo offre N. DI 
LENNA a proposito del lago di Geluchalat, secondo la lezione ramusiana 
(Il lago Geluchatat di Marco Polo e di G. B. Ramusio, Lugo, Tip. So- 
ciale, 1918, pp. 7) corroborando con nuove argomentazioni | identifica- 
zione col lago di Van, come già accennava con esitazione l’ Hugues. 


R. C. 


* Nel fascicolo di Settembre-Ottobre del 1917 (a. IV, f. V) della 
Rassegna storica del Risorgimento G. D. BeLLETTI pubblica un 
lungo lavoro su // Congresso di Baesano e /c più antiche manifesta- 
zioni del sentimento unitario tn Italia. Per l’importanza dell'argomento 
ci riserviamo di parlarne di proposito. 


R. C. 


* L’editore Treves di Milano ha su Z/ sessantasei un volume di 
studi storici di L’ierro SiLva. Ne riparleremo perchè si ricsamina l’ar- 
dente questione della campagna deli Veneto ce della cessione di 
questo territorio all’ Italia pel tramite della Francia. 


R. C. 


* Nell’ anniversario della morte di Eugenia Scambelluri, Fausto 
NicoLINI con affettuose parole e delicato senso d’amico dedica a Giu- 
seppe Spano, che quella ebbe come madre adorata, l’ edizione critica 
dell’ epistola di Francesco Petrarca al cardinale Guido di Boulogne 
vescovo di Porto per consolarlo della perdita della madre (Bari, La- 
terza, 1918, 8°, pp. 29), facendola seguire da una chiara e garbata tra- 
duzione italiana. 


R. C. 
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x Nel Maggio dello scorso anno usciva dallo stabilimento delle 
arti grafiche di Conegliano un opuscolo, nitido, elegante con belle e 
riuscite tavole, che ne illustrano il testo (GAETANO Rossi, Zl Castello di 
Rai, Conegliano, stab. arti grafiche, 1917, 8°, pp. 62, tav. 8). 

L’A. incomincia il suo lavoro con la preistoria di Ral ora piccola 
frazione del comune di $. Polo, nel distretto di Oderzo, che conta circa 
mille abitanti, quasi tutti agricoltori, e che non ha di considerevole 
che un torrione antichissimo e cadente. 

La preistoria riguarda la vasta pianura fra Piave e Tagliamento, 
ove si stanziarono i primi veneti, poscia i romani che insieme con le 
loro colonie vi costruirono strade. Due tavole disegnate dall’A., rappre- 
sentano appunto queste celebri vie, ne danno il nome e segnano la zona 
archeologica. 

Prova poi l’A. che la torre è di origine romana e che fu il fulero 
di quel castello e dei fortilizi, menzionati dalle storie posteriori al se- 
colo XII. 

Narra pure le tradizioni, i suoi studi, ed espone i risultati delle 
sue diligenti ricerche. Unisce una tavola illustrativa, dove è tracciata 
la pianta del castello e dei fortilizi come erano nel XIV secolo. 

Passa quindi alla storia delle invasioni dei barbari, al pozzo d’oro, 
alle condizioni politiche di Rai, e dei paesi circostanti, ai feudatari, al 
dominio del patriarca di Aquileia su S. Polo e Rai, e sulle altre domi- 
nazioni degli Eccelini, Caminesi, Carraresi e della repubblica veneta, 
la quale dà il Castello di Rai ai conti di Collalto. 

Tra le vicende del castello ricorda la sua distruzione per opera di 
Pippo Spano, la sua riedificazione e prosegue la storia degli avvenimenti 
fino a’ tempi nostri. 

Alle notizie archeologiche e politico-civili, ’ A. aggiunge le eccle- 
siastiche, cioè della chiesa di S. Nicolò della Torre, indi di S. Maria 
Maddalena. Si occupa dell’ antica chiesa parrocchiale del Carmine, in 
origine dedicata alla SS. Annunciata e del convento dei carmelitani che 
eravi annesso, fondato da Rambaldo XII conte di Collalto. 

Queste sono le principali notizie date dallo scrittore ; notizie tratte 
da fonti sicure, ordinate mirabilmente, esposte con bello stile e chia- 


rezza, illustrate con tavole topografiche ed archeologiche assai bene 
riuscite. 


D. Vixc. BoTTEON. 


* Continua il prof. Favaro la serie delle sue pubblicazioni riguar- 
danti l’Università di Padova, sul cui centenario nuovamente richiama 
l’attenzione degli studiosi. Fa ora conoscere ed illustra (Z Riformatori 
dello Studio di Padora in visita magistrale all’ Università nell aprile 
1771 in Atti e Memorie della r. Accademia di s. |. a. in Pa- 
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dova, v. XXXIV, 1918) la visita collegiale fatta, nel 1771, all’ Univer- 
sità dai Riformatori, i quali nella relazione al senato segnalarono poi i 
miglioramenti da introdursi. 


A. S. 


* 11 volume XII ((1917) dell’ Archivio per l'Alto Adige, ap- 
parso or non è molto, è occupato in gran parte da due ampi lavori del 
direttore d’esso, ErtorE TOLOMEI, l’apostolo dell'Alto Adige. Il primo 
Cenni statistici sull’Alto Adige, più strettamente scientifico, è uno stu- 
dio esauriente che ci fa conoscere davvicino quell’alpestre regione. Il se- 
condo, Pagine e battaglie per l Alto Adige, è in parte un diario di 
quanto riguarda il paese negli anni della guerra, in parte un progetto 
per l’assestamento della nostra terra, che, ormai presto, sarà ricongiunta 
con le altre nostre alla gran Madre. Lavori ambedue preziosi, perchè 
dettati da profondo conoscitore del paese, che dovrebbero venir letti e 
meditati da tutti gl’Italiani. 


A. S. 


* La Minerva del Tribner, con le notizie dei principali istituti 
scientifici del mondo civile, si manifestò subito utile impresa libraria e 
penetrò ovunque senza incontrare ostacoli. Ma finalmente, nel presente 
rigoglioso risveglio, tra i fortunati tentativi di svincolarci per sempre 
dalle strettoie germaniche, è pur quello di sostituire alla guida tedesca 
un libro italiano per gl’ letituti ecientificìi italiani. E ]ode ne va data 
alla Associazione italiana per l’intesa intellettuale fra i 
paesi alleati e amici, la quale affidò la compilazione dell’ Annuario 
degli istituti scientifici italiani al prof. Silvio Pivano, che assolse mi- 
rabilmente il non facile compito e che eventuali miglioramenti potrà in- 
trodurre nelle future edizioni, le quali non potranno mancare se la no- 
bile impresa verrà da tutti sostenuta e materialmente e moralmente. 

L’ Annuario che si presenta in veste tipografica severamente ele- 
gante (Roma, Athenaeum, 1918) è diviso per regioni; entro ciascuna si 
succedono le provincie in ordine alfabetico, e, in egual modo, dentro 
ciascuna provincia, i comuni, giacchè dì tutti i comuni del Regno, anche 
dei più piccoli, troviamo qui elencati gli istituti scientifici, siano essi 
istituti d’istruzione superiore o accademie e società scientifiche o musei 
o pinacoteche o biblioteche o archivi. Di ogni istituto è esposta breve- 
mente la storia, sono indicate le condizioni attuali, le finalità, l’ordi- 
namento, sono riportati i nomi dei dirigenti, è segnalata la bibliografia. 
Così anche la nostra regione tiene cospicuo posto nell’ Annuario con le 
sue numerose e ragguardevoli istituzioni scientifiche. 


A. $. 
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* Allo studio pubblicato in questo stesso Archivio (Uomini e 
fatti dell’ ultimo trecento e del primo quattrocento. Da lettere a L. Con- 
tarini, ecc., v. XXXII. 1916), Giuseppe Dalla Santa ne fa seguire uno 
non meno attraente ed utile per la conoscenza della vita Intima di Ve- 
nezia (Cominerci, vita privata e notizie politiche des giorni della lega di 
Cambrai: Da lettere del mercante veneziano Martino Merlini in Atti 
del r. Istituto veneto di s. l. a., to LXXVI, parte II. 1916-17), ed 
altri ne promette, che noi attendiamo con vivo desiderio, giacchè co- 
desti manipoli di lettere, schiette ed argute, costituiscono veramente i 
migliori documenti atti a mostrarci senza veli un lato dell’ antica vita 
veneziana finora non conosciuta appieno. 

Nelle lettere di Martino Merlini al fratello Giambattista, che si era 
ricato in Oriente per ragioni di commercio, leggiamo saggie istruzioni 
ed accorti ammaestramenti commerciali nei riguardi dei generi esportati 
ed importati e sentiamo dolorose testimonianze di commerci già deca- 
denti, a cui danno il colpo di grazia le guerre allora scatenate contro 
Venezia. Appunto l’ arenarsi degli affari e l’ aumentare dei balzelli de- 
terminarono presto l’ immiserimento anche dei Merlini, le cui condizioni 
economiche non furono rialzate nemmeno quando Martino, secondo le 
comuni aspirazioni del suo tempo, si rivolse alla speculazione fondiaria. 
Spesso ancora c’ imbattiamo in passi che ci rivelano i delicati sentimenti 
familiari del Merlini e l’intimità della famiglia veneziana; altre volte 
attraggono la nostra attenzione le notizie sulle condizioni della salute 
dei familiari (pag. 1577) o della salute pubblica, come quando il Mer- 
lini ricorda la pestilenza del 1510. 

Nella seconda parte dello studio, il Dalla Santa raccoglie le infor- 
mazioni politiche, giuste o inesatte od anche non vere, che il Merlini 
mandava al fratello sui grandi avvenimenti di quei giorni (1508-1512): 
di queste aveva già dato un saggio nell’ opuscolo nuziale Le /ega di 
Cambrai e gli avvenimenti dell’anno 1509 descritti da un mercante ve- 
neziano contemporaneo, Venezia, 1903. 


A. S. 


* Ad un’assemblea di emigrati, tenutasi a Torino nel I855, il co- 
lonnello Baldisserotto, uno dei triumviri della Commissione militare della 
repubblica di Venezia (1848-49), presentò certi documenti relativi alla 
marina veneta, che quei patrioti stimarono conveniente di non pubbli- 
care, bensì di affidare alla custodia di B. Varè. Non così credette più 
tardi Domenico Giuriati, che se ne valse nell’articolo intitolato Vere 
cagioni della capitolazione di Venezia (in Rivista storica del Ri- 
sorgimento, 1897) per pronunciare una severissima requisitoria contro 
Achille Buochia, il nuovo comandante della marina veneta. Alla testi- 
monianza di quei documenti, altre testimonianze contrappose il Mar- 
chesi nella sua poderosa Storia documentata della rivoluzione e della 


260 ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 


difesa di Venezia, confutando le affermazioni del Giuriati. E appunto 
l’opera del Marchesi spinse CamiLto ManpFronI (Una recente difesa di 
Achille Bucchia in Attì del r. Istituto veneto di s. La., t. LXXVI, 
parte II, 1916-17) a riprendere e a completare le note critiche ch’ egli 
aveva già steso fin dal primo apparire dell’articolo del Giuriati. Espone 
ora con la consueta chiarezza tutta la penosa questione, esamina acuta- 
iente gli argomenti addotti dal Marchesi, li integra, altri ne aggiunge 
e conclude: “ Del Bucechia possiamo asserire che non fu nè vile, nè 
traditore, come si è voluto farci credere; che fu un buon tecnico, il 
quale, pesate le probabilità di vittoria, e trovatele scarse, scrutato 
l’animo dei suoi, e trovatolo non sicuro, non volle esporre le navi ai 
rischi della fortuna e la sua fama di buon marinaio alle facili critiche 
degli eroi da tavolino. Temette di essere abbandonato durante il com- 
battimento, temette che alla sconfitta potesse aggiungersi il disonore; 
e rimase inerte nella laguna invece di tentare audacemente la prova 
suprema. , 


LS 


o ge E 


A. S. 


* “ Comporre il volto italico della Dalmazia così come risulta 
dalla organica mole de’ suoi monumenti affacciati sulla riva dell'Adriatico 
mare ,, è l’intendimento dell’elegante volume La Dalmazia monumen- 
tale (Milano, Alfieri e Lacroix ed., 1917, 4°, pp. 83, tav. C.), i cui autori 
ben raggiunsero il loro patriottico scopo. Nè diversamente si poteva at- 
tendere da autori quali Adolfo Venturi, che sintetizzò L'arte in Dalma- 
zia ; Ettore Pais, che affermò La romanità della Dalmazia ; Pompeo 
Molmenti, che rievocò il dominio de La Serenissima in Dalmazia. Il 
volume è riccamente illustrato, e della scelta bon intesa delle riprodu- 
zioni, come della garbata presentazione, va data lode a Tomaso Sillani, 
il gentile poeta umbro, che sorse paladino della italianità dell’ altra 
sponda e che alla nuova fatica erasi preparato con due precedenti vo- 
lumi: Lembi di Patria (Milano, Alfieri e Lacroix ed., 1916, 16°, pp. 183, 
tav. 85) e Mare nostrtm (ivi, 1917, 16°, pp. 271, tav. 69). 


A. S. 
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LA LEGISLAZIONE VENEZIANA 
SUI BENI COMUNALI 


INTRODUZIONE — f. Stato di fatto prima dell'occupazione veneziana. — £. Concetto che 
avevano le Comubpità dei B. C. — 3. Concetto che ne aveva la Signvria. — d. Definizione 
dei B. C. — 5. Autorità legiferanti. — 6. Fonti. — 7. La Legislazione si divide in 3 periodi. 

I° PeRIODO (1461-1654) — 8. Proprietà. — 9. Uso. — 10. Vendite cominciate e poi sospese. — 
11. Prescrizione valevole pei B. C. — 12. Vicende anteriori della prescrizione. — 13. Vendite 
iniziate e poi sospese in Trevisana. — 1. Usurpi. — 18. Provveditori in T. F. sopra gli 
usurpi. — 16. Provveditori sui B. I. — 17. Magistrature giudicanti. — 18. Pene. — 19. Si 
ritoglie la prescrizione. — 20. Opposizioni dei sudditi. — 21. 1. Scrittura dei Veronesi. 
— 22. II. idem. — 23. Rimessa prescrizione per Verona e Padova. — 4. Provv. sui B. C. 
della città di Verona. — 25. Provv. sui B. C. — 26. Svegri. — 27. Il Decr. 1602 9/I. e l'i- 
stituzione di altri Provveditori. — 28. Potere giudiziario dei Provv. —. 29. Taglio cessioni. 
— 30. Tolta prescrizione. — 31. Catastici. 

Il* Prriopo (1653-1683) — 32. Principio della guerra di Candia. — 33. Nuovo indirizzo d. 
Legislazione. — 34. Scrittura dei Provveditori. — 33. Vendita di B.C. usurpati n. Trev. — 
— 36. Vendita del 1° settimo dei B. C. — 37 Catastici — 38 B. C. venduti soggetti a Xma 
— 39 Vendita del 2° settimo dei B. C. — 40 Inconvenienti degli incanti — 41 Degrado 
stime — 42 Livelli — 43 Reincanto — &i Dove andava il ricavato — 45 Usurpi, Svegri — 
46 Ribadito lievo di prescrizione — 47 Montagne alte, boschi esclusi dalle vendite — 48 
Opposizioni — 49 Vendita del 3° settimo di B. (i. — 30 Estrazioni abusive — 51 Provv. 
aggiunti — 32 Lesioni — 353 Vendita del 4° settimo di B. C. — 54 Usurpi, Svegri — 35 
Proseguimento vendita d. & parte e dei resti precedenti — 56 B. C. livellati — 37 Fino 
della guerra di Candia — 38 Decr. d. periodo di pace 1670-83 


1. Le città e le ville della vasta regione sulla quale si estese 
la Signoria di Venezia, tra il Brenta e l’ Adda, al principio del 
secolo XV, come pure quelle degli altri territorî, dapprima occupati, 
possedevano da epoca immemorabile, come abbiamo visto per Ve- 
rona (1), delle grandi estensioni a pascoli, boschi e paludi di uso 
comune. Come nello Stato Veneto, così anche in quelli conter- 
mini, dappertutto vi erano simili terreni, che venivano goduti 
collettivamente. Un vero assetto socialista della proprietà del 


(1) Grannino FERRARI, La Campagna di Verona dal sec. XII alla 
venuta dei Veneziani (1405) in Atti del R. Istituto Veneto, 
t. LXXIV P. TI (1914-15) pp. 10, 17, 18. 
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suolo, che potè sussistere tanti secoli, solo pel fatto che nessuno 
lo coltivava. 

Durante la lunga stasi della civiltà nell’ alto M. E., scarsis- 
sima essendo la popolazione, le aree coltivabili erano superiori ai 
bisogni, e di quelle incolte una buona parte era fruita in comune. 
Sebbene una tale consuetudine risalga probabilmente all’ epoca 
romana (1), pure non è da credere che le comunità, le quali di 
quest’ uso godevano, avessero la coscienza di tale trasmissione. 


2. Per esse era come fosse sempre esistito, senza conservare 
il ricordo se i re longobardi o franchi ne avessero eventualmente in- 
vestiti gli abitanti. E una tale convinzione non l’ avevano sol- 
tanto nel M. E., ma anche al tempo della Rinascenza (2), consi- 
derando un tale uso quale un diritto che ab eterno la Provvi- 
denza aveva loro concesso. Se al tempo della Lega lombarda, i 
Veronesi lo fecero riconoscere dall’ imperatore Federico, non fu 
che per avere una ragione di più, una sanzione sovrana al loro 
possesso, mettendo in armonia la inveterata consuetudine col di- 
ritto scritto. 

In seguito, col crescere della popolazione, divenne necessa- 
rio di aumentare le terre coltivabili. E pertanto quei terreni in- 
colti, che fin verso il 1000 non rappresentavano quasi un valore, 
furono gradualmente sempre più appetiti. Ed allora il bisogno 
sempre più forte di estendere le aree coltivate urtò contro l’ op- 
posizione delle Città, che dovettero tutelare ì diritti della collet- 
tività contro le usurpazioni dci singoli, fissando, come avvenne 
per Verona, nei sec. XII-XIV (8), i confini dei terreni destinati 
ad uso pubblico. 

Nel periodo comunale, e in quello dei Principati, nella no- 
stra, come nelle altre regioni italiane, questi beni erano discipli- 
nati da norme (4), che si trovano negli Statuti delle singole Città. 
Si può quasi dire che non ve ne sia alcuno che ripetutamente non 
vi accenni. 


(1) La Campagna, Introduzione. 

(2) Ib. p. 5. 

(3) Ib. pp. 10, 20, 25. 

(4) Ib. pp. 16, 23, 28. è 
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Per quanto riguarda Verona, sappiamo, per l’ analisi fattane, 
quali fossero sino al 1405. Vennero poi confermate (1) nello Sta- 
tuto, così detto Riformato, approvato con Ducale dell’ 11 ottobre 
1450 (2) e riconfermato con altra del 6 giugno 1517 (3). 


3. Dopo pochi decenni che la Serenissima Signoria aveva esteso 
di tanto il suo dominio in Terra Ferma, i nuovi governanti ri- 
conobbero tutta l’ importanza di tali terreni ad uso pubblico, sia 
nell’ interesse dei sudditi sia in quello dello Stato. Già fin dal 
7 gennaio 1475 M. V. (4) affermavano che questi, in alcuni luoghi 
chiamati Ze Comugyne, “ a quibus Communitates villarum et locorum 
trahunt usum pro suis necessitatibus ,, erano “ sub jurisdictione 
Dominii,. Ma fu in seguito che vennero designati col nuovo 
termine di Beni Comunali (5) e contemporaneamente dichiarati pro- 
prietà dello Stato, riconoscendo però che i “cives et villici 
terrae et locorum nostrorum ,, ne avevano il possesso, “a tanto 
tempore citra, quod non est memoria in contrarium (6). A tale 
affermazione i sudditi dovettero naturalmente rassegnarsi (7), 
ma qualche città, (come Verona, per quanto riguardava la lam- 


(1) Stututoriam mugn. Civitutis Veronae. Ed. Tivano, Venezia, 1747 
(che citeremo in seguito con Stat. Ver.) t. I, lib. I, cap. 82; V. 155, 156. 

(2) Ib. t. I. p. 390. 

(3) Ib. p. 405. 

(4) AnpRrEA GLORIA, Dell’ Ayricoltura padovana, Padova, Sicca, 1855, 
p. 275 ss. Parte presa in Collegio il 7 genn. e riportata in Duc. 1476. 
18 marzo. 

(5) Il chiamarli così è adoperare una “ voce nuoua et moderna ,, 
afferma la Città di Verona, in una sua scrittura (che citeremo per di- 
steso in seguito) del 28 ottobre 1578. 

(6) Antichi Archivi Veronesi, Legesti delle Ducali c. 61, Decreto del 
Consiglio di X, 1495, 20 giugno. 

(7) Come una tale dichiarazione sia stata accolta a malincuore dai 
sudditi, si rileva da un Promemoria di Fabio Nichesola, avvocato del- 
l’ Università dei cittadini, scritto sulla fine del sec. XVI, dove è detto: 
“ Sua Serenità ha voluto ,, che le campagne dichiarate comunali “siana 
di sua ragione, con riserva però del pascolo a beneficio degli animali 
degli abitanti. (Compendio di quello che dalla vision delle scritture 
della magnifica città di Verona in proposito della Campagna et Rena 
io F. N. ho ritrovato pertinente alla dimostration di quelle raggioni. 
A. A. V. Arch. del Comune I! Prato, c. 765 t.). 
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pagna) vi si oppose, col sostenere che era un suo bene patrimo- 
niale, e riuscendo alla fine ad imporre il suo punto di vista. 

La nuova Legislazione, che disciplinò i Beni Comunali, riven- 
dicandone il diritto di proprietà allo Stato, che intendeva al caso 
servirsene per i propri bisogni, mirava ad impedire che venis- 
sero distratti dal loro uso collettivo, il quale solo per grazia ve- 
niva concesso ai sudditi. Ciò non impedì, tuttavia, che i Beni 
Comunali venissero, specie nei primi secoli dell’ occupazione ve- 
neta, locati, livellati, venduti e usurpati. Si discusse quali persone 
ne avessero diritto all’ uso, come avvenne pei Beni patrimoniali 
(particolari) dei Comuni, tra Originari e Forestieri, derivandone 
un'infinità di cause, che offrono un grande interesse dal punto 
di vista storico-giuridico. Riserbando ad altra occasione d’ intrat- 
tenerci su qualcuna di queste, concernenti il Territorio veronese, 
ci limiteremo, nel presente scritto, a ricostruire ed esporre la Le- 
gislazione veneziana sui Beni Comanali. 


4. I Beni Comunali nella seconda metà del sec. XVI, nel 
qual tempo si promulgarono le leggi più importanti e più vivaci 
cominciarono a divampare le contese, venivano così definiti : 

“ Bona communalia sunt ea, quae sunt fere vacantia et in- 
“ culta; veluti sunt campaniae pasculivae, palludes, loca montuosa 
“ et boschiva, de quibus nemo habeat titulum particularem nec 
“ quaevis communitas quovis modo medio laboratorum possideat, 
“ sed destinata sint ad usum et commodum cujusvis ad pascu- 
“ landum cum suis animalibus, aut in palludibus ad incidendas 
“ herbas et canellos, ant in montibus boschivis ad incidenda 


ligna ,. (1) 


5. Dopo l’occupazione veneziana della Terraferma, in materia 
di Beni Comunali come quasi in tutto il resto, il potere legi- 
slativo passa dalle città soggette alla Serenissima Signoria. 

Le autorità legiferanti sono il Senato (Consiglio di Pre- 
gadi), il Consiglio di X con o senza Zonta, i capi del Consiglio 


(1) L. c. Torcular Moncelesi c. 135: Ex informatione sine die, sed 
debet esse de anno 1581. 
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di X fino al 1582 (quando venne di fatto (1) abolita la Zonta) e 
poscia al solo Senato, nel qual anno tutta la cura dei Beni Comunali 
passò a questo (2), mentre prima era del Consiglio di X (3). 


6. Le leggi, dette Partes o Decreta si trovano, sebbene non 
tutte, nel Cupitular dei Proveditori sui Beni Comunali (4). Un 
elenco, del pari incompleto, è in un Cata/ogo della Compilazione 
Leggi (5), pure nell’ Archivio dei Frari. Le più importanti sono 
edite nello Statuto Veneto (6), come pure negli Statuti delle 
città di T. F. Così si trovano nello Statuto veronese (7) e negli 
Statuti, Ordini e Purti del Territorio Veronese (8). Alcune fu- 
rono anche stampate, quando vennero emesse, in fogli volanti e 
in opuscoli e nel 1855 dal Gloria (9). 

Le Parti venivano poi spedite con lettere ducali accompa- 
gnatorie ai Rettori in T. F. e quivi registrate nelle loro cancellerie 
e pubblicate (10). Non sempre negli Statuti, per non parlare degli 
errori di stampa, le date sono esatte, e nemmeno lo sono nelle 
altre fonti. Frequente è il caso che una Parte non porti la data 
nella quale fu presa da quel determinato Consiglio, ma invece, 
figura sotto quella della Ducale accompagnatoria. Cercammo, per 
quanto ci fu possibile, di rettificare gli errori. 


(1) VETTOR SANDI, Principi di storia civile della Repubblica di Ve- 
nezia, libro X, p. 4593. 

(2) Op. cit. p. 557. 

(3) Stat. Ver. t. II p. 57; Sentenza dei Capi del Consiglio di X 
1553, 19 Agosto. 

(4) Arch. di Stato di Venezia: Provveditori sopra i Beni Comunali: 
Senatus consulta, Consiliique decem decreta ad Bonorum Comunalium 
Provisores pertinentia. È la magniloquente intestazione del Capitular. 

(5) L. c. b.A 81: Catalogo dei Decreti dell’ecc.mo Senato e Consiglio 
di A tn proposito di Beni Comunali, nec non Terminazioni, Scritture, 
Proclami del Magistrato di Provveditori sopra Beni Comunali e Prov- 
veditori in T. F. sull’ istesso argomento. 

(6) Ediz. Pinelli, Venezia 1729. 

(7) t. II, Decreta et Partes. 

(8) Merlo, Verona 1613. 

(9) O. c. 

(10) In qualche caso è detto, che la Parté è sempre valevole anche 
se non pubblicata : ad os. in quella del 28 giugno 1557 (Stat. Terr. p. 116). 
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7. La legislazione veneziana sui Beni Comunali, la quale 
nel lungo suo corso è sempre in istretta relazione colle vicende 
politiche, si può dividere in tre periodi. 

Tl 1° (1461-1644) dalla fine del sec. XV alla metà del XVI 
nel quale la lotta tra i sudditi che volevano godere tali Beni e lo 
Stato, che cercava d'incamerarli o almeno che venissero goduti 
soltanto in modo collettivo, presenta diverse alternative, caratteriz- 
zate dalla concessione, ora data ed ora tolta, della prescrizione 
trentennale. 

Il 20 (1645 - 1683) dall’ inizio della guerra di Candia sino a 
quello della guerra di Morea, nel quale questa materia prende 
un nuovo indirizzo, pel fatto che una buona parte di tali Beni 
viene alienata per la necessità dell’ Erario. l 

Il 3° (1684 - 1797) dal principio della guerra di Morea sino 
alla caduta della Repubblica, durante il quale le vendite vennero 
proseguite. 


8. Il punto importante che la Signoria volle mettere indi- 
scutibilmente in sodo fu quello, lo ripetiamo, di affermare in 
modo categorico, che il diritto di proprietà sui Beni Comunali, 
le apparteneva, come apprendiamo delle Parti prese in Senato 
nel 1542, 4 dicembre (1), 1557, 28 giugno (2), 1602, 9 gennaio, 
M. V. (3) fondamentali in materia. Così pure nell’ altra del Con- 
siglio di X e Zonta del 1570, 29 dicembre (4) vien ripetuto 
che “li beni communali sono propri della Signoria nostra, 


9. In quanto all'uso le stesse Parti oltre, come abbiam visto, 
la già ricordata del 1495 20 giugno, c' informano che tali Beni 
venivano lasciati a beneficio dei Comuni. Così in quella del 1557, 
28 giugno è detto: che tali beni devono “da tutti gli uomini 
del suo commun essere egualmente goduti in uso de pascoli, 


(1) Stat. Terr. Ver. p. 84. Quì è segnata sotto il 5 che è la data 
delle Ducali accompagnatorie, ma il Decreto è del 4. 

(2) Stat. Ven. p. 254. 

(3) Parte presa nell’ ecc.mo Consiglio di Pregadi adì 9 gennaio 
1602 in materia de Beni Comunali ed autorità dell’ ill.mo sig. Procrve- 
tore in T. F., Rampazzetto. 

(4) Stat. Ven. p. 263. 
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senza alcuna occupatione de casamenti et di fossi diuisiui,; € 
nell’altra, 1570, 29 dicembre : che siano “ lasciati goder a benefitio 
et uso comune , dovendo “ restare a benefitio et uso delli Com- 
muni, dove essi beni sono situati ,. La stessa concessione ri- 
sulta dalla Parte presa in Consiglio di X con Zonta del 1575, 
22 febbraio M. V. (1) e dalla successiva 1578, 7 novembre (2). 
La già citata 1602, 9 febbraio M. V. dichiara che il godimento 
di tali Beni è concesso ai Comuni “per gratia... acciò li serna 
di proprio mantenimento, si che possano conseruarsi anco habeli 
alle fationi et publiche gravezze , ; concetto ribadito in altre suc- 
cessive. 


10. Se queste leggi riconoscevano che i Beni Comunali 
erano soggetti all’ uso pubblico, ciò non impedì alla Signoria, 
quando ebbe bisogno di denaro, di venderli sottraendoli di fatto 
a tale uso. 

Le prime confische cominciarono sulla fine del secc. XV, 
probabilmente nella tema che, per la guerra sorta dalla calata 
in Italia di Carlo VITI (1494), contro il quale finirono per scen- 
dere in campo anche i Veneziani, fossero necessarie delle erandi 
spese. Le vive opposizioni degli interessati. ma più ancora i 
larghi mezzi finanziarii della Signoria, che ne facevano forse lo 
Stato più ricco d’ Europa, impedirono allora che tali vendite 
proseguissero. 

Di queste opposizioni tanto dei cittadini quanto dei contadini 
c' informa l’ ennunciativa del ricordato Decreto 1495, 20 giugno. 
Questi si presentarono ai capi del Consiglio di X, dolendosi 
gravemente “ quod officiales tam super cameris, quam rationum 
veterum et novarum, posita falce in bonis comunalibus sententia- 
verunt et confiscaverunt in nostrum ]ominium bona comunalia, 
posita in terris nostris. Quod est scandalosum initium et valde 
damnosum communibus et praeter mentem et intentionem nostri 
Dominii, quod non est passum quod in bonis comunalibus, 
rectores nostri, sindici, nec officiales civitatis Venetiarum sce 
intromitterent nec illa confiscarent.... , 


(1) Stat. Terr. p. 167. 
(2) Ib. p. 168. 
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11. Nel dispositivo perciò di detta Parte, per metter un 
freno a tali confische si dichiara espressamente che per i Beni 
Comunali sono valevoli le leggi sulla prescrizione trentennale e 
perciò quelli posseduti “ab annis 30 supra pacifice et quiete ,, 
dovevano rimaner tali, “et bona praedicta debere restitui et 
reduci in villa et commune in quo erant,. 

La prescrizione trentennale a favore dei Beni Comunali 
venne poi successivamente confermata dalle Parti del Consigtio 
di X, 1517 (1) e 1553, 19 agosto (2). 


12. La prescrizione, antecedentemente al Decreto 1495, 20 
giugno, venne affermata e negata più volte, specialmente per le 
vendite fatte dalla Camera fiscale di beni confiscati ai ribelli. 
Figura già nello Statuto veneziano fin dal 1247 (3) e per lungo 
volger di tempo fu un principio indiscusso. Occupata la T. F. 
la Signoria cercò d’ impugnare la validità dei contratti d’ acquisto 
di molti beni che già appartenevano ai dominatori delle regioni 
conquistate e ai loro aderenti, dichiarati ribelli, sia perchè tali 
acquisti fossero avvenuti per importi di molto inferiori al valore 
della cosa, sia perchè i relativi contratti non apparissero in tutto 
regolari. 

Si capisce come un tal procedimento non fosse il più indi- 
cato per esitare i beni ancora invenduti, cosicchè il Senato con 
suo Decreto del 28 febbraio 1438 M. V. (4) prescriveva che il 
possesso di 30 anni fosse sufficiente per acquistar il diritto alla 
proprietà di qualsiasi bene, cosicchè i possessori non potevano 
in nessun modo esser molestati, nemmeno “ex praesumptione 
quod fuerint bona rebellium ,. Il che venne confermato da un 
successivo Decreto (5). Ma si capisce che le rivendicazioni devono 
essere continuate, perchè posteriormente (6) il Senato prescrive che, 


(1) A favor di Brescia, ricordata nella già cit. Scrittura del 28 
ottobre 1578 e nel Decreto 1575, 22 genn. M. V. (Stat. Terr. p. 167). 

(2) Stat. Ver. t. II. p. 57. 

(3) Stat. Ven. libro 3, capp. 46, 47, 60, cc., 55, DA. 

(4) Stat. Ven. p. 261 t. i 

(5) A. A. V. Arch. del Co. Torcular Turrisani, c. 309. Duc. 1442, 5 
marzo. 

(6) Stat. Ver. IT. p. 10, Deer. del Sen. 1446, 6 maggio. 
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se le vendite fatte dalla Camera venissero annullate, i compra- 
tori dovevano aver di ritorno il danaro esborsato e quanto ave- 
vano speso nel migliorarli. 

In seguito si ritornò al concetto primitivo di tener valide 
le vendite fatte, dichiarandosi che: “Bona in Camera empta, 
siue Decimae sint libera et in pleno emptorum dominio , (1). Per 
quanto riguarda però i Beni Comunali un Decreto del Consiglio 
di X 1461, 17 giugno (2), dichiarava che la prescrizione non 
poteva esser invocata da coloro, che, avendo acquistati di tali 
Beni o dalla Camera di Padova o “ ab officialibus nostris Vene- 
tiarum ,, avessero esorbitato dai confini loro assegnati. 

Continuando, però, le rivendicazioni, dietro le loro insistenze 
fu concesso nello stesso anno (3) ai Padovani e ai Ravennati di 
non venir molestati se possedevano Beni una volta appartenenti 
a coloro che avevano avuto il dominio delle rispettive città, con- 
cessione estesa pochi anni dopo (4) a Brescia e riconfermata per 
Padova (5). 

Ma secondo la consuetudine veneziana una concessione ac- 
cordata ad una città non valeva per le altre. Ecco perchè i 
Veronesi, per poter anch’ essi fruirne, spedirono dei Nunzi alla 
Dominante per supplicare : “ quod... dignetur Dominium nostrum 
statuere, ut qui per aliquod tempus congruum possiderunt domum 
aliquam, seu possessionem, molestari nequeant sub praetextu, 
quod fuerint bona rebellium... ,. 

Allora il Senato con suo Decreto 1492, 4 dicembre (6) pre- 


(1) A. A. V. Regesti delle Ducali: de bonis emptis in Camera, Duc. 
1455, 28 maggio. 

(2) Stat. Ven. p. 263 t. — Come pel SanpI (Principi di Storta civile 
della Repubblica di Venezia, libro X p. 554) così pure per noi è questo il 
Decreto relativo ai Beni Comunali più antico che sia noto ; tuttavia sono 
troppo poche le leggi che conosciamo del sec. XV per credere che le 
emesse siano soltanto queste, mentre il Decreto 1495, 20 giugno lascia 
supporre che fossero parecchie. In questo è detto che i Magistrati do- 
vranno giudicare “juxta formam Statutorum et legum super rebus et 
bonis comunnalibus ,. 

(3) nel 1461 (Capitular c. 1 t.). 

(4) Ib. Decr. del Sen. 1488, 24 luglio. 

(5) Catalogo cit. Decr. 1490, 10 dic. 

(6) Stat. Ver. t. Il p. 31. 
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scrisse: “quod omnes illi, qui per annos triginta pacifice et quiete 
possiderint domum vel possessionem aliquam in civitate et ter- 
ritorio veronensi, intelligantur veri et legitimi possessores , 
com’ era stato concesso ai Padovani, Ravennati e Bresciani. 

Ma si capisce che anche questa legge non bastò a frenare 
lo zelo delle Magistrature veneziane, poichè una Parte del Con- 
siglio di X con Zonta, dell’ 11 giugno 14961), dopo averci in- 
formato che gli oratori di Padova, Verona e d’ altre città si 
lamentavano “cum verbis plenis  amaritudine et dolore de qui- 
busdam confiscationibus contra eos factis ,, il che è “ odiosum 
ac scandalosum rationibus notissimis unicuique hujus Congilii ,, 
e che “ in materia confiscationum sit... rescindenda radix quae 
parit tam malus fructus, removendaque facilitas a nostris mi- 
nistris deveniendi ad tales actus , confermando le Parti precedenti, 
prescrive : che non si possa “ confiscari, nec etiam aliquo modo 
inquiri, aut procedi super possessionibus et bonis quibuscumque.... 
pacifice possessis per annis triginta ,, non solo pei Padovani, 
Veronesi, ecc. ma per tutti indistintamente i sudditi dello Stato 
e neppure accettare le relative denuncie. 

Questa legge venne poi confermata da una successiva del 
19 maggio 1506 (2) del Consiglio di X con Zonta. 

Nello Statuto Veronese riformato quest’ ultima e le due pre- 
cedenti, 1496, 11 giugno, 1492, 4 dicembre, erano rispettiva- 
mente chiamate : “ de praescriptione triginta annorum, Pars tertia, 
secunda, prima. 

C° era però qualche eccezione. La prescrizione non aveva 
luogo per i beni feudali (3), per quelli situati nel Dogado (4) e 
nell’ Officio del Cataver (5). 

Ben inteso se le tre Parti sulla prescrizione impedivano di 
procedere contro chi godeva il pacifico possesso da un trentennio, 
permettevano di procedere contro quelli accusati di possedere 
Beni del Dominio da meno di un trentennio (6). 


(1) Ib. p. 34 ss. 

(2) Ib. p. 38. 

(3) Stat. Ven. c. 296, Parte 1563, 29 dicembre. 

(4) Ib. e. 270t, Parte 1506, 16 giugno. 

(5) Ib e. 276 t, Parte 1532, 20 giugno. 

(6) “ De praescriptione triginta annorum, Pars secunda x. 
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13. Dopo le vendite iniziate e poi sospese nel 1495, delle 
altre se ne incominciarono, intorno alla metà del sec. XVI, nel 
Trevisano e nel Friuli, poco dopo che la Repubblica col trattato 
di pace con Solimano (1540), aveva posto fine alla guerra contro 
i Turchi (1). | 

Quali fossero i bisogni della Signoria in questo tempo si 
ricava da una' Parte emessa poco dopo dal Senato (2), dove si 
legge : “è noto a questo Consiglio il bisogno grandissimo che 
si ha di denaro, per il qual non si deve metter più tempo in 
risolver la materia de Beni Comunali ,. 

In qual modo fu provveduto c’ informa una Parte precedente 
dello stesso, del 7 marzo 1542 (3), che ordina di mandare due 
officiali alle Rason Vecchie nel Trevisano e nel Friuli, dove dalla 
vendita di Beni Comunali si aveva già ricavato “ gran summa 
di denari, e le Commissioni (4) loro date. Secondo queste dove- 
vano essi “ misurar et confinar tutti li Beni Communali di quelle 
ville che li parerà ne habbino buona quantità ,. Di questi la 
terza parte doveva esser rimessa “ nella Signoria nostra, la qual 
di quello farà quanto le parerà ,. Il resto rimaneva ai Comuni. 
Questo veniva poi alla sua volta diviso in tre parti, delle quali 
una doveva “ esser redutta a cultura, non ostante alcun ordine 
o parte in contrario e possa esser affittata, il qual affitto sia a 
benefitio del detto Comune, per poter pagar le suc angarie, un 
terzo sia redutto a pradi e l’altra a bosco , (5). 

Ma contro tali propositi insorsero ì sudditi, come lo si de- 
duce dalla Parte del Senato 1542, 4 dicembre, spedita in lettere 
ducali il giorno successivo al Podestà di Conegliano : “ uditi... li... 
ambasciatori delle terre nostre et li advocati fiscali... et... inteso 


(1) RoMmanIN, Storia documentata di Venezia, t. VI, p. 63. 

(2) Capit. c. 20, Decr. 1542, 3 ottobre. 

(3) Ib. c. 15. 

(4) Ib. c. 16: del 1 apr. successivo. 

(5) In quosto tempo, in qualche caso particolare venne concesso ai 
Comuni di dividere di triennio in triennio, tra ì loro uomini ì Beni Co- 
munali in prese, per coltivarli, riserbandone però una terza parte a 
pascolo. Tanto si ricava da un Decreto del Consiglio di X a favore del 
Comune ed uomini di S. Zenone nel Veronese, di data incerta, ma che 
pare non posteriore al 1542 0 1543. (Zoreidar Trurrisani, e. 215). 
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di quanto danno et ruina sarìa delli territorij nostri se li Beni 
Communali non li fossero lasciati per il mancamento de pascoli 
et per le altre ragioni addutte, si die poner a questa materia 
tal fine, che possa esser di satisfatione universale di tutte le 
città et territorij nostri, sì come è stato fatto sapientissimamente 
dalli maggiori nostri, però l’andarà parte: che li Beni Com- 
munali siano lasciati usufruttuare et godere dalli communi, si 
come è stato fin hora, per dimostrarli l’ affetione et paterna ca- 
rità che li portamo et desiderio che havemo d°’ ogni commodità 
et benefitio suo , (1). 

Così anche con questa Parte venne riconfermata la conces- 
sione che ai Comuni di tutto lo Stato era lasciato l’ uso di tali Beni. 


14. Affermato il principio che la proprietà dei Beni Comu- 
nali era della Signoria e che i Comuni ne avevano soltanto il 
godimento, ne veniva per conseguenza che fosse proibito, disto- 
gliendoli in qualunque modo dal loro uso, di usurparli. Moltis- 
simi sono i Decreti che vi si riferiscono (2). 

Lasciando da parte quello del Consiglio di X del 27 Ot- 
tobre 1492 (3) che proibiva ai Comuni di vender qualunque Bene 
stabile, il che deve significare tanto comunale quanto particolare, 
senza licenza del Dominio, ricorderemo la già citata Ducale 1476, 
18 marzo con cui si proibiva ai Comuni di affittarli, appropriar- 
seli, “ neque ad specialitates reduci ,, e gli altri già ricordati De- 
creti del 20 giugno 1495, con i quali sì toglieva la facoltà ai Comuni 
e rispettivi uomini di livellare, vendere o appropriarsi in poca o 
molta parte i loro Beni Comunali, dell’ 11 giugno 1496, sul modo 
di procedere contro le usurpazioni successe entro un trentennio 


(1) In una relazione, del 1646, del Magistrato sui Comunali al Se- 
nato (sulla quale ritorneremo in seguito), è detto: che le proteste dei 
sudditi vennero accolte nel 1542 “ perchè prevalse la convenienza di non 
renderli scontenti ,,. 

(2) I Decreti che riguardano le usurpazioni e i «dissodamenti, (sve- 
gri) emessi in diverse epoche, sono tanti che, per poter seguire crono- 
logicamente lo sviluppo della Legislazione, dovremo ritornare ripetuta- 
mente su questo argomento. V. per gli usurpi passim, e per gli svegri 
i 88 26, 45, 46. 

(3) Stat. Terr. p. 53. 
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e infine gli altri, rispettivamente del Senato e del Consiglio di X, 
del 19 maggio e 15 giugno 1529 (1), che commettono al Magi- 
strato delle R. V. e quello sopra Camere di ricuperare i beni 
usurpati, per due terzi rimettendoli ai Comuni e l’ altro terzo 
confiscandolo in pro della Signoria. 


15. In questo tempo o poco prima per meglio ottenere l’ in- 
tento, Il Consiglio di X spedì due dei suoi membri col titolo di 
Provvedlitori in T. F. sopra gli usurpi (2), Magistratura analoga, 
a quella, pure d’ occasione, degli Inquisitori in T. F. (8) ai quali 
sì dava l’incarico, portando la loro sede dove più necessario era 
il bisogno, di reprimere gli abusi che si verificavano nello Stato. 
Il primo Decreto a noi noto, che li riguarda, è quello del 19 feb- 
braio 1538 M. V. (4) col quale il Consiglio di X e Zonta com- 
metteva a questi Provveditori di fare dei sopraluoghi nei Territori 
di Treviso, l’adova, Vicenza e nel Friuli, dove erano avvenute 
diverse usurpazioni (5). Pochi anni dopo, il 1° aprile 1542 (6) ne 
vennero eletti altri due per la Trevisana ed il Friuli. In questo 
stesso anno fu emesso il già citato Decreto del 4 dicembre, nel 
quale si dichiarava: “che non si possino li detti beni commu- 
nali..... da qui innanzi vender, liuellar, diuider, ne quouis modo 
alienar ad alcuno.... ,. Ma ciò continuando “ con diversi subter- 
fugi.... et indiretti mezi..., con grave danno etiam della Signoria 
nostra, la nullità dei relativi contratti vien confermata dal suc- 
cessivo Decreto 1557, 28 giugno (7). 


16. Tutte queste usurpazioni, dovute non soltanto alla ten- 
denza sviluppata in non pochi di appropriarsi i beni altrui, erano 


(1) Catal. cit. 

(2) SANDI o. c. p. 55. 

(3) Cfr. MutiINELLI, Lessico Veneto alla v. 

(4) Capit. c. 15. 

(5) SANDI l. c. 

(6) Catal. 

(€) Queste leggi dicddero luogo ad un infinità di denuncie per 
usurpazioni, d’ondo una serie di processi di cui, unitamente a quelli 
relativi alle questioni fra Originari e Forestieri, sono pieni quei pochi 
Arehivi dei Comuni foresi che ancora rimangono. 
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un’ indice del non lontano tramonto della proprietà collettiva e 
dimostravano il bisogno di sostituire al vecchio metodo di sfrut- 
tamento in comune del terreno, mediante il pascolo e la raccolta 
delle canne e della legna, quello della coltivazione agricola pri- 
vata. Pel crescere della popolazione non bastava più la produ- 
zione spontanea della terra, ma bisognava mediante il lavoro 
agricolo, aumentar i mezzi per sopperire ai nuovi bisogni, in ar- 
monia alla civiltà progrediente. In relazione a questa progrediva 
pure l’ Agricoltura coll’ introduzione di nuove piante, quali il 
riso, il gelso e poscia il maiz ed altre, e la riduzione di terreni 
aridi e sterili in irrigui, di acquitrinosi in bonificati. Una tra- 
sformazione così radicale ebbe luogo lentamente, cominciando 
prima in Lombardia per estendersi poscia nel Veneto. Moltissimi 
essendo quivi ancora i terreni incolti, sia comunali sia partico- 
lari delle ville, goduti in modo collettivo, per facilitare e disci- 
plinare una tale trasformazione, il Senato seguendo la sua solita 
politica di creare, quando ne sorgeva il bisogno delle nuove 
Magistrature, con Decreto del 10 ottobre 1506 (1) istituiva i 
Provveditori sui Beni Inculti. 

Premesso che in molti territorìî dello Stato, compreso quello 
di Verona. si trovano “ molti luoghi inculti, li quali se si po- 
tessero adaquar, essicar et irrigar si riduriano a buona cultura ,, 
con grandissimo utile, si delibera di eleggere “ tre honorevoli 
gentilhuomini nostri del corpo di esso... con titolo di Provve- 
ditori sopra li luoghi inculti ,, con durata nell’ ufficio di un anno. 
Dovevano all’ uopo prender informazioni da “ quelli inzegneri 
bresciani, che si attronano... qui, et altri che parerà al Col- 
legio nostro ,. 

Poco dopo (2) il Senato emetteva un Decreto che discipli- 
nava l’accettazione delle domande “ per trar seriole , (3) (deri- 
vazioni d’acqua). Le investiture per irrigazione, per impianti di 


(1) Il Summario di tutte le Leggi et Parti ottenute nel Senato in 
materia delli Beni Inculti. Venezia, Griffio 1558 (A. A. V. Stampe di 
Archivio). 

(2) Stat. Ver. t. II p. 58 s. Decr. 1556, 6 febbrajo M. V. 

(3) Così chiamate poichè dal fiume Serio erano stati derivati molti 
canali d’ irrigazione. 
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mulini, la materia dei Consorzî, e simili, nonchè le questioni che 
potessero sorgere venivano giudicate da questa Magistratura, con 
appello ai Consigli e Collegi (1). 

Se la nuova Magistratura dei Provveditori sui B. I. istituita 
pel progresso dell’ agricoltura, non valse a ridurre tutti i terreni 
incolti a coltivati, distruggendo la proprietà collettiva, alla con- 
servazione della quale l’ interesse dello Stato era troppo legato, 
giovò all’ Agricoltura, cosicchè si può dire che colla sua istitu- 
zione si apre, nelle nostre regioni, per questa una nuova èra. 


17. Le Magistrature, cui erano devolute le cause relative ai Beni 
Comunali, non furono sempre le stesse in ordine al tempo. Nel 
1495 avevano competenza in materia gli Avogadori e i Rettori (2), 
poscia sul cadere del scc. XV e all’inizio del XVI, quando colle 
note Parti venne riconosciuto che la prescrizione trentennale va- 
leva anche per i Beni Comunali, si prescrisse che le denuncie con- 
tro gli usurpatori di questi venissero presentate ai Rettori e ad 
altri officiali, che le rimettevano ai Capi del Consiglio di X, as- 
sieme alle altre scritture allegate, dopo aver sentito in contradit- 
torio i possessori, e solo nel caso che questi non li godessero pa- 
cificamente da 30 anni. I capi del Consiglio, dopo esaminate, per 
assicurarsi che non fossero in opposizione alle leggi, specialmente 
a quelle relative alla prescrizione, concedevano facoltà ai Rettori 
e ad altri officiali di procedere ad atti e sentenze. Contro di que- 
ste era consentito l'appello al Consiglio di X (3). 

Le Parti 1542, 4 dicembre e 1557, 28 giugno ci spiegano 
che questi officiali, oltre i Rettori, erano quelli alle Rason Vec- 
chie e Nove e i Proveditori alle Camere. 

Sebbene tutti questi Magistrati potessero amministrare giu- 
stizia in materia, d’ ordinario nelle provincie le denuncie si pre- 
sentavano alla Camera fiscale del rispettivo capoluogo e gli atti 
e le sentenze venivano emesse dai Rettori (4). 


(1) Pratica del Foro Veneto. Ferro alla v. 

(2) Decr. 1495, 20 giugno. 

(3) Decr. 1496, 11 giugno; 1506, 19 maggio. 

(4) A. A. V. Arch. del Com. b.s 197, n. 1738 e, 21: Procl. dei Ret- 
tori di Verona 1579, 13 maggio. 
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Verso la metà del secolo, queste cause, che erano privile- 
giate, giusta la Parte 1557, 28 giugno, passavano invece in ap- 
pello al Collegio di X Savi ordinari del Senato dove dovevano in- 
tervenire gli Avvocati fiscali. Le sentenze di questo Collegio erano 
inappellabili, salvo il caso di disordine (1). 


18. La pena che veniva applicata a coloro che, in qualsiasi modo 
si fossero appropriati dei Beni Comunali, secondo il Decreto 1495, 
20 giugno, era, oltre la restituzione, di un anno di carcere e di 
una multa di 50 ducati. Secondo quello del 15 luglio 1529 del 
Senato (2) i Beni usurpati venivano per un terzo confiscati dalla 
Signoria e per due terzi rimessi in comune. Il Decreto 1542, 4 
dicembre tace di pene corporali, ma ordina la confisca totale di 
tali beni, comunque distratti dal loro uso, col beneficio del 20%, 
del loro valore all’ accusatore e all’ Ufficio che procedeva. Per fa- 
vorire poì il ricupero, lo stesso Decreto prescriveva: che se en- 
tro un mese gli usurpatori si manifestavano spontaneamente erano 
assolti dalla pena, si restituivano loro le entrate che avevano per- 
cepito e venivano indennizzati pei miglioramenti. Il che vien con- 
fermato dal Decreto 1557, 28 giugno, portando la pena a ducati 
10 per campo, dei quali una metà andava all’ accusatore e l’ al- 
tra all'ufficio. Questo Decreto obbligava poi i Comuni, entro un 
altro mese, di denunciare i beni alienati, nel qual caso saranno 
“ reposti nel predetto loro uso comune ,, altrimenti “ posti nel 
Fisco, e poscia venduti all’ incanto. Lo stesso Decreto poi, per 
mettere un freno alla malizia degli usurpatori, ritorna alle pene 
criminali, comminando quella del bando a colui che in avvenire 
“ et sia chi si voglia ,, ardisca pigliar tali Beni a livello o ad 
affitto, “o in qualunque altro modo per uso et godimento suo 
particolare ,, oltre, ben inteso, la pena di ducati 10 per campo. 
Nelle stesse pene incorrevano “quelli agenti et capi de com- 
muni, che vi avessero acconsentito, “ ouer che fussero trouati galder, 
et usufruttuar in loro uso particolare, alcuna parte di essi beni ,. 


(1) Marco Ferro, Dizionario «di diritto comune e veneto, alla v. 


Collegio. 


(2) ALA. V.Areh. del Com., 8 145, processo 240, pro sp. Univers. e. 331. 
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Un Decreto posteriore del 24 gennaio 1570 M. V. (1), iuvece dci 
10 ducati per campo, fissava, il compenso, diviso tra l’ accusatore 
e i Rettori, al 10 °/ del valore dei beni. 

Tutte queste pene contro coloro che distraevano Beni Co- 
munali dal loro uso valsero a conservare la proprietà collettiva. 
L'interesse dello Stato, era troppo vivo per impedirne lo sfacelo. 
Visto però che anche le pene più severe non bastavano per la 
tutela e per la conservazione di tali Beni, la Signoria prese 
allora la determinazione di togliere nuovamente la prescrizione 
trentennale, che era stata, dietro le suppliche dei sudditi rista- 
bilita. 


19. La spinta a questa grave decisione dev’ essere stata data 
dal bisogno grandissimo di denaro nel quale versava la Si- 
gnoria per la guerra di Cipro (1570-73). Come in precedenti oc- 
casioni così anche allora essa deve aver volto l'occhio all’ utile 
che da queste vaste estensioni di terreno avrebbe potuto ricavare. 
Ma, pel momento, bastò ricorrere ad altre fonti: quali il rilascio 
degli stipendi da parte dei nobili che ricoprivano delle cariche 
nello Stato, ordinato per 6 mesi a cominciare dal novembre 1571, 
e poscia l’introduzione, ordinata con Decreto del M. C. nel 1572 
d'una decima del 10 9% su tutti i salari e le altre utilità che 
percepivano (2); l'aumento delle imposte, le oblazioni volonta- 
rie (3) ecc. 

La parte che toglieva la prescrizione in questa materia fu 
presa il 29 dicembre 1570 (4) dal Consiglio di X con Zonta. 
l’remesso che non ostante le precedenti leggi “ et le pene in 
quelle statuite... s'intende che di tali beni ne sono stati usur- . 
pati, alienati et convertiti in uso proprio... una quantità molto 
grande ,, cosicchè, se non vi si mettesse riparo, “ tutti essi beni , 


(1) Capit. c. 32. 

(2) Marco Ferro, op. cit. alla v. Soprudisari. Cfr. anche GIANNINO 
FERRARI, L’Ordinamento qiudiziario a Padova nei due ultimi secoli 
della Repubblica Veneta, Deputaz. ven. di storia patria, Miscell. S. III 
t. VII (1914), p. 128. 

(3) L'ordinamento giuidiz. p. (0. 

(4) Stat. Terr. p. 135, La Ducale accompagnatoria in: A. A. V. 
Arch. del Co. ZL Prato, c. 24 t. 
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diventerebbero “ propri de molti particolari, il Consiglio deli- 
bera “ che sopra tutte le denontie... d'usurpationi et alienationi 
de beni communali debbano li ministri nostri (procedendo alla 
loro espeditione seruatis seruandis) far giustitia et queste non 
osbtante le Parti di questo Conseglio 1496 et 1506 in materia 
della prescrittione delli 30 anni, del favor delle quali non pos- 
sono essi usurpatori servirsi in modo alcuno ,. 


20. Fra naturale che un tal Decreto, che aboliva in modo così 
categorico la prescrizione trentennale, spaventasse i fedelissimi 
sudditi, i quali per qualsiasi lunghezza di possesso non si senti- 
“vano sicuri dei loro beni. Infatti da allora le denuncie, favorite 
dal compenso assegnato ai delatori, i processi, le sentenze e le 
confische si moltiplicarono in modo tale (1) da spinger questi a 
cercar tutti i modi, perchè una tal legge infausta venisse abrogata. 

I Bresciani, dopo molte insistenze, poterono ottenerne la re- 
voca il 27 gennaio 1575 M. V. (2). I Veronesi l’ ottennero pure, 
ma qualche anno dopo, essendo allora chiusi i passi in causa 
della peste. Le loro ragioni furono sostenute da due oratori da- 
vanti all’ ill. Collegio a Venezia, in contradditorio cogli Avvocati 
fiscali, come è detto nelle loro scritture. Per questo si deve in- 
tendere il Pien Collegio, (3) il quale, come è noto, era il Con- 
sesso più elevato dello Stato. 

I Veronesi insistettero tanto per ottenere l’ abrogazione 
della Parte 1570, 29 dicembre, non solo per il motivo che 
molti di loro avevano delle possessioni nelle ville (consorti) 
dove dei Beni Comunali venivano confiscati, oppure possedevano 
dei Beni anticamente comunali, ma anche perchè ottenendo l’a- 
brogazione di detta Parte potevano meglio far valere i loro 
diritti sulla Campagna (4), che temevano sempre di perdere 


(1) Scrittura dei Veronesi del 25 maggio 1578. 

(2) Stat. Terr. p. 167. 

(3) FeRRo alla v. 

(4) Le vicende di questa, dopo il 1405 (che faranno seguito a quelle 
che furono tema della nostra già cit. Memoria: La Campagna di Verona) 
formeranno argomento d’ un’ altra. 
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ove fosse dichiarata Bene Comunale nel momento che stavano. 
per ricuperarla (1). 

Ci sembra opportuno di soffermarci sulle ragioni esposte 
nelle due Suppliche o Scritture (2) presentate dai loro Oratori, 
poichè ci rappresentano, secondo la mentalità degli uomini della 
seconda metà del secolo XVI, i due punti di vista, dei sudditi 
e dei governanti, in materia dei Beni Comunali. 

Avendo precedentemente esposte le leggi che a questi, come 
pure alla Campagna (83), si riferiscono, possiamo facilmente in- 
tendere i diversi argomenti di fatto e di diritto accampati da 
essi e dai loro avversari, gli avvocati fiscali. 


21. Nella prima loro Scrittura, del 25 maggio 1578, i Veronesi 
premettono che quelli “ che ora si chiamano Beni Comunali , sono 
sempre stati “ ab eterno , della patria nostra e di essi, come 
beni propri, tanto questa quanto il territorio aver sempre goduto 
il possesso, confermato dal trattato de pace Constantiae e poscia 
dai successivi Statuti della città prima dell'occupazione veneziana, 
l’ultimo dei quali il Visconteo, approvato dalla Bolla aurea del 
16 luglio 1405 (4), e dopo da quello riformato del 1450 (5), ri- 
conosciuto da Sua Serenità con Ducali 1450, 11 ottobre e 1517, 
6 giugno (6). Affermano poi che in virtù di tali titoli e “ del 
continuato possesso la città ha sempre... e sotto ogni Prencipe 
disposto di questi Beni come le piaceva ,; nè mai nessuno, com- 


(1) Le trattative per il riscatto furono iniziate nel 15609 (A. A. V. 
del Co. Materie diverse G. Campagna, Campomarzo et altri luoghi e 
giurisditione della Città c. 36). 

(2) A. A. V. Arch. del Co. Atti del Consiglio vol. PP. c. 253 t 
ss. Scrittura dei due Oratori formata nella causa dei Beni Comunali a 
essi specialmente commessa e da loro presentata all’ ill.»° Collegio: adi 
25 maggio 1578. L. ec. ZI Prato I, c. 28 ss. Scrittura presentata in causa 
de Beni Comunali adi 28 octobrio 1578 dalli magn. Oratori... d’ ordine 
di esso ill.2° Collegio per l’ espedition di causa di Beni Comunali in 
contradittorio con gli magn. Avvocati fiscali. Entrambi portano l’inte- 
stazione: Serenissimo Prencipo, ill."! et ecc.mi Signori. 

(3) Cfr. anche La Campagna pp. 16, 22, 28. 

(4) Cfr, O. c. p. 48. 

(5) Stat. Ver. lib. I cap. 82. 

(6) lb. t. I pp. 390; 40%. 


24 G. FERRARI 


preso S. S., ne “ ha impedito la cispositione e il possesso ,. 
Quando la città sotto gli Scaligeri © per bisogno importantissimo... 
alienò per via di vendita e di pegno certa quantità di quelli 
beni ,, dispose, mediante i suoi successivi Statuti “ in qual modo 
debbano esser goduti per beneficio de suoi cittadini et terri- 
torio , (1). 

“ Dopo la nostra voluntaria deditione ,, Verona ebbe la pro- 
messa “ di esser mantenuta in possesso de beni, tituli, giurisdi- 
tioni, statuti et privilegi ,. I Provveditori mandati nel 1406 a far 
l’ inventario dei Beni appartenenti alla Fattoria di Verona “ hora 
magn. Camera fiscale ,, nel libro dove li descrissero “ hora nel- 
l’ Officio de cl. Sri. X Savij, non fecero .. in esso alcuna men- 
tione... di questi beni, di che hora si tratta ,, riconoscendo 
“che... queste campagne et questi pasculi, et queste paludi 
erano beni riservati a questa città et territorio ,, per il possesso 
e i titoli innanzi menzionati. 

Ma anche quando non li avesse, ove si osservi che fin ora 
“ha sempre goduto et posseduto pacificamente et quietamente 
questi beni sotto il governo di cotesta Repubblica ,, è certa, che 
anche per l'avvenire potrà goderli, senza molestia di denunzie e 
confische da parte “ de suoi cl.wi Rappresentanti , (2), i quali 
volendo altra volta confiscarli, ne vennero impediti mediante le 
leggi 1495, 20 giugno e 1496, 11 giugno, della prima della quale in 
questa Scrittura è trascritta parte dell’enunciativa, già da noi ripor- 
tata (3), le cui parole sono ivi chiamate: “ divine, espresse a consola- 
tione de boni sudditi, i quali “ non devono esser privati senza 
demerito di questo segno di benevolenza et charità del prencipe, 
con tanta novità dopo 173 anni ,. Ricordato che tutti i sudditi 
degli altri Principi “ possedono et godono in pace questa sorte 
di beni ,, fanno rilevare il danno che verrebbe al Territorio, 
quando fossero loro tolti “ tanti monti sterili e campagne arì- 
dissime et valle infruttuose ,. Chiedono, perciò, che la Parte del 
1570 venga abrogata, mettendo un termine “ a tanti travagli che 
apportano questi processi, denunzic e confiscationi,, e rimessa la 


(1) Ib. lib. V capp. 155, 156. 
(2) Cioè i Rettori: cfr. Ordinamento giudiziario, p. 6. 
(3) V. $ 10. 
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prescrizione “ poichè questa è la più alta e la più necessaria di 
tutte le altre leggi... per pace et quiete de sudditi ,, giusta le 
Parti del Senato del 1492 e del Consiglio di X del 1496. Se 
non vi fosse la prescrizione trentennale “ li homini non sariano 
mai sicuri d’ esser patroni de loro propri beni, potendo restar facil- 
mente spogliati, sia “ quelli che han comprato dalla Camera fi- 
scale, come 8’ è più volte per esperienza conosciuto ,, sia sotto 
pretesto “ de usurpatori ,. Contro i quali, osserva la Scrittura, 
la città “ ha molte volte proceduto, desiderando sempre di con- 
servar questi beni a benefitio de cittadini et distrettuali per 
uso comune ,. Se la Parte del 1570 non fosse tolta sarebbero 
puniti molti innocenti in luogo dei rei, poichè gli strumenti e i 
titoli d’ acquisto sono facili a perdersi. E la Scrittura conclude 
ricordando, a questo proposito, quanti di tali documenti siano 
stati bruciati e asportati a Pavia dai barbari invasori nel 1509-17 
(nel qual tempo “ il populo (1) non poteva tenir celato l'ardente 
desiderio di ritornar sotto l'ombra di questo ser.mo Dominio ,), 
dove ora se ne ritrova ancora alcune, sfuggite all’ incendio e 
all’ esser state adoperate “ per far letto ai cavalli..., cosa lacri- 
mabile et miseranda ,. 


22. A questa Scrittura i Veronesi ne fecero seguire un’ altra, 
sempre allo scopo di far abrogare la legge del 1570 e d' impe- 
dire le confische e le vendite. Fu presentata in lien Collegio, 
il 28 ottobre 1578. Da questa seconda scrittura noi ricaveremo 
gli argomenti degli Avvocati fiscali, facendoli seguire dalle con- 
futazioni della città. I motivi sostenuti da questi erano quattro. 

In quanto al primo, relativo al privilegio (come allora dice- 
vano) dell’ imperatere l'ederico, osservavano : a) che in questo 
non si fa menzione di Beni Comunali e che comunque, d) quella 
concessione si riferisce a quei beni che sarebbero stati “ dechia- 
riti dal Vescovo ,, il quale non si vede che abbia fatto tale “ de- 
chiaratione , c) che quel Privilegio sarebbe comune anche alle 
altre città dello Stato, e perciò 1’ esaudire la supplica di Verona 


(1) Questo durante la guerra della lega di Cambrai (nol qual pe- 
riodo Verona, com'è noto, fu sotto la dominazione di Massimiliano im- 
peratore) fu sempre marchesco. 
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“ sarebbe mettere in confusione anco li Beni Comunali delli altri 
Territori ,, e, d) quel Privilegio dover cessare, poichè di molti 
altri benefici alla città concessi, essa ora più non gode. 

Il secondo motivo accampato dagli Avvocati fiscali era una 
donazione fatta da Can Grande di certi boschi e pascoli al Co- 
mune della Frizzolana (1), che se fossero stati della città egli 
non avrebbe potuto concedere. 

Tl terzo, che la città voleva, che fossero conservate le leggi 
del 1496 e 1508, per favorire gli usurpatori, e perciò essere la 
prescrizione “ odiosa ,. 

Il quarto motivo era: che per certi casi singolari, ad es. 
pei Beni feudali, per quelli del Dogado e per altri la prescri- 
zione era esclusa. > 

A questi argomenti la città opponeva: 

Rispetto al punto a del primo motivo: che i boschi e i pa- 
scoli concessi sono precisamente i Beni, ora chiamati, comunali. 
Al punto d: che quella categoria di regalie, la cui designazione 
era demandata al Vescovo, veniva riserbata all’ imperatore. Al 
punto c che Verona sì trova in un caso diverso da quello delle 
altre città, poichè essa ha nello Statuto, approvato nel 1405 da 
S. S. l'obbligo dell’ osservanza di quel lrivilegio. Ha perciò il 
diritto di esser mantenuta in possesso di quei Beni, che godeva 
sotto il Duca di Milano “ ex pacto in prima ademptione, le quali 
cose non sono comuni alle altre città ,. Al punto d esser bensì 
vero, che la città “ spogliando se stessa del Dominio et di molte 
altre cose, che si appartengono alla Superiorità et Stato ,, lo 


(1) Dev’ esser senza dubbio quella cui si riferisce il Diploma apo- 
erifo del 24 giugno 1328, cioè il “jus incidendi ligna pro faciendo 
carbone et nemore et sylva vocata... el boscho del carbon et jus pascu- 
landi super montibus sylvaticis ejusdem ville et extra damnum ,. Questa 
donazione fu presa per vera, al punto che nel 1494 servì di base ai 
Rettori di Verona per legittimare detto bosco e che nel 18 nov. 1597 
e 20 apr. 1599 prima i Rettori e poi il Collegio dei XX Savi con rispet- 
tive sentenze, nonostante il Comune di Lugo sostenesse la falsità di 
questo Diploma, lo dichiararono genuino, Fu solo in seguito, nel 1645, 
che i monaci dei monastero di S. Nazar di Verona lo dimostrarono 
falso e che la XL C. N. con sua sentenza del 29 marzo 1672 lo dichiarò 
tale. (V. CarLo Ciporta, Le popolazioni dei XIII Comuni veronesi, 
R. Dep. ven. di St. patria Miscell. S. IV., vol. 2, pp. 15%, 140, 169). 
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“ transferì... nelli Scaligeri et poi nel Duca di Milano, et ulti- 
mamente in questa Ser. Repubblica ,, ma con ciò non si spogliò 
“ delle altre parti riservate ad essa , dagli Statuti. Così non si 
può dire, che “ li possessi di beni et ragioni et jurisdictioni , 
di cui godeva, siano stati “ transferiti nel Prencipe, anzi appa- 
reno riservati alla città con tal solennità, per forza et efficacia 
del patto, che in alcun modo, non possono per giustitia esserci 
levatti ,. 

Rispetto al secondo motivo: non risultare alfatto, che quei 
boschi e pascoli donati da Can Grande fossero Beni Comunali. 
Erano beni di proprietà del Principe, nello stesso modo, come 
tanti altri di persone particolari, per loro “ veri et leggittimi ti- 
tuli,. Cade perciò l'argomento, tanto più quando si osservi, che 
in seguito, sotto Mastino, la città “ continuando pure nel domi- 
nio di essi Beni Comunali, per suoi bisognì alienò quella notta- 
bile quantità de Campagna, che da pubblici istromenti appare ,. 

In quanto al terzo motivo, ricorda la Città: di non aver 
indi favorito gli usurpatori, contro i quali ottenne diversi giudizii, 
come consta “ dai processi formati contro gli homini di S. Michele 
et Commune di Valleggio, Sermion, Isola della Schala, Cerea, 
Sona, Ca de li Aprili et altri,. Ma se la Città non intende di 
favorire gli usurpatori, si spaventa della legge del 1570 “et 
che sotto nome di usurpatori siano disturbati et cacciati dalli 
loro antichi possessi quelli che per il longo tempo hanno prescritione 
di leggittimo titulo ,. Osserva inoltre : la prescrizione trentennale 
non essere odiosa, ima giusta; non potendosi credere che un 
possessore abbia continuato “ senza contradictione per così longo 
tempo in possesso, quando non fosse stato interamente giusto et 
legittimo ,. 

E finalmente al quarto motivo: che di quei Beni esistono 
catasti ed instrumenti, cosicchè le ragioni del Ser. Dominio son 
manifeste, mentre dei Beni Comunali non vi è catasto, nè altra 
pubblica scrittura. 

La Scrittura in fine, dopo ricordata la promessa di S. S. 
nel 1405 di mantenere la città in possesso di tutto ciò che aveva, 
conclude portando l’ esempio di Brescia che nel 1575, ottenne, che 
la parte 1570, 29 dicembre fosse per essa abrogata e conservata 
invece in vigore quella del 1517, la quale riconosceva per questa 
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città, che la prescrizione fosse osservata. Ora se per Brescia, col 
Decreto del 1517, furono dichiarati sempre in vigore le l’arti del 
1496 e 1506, lo stesso deve aver luogo per Verona, per la 
Ducale del 6 giugno 1517, di conferma dei privilegi poichè il 
beneficio di quelle Parti del Consiglio di X, anteriori a quest'anno, 
è implicitamente riconosciuto in detta Ducale. 


23. Pochi giorni dopo, il 7 novembre 1578 (1), dal Consiglio 
di X e Zonta si ebbe la risposta, che fu letta in Collegio, presenti 
gli oratori di Verona. Una Ducale del giorno seguente la parte- 
cipava ai suoi Rettori. In questa si dichiarava: che i Beni Comunali 
devono “ esser conservati a uso et comodo delli communi a noi 
carissimi, et che sia osservato quello, che per leggi nostre è 
disposto in materia di prescrizione di 80 anni, non ostante la 
l’arte del Consiglio nostro di X 1570, siccome abbiamo... l’anno 
1579 concesso alla magn. città di Brescia... et da mo sia preso, 
che tutte le denontie, sentenzie confiscationi et ogni altro atto 
delli... officiali alle Rason nove et vecchie, et di quadunque altro 
officio o Reggimento nostro in materia di Beni Communali nel 
Veronese, siano sospese , (2). 

Più tardi (3), il Consiglio di X dichiarava applicabile a Padova 
la stessa concessione fatta a Brescia e a Verona. Non sappiamo 
se questa sia stata estesa ad altre città. 


24. Ottenuto che ebbe Verona il suo intento, il Consiglio 
di XII e L, il 29 marzo 1579 (4), anche per dimostrare quanta 
premura avesse per la conservazione dei Beni Comunali deliberava 
di nominare, nel proprio seno tre cittadini per inquisire sopra 
le alienazioni e le usurpazioni, avvenute da meno di 30 anni, 


(1) Stat. Ver. t. IL p. 97. 

(2) Fu certo dopo tale concessione. che i Beni Comunali sequestrati 
al Comune e nomini di Sommacampagna, in base alla sentenza 17 set- 
tembre 1573 dei Rettori di Verona, confermata il 20 giugno 1575 dal 
Collegio dei XX Savi, vennero, dietro le loro suppliche restituiti, 
coll’ imposizione però della decima sui prodotti. (42 Prato, c. 54, Deer. 
del 3 luglio 1584). 

(3) Capit. c. 39, Decr. 1582, 28 luglio. 

(4) Vol. PP. cit. c. 118 t, 
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da chiunque e “in quibuscumque partibus districtus , fatte, allo 
scopo d'informarne il Consiglio di XII. 

Gioverà riportare qualche brano dell’enunciativa di questa 
Parte. 

“ Bona hujus Civitatis, quae a mundi creatione, pecudum 
et aliorum animantium pabulo Dei maximi et naturae munere 
destinata fuere, summa comoda civibus et distrietualibus nostris ,, 
venivano, specie negli ultimi anni usurpati. Al qual male s’ag- 
giungeva il fatto che molti, per ricavare profitto dal premio 
promesso ai denuncianti, accusavano anche coloro che possedevano 
legittimamente, d’ onde “ molestiae et confusiones oriebantur 
imminebantque in dies eorumdem bonorum confiscationes nulla 
prescriptione temporis habita ,, al che pose fine il Decreto del 
Consiglio di X sopraricordato. Il magn. Consiglio di Verona 
trovava perciò opportuno di vigilare affinchè nessuno si appro- 
prii Beni Comunali “in praejudicium et dannum reliquorum 
participum usus eorumdem bonorum, nt ne quis id in futurum 
intentare pracsumat , contro il tenore delle Leggi del Seren. 
Doininio, (le quali prescrivono “ quod hujusmodi bona perpetuo 
usui communium sint destinata...) et cum maxima laesioni no- 
strae publicac dignitatis ed commodi ,. 

Poco dopo i Rettori di Verona emettevano un Proclama (1) 
col quale si proibiva a chiunque di appropriarsi “ Beni d'ogni 
sorte destinati ad uso di pascolo ,, tanto per via di contratto 
perpetuo, come temporale ,, ordinando a chi ne avesse usurpati, 
di rilasciarli, sotto comminatoria delle pene di cui la legge 1495, 
20 giugno. 

Tanto la Ducale 1578, 8 ottobre del Consiglio di X, quanto 
la precedente a favor di Brescia avvertivano poi, che questa 
materia dei Beni Comunali era stata rimessa a-tre nobili del 
Senato “i quali non mancaranno di trattarla in esso Senato, di 
quel modo che sarà ragionevole e conveniente ,. 


25. All'istituzione della nuova Magistratura Veneziana sui 
Beni Comunali, correlativa all’ altra sui B.I., si divenne non 
soltanto per mettere in ordine qnesta vasta materia, che fino 


(DUA.A. V. Arelh. del Co. b.* 197 n.0 1738 e. 21: del 16 nraggio 1570, 


30 G. FERRARI 


allora era demandata a diverse Magistrature, ma anche per la 
ragione che sempre più era sentito il bisogno di far progredire 
l’ agricoltura, trasformando i metodi di sfruttamento del suolo. 
Un accenno a ciò si trova nell’enunciativa della legge 1574, 17 
ottobre (1), emessa dal Maggior Consiglio che la instituiva. 

In questa è detto, che essendo “ state presentate diverse 
scritture et raccordi ...in materia de Beni Comunali dai quali si 
ricava “ che con l’irrigarli et piantarli li Communi , restereb- 
bero “ accomodati nelli suoi bisogni et la Signorìa nostra , ne 
ricaverebbe un beneficio; si delibera: “ che sia fatta eletione, 
per il Consiglio nostro de Pregadi, di tre honorevoli nobili no- 
stri in Provveditori sopra li Beni Comunali , (che vennero poi 
anche chiamati Presidenti sopra i Beni Comunali o Magistrato 
de Comunali), esclusi quelli che avessero beni che vi confinas- 
sero, il cui carico debba durare un anno. “ Sia loro deppu- 
tato un loco nel palazzo nostro e datogli un secretario della 
Cancelleria per lo Cancellier grande nostro , e vengano loro 
consegnate tutte le scritture relative a questa materia, “ et par- 
ticularmente quelle che sono nell’ Officio nostro delle Rason 
Vecchie ,, dando loro copia di quanto li avessero ritrovato i ca- 
tasticatori ultimamente ritornati ,. Era compito dei tre Provve- 
ditori di proporre nel Consiglio di Pregadi “ quelle Parti, che 
giudicheranno espedienti, essendo però tenuti a leggerle nel 
Collegio nostro, secondo l’ordinario delle altre Magistrature, che 
hanno autorità di poner Parte in esso Consiglio ,. Intanto so- 
pravveniva la peste, e solo colle nomine fatte in Senato il 25 
settembre 1578 (2) cominciarono veramente a funzionare i primi 
Provveditori. 


26. Abbiamo già visto, come, nonostante le diverse leggi, 
gli usurpi dei Beni Comunali non cessassero, e come la Signoria 
a tale scopo togliesse la prescrizione trentennale. L' averla in 
seguito rimessa, dietro le insistenze delle città soggette, nell’ ul- 
timo quarto del sec. XVI, non fece che favorire le usurpazioni 
e le cessioni di tali Beni, e quindi gli svegri (che a dispetto di 


(1) IL. ce. 77 Prato ce. 25 t. 
(2) Il Prato, e. 27 t: Decr. 1578. 25 sett. 
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tutte le leggi (1) ne erano la necessaria conseguenza) e la di- 
struzione dei boschi. Perciò più frequenti e disastrose le inon- 
dazioni e l'interramento della laguna che era preoccupazione 
costante del Governo Veneto. 

Per mettervi riparo, già fin dal 1475 (2), il Senato, congsi- 
derando come nel Padovano, Trevisano, ecc. vi fossero infiniti 
boschi, la maggior parte dei quali era stata distrutta, ordina, sotto 
gravi pene, che d'ora innanzi questi, fossero Comugne, del Fisco o 
dei privati, non dovessero più venir sradicati, ma conservati, tanto 
per legna da fuoco, che da opera. I roveri da lavoro venivano 
riservati all’arsenale e non potevano tagliarsi senza permesso (3). 
E a poco giovò una legge posteriore (4) che imponeva ai di- 
struttori di ripristinarli, in ragione di 8 campi per 100, e una 
altra Parte del Senato (5), sulla sradicazione dei boschi. Ciò 
non bastando il 20 febbraio 1598 (6) lo stesso emetteva una 
Parte colla quale, premesso che alla continua “ disvegratione 
et ridutione a coltura delli terreni boschivi, si deve “ la su- 
bita escrescenza de fiumi, da certo tempo in qua, con danno 
degli argini, e “ l’atterratione , della laguna, si ordina a quelli 
che tagliassero boschi, di lasciare “in detti luoghi le zoche degli 
arbori tagliati, sotto comminatoria di gravi pene, che venivano 
aggravate, nel caso che i terreni fossero Beni Comunali. 


27. Ma anche questa non mise riparo alla loro continua di- 
minuzione, ed allora venne emessa dal Senato la già citata l’arte 
1602, 9 gennaio M. V. che, confermando le leggi precedenti, 
disciplinava meglio tutta la materia sui Beni Comunali, prescri- 
vendo delle norme più restrittive, rese ancora più severe in 
seguito, e instituendo degli altri Provveditori. 

Dei gravi abusi sopra lamentati si ha una chiara visione 
nell’ enunciativa di detta Parte, dove è detto: “ La materia de 


(1) A A. V. S. Maria in Organis, b.* 41 Ubic. 107 c. 10: Proclama 
a stampa, 1606, 4 maggio. 

(2) Duc. cit. 1476, 18 marzo. 

(3) GLORIA o. c. p. 295 ss: Decr. 1488 7 ott., 1489 10 marzo. 

(4) O. e. p. CCLVI; Duc. 1530, 30 genn. M. V. 

(5) Catal. cit. del 20 genn. 1595 M. V. 

(6) Stat. Ven. p. 274. 
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Beni Comunali.... importantissima alla Repubblica et al particular 
interesse insieme de fedelissimi sudditi..., ha bisogno al presente 
di essere diligentemente riveduta, et maggiormente anco sosten- 
tata di quello che abbia avuto in altri tempi, per lenare le con- 
traffatione et stabelir di tali Beni la debita conseruazione.... 
perchè sebben più volte sono state fatte molte buone prouisioni.... 
sono seguite da poi delle alienationi et usurpationi... ,. Contro 
queste si era sempre proceduto, ma avveniva che in base alle 
sentenze relative, i Beni usurpati venivano venduti all’ incanto 
e così la Signoria, prosegue l’ enunciativa, ne restava “ per 
sempre spogliata e privi i Comuni di quel beneficio che in ogni 
tempo è stato intentione di questo Conseglio habbia a restar loro 
conservato ,. (1). 

Per tali ragioni con questo Decreto veniva istituita una 
nuova Magistratura temporanea: quella di due Provveditori sopra 
la revisione de Beni Comunali in T. F., che avevano anche l' in- 
carico di controllare le gravezze del Territorio e dei Comuni, 
facendo ogni 10 anni la revisione di queste e dei Beni Comunali. 
In tal modo a rinforzo dei soliti Provveditori se ne aggiungevano, 
secondo il noto metodo (2) della Signoria, degli altri, per inte- 
grarne l’ opera. 

Il tempo che questi Provveditori sulla revisione dei Beni 
Comunali in T. F. dovevano star fuori, secondo detta Parte, era 
“ di anni uno et tanto più quanto fosse ordenato ,. In seguito 
altri ne vennero spediti secondo il bisogno. 

Istituendo questi due nuovi Provveditori non si fece altro 
che ritornare all’ antico, quando i Beni Comunali erano sotto la 
protezione del Consiglio di X, creando questa nuova Magistratura 
destinata specialmente ad inquisire sopra le usurpazioni, simile 
a quella dei Provveditori in T. F. sopra gli usurpi (3). 

In seguito, come vedremo, invece di dve Provveditori sopra 
la revisione se ne spedì uno soltanto, talvolta per uno scopo 


(1) In un Procl. 1608, 20 die. (Catal.) vengono emessi gli ordini e 
le regole per conservare i Beni Comunali in uso comune. 

(2) Cfr. Ordinamento giundiz. cit. pp. XVIL- XVIII. 

(3) V. $ 15. 
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determinato (1), talora sotto la comminatoria d’ una multa (2), se 
non fosse andato, il che secondo l’uso veneziano, quando si 
trattava d’incarichi disagevoli, era cosa non rara. D’ ordinario si 
sceglieva uno dei l’rovveditori sui Beni Comunali, uscito ultima- 
‘ mente di carica, prendendo quello che aveva riportato il maggior 
numero di voti (3), l’iù tardi, invece, dopo che le vendite erano 
già state iniziate, fu uno dei Provveditori ordinari che ebbe il 
titolo di inquisitore contro le usurpazioni e sopra le vendite (4). 


28. Con questo stesso Decreto venne ordinato, che da allora 
in poi le denuncie venissero portate unicamente a loro (lasciando 
naturalmente, che i processi già incoati seguissero il loro corso), 
e ciò vien confermato da un Decreto posteriore (5), il quale 
prescrive: che i Rettori non debbano più ingerirsene, essendo 
tutta la materia di esclusiva competenza dei Provveditori. Nel 
caso che questi non fossero concordi, doveva entrare come terzo 
il Capitanio della città, dove sì trovavano, e nel caso che vi 
fosse un solo Rettore quello che era al Reggimento (6). Delle 
lero terminazioni o sentenze (7) dovevano informare i Provvedi- 
tori sui Beni Comunali a Venezia. Più tardi anche uno solo dei 
Provveditori in T. F. poteva pronunciare sentenze. 

Le parti soccombenti potevano ricorrere in appello al Collegio 
di X Savi del Senato (che in seguito diventò di XX) ove dove- 
vano intervenire il Magistrato sui Comunali e gli avvocati fiscali. 
Il termine utile per ricorrere era di 6 mesi, portato in seguito 
ad un anno (8), che poteva esser prorogato dal Senato coi ‘/; 


(1) Così uno fu spedito per i dissodamenti fatti presso la Piave 
(S. Maria in Org. be. p. 41, Deer. 1601, 18 genn. M. V.); un altro per 
quelli del Trevisano (Capit. e. 119t Deer. 1659, 1 die.). ece. 

(2) Deer. 1651, 18 genn. M. V. cit. 
(3) Capit. e. 112, Deer. 1655, 12 giugno: elezione di quello spedito 
a Quer. 

(4) FERRO, alla v. Beni Comunali. 

(5) A. A. V. Torceular Moncelest c. 136, Deer. 1604, 29 Ottobre. 

(6) Capit. e. 49, Commissione ai Provveditori sui Beni Comunali in 
T. F. del 2 agosto 1603, 

(7) Alcune di queste si trovano nella cit. b.8 di S. Maria in Org. 
(del 1606, 6 giugno, 30 agostor Una in Catal. «del 1606. 6, 11 sett.), ecc. 

(8) Capit. e. 73, Parte 1608, 27 marzo, 
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delle ballotte. Passato il termine i Beni venivano devoluti ai 
Comuni. 

Il Magistrato sui Comunali, istituito nel 1574, in principio forse 
non aveva poteri giudiziari. Non conosciamo il Decreto che glieli 
conferiva. Secondo il Sandi (1) li aveva già nel 1582, nel qual anno 
venne prescritto che detto Magistrato dovesse amministrar giustizia 
coll’ intervento degli Avvocati fiscali; e che alle loro sentenze si 
poteva appellare al Collegio di X Savi (2) poi di XX. Da 
quanto abbiamo sopra esposto sui Provveditori sopra la revisione 
dei Beni Comunali in T. F. tutti i processi o denuncie contro 
chi avesse distolto tali Beni dal loro uso erano soltanto a loro 
devoluti, cosicchè al Magistrato sui Comunali o non restò il 
potere giudiziario o questo si restrinse soltanto a tutte le altre 
pendenze escluse le denuncie. Comunque sia, prima del 1644 (3) 
il Magistrato sui Comunali di Venezia pronunciava sentenze. 
Contro queste, come contro qualunque altro suo atto poteva venir 
appellato entro l’ anno, dal giorno della pubblicazione, al Collegio 
di XX Savi, pure coll’ intervento degli Avvocati fiscali, riser- 
vando la via della grazia a quelli che per qualche giusto motivo 
meritassero tempo più lungo. Ma poichè succedeva che quel ter- 
mine si sorpassava, più tardi (4) veniva ribadito, accordando però 
alle cause allora in corso un ulteriore termine di 6 mesi. 


29. A questi Provveditori in T. F. sempre secondo la stessa Parte 
1602, 9 gennaio M. V. fu pure affidato l’incarico d’ informarsi 


(I) Sanpr, o. e. p. 5597. 

(2) Ib. 

(3) Un Decr. del 2 genn. M. V. di quest'anno permetteva ad un tale 
di ricorrervi, da una sentenza di un Rettore, in appello, ma il cit. Ca- 
talogo nota che tal Decreto non ebbe il suo corso, poichè il Magistrato 
sui Comunali, “ non fu mai giudice di appellazione Un Decreto suc- 
cessivo poi del 25 febbr. 1654 M. V. stabilisce che esso sia giudice di 
1* istanza. (Catal cit.) — Del resto il Magistrato sopra i Comunali a Ve- 
nezia giudicava nel terzo «decennio del sec. XVII. Ci è nota una sua 
sentenza a favore del Comune di Sprea con Progno, contro quello di 
Tregnago del 24 nov. 1627 (Municipio di Tregnago, Archivio Antico 
N. 160, Proc. già F. 28, c. 6). 

(4) Capit. c. 128, Decr. 1658, 2 agosto. 
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£ per via d° inquisitione.... di tutto quello che fosse stato alienato 


e venduto, livellato et usurpato et convertito in uso particolare 
da chi sì voglia....,, annullando qualunque atto relativo (1), che 
nonostante le leggi, specie 1542, 4 dicembre e 1557, 28 giugno 
fosse stato fatto. Nel caso poi che una sentenza ne avesse con- 
fermato qualcuno, dovevano inforimarne il Senato. Potevano sol- 
tanto, secondo una Parte posteriore (2), confermare delle per- 
mute di Beni Comunali con altri, se approvate da qualche Con- 
siglio della Dominante. 

Per facilitare poi il taglio delle cessioni i Provveditori 
in T. F. dovevano obbligare i Comuni a denunciare entro un 
mese i Beni Comunali passati ai privati, sotto comminatoria che, 
passato un tal termine, “ venendo in luce di tali trasgressioni, il 
Comune resterà privo per 5 anni dell’usufrutto di essì e li con- 
traffatori incorsi nelle pene pecuniarie e nel bando, giusta la L'arte 
del 1557, (3). i 

Un successivo Proclama del Magistrato sui Comunali (4) or- 
dinava poi ai merighi dei Comuni di denunciare alle cancellerie 
dei Rettori ogni usurpazione di Beni Comunali sotto pena di du- 
cati 100 e ordinava il taglio di qualsiasi affittanza, se anche fatta 
a persone potenti “ sotto finti nomi di uomini dei loro Comuni ,. 

Annullate le cessioni, i Provveditori in T. F. secondo la 
Parte 1602, 9 gennaio M. V., dovevano ridarli (sequestrando i 
frutti pendenti, ma non espellendo però i coloni) (5) ai Comuni 
“ perchè fossero restituiti in uso comune ,, il che viene con- 
fermato da una successiva (6), che prescrive, ove fossero alberati 
di sradicarne le piante e di restituire il terreno ai Comuni, per 
esser adibito a pascolo. E questo concetto è ribadito in una legge 
posteriore (7). 


(1) Così ad es. venne annullata con Due. 1602, 8 agosto una ven- 
dita d’ una pezza di terra fatta dal Comune di Sommacampagna (A. A. 
V. Reyesti delle Ducali, c. 69). 

(2) L. ec. Torcular Moncelesti, e. 13%, Varte 16053, 13 novembre. 

(3) Commissione 1603, 2 agosto, già cit. 

(4) Procl. 1606, 4 maggio, già cit. 

(5) Torcular Moncelesi, c. 137, Decr. 1604 29 nobembre. 

(6) Ib.. e. 137, Decr. 1607, 26 giugno. 

(7) Cat.: Decr. 1688, 17 luglio. 
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Erano eccettuati dalla restituzione, secondo il Decreto 1603, 
13 novembre, quei Beni che, riconosciuti Comunali, fossero cinti 
da muro ed occupati da fabbricati, quando la superficie non sor- 
passasse i 3 campi. In tal caso si lasciavano ai privati, che ne erano 
al possesso, dietro il compenso di ducati 150 al campo. Se que- 
sti erano poverì, i Provveditori in T. F. potevano far pagare quel 
minor compenso che fosse loro parso conveniente. | 


80. Per facilitare poi maggiormente questi tagli di cessione 
detto Decreto, toglieva nuovamente la prescrizione trentennale in 
materia (1), per ristabilire la quale Verona, ed altre città, si erano 
tanto affaticate (2). Con questo venne prescritto, che per i Beni “ de- 
nuntiati per communali non... debba per alcuna lunghezza di pos- 
sesso intendersi pregiudicato alle raggioni della Signoria nostra, 
le quali non devono esser sottoposte ad alcuna prescritione di 
tempo, ma sempre restar valide in qual si voglia caso e tempo ,. 
Così restò abrogata la legge 1578, 7 novembre (e le altre per 
Brescia e Padova (3) ); anzi per cancellarne perfino il ricordo, ol- 
tre il non inserirla nello Statuto Veneto, nel Capitolare dei Prov- 
veditori sui Beni Comunali, detta Parte fu contrassegnata in mar- 
gine colla postilla “ non detur exemplum , (4). Il lievo della pre- 
scrizione venne poi ribadito col successivo Decreto 1625, 17 gen- 
naio M. V. (5). 


31. Uno dei compiti principali imposti ai Provveditori sulla re- 
visione dei Beni Comunali in T. F., col Decreto 1602, 9 gennaio 
M.V., fu quello di ricevere dall’ Ufficio dei Provveditori sopra i 
Beni Comunali di Venezia, “ come da quelli delle Rason Vecchie 
et altri, tutte le informationi de C'atastici altre volte fatti... e con 
esse trasferirsi in T. F. dove prese le necessarie informationi dai 
Reggimenti ,, dovevano dappertutto “ riueder lo stato presente 
di essi Beni ,, fissando in ogni Comune ed a proprie spese, i 


(1) Il brano relativo è pubblicato nello Stat. Ven. p. 317. 

(2) VI $$ 21, 22. 

(3) Nello Stat. Ven. naturalmente pure queste non si trovano. 
(4) Capit. c. 37. 

(5) Catal. 
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confini di questi, facendo infiggere “ dci capitelli e termini con- 
spicui e durabili,, affinchè ne fosse manifesta la separazione 
dalle altre proprietà private. E tutto ciò venne confermato da un 
Decreto successivo (1). 

Di tutti i terreni comunali, passati nelle mani di privati, 
secondo quel Decreto i Provveditori dovevano formare, “ parti- 
colare diligente catastico ,, in doppio esemplare, uno per Vl Uf- 
ficio del Magistrato sui Comunali, l'altro per la Signoria. 

Lo stesso Decreto prescriveva poi, che ogni decennio si fa- 
cesse la revisione dei Beni Comunali e i relativi catastici. I Co- 
muni poi erano obbligati a farsi rinnovare ogni decennio, in 
seguito ogni quinquennio, dai Provveditori | investitura. Dei 
Proclami a stampa (2) ne ricordavano loro I obbligo. Una suc- 
cessiva Parte del 29 ottobre 1604 (3) prescriveva poi ai Prov- 
veditori in T. F. che in tali Catastici dovessero figurare, Terri- 
torio per Territorio, la quantità e qualità di questi Beni goduti 
dai Comuni, le stime relative, il numero degli animali e la 
quantità dei pascoli, “ si che possiamo comprendere la comodità 
e bisogno che haverano li Comuni, per chè si possa venir... nelle 
risolutioni, che stimerano più convenienti per publico servitio ,. 
Più tardi (4) fu ordinato al Rappresentante di Belluno di formar 
i Catastici che vennero poi approvati con Decreto del 19 marzo 
1622 (5). 

Dopo d'allora la Legislazione nel terzo e quarto decennio, 
del secolo XVII, cessò quasi del tutto (salvo qualche Decreto (6) 
che ordinava che i boschi di Cargna non fossero catasticati ma la- 
sciati in uso di quei popoli), quando gli avvenimenti politici le 
diedero un nuovo corso. 


(1) Torcular Moncelesi cit., Decr. 1604, 29 giugno. 

(2) Uno di questi, dell’8 maggio 1623, dei Rettori di Verona. si può 
vedere nell’ Archivio antico (N. 152 proc. B. c. 23) del Municipio di Tre- 
gnago. 

(3) S. Maria in Org. b.8 cit., c. 28. 

(4) Decr. 1621, 29 luglio (Catal.) 

(5) Ib. 

(6) Deer. 1627, 15 ottobre; 1628, 18 ottobre (Ib.) 
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32. La pace che da molti anni godeva la Repubblica messa in 
forse, nel 1638, dal trattamento usato dal Sultano Murad al Bailo 
in Costantinopoli e dal blocco di Spalato, per rappresaglia con- 
tro i Veneziani che si erano impadroniti di navi dei pirati bar- 
bareschi, venne rotta il 21 giugno del 1645 (1). 

L'occasione fu data dalla cattura fatta dai cavalieri di Malta. 
nell’ autunno precedente, d' una flottiglia ottomana carica di merci 
e di pellegrini diretti alla Mecca. L'aver poscia i Maltesi, per 
le necessità della navigazione, approdato a Candia, fece andar 
sulle furie il Sultano Ibrahim, che si servì di questo pretesto 
per muover guerra ai Veneziani. 

Fu questa l'origine di quella guerra di Candia (1645-69), 
la più lunga e terribile che avessero mai fatta contro i Turchi, 
che li lasciò quasi soli alle prese con questo potente impero. 

Per sostenere una tal guerra, così lunga ed immane, per 
la quale erano necessarie delle spese ingenti, era naturale che 
le risorse ordinarie dell’ Erario non bastassero. E così, oltre ai 
debiti incontrati, alle imposizioni straordinarie, e ai contributi 
volontari (2) si dovette, per far fronte a così gravi ed urgenti 
bisogni, ricorrere al patrimonio dello Stato, del quale ì Beni 
Comunali rappresentavano una parte tanto importante. 


33. Per queste ragioni la Legislazione che li concerne, prende 
dal 1646 un nuovo indirizzo, ei Decreti del Senato si susseguono 
vertiginosamente, all'unico scopo di metter in vendita i Beni Comu- 
nali per ricavarne il maggior vantaggio pecuniario pei bisogni 
della guerra. Sebbene da questi tanto assilata, pur non avendo 
più a disposizione i mezzi finanziari d'una volta, la Signorìa 
non pretermise, anche in questi frangenti, quegli opportuni tem- 
peramenti, che erano nella sua tradizione. Così fece in modo, 
che l'alienazione dei Beni Comunali, ancora tanto giovevoli ai 
sudditi, per minor lore danno avvenisse solo in parte, quando 
maggiori erano i bisogni, e col risparmiare anche quelle aree, 


(1) RomanIX, op. cit. t. VII, p. 343 ss. 

(2) Cfr. Ciro FERRARI; Le Contribuzioni volontarie di Verona e 
Pudova per la guerra di Candia, (Atti dell'Accademia d’agric. 
scienze e lettere di Verona S. IV, vol. XV, (1914)). 
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il cui eventuale dissodamento, diventando private, sarebbe stato 
più dannoso. Ciò non impedì ai sudditi di protestare, nel ve- 
dersi togliere, prima in misura ristretta, poi sempre più larga, 
questi Beni, che da tempo immemorabile collettivamente gode- 
vano ; ma il bisogno di denaro era così urgente, che i loro ri- 
corsi e le loro “ querimonie , non valsero, come in epoche pre- 
cedenti, a distogliere la Repubblica dal proseguire nella via 
nella quale le necessità della guerra l'avevano spinta. 

Prima di tutto si cominciò coll’ obbligare i Comuni, che 
“ dalla pubblica munificenza , godevano di tali Keni di far rin- 
novare i loro Privilegi (1); rinnovazione, che, doveva venir fatta 
ogni quinquennio. 

Poscia, conforme al concetto di arrecar il minor danno, il 
Senato, sentito l’ avviso (2) del Magistrato sui Comunali, volle 
distinguere “ due nature de sudetti Beni ,, come si deduce dal 
suo Decreto 1646, 4 luglio (3); “ di wusurpati malamente e di 
superflui g. Questo Decreto ordinava poi a quel Magistrato 
di emettere un Proclama contro gli usurpatori, perchè si denun- 
ciassero, e “ di assicurarsi della quantità in ristretto de Beni 
Comunali, che al presente si ritrovano nel nostro Dominio , di 
tali due categorie, per poter così procedere alla vendita “ in 
modo di non scontentare i suditi e i Comuni, cavando danaro 
con universal satisfazione ,. 


34. In conformità a tale ordine i Provveditori sui Beni Comu- 
nali lessero, pochi mesi dopo in Senato, una loro Scrittura (4), 
dalla quale si ricava la quantità di tali Beni, che allora c'erano 
nel Trevisano, facendo notare che trovavano opportuno “ il prin- 
cipiar da questo "Territorio ad operar et deliberar ,, stimando 
che ciò “ possa seguir con minor oppositione et dar regola più 
facile per passar agli altri ,. 


(1) Commissione del 2 ott. 1645 dei Provveditori sopra i Beni Co- 
munali al Capitanio di Verona, cui si riferisce il suo Procl. del 7 succ. 
(A. A. V. Libro del Terr. di Verona pag. 9). 

(2) Richiesto con sua delibera del 17 apr. 1646 (Capit. c. 77). 

(3) Ib. c. 38. 

(4) Arch. di Stato di Venezia; Allegato al Decreto del Senato 1646, 
26 gennajo M. V., filza n. 513, 
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Questa Scrittura c' informa come i Beni Comunali catasti- 
cati ammontassero allora a 400 mila campi all'incirca, “ oltre 
infiniti altri esistenti nella Carnia e di là del Menzo, che non 
sono catasticati ,. 

Dopo ricordate le opposizioni dei sudditi, quando nel 1542 (1), 
8. S. ebbe intenzione di toglier loro parte * di questo pretioso 
patrimonio , e alla conseguente Parte del Senato del 4 dicem- 
bre di quell’anno, “ che ha sempre servito di forte scudo et 
eccitamento a sudditi di Vostra Serenità, quando ella ha havuto 
intentione di valersi di qualche portione di tali Beni ,, i Prov- 
veditori osservano che più pel danno, che potrebbero risentirne 
i Comuni, “ le comparse e le querimonie sono fomentate da 
soggetti di qualche autorità e danarosi ,, i quali sanno, che in 
tal caso rimarebbero “ spogliati e privi degli utili, che ne tragono ,. 
Ma nelle “ presenti urgentissime necessità della Republica, la 
quale a sostenimento della fede et della libertà, tutto deve 
tentare et procurar, quando anche seguisse con qualche rissen- 
timento del sudito ,, ogni “comodo privato, deve passare in 
seconda linea. 

Dalla Relazione dei Provveditori risulta, che nel Trevisano, 
allora i Beni Comunali di monte, tra pascolivi e zappativi, am- 
montavano a 63 mila campi, e quelli di campagna, tra arativi, 
prativi e pascolivi a 62 mila. Per quest ultimi essi avevano già 
ricevuto delle offerte di compera, in ragione di 10 a 40 duc. al 
campo, cosicchè “ sopra l’ incanto con polizze secrete si può spe- 
rare, che... sì accreschino ,. 

In questa Relazione i Provveditori informano, che molti Co- 
muni del Trevisano “ possedono Beni soverchi all’ uso del pa- 
scolo dei loro animali ,, tanto è vero che li coltivano * conver- 
tendo il frutto a loro particolare vantaggio ,. Dopo d’ aver con- 
sigliato “ di dover gratiar qualche (Comune, che ne possedesse 
pochissima quantità , suggeriscono di favorir le compre da parte 
dei Comuni, permettendo loro di goderli * come beni propri, con 
libertà di ridurli a quell’ uso e coltura, che più li piacesse, ma 
con l’ obbligo di non poterli allienar ,. 


(1) V. $ 13. 
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35. Questa “ diligente Scrittura ,, servì di base-ulle delibe- 
razioni prese dal Senato nella sua Parte 1646, 26 gennajo 
M. V. (1). 

‘Premesso che: “Nelli urgenti bisogni, per le occorrenze 
grauissime presenti, dove si tratta della diffesa et presernatione 
delle sostanze, et della vita dei fedelissimi prediletti sudditi 
dalla barbarie del commun nemico, deuesi dar di mano alli 
mezzi più facili et valevoli a somministrar prontamente il de- 
naro ,, e come in tali circostanze sia * honesto, conueniente, e 
giusto valersi del capitale proprio della Signoria nostra et del 
suo vero patrimonio, come cosa di sua libera dispositione, di 
niun aggrauio a sudditi, massime con li modi et misure, con 
somma prudenza ,, proposte dai l’rovveditori sui Beni Comu- 
nali, si delibera: che essendovi in 41 ville del solo Trevisano, 
1000 campi circa di tali Beni, divisi in 1371 partite, “ occupati 
indebitamente et con frande usurpati da diuerse priuate per- 
sone ,, che in conformità al Proclama dell'istesso Magistrato 
sui Comunali, si erano dati in nota, venissero obbligati a com- 
perarli al prezzo di due. 150 al campo. 

Contro “ li possessori poi di mala fede ,, che, occupando 
abusivamente tali terreni, non si fossero dati in nota, lo stesso 
Decreto commina le pene contenute nel Proclama e le altre sta- 
tuite dalle leggi. Si ripetono poi i soliti divieti ai Comuni, che 
locassero, livellassero o riducessero a coltura, senza cuncessione 
del Consiglio di Pregadi, dei Beni Comunali. 


36. Dopo aver deliberato su quelli usurpati nel Trevisano, la 
stessa Parte prescriveva la vendita d'una porzione dei superflui 
del medesimo Territorio. 

Visto che in questo vi erano 62 mila campi “ del piano e 
di campagna... posseduti da Communi... et potendosi ragio- 
neuolmente credere ve ne siano molti de superflui... al [loro] 
sufficiente uso et comodo, sia preso: che sia celeremente fatto 
la vendita... sopra l'incanto... della settima parte solamente 
d’ogni Commune a proportione, dovendosi dar principio da quelli 


(1) Capit. c. 80. 
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del Territorio triuisano, per esserui quantità maggiore de Com- 
munali, et per le offerte di comprede, che sono state fatte ,. 

In conformità a tale Decreto, venne dai Provveditori sui 
Beni Comunali, il 5 febbraio 1646 M. V. (1) emesso un Proclama 
(come continuarono a fare ad ogni successivo ordine emanato dal 
Senato di cui dovesse essere informato il pubblico) con cui si 
metteva all’incanto !/7 di quelli del Trevisano, “ anche in più 
parti, secondo la richiesta de compratori ,. Le offerte dovevano 
venir presentate al loro Magistrato, “ con dechiaration de confini, 
cue voranno far l’estratione ,, restando “ deliberati al più offe- 
rente,. Questo Proclama finiva, ordinando ai Comuni di dare in 
nota entro 15 giorni “ la quantità e qualità de Beni Comunali , 
sotto pena di confisca. Le polizze di deliberazione all’ incanto 
dovevano poi esser sottoscritte dai Provveditori (2). 

Poco dopo in Senatp, l1 maggio e 1’ 11 luglio 1647 (3), ve- 
niva deliberato di accelerare le vendite nel Trevisano e di pas- 
sare a quella della settima parte dei Beni Comunali di campa- 
gna del Dogado e degli altri territorî di qua del Mincio “ per 
farne esito nelle presenti urgenze ,, eccettuando dalla vendita 1 
Beni concessi in feudo. 


37. Colla stessa Parte 1647, 11 luglio venne anche ordinato ai 
Provveditori, per poter venir in chiaro “ di tutti i Beni Comu- 
nali, che sono nel Trevisano e in altre giurisditioni di qua del 
Menzo ,, di formare “i Catastici che mancano, cosicchè d’ ogni 
luogo e di tutti li Beni ne apparino le note necessarie ,. Il che 
dimostra come, ad onta delle l’arti 1602, 9 gennaio M. V. e 1604, 
29 giugno e successive, e gli ordini dati nel 1646 (4) dai Prov- 
veditori sui Beni Comunali ai Rettori in T. F. quelli erano an- 
cora ben lungi dal compimento. Il motivo, come c' informa la 
citata loro Scrittura, per cui non si ottemperò agli ordini di fare 
“ il Catastico et indagar la quantità di Beni di cadaun Comune ,, 
determinando “ quelli potessero essere superflui al loro bisogno , 


(1) Capit. c. 82. | 

(2) Ib., ec. %, Decr. 1647, 27 sett. 

(3) Capit. e. 84, S. Maria tn Org. b.8 cit. c. 40. 
(4) Scrittura, all. al Deer. 1646, 26 genn. M. V. 
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fu che essi speravano “ che V. Ser. lasci cader questo negotio 
senza passar più oltre (1) ,. 

Ma il compimento del Catastico non avvenne tanto presto, 
poichè ci risulta che nel 1659 (2) fu spedito un Provveditore 
sulla revisione dei Beni Comunali per formarlo nel Territorio di 
Feltre, Belluno e nel Friuli e poscia un altro nel 1666 (3) pure 
nel Friuli allo stesso scopo. Quest’ ultimo ricevette delle lodi spe- 
ciali per la sua opera. 

Le vendite però, tanto del 1° settimo, quanto dei successivi 
vennero fatte in conformità del Catastico esistente nel Magistrato (4). 


38. I Beni Comunali venduti nel Trevisano e gli altri che do- 
vevano vendersi, giusta il Decreto 1646, 26 gennaio M. V. e un 
ordine successivo (5) del Senato, erano soggetti alle pubbliche 
gravezze. 

In proposito c' informa la Parte 1648, 16 ottobre (6) presa 
in Pregadi, la quale prescrive ai Provveditori sopra i Beni Co- 
munali, ai Presidenti sopra l’ esazione del denaro pubblico e ai 
Provveditori alle Ragion Vecchie “ di mandare, alli X Savi in 
Rialto, copia delli Catastici di tutti li beni pubblici che hauno 
venduto di qualunque sorte ,, perchè entro un mese “ chi ne hanno 
fatto gli acquisti e fanno con fuochi veneti (7) debbano.... darsi 
in nota con la vera quantità degli affitti et altri utili che ne ca- 
uassero... come si pratica nelle altre conditioni de beni ,. Gli inob- 
bedienti dovevano esser formati debitori “ col maggior rigore d’ac- 
crescimento e pene, giusta il rito di quel Magistrato, per esser 
trasmessi alli Governatori delle entrade,, dovendo tutti “ pagar 
le decime dal giorno dei loro acquisti col riguardo pure ai mi- 
glioramenti fatti et alle rendite maggiori che ne vengono a ri- 
trarre... Per altri beni acquistati da quelli che non fanno con fuo- 


(1) Ib. 

(2) Capit. c. 119, Decr. 1659, 20 luglio. 

(3) Catal. Deer. del 5 luglio. 

(4) Capit. c. 126 t: Deer. 1667, 3 febbr., M. V. 

(5) Ib. ce. 83, Decr. 1647, 16 marzo. 

(6) Ib. c. 121. 

(7) ComPè noto i veneziani erano censiti nella Dominante. 
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ehi veneti, debbano essi X Savî mandar gli estratti alli Rettori, 
doue detti beni sono situati, perchè restino aggiunti agli estimi 
dei possessori ,. Tale trapasso doveva figurare come partita di 
giro a credito del Dominio e a debito di quella Camera fiscale, 
dove si trovavano i beni venduti (1). Con altro Decreto poi del 
24 marzo 1651 (2) venne prescritto che questa decima fosse del 
5%, precisando che si dovesse cominciare a pagare dopo 6 mesi 
avvenuta l’ estrazione, mentre pei miglioramenti si doveva pagare 
dopo 5 anni 


39. Intanto i bisogni della guerra crescevano, come si deduce 
dall’ enunciativa della l’arte 1049, 4 giugno (3) presa in Pregadi: 
“I graui e molteplici dispendi, ai quali è obbligata la Repubblica 
nelle congiunture presenti, per la diffesa di se stessa e della 
propria libertà, chiamano la prudenza e maturità di questo Con- 
siglio ad applicar sempre più tutto il pensiero alla prouisione 
del denaro, senza di cui non si può certamente reggere al peso 
di tante e così pressanti occorrenze, et hauendo dimostrato 1° espe- 
rienza di quanto frutto sia riuscita la vendita sin hora seguita 
della settima parte dei Beni Comunali della pianura di qua del 
Mentio, benchè non per anco perfezionata, conuiene non solo 
perfetionarla, ma progredir nel resto sin a quel segno, che può 
esser stimato ragioneuole e conueniente ,. Ciò premesso il Senato 
delibera di vendere “un altra settima parte de detti Comunali 
della pianura di qua del Mentio che sarà la sesta di quelli che, 
detrato la vendita già deliberata, restano ad estrarsi ,, Con sestu 
parte, questo e i successivi Decreti intendono il secondo settimo, 
come con settima parte il primo. 


40. Ma le vendite non procedendo colla rapidità, e regolarità 
desiderate, il Senato esorta i Provveditori a superare “ le difficoltà 
e le dilationi, onde si riporti questo buon seruìitio che tanto 
importa (4) ,. 


(1) A. A. V. Torcular Turrisant, c. 217, Decr. 1652, 4 maggio. 
(2) Ib. c. 216. 

(8) Capit. c. 97. 

(4) Capit. c. 107, Decr. 1649, 17 luglio. 
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Prima di tutto c'erano anche allora coloro che brigavano 
negli incanti, cosicchè il Senato prescriveva (1), che nessuno ne 
impedisse la libertà e ordinava (2) ai Provveditori “ di portarsi 
almeno un giorno alla settimana, sopra di questi, aumentati 
poscia a 3, “ sotto pena di non poter andar a capello , (3). Queste 
esortazioni ai Presidenti di recarsi frequentemente sopra gl’ in- 
canti vengono ripetute in diversi Decreti successivi. 


41. Ma la difficoltà principale, come c’ informa la Parte 1649 
12 febbraio M. V. (4) consisteva, pel secondo settimo, “ nella 
ritiratezza de compratori ,,, dovuta al fatto che le stime corri- 
spondenti erano state tenute più alte di quelle del primo, aggravata 
dalla circostanza, che allora “a beneplacito del compratore , 
venivano “estratti i beni migliori ,. Per facilitare, perciò, le 
vendite il Senato, con questo Decreto, ordinava ai Provveditori 
“ di declinare dal rigore di quelle stime, che per loro conoscenza 
conoscessero troppo eccedenti ,. 

Essendo poi restati i terreni di qualità inferiore della set- 
tima e sesta parte, con Decreto del 27 febbraio 1651 M. V. (5) 
il Senato eccita i Provveditori “a procurarne con tutta la solle- 
citudine l' essito,, e li esorta nuovamente a ribassare le stime, 
secondo “la qualità de beni,. Non avendo, però, essi ottempe- 
rato a quest'ordine, nel 1654 (6) ne rimanevano ancora invenduti 
14 mila campi, della 78 e 6° parte, e nel 1657, della sesta sol- 
tanto, ne restavano ancora ancora per 50 mila ducati, cosicchè il 
Senato, nuovamente ordinava (7) loro $ di poter sopra l'in- 
canto deliberarli anco con qualche moderato degrado dalle stime 
già fatte ,. | 


(1) ID. c. 90 Decr. 1647 20 luglio. 

(2) Ib. e. 97, Deer. 1649, 4 giugno. 

(3) Ib. e. 99 t. Decr. 1651, 18 ottobre. 

(4) Cnpit. c. 98. 

(5) Ib. e. 101. 

(6) Capit. c. 111 t. Decr. 1654, 2 genn. M. V. 
(0) Ib. e. 116 t. Deer. 1657, 3 maggio. 
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42. Per facilitare poi maggiormente il collocamento dei 
Beni della settima parte, che ancora rimanevano invenduti, il 17 
luglio 1649 (1), venne data facoltà ai Provveditori di “darli a 
livello ai Communi et anco a particolari, che si esibissero di 
riceverli a prezzi convenienti..., prescrivendo le regole che sti- 
meranno proprie per cauar anco di tal modo il comodo possibile 
a pubblico vantaggio ,. Da una successiva Parte 1655, 28 
agosto (2) si rileva, come l’esazione degli interessi (pro) fosse 
“ appoggiata al Magistrato delle Rason Vecchie, e che era 
anche data facoltà ai livellari di affrancarsi. Delle partite corri- 
spondenti si facevano due copie l'una pel Magistrato de Com- 
munali, l’altra per quelle delle Rason Vecchie. 


43. Chi si rendeva acquirente di Beni Comunali, doveva 
fare il pagamento entro il termine prescritto dalle polizze d’ in- 
canto, che tanto per il primo settimo, quanto per i successivi 
(come risulta dai relativi Decreti di vendita), era in massima di 
8 giorni. Non ottemperando alcuni a tale ordine il Senato, con 
Decreto 1650, 16 luglio (3), commetteva ai Provveditori d'’ inti- 
mare a costoro (tanto che ne fossero andati al possesso, quanto 
che avessero ancora d'andarvi (4)), di dover entro 3 giorni “ saldar 
le loro partite per le portioni del contante e per quelle di Banco 
ne giorni doppo l’apperta d'esso ,, altrimenti (e ciò ebbe luogo 
pure per le vendite successive) i Beni dovevano venir “ rein- 
cantati , e nuovamente venduti “a tutte spese danni et in- 
teressi del debitore e con 10 per cento di pena di più per il 
capitale, da essergli leuato et apportati debitori in ogni tempo ,,. 
Posteriormente (5) il termine viene prolungato ad un mese ed 
aggravata la pena portandola al “25 per cento del capitale ,, 
colla clausola “ di mandar debitori a palazzo quelli che fossero 
nobili nostri ,. 


(1) Ib. c. 107 t. 

(2) Capit. c. 113 t. 

(3) Ib. c. 99. 

(4) Decr. 1651, 27 febbraio M. V. 

(5) Deer. cit. 1651, 18 ott. Anche per la vendita del quarto settimo 
venne prolungato. 
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44. Le somme ricavate dalle vendite (come pure quelle 
derivate dall’ affranco dei livelli (1) di cui abbiamo prima parlato) 
venivano rimesse al Magistrato sui Comunali e versate in Zecca 
alla cassa del Conservator del Deposito degli ori e argenti. 

Quelle del primo settimo furono destinate per le sole occor- 
renze dell’ armata (2). Quelle del secondo dovevano venir consegnate 
al Magistrato delle Biave per acquisto di frumento, sia per ì 
bisogni della città di Venezia, sia per confezionare biscotti, per 
l’armata, pel Levante e per la Dalmazia (3). In seguito servirono 
. anche per stipendi a comandanti di navi, ecc. (4). 


45. Mentre il Senato continuava ad insistere perchè le 
vendite procedessero sollecitamente, le usurpazioni e i dissoda- 
menti non cessavano. Ciò non poteva che rendere ancora più 
severo (5) il legislatore dopo che si era messo sulla via di 
liquidare i Beni Comunali a vantaggio dello Stato. 

Così il Senato col Decreto 1646, 26 gennaio M. V. incitava 
il Magistrato sui Comunali a procedere “ per via d' inquisitione , 
con tutto il rigore, accettando denunzie segrete, promettendo 
premi, comminando pene, usando in una parola tutte le diligenze 
per venirne in chiaro, e poco dopo (6) obbligava i trasgressori 
n comperare i Beni Comunali usurpati coll’ aumento del quinto 
del loro valore, altrimenti sarebbero stati privati del possesso, e 
i Beni sarebbero devoluti ai Comuni ad uso di pascolo. Poscia 


(1) Decr. cit. 1655, 28 agosto. 

(2) Decr., 1646, 26 genn. M. V. 

(3) Decr. 1646, 26 genn. M. V.; 1649, 3 giugno, 17 luglio, 12 febbraio 
M. V. 

(4) Capit. c. 116; 116 t.; Decr. 1656, 20 sett., 1657, 24 marzo. 

(5) In un caso il Senato si mostrò un po’ arrendevole, quando, dietro 
le suppliche degli abitanti di Quer, che si dolevano per l'applicazione 
troppo rigorosa del Decr. 1654, 2 genn. M. V.che se fosse © interamente 
eseguito, non haverebbero con che alimentarsi, concesse loro (dopo 
spedito colà un [rovveditore sopra la revisione dei Beni Comunali) 
“ di seminare per gratiosa benignità,, per quest'anno solamente... il for- 
mento saracino ,. (Ib. c. 112 8 Decr. 1655, 12 giugno, 10 luglio). 

(6) S. Maria în Org., e. 41: Decr. 1651, 18 gennaio M. V. contro gli 

usurpatori di B. C. in Valdobbiadene. : 
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il 2 gennaio 1654 M. V. (1) emetteva un nuovo Decreto, nel 
quale, dopo lamentate “le frequenti rote de fiumi e l’ atterra- 
mento della laguna , ordinava che venisse ripubblicata la Parte 
1598, 20 febbraio M. V., affinchè “ habbi a goder in ogni tempo 
la sua intiera e pontuale ossernanza ,, e “ contro li trasgressori, 
così nelle montagne, come nei boschi, che sono o pure sono stati 
di pubblica ragione, vengano irremissibilmente essequite le pene 
de essa disposte ,. Per facilitar le denuncie, un altro Decreto 
d’ alcuni giorni dopo (2), concede poi facoltà al Magistrato *“ di 
prometter impunità a trasgressori che non siano però principali ,. 


46. Gli “ artificî e sottigliezze , però degli usurpatori erano 
tante che, con Decreto 1655, 29 settembre (3), inerendo ai pre- 
cedenti, specie a quelli del 29 dicembre 1570 e 13 novembre 
1603, il Senato ordinava: “ che tutte le vendite, affittationi, ces- 
sioni, permute, et ogni allienatione e contratto di qualunque sorte, 
e sotto qualsivoglia colore e pretesto de Beni Comunali, che 
sono patrimonio ‘publico, lasciati per gratia in godimento ai 
Communi, siano e 8’ intendano irriti, nulli e di niun valore, non 
ostante qualunque prescrittione di tempo, Decreto, T'erminatione, 
che facesse effetto in contrario ,. 

Giova però notare che più tardi venne alquanto mitigata 
questa lege draconiana, poichè un Decreto del 5 giugno 1666 (4) 
concede il condono del trascorso, nel solo caso tuttavia, che si 
tratti di usurpi fatti dai Comuni e che questi fossero anteriori 
al 1600. 

Il metodo delle denuncie segrete (5) essendo il migliore 
per favorire le delazioni, il Senato, mentre continuavano ancora 
le vendite dei primi due settimi dei Beni Comunali di pianura 
di qua del Mincio, per venir in chiaro delle usurpazioni avve- 
nute, col già citato Iecreto 1657, 3 maggio ordina ai Rettori 


(1) Capit. ce. 111 t. 

(2) Capit. ce. 111, Deer. 1654, 30 genn. M. V. 

(3) Stat. Ven. p. 333. 

(4) Catal. 

(5) Diversi Decreti si riferiscono a compensi concessi 0 da conce- 
dersi a denuncianti, ad es. i seguenti: 1659, 14 agosto (Capit. e. 113). 
14 settembre cib. e. 113 tt) 16598, 22 febbraio M. V. ((b. 120 t.) ecc. 
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“ inquerir per quelle vie che stimeranno proprie ,, presumendosi 
potervi essere “ usurpationi ne Beni Comunali di Pian dalle 
leggi dannate et sottoposte a rigorosissime pene ,,. ” 


47. Se coi Decreti del 1647 e 1649 erano stati dichiarati ven- 
dibili solo i Beni Comunali di piano e di campagna, in realtà 
erano stati venduti pure dei boschi e dei monti (1). 

Nella tema che, distinguendo tra bosco e bosco a seconda 
della località dove era situato, potessero ancora andarne distrutti 
altri, il Senato, per tagliar corto, ordinava con suo Decreto 
1656, 10 giugno (2) che d’ora innanzi non si dovessero alienare 
più boschi di pianura “ di qualsivoglia sorte, et posti in qua- 
lunque sito, quali debbano rimanere ad uso delli Comuni, che 
al presente li godono e ciò in riguardo, non meno della loro po- 
uertà, che del poco utile, che verrebbe con le vendite a ricauar- 
sene ,. 

In quanto ai monti pascolivi è da osservare, che trovandosi 
molte ville in Inoghi montuosi, quando si procedette alla vendita 
del primo settimo, diverse di queste si opposero, dichiarando che 
i loro Beni Comunali non erano in piano, ma bensì “ pedemonti 
o rive (3) ,, cosicchè il Senato dovette dichiarare quali erano i ter- 
reni che veramente si potevano alienare. Con suo Decreto, per- 
ciò, del 21 giugno 1657 (4) stabiliva: che eccetto “ le coline, 
coste, rive e pedemonti, che sono le qualità e portioni vendibili 
de luoghi montuosi ,, del resto “ le montagne alte, in conformità 
dei precedenti decreti, viene espressamente prohibito il poterne far 
vendita alcuna affinchè non siano rotte e svegrate con quel pre- 
giuditio alla laguna, che può ben essere a pieno considerato , e 
così resta “ dechiarita su questo punto l’intentione del Senato , 
per levare “ il modo a cavilli (5) ,. 

In tal maniera i pascoli dei monti alti sfuggirono alla ven- 


(1) Capit. c. 111 t., Decr. 1654, 2 e 30 genn. M. V. 

(2) Capit. c. 115. 

(3) Allegato al Decr. del Sen. 1647, 18 maggio, Filza n. 517 (Arch. 
di Stato di Venezia). 

(4) Capit. c. 117. 

(5) È questo un accenno alle opposizioni di cui il cit. Alleg. 


TOMO XXXVI 4 
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dita e non ebbe segnito l’incarico dato ai Provveditori di riferire 
“ sulla vera quantità di Beni Comunali situati in montagna ad 
oggetto di comprendere il jus del pascolare , per 4 mesi, come 
viene praticato da particolari (1). Anche più tardi (2), dietro il 
suggerimento del Provveditore Renier, il Senato chiese ai Prov- 
veditori se fosse il caso “ di vender portione delle montagne 
di Medun, Tramon, Maniago, Aviano e Saraval, con obligo a com- 
pratori di doverle tenere e godere a solo scopo di pascolo senza 
svegrarle ,. Ma anche questo proposta non ebbe seguito e tutti 
i Decreti di vendita di Beni Comunali, durante la guerra di 
Candia, prescrivono che siano di piano (ben inteso nel senso 
del citato Decreto 1657, 21 giugno) e situati di qua del Min- 
cio. L’ essersi arrestati a questo fiume, si può forse spiegare col 
fatto che i sacrifici più gravi per questa guerra si volle imporlì 
ai Veneti. 

Sebbene i boschi {salvo parte di quelli di Cargna) (3) fos- 
sero preservati e gli svegri proibiti, i primi continuarono a di- 
minuire e gli altri a crescere, (4) colle dannose conseguenze a 
tutti note (5). 


48. La sottrazione, a moltissimi Comuni del Veneto, di una 
così ragguardevole estensione di terreni, dei quali avevano sem- 
pre goduto, eseguita mediante le vendite ordinate dal Senato 
di ?/, dei Beni Comunali di pianura, non potè naturalmente (e 
testè vi abbiamo anche accennato) venir compiuta senza dar 
luogo a delle opposizioni; le quali a dir vero, venivano anche 
prese in benevolo esame, perchè era norma costante di non spos- 
sessare i Comuni, senza aver prima sentito le loro ragioni. Ciò, 
ben inteso, non impediva che la confisca d’ordinario non seguisse 


(1) Capit. ce. 119, Deer. 1658, 11 Dicembre. 

(2) Ib. c. 133, Decr. 1668, 15 settembre. 

(3) Capit. c. 121, Decr. 1647, 18 maggio. 

(4) Fino a che si giunse alle odierne miserande condizioni. 

(5) Basterà a questo proposito ricordare (sebbene il suo bacino 
montano non appartenesse alla Repubblica) che il delta dell’Adige, se- 
condo il Lorgna, dal 1600 al 1760, si prolungò di 21 miglia (Vincenzo Fu- 
SINA, Sull’'irrigazione della provincia di Verona, Ms. 1693 c. 10, della 
Bibl. Comun. di Verona). 
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il suo corso; solo il rigor delle leggi era mitigato da qualche 0p- 
portuno temperamento. 

Così si permise, come abbiamo già visto, che gli abitanti 
di un Comune potessero seminar per un anno le biade sui propri 
Beni Comunali. 

Tra le diverse opposizioni ricorderemo quelle fatte da cer- 
tuni di Pordenone (1) contro i quali il Senato ordinava al Magi- 
strato sui Comunali £ di notificare alli avvocati fiscali di espedir 
le cause , entro 3 mesi, intimando agli oppositori, che passato 
questo termine seguirà l'incanto, e la vendita, “ senza che vi 
possa esser posto immaginabil difticoltà ,. Lo stesso Decreto pre- 
scrive poi ai Provveditori, che se vi saranno “ cause o contese 
particulari , sia incombenza loro “ stabilir quel termine che le 
parerà proprio per risolvere tutte le oppositioni ,. 

Talvolta la vendita di una determinata presa veniva annul- 
lata, e sostituita con un’ altra dello stesso Comune. Così alcuni 
boschi «di castagno a Cison di Valmarano vennero restituiti a que- 
sto Comune, ed il compratore fu indennizzato con altrettanti Beni 
Comunali dello stesso del valore di 20 duc. al campo, prezzo che 
egli aveva esborsato (2). 

Si diè anche il caso che venisse sospeso l'incanto, sebbene 
i Beni figurassero già “ sopra la tavolella delli Provveditori. , (3) 


49. Ma intanto la guerra prosegue e le vendite, già in gran 
parte terminate dei primi due settimi, non bastano più ai bisogni. 
“ Le angustie ne quali versa la Republica di denaro, , diven- 
tando sempre maggiori, si dovette provvedere “ con celerità 
quelle somme di contanti, che sijno corrispondenti al bisogno per 
ln conservatione dei Stati e della libertà ,, in quel modo che 
riuscisse men gravuso ai sudditi e di maggior profitto all’ Erario. 
Così si proseguì nell'incameramento dei Beni Comunali. 

In conseguenza, con Decreto del 30 luglio 1664 (4) il Se- 


—t_—_ PT _—__—_—rr_—_——_—_—_—m 


(1) Capit. e. 101, Deer. 1651, 2% febbr. M. V. 

(2) Capit. c. 115 t, Deer. 1655, 14 agosto. 

(3) Ib. e. 117 t, Deer. 1650, 7 giugno, relativo ai boschi di castagno 
di Crespano. 

(14) Capit. e. 125. 
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nato ordinava “ di poner in vendita, con le forme altre volte 
praticate, un’altra settima parte dei Beni Comunali della pia- 
nura di qua dal Menzo, che s’atrovano a pubblica dispositione. , 
Fu questo il 3° settimo, detto anche la 5a parte. I Provveditori 
dovevano diramare i soliti Proclami, “ far affisgere tavolelle 
per unire il concorso dei compratori et premesse le stime, s0- 
pra quali tutta la maggior avvertenza doveranno estendere, si 
porteranno frequentemente sopra l’ incanto , vigilando perchè 
“ nelle comprede , non vengano commesse “ fraudi dalla sa- 
gacità de particolari ,, proibendo le cessioni (il che fu pre- 
scritto anche per la vendita del quarto settimo) che venissero 
fatte dagli acquirenti, nell'intervallo di tempo che scorreva tra 
l'incanto e il pagamento. Con questo Decreto viene anche loro 
prescritto d’ informare il Senato su quei Comuni che, per tale 
vendita avessero a ritrovarsi “ in ristrettezza di pascolo ,, poichè 
in tal caso “la pietà pubblica non sarà aliena da porgerli quel 
sollievo che si presentasse conveniente ,. Vengono infine solle- 
citati i Provveditori ad ultimare la vendita della 7a e 6° parte. 

Il successivo 4 agosto (1) i Provveditori emettono il Pro- 
clama che indice le vendite, avvertendo che avevano luogo nella 
loggietta di S. Marco, “ dove saranno deliberate al più offerente, 
con le forme altre volte praticate, e con le condizioni espresse 
nelle polizze d’ incanto, sopra le quali saranno descritte pure le 
summe che si venderanno in cadauna villa. , Per stima dei Beni 
che s’ incantavano dovevano valere quelle fatte in occasione della 
vendita precedente. (2) 


50. Ma per mancanza di mappe precise non essendo ben de- 
terminata l’ ubicazione dei Beni posti in vendita, avveniva, tal- 
volta, che gli acquirenti esorbitassero dai giusti confini o andas- 
sero in possesso di Beni diversi da quelli fissati, coll’aggravante 
perfino che fossero di quelli dichiarati dalle leggi inalienabili. 
Già fin dal 1652 (3) era stato commesso ad un Provveditore 
inviato in Trevisana di regolare le estrazioni irregolarmente 


(1) S. Maria in Org., p. 11, Procl. a stampa. 
(2) Capit. c. 126, Decr. 1664 6 agosto. 
(3) Catal. Deer. del 26 marzo. 
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fatte. Ora dopo la vendita del 3° settimo, con Decreto del 27 
settembre 1665 (1), vennero obbligati i compratori “ ad estrazer 
lì Beni comprati in Campagna rasa e di qualità delle leggi per- 
messa, non includendo boschi come fecero ,. Per metter me- 
glio le cose a posto, venne spedito in quest'anno (2) un Provve- 
ditore in Friuli, coll’ incarico principale (3) “ di far osservare 
che negli acquisti di Beni Communali non siano da particolari 
state fatte l’escorporationi de Beni fuori delli fondi comperati e 
contro la forma delle polizze d’ incanto e mandati nell’ estrationi ,. 
Basti dire che erano state perfino occupate delle strade pubbliche. 
Questo Provveditore, oltre indagare sulle usurpazioni “ fatte da 
particolari e... da Communi con la dillatatione de confini , ebbe 
cura “ di addebitar chi aveva aquistato Beni in un luogo e poi 
estratti in un altro per esser di qualità migliore , (4), servendosi 
dell’opera dagli agrimensori che fecero o perfezionarono il Cata- 
stico (5). In seguito ne venne spedito un altro in Trevisana, con 
una missione analoga (6). Un Proclama del 5 dicembre 1668 (7) 
di questo Provveditore obbliga i Degani dei Comuni a denunciare 
“ qualunque fraude commessa nell’estrazione de Beni Communali 
venduti o coll’ haverne estratto in altri Comuni o coll’eccedenza 
di quantità acquistata, o contro le forme descritte nelle polizze 
d’ incanto o mandati d’estrattione e così deturpate le strade ,. I 
Degani che non le notificassero erano passibili di pena. Contro 
coloro che possedevano “ sotto qualsivoglia colore benì di più 
degli acquistati ,, o “ che avessero usurpato ,, veniva promosso 
processo d’ inquisizione (8). 


(1) Catal. 

(2) Ib. Decr. 1665, 23 dicembre. 

(3) Capit. c. 139 Deer. 1666, 6 marzo. 

(4) Ib., lettera del Senato del 15 maggio 1666 al Provveditore. 

(5) Un Deer. del 5 giugno 1666 loda questo Catastico (Catal.) 

(6) Un Decr. del 3 febbr. 1667 loda le sue diligenze nello scoprire 
le usurpazioni e le dilatazioni dei confini (Capit. c. 126 t.) 

(7) S. Maria in Org., Procl. del Provv. Renier sopra B. C. nel 
Trevisano. 

(8) Capitul. e. 131, Decr. 1668, 21 luglio. 
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51. Tutte queste vendite, gl'inconvenienti eni davano luogo ele 
usurpazioni da scoprire aumentarono di molto il lavoro dei Prov- 
veditori sui Beni Comunali, cosicchè si sentì la necessità di au- 
mentarne il numero. Il Senato, perciò, con suo Decreto 1666, 3 
luglio (1) deliberava di procedere “ all'elettione di due honore- 
noli nobili nostri, con titolo di * Aggionti alla I'rouision sopra 
Beni Comunali ,. 

52. Mentre procedevano le vendite ordinate, il Magistrato sui Co- 
munali si accorse che quelle dei due primi settimi erano state 
fatte, speciamente nel Friuli e in "Trevisana, a prezzi di molto 
inferiori al loro valore, da potersene invocare l’ annullamento per 
capo cdi lesione. Vennero, perciò, incoati dei processi d' inquisi- 
zione contro i compratori da Provveditori spediti colà (2) anche 
n tale scopo. Ma per ottenere più rapidamente in via amichevole 
quanto per via giudiziaria sarebbe stato lungo, il Senato, con suo 
Decreto del 3 febbraio 1667 M. V. (3) deliberava, ed il Magi- 
strato rendeva noto con suo Proclama dell’ 11 successivo (4), che 
tutti quelli che avessero comperati Beni Comunali della 7a e 6a 
Parte vendute “ nel Friuli, Trevisana, Vicentino e qualunque al- 
tro lnogo , sborsassero volontariamente entro 3 mesì “ il suppli- 
mento dell’ importar del terzo prezzo, che dovrà esser desunto 
dalli tre, che si sono fatti a villa per villa di tutti li Comunali 
venduti della 7,° 6% e 5% parte, in conformità del Catastico esi- 
stente nel Magistrato, et dove non fosse stata venduta la 54 e la 
Ba subintrar habbino le stime fatte e che farà il Provveditore so- 
pra li Comunali ,. Così facendo non verrebbero più “ molestati 
per capo delle lesioni sudette ,. Passati però I 3 mesi non 
verrà concesso più “ altro indulto immaginabile ,. 


(1) Catal.; Capit. c. 130, Decr. 1668, 4 giugno. 

(2) Prima vi andò il Morosini nel Friuli (Cat. Decr. 1665, 23 dic.), 
poscia il Contarini in Trevisana (Ib. Decr. 1666, 9 sett.) e quindi il Re- 
nier nel Friuli e Trevisana (Ib. IDocr. 1667, 23 marzo). 

(3) Capit. c. 126 t. 

(4) S. Muria in Org. Questo, come tanti altri Proclami a stampa di 
tal tempo, è cosi intestato: « Il Ser. Prencipe fa sapere et è d’ordine 
dell’ill. et ecc. Provveditori sopra i Beni Comunali et Aggionti .. 
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Molti compratori (come si rileva dal successivo Decreto 1668 
26 maggio (1)) si dichiararono pronti “ ad integrare le lesioni... 
col pagamento nel termine stabilito ,, presentando le esibizioni 
volontarie al Magistrato. Contro gli altri i Provveditori dovevano, 
passato il termine (che fu prorogato d'’ altri 15 giorni), progredire 
nell’ inquisizione, passando all’ espedizione dei processi e quindi 
all’ esecuzioni più rigorose. Questo Decreto prescriveva poi che 
in quei casì, pei quali era difficile “ di stabilire il calcolo per il 
risarcimento sopra i pretii dei beni venduti ,, pel fatto che non 
erano state alienate “ tutte le portioni dei beni stabilite , e che 
non vi erano neppure le stime fatte dal Provveditore Renier, il 
conto del risarcimento doveva basarsi sulle stime fatte nel 1649. 

Successivamente, con altro Decreto del 2 giugno 1668 (2), 
esseudo stato questi incaricato d’intimar a coloro che avevano 
“ fatti constituti d’ abbracciar l’indulto delli 3 prezzi, di far en- 
tro 15 giorni il pagamento, (sotto pena, aggiunge un Decreto suc- 
cessivo (3), del 10 °/ di quello di cui erano debitori) venne ordi- 
nato ai Provveditori di spedirgli copia del Catastico formato * nel 
Magistrato del debito di cadaun Comune ,, per sapere “ quanto 
li particolari apparissero debitori ,. Dei pagamenti fatti “ giusta 
esso Catastico ,, doveva esser futta registrazione in ciascun istru- 
imento d'acquisto “ a perpetua loro quiete ,. 

Per anmentare gl’ incassi, con Decreto 1668, 21 luglio (4) e 
relativo Proclama del 28 successivo (5) venne prescritto che “ la 
quitanza perpetua , verrebbe fatta anche a coloro contro i quali, 
per non aver abbracciato l’ indulto, pendeva “ processo d’ inqui- 
sitione... per eccedente lesione ,, quando presentino, entro 15 giorni, 
i constituti ed entro altri 15 soddisfino. In tal modo venivano esen- 
tati dalle inquisizioni. Il termine principiava a scorrere dalla data 
del Proclama. 

Da un Decreto 1668, 15 settembre (6), risulta che i consti- 


(1) Capit. c. 128. i 
(2) Ib. 129t. 

(3) del 9 giugno (C'apit. c. 130.) 

(4) Ib. c. 131. 

(5) S. Muria in Org., c. 15. 

(6) Capit. c. 133. 


56 G. FEKRARI 


tuti delle esibizioni volontarie erano stati fatti fin allora per un 
importo di ducati 70 mila; dei quali 50 mila già versati, parte 
nella cassa del Provveditore degli ori e argenti e parte nella Ca- 
mera di Udine. 

Con questo Decreto il Senato poi esorta i l’rovveditori a pro- 
cedere contro gli ostinati nel non abbracciare l’indulto del 3° 
prezzo ,, prendendo “ per mano li processi che dal Provveditore 
Renier sono stati formati nel Friuli et si attrovano nel loro Ma- 
gistrato ,, cominciando da quelli di maggior rilievo. Si ordina poi 
a questo di spedire al Renier copia dei Catastici ed ogni altra 
nota, “ acciò possi estendere le proprie diligenze , nel Trevisano 
“ con lì metodi praticati nel Friuli ,. Un decreto posteriore (1) 
ribadisce quest'ordine, esortando i l’rovveditori a presenziare le 
riduzioni colla solita puntuale assistenza dei Fiscali per divenire 
“ a quelle sentenze contro i contumaci che reputeranno adeguate 
alle qualità delle fraudi e lesioni ,. 

Con qual zelo il Provveditore Renier, giunto in Trevisana, 
procedesse contro i refrattari all'indulto, ce lo mostra il suo 
Proclama (che doveva esser trasmesso ai Ginsdicenti di quel 
Territorio e da essi a cadauna villa, perchè dui curati venisse 
letto dopo la Messa festiva) del 5 dicembre 1668 (2), col quale 
ordinava ai notai “ che avessero rogato istrumenti di rivendita, 
livellationi, locationi, fatte da particolari de Beni Comunali della 
settima e sesta parte dal 1646 ,, di presentare nota autentica 
nella sua Cancelleria, “ affine che detratti da questi quelli che 
haveranno abbracciato l’ indulto del 3° prezzo ,, si possa venire 
in cognizione “ di quei pregiuditii che venissero occultati, stati 
inferti al pubblico ,. Chi per nasconder la verità avesse annul- 
lato o revocato istrumenti o fatte locazioni o ricevute finte per 
nascondere lesioni, si denunci, altrimenti venendosene in chiaro, 
soggiacerà a pene corporali. I merighi e i degani dovevano poi 
presentar nota, per le rispettive ville di tutti quelli “ che go- 
dono ora di Beni Comunali della settima e sesta parte, col nome 


(1) Ib. c. 134 t. Decr. 1668, 5 dicembre. 

(2) Sì Marta tn Org.: “ Proclama in materia de lesioni et usurpa- 
tioni de Communali. L’ ecc. Provveditore Renier sopra i Beni Commu- 
nali nel Trevisano... fa intendere ,. 
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di aftittuali e livellari, e di quello che pagano, e dei frutti che 
si possono ricavare annualmente, acciò coll’ incontro delle loca- 
tioni e deposizioni di affittuali e lavoratori, e revisioni delle di- 
ligenze praticate già degli ecc. Catasticatori, si possa rintrac- 
ciare la vera rendita dei Beni e liquidare le lesioni corse con- 
tro quelli che non avranno risarcito al calcolo del terzo prezzo ,. 

Con tali metodi si poterono ricuperare degli altri importi 
che nel 1669 raggiungevano una somma ragguardevole (1). 

Questi processi per capo di lesione venivano iniziati solo 
contro chi aveva fatto acquisti della 7% e 6 parte anteriormente 
al 3 febbraio 1667 M. V. Per non distogliere, però, gli acqui- 
renti dal comperar quelle prese di dette parti ancora invendute, 
il Decreto, in tal giorno emesso, dichiarava che tutti quelli che 
avrebbero fatto di tali acquisti “ in base alle stime ultimamente 
fatte , non avrebbe avuto “ inolestia alcuna, ne altra inquisitione , 
ed avrebbe goduto “ un perpetuo pacifico possesso ,: il che 
vien ribadito da un posteriore Decreto (2) col quale si dichiara 
che le inquisizioni per capo di lesione potendo “ difficoltar li con- 
corsì , non potranno venir fatte contro gli altri; cosicchè tutti 
quelli che acquistassero in avvenire sarebbero sempre immuni 
“ et esenti da questo et ogni altro incomodo ,. 


93. Ma intanto “le angustie di denaro ,, nelle quali versava 
la Repubblica, come si rileva dall'enunciativa del Decreto 1668, 
31 agosto (3) aumentavano, donde la necessità di provvedere 
“ con celerità quelle somme de contanti... corrispondenti al bi- 
sogno per la conservatione de Stati e della libertà. Nella diffi- 
coltà de mezzi , si tornò ad attingere al grande serbatoio dei 
Beni Comunali, perchè parve questa la via “ meno gravosa ai 
sudditi ,. 

Con questo Decreto venne ordinato: “ di poner in vendita, 
con le forme altre volte praticate, un’altra settima parte dei 
Beni Comunali, che sarà la quarta della pianura di qua del Menzo, 
di quelli che s' attrouano a pubblica dispositione, principiando in 


(1) Decr. 1669 13 agosto, 7 dicembre. 
(2) Capit. c. 133, Decr. 1668, 15 sett. 
(3) Ib. e. 132. 
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Treuisana ,. Visto poi che il procedere a nuove stime, porte- 
rebbe la cosa in lungo, con successivo Decreto (1) venne ordi- 
nato che per la vendita di questa 48 parte, i Provveditori do- 
vessero “ con le ultime stime portarsi sopra l’ incanto, regolan- 
dosi con le medesime ,. 

Nella tema poi che i compratori, spauriti dai processi d' in- 
quisizione, disertassero le aste, il Senato, col Decreto 1668, 31 
agosto, prometteva solennemente che coloro, i quali “ acquistas- 
sero sopra l’ incanto della ragione di questa quarta settima parte , 
e di quanto resta delle precedenti, sarebbero stati sicuri da qua- 
lunque inquisizione, e che essi e loro posteri non avrebbero mai 
“a soccombere ad altro esborso oltre i prezzi della compreda ,. 
E ciò doveva essere “ dechiarito nella polizza dell’ incanto ,. 


54. Oltre il procurare il maggior concorso dei compratori dei 
Beni posti in vendita il Magistrato, spinto dai bisogni sempre 
crescenti dell’ Erario, si diede, colla massima solerzia, mediante 
l’opera dei Provveditori spediti in T. F., alla ricerca dei terreni 
usurpati. Se le tante leggi promulgate valsero a limitare le nuove 
usurpazioni di Beni Comunali, giovarono d'altra parte a scoprire 
le antiche. A ciò furono di stimolo l’abolizione della prescrizione 
e le denuncie segrete, con prentio a chi le faceva, da esse leggi 
permesse. 

Di questi Beni, che non figuravano nei privilegi, che ciascun 
Comune doveva non solo ricevere dalla Signoria, ma far rinno- 
vare ogni quinquennio se ne rintracciavano di tanto in tanto (2). 
Così il Contarini nel 1666 (3) ritrovava 1500 campi in Trevi- 
sana. Il Renier nel 1668 (4) ne scopriva degli altri “ nou de- 
scritti ne privilegi, che erano con usurpationi goduti da Comuni ,. 
Talvolta avveniva che succedessero delle contestazioni se tali 
Beni figurassero in tutto o in parte sui Catastici, come fu il caso 
per Tregnago (5). 


(1) Capit. c. 134, Decr. 1668, 22 novembre. 
(2) Capit. c. 129 t., Decr. 1668, 2 giugno. 

(3) Catal. Decr. 1666, 7 agosto. 

(4) Decr. cit. 1668, 2 giugno. 

(5) Capit. e. 136 t, Decr. 1669, 12 giugno. 
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Per favorire maggiormente tali ricerche, vennero ribadite le 
solite prescrizioni contro gli usurpatori e contro chi dissodava le 
montagne. Così, con Proclama del 20 novembre 1665 (1), i Prov- 
veditori, visto che nonostante la Parte 1598, 20 febbraio M. V. (2) 
si prosegue “ nello svegrar le pubbliche montagne ,, comminano 
contro chi si rende reo d'un tale delitto le pene “ di prigion, 
bando e galera ,. IT merighi e i degani dovevano portare in can- 
celleria dei Rettori la relazione in iscritto di tutti i dissodamenti 
e le usurpazioni ivi fatte, stese dal curato e dal nodaro del ri- 
spettivo Comune. Questi ordini sono poi confermati nell’ altro 
Proclama 1668, 5 dicembre, il quale prescrive che gli usurpa- 
tori, che si denunciassero, sarebbero esenti da pene criminali ed 
avrebbero conservati i Beni occupati, quando pagassero * il dop- 
pio prezzo e un compenso pei frutti goduti ,, altrimenti anda- 
vano a beneficio pubblico, affinchè i Comuni venissero “ investiti 
del godimento del pascolo ,. Alcuni usurpatori, trovando troppo 
alto il prezzo li restituirono, dopo aver sradicato le piante e de- 
molite le fabbriche. Contro tali * delinquenti ,, come li chiama 
un Decreto posteriore (3), vennero pronunciate delle sentenze di 
condanna (4). A coloro poi che avessero denunciato tutte queste 
frodi era assicurato un premio del 10 0/0 © di ciò che pervenirà 
in pubblico ,. Tutti gli acquirenti di Beni Comunali dovevano 
entro 1 mese cingere con fossati o in altro modo i Beni acqui- 
stati “ per separarli dai Comunali restanti, affinchè i poveri Co- 
muni possono goderli a uso di pascolo, sotto pena del 10 *,, del 
prezzo esborsato che andrà ai Comuni ,, ai quali veniva data 
facoltà “ di poter pascolare impune , nei fondi, che non fossero 
serrati. 


55. Per facilitare le vendite “ della restante parte de Co- 


munali, così del Trevisano, come del Friuli, Padovano e Vicen- 


(1) S. Moria in Org. e. 12. 

(2) V. & 26. 

(3) Capit. e. 138 t. Deer. 1669, 23 gonnaio M. V. 

(4) Dal Cous. di X. I Beni relativi vennero aggiunti ai Catastatici 
e consegnati al Magistr. sui Com. 
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tino, con Decreto 1669, 13 agosto (1) e successivi (2) il Senato 
esorta i Provveditori a fare “ qualche diminutione de prezzi sino 
a quest’ hora pratticati ,, e, d'altra parte, li spinge “ alla celere 
speditione de processi in tale materia formati ,. 

Da questo Decreto risultava che la somma ricavata dei 
Beni Comunali nel solo Trevisano dalla 4* parte ammontava 
fino al 13 agosto 1669 a duc. 138423; del Friuli a 33646 e 
nel Vicentino e l’adovano a 17668. Questo risultato era dovuto 
alla circostanza che le vendite erano state fatte a prezzi mag- 
giori delle precedenti e “ pel vantaggio del calcolo dei tre pretii 
già limitato ,. 

Nell’ intervallo 13 agosto — 7 dicembre 1669 (3) si ricava- 
rono ducati 46909 per Beni venduti nel Friuli, Trevisana ed 
altri territori. Per quanto tali vendite fossero riconosciute dal 
Senato (4) molto fruttuose, esso non mancò di esortare i Prov- 
veditori di frequentare gl’incanti, per effettuare la vendita della 
parte ultimamente deliberata e le rimanenti porzioni delle prese 
precedenti (5) procurando che i compratori facessero con pun- 
tualità ì pagamenti (6), nei termini stabiliti (7). 


56. Ma intanto la maggior parte dei Beni Comunali che si aveva 
stabilito di vendere era già stata collocata e le vendite che re- 
stavano procedevano a stento, ad onta degli eccitamenti del Se- 
nato ai Provveditori. Giunti al ventiquattresimo anno di guerra 
i capitali disponibili dei privati erano quasi esauriti, cosicchè sì 
pensò di collocare questi residui anche a livello. 

Il Senato, perciò, con suo Decreto dell’ 11 maggio 1669 (8) 
deliberava “ di vender o livellar ai Comuni , o ai privati “i 


(1) Capit. c. 136. 

(2) Ib. c. 137 8. Decr. 1669, 27 agosto e altri. 

(3) Capit. c. 137 t. 138 t. Decr. 1669, 11 ottobre e 7 dicembre. 

(4) Decr. 1669 11 ott. 

(5) Decr. 1669 7 dic. 

(6) Decr. 1668, 5 diecombrc e 19 gennaio M. V. 

(7) Decr. 1668 31 agosto e altri. 

(8) Fascicolo aggiunto al Capitolare, marcato vol. I. libro 1 Titolo 
IX, Rubr. XV. 
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beni che restano della settima, sesta e quinta presa , colle stesse 
regole prima praticate. Dell’ esazione dei livelli era incaricato il 
Magistrato delle Ragion Vecchie. 

Alcuni dei livellari precedentemente fatti non pagavano però 
il relativo canone, con anterior Decreto (1) perciò venne ordi- 
nato al Magistrato di provvedere, contro quelli che fossero in ar- 
retrato di 5 anni, agli atti esecutivi. 

Dal Decreto 1669, 11 maggio, come da altri precedenti (2) 
sì rileva come spesso i Comuni si rendessero acquirenti di Beni 
Comunali. Lunga e un fuor d'opera sarebbe l’ enumerarne la 
serie. 


57. Frattanto la guerra volgeva al termine. La piazza di 
Candia nell’ estate del 1669 era ridotta dal lungo assedio, il più 
. memorabile di quanti la storia ricordi, ormai in tale stato da 
non poter più resistere agli assalti dei Turchi, sì da renderne ine- 
vitabile la caduta. Il capitano generale dei Veneziani, Francesco 
Morosini, fu perciò costretto a firmare la pace il 6 settembre di 
detto anno, che fu ratificata più tardi a Costantinopoli. Se le con- 
dizioni di questa furono quanto mai onorevoli, non avendo dovuto 
essi soggiacere a rimborsi di spese di guerra fatte dal nemico, 
ed essendo loro permesso l' asporto delle cose sacre, in sostanza 
perdettero, salvo Suda e altre due fortezze, il bel regno a cui 
tanto tenevano. 

La guerra di Candia se valse alla Repubblica larga messe 
di allori, per gl’infiniti tesori profusi la lasciò misera (3), 
spossata e impoverita di capitali. Il debito pubblico crebbe in 
guisa che per salvare lo Stato dal fallimento gl’ interessi ven- 
nero incorporati al capitale fruttante l’ interesse del 3 %; 
il commercio decadde al punto da non poter quasi più ri- 
mettersi (4). 

Oltre a tutto questo un’ altra grave conseguenza della guerra 
di Candia fu la liquidazione di 4/7 dei Beni Comunali di pia- 


(1) Capit. c. 129: Decreto 1665, 25 gennaio M. V. 

(2) Capit. ec. 115, Decr. 1656 26 agosto; e l’altro 1666, 15 maggio. 
(3) Tutt' ora a Venezia quel nome è simbolo di povertà e di miseria. 
(4) Cfr. RomanIx, op. cit. t. VII, p. 464 ss. 
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nura del Veneto (e noi sappiamo cosa s' intendeva con un tal 
termine (1)) che passarono ai privati o tra i Beni patrimoniali 
dei Comuni, cessano così di esser goduti in modo collettivo, 0 cu- 
munalmente, come allora si diceva. per venir coltivati. In tal ma- 
niera sparì una gran parte di questa immensa proprietà pubblica, 
che per quanto consona ad uno stadio arretrato di civiltà con po- 
polazione rada, pur limitata a certe aree, sin come superficie, che 
ubicazione, potrebbe esser forse utile anche ai nostri giorni, 
quando fosse riserbata soltanto ni nullatenenti. 


58. Col ritorno della pace (salvo in principio) l'attività le- 
gislativa del Senato, così fervida durante i 24 anni della guerra, 
cessa quasi del tutto. 

T pochi Decreti emanati non sono altro che la conseguenza 
e la riconferma di alcune deliberazioni prese prima. 

Così si continuò a sollecitare i l’rovveditori a proseguire 
nelle vendite di quei residui delle quattro parti dei Beni Comu- 
nali già deliberate, rimasti invenduti e a riscuotere i crediti da 
coloro che avevano fatto gli acquisti e non ancora pagato, sol- 
lecitando la spedizione dei relativi processi (2). A tali debitori i 
ministri del Magistrato Cazuide dovevano intimare “ mandato di 
tenuta fatti li sequestri , (3). 

Anche alcuni livellarî continuavano a restar in debito, percià 
il Senato ordinava (4) ai Provveditori alle Rason Vecchie di far 
l'esecuzione contro i debitori, informandone “il Magistrato de 
Comunali, ove si tiene registro de capitali ,. 

Costituiti, come abbian visto, i canoni livellari, si addivenne 
in questo tempo, alla vendita dei capitali corrispondenti, come 
risulta dai Decreti del 29 aprile e 20 maggio 1671 (5), che pre- 
scrivono la vendita dei livelli della settima, sesta e quinta presa, 
che importavano un capitale di 70 mila ducati. 

E poichè diversi compratori della settima e sesta presa non 


(1) V.$ 4°. 

(2) Catal. Decr. 1670, 13 agosto e 20 settembre. 
(3) Fase. agg. Decr. 1671, 5 genn. M. V. 

(4) Fase. agg. Decr. 1671, 14 marzo. 

(5) Ib. 
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avevano ancora supplito alla misura del terzo prezzo stabilito, 
venne emesso, in conformità a un Decreto del 2 dicembre 1673, 
un Proclania (1) del Magistrato, col quale s'invitavano costoro a 
risarcire entro 2 mesi “ la Signoria delle lesioni per causa de 
prezzi de terreni acquistati, coll’ eshorso intero, in una sol volta 
del svario di esso con la misura del terzo prezzo già stabilito 
dal Decreto 1667, 3 febbraio, altrimenti, saranno formati debitori 
del 10°/, del terzo prezzo e saranno astretti colle più rigorose 
esecuzioni al pagamento, anco col reincanto de beni, a loro spese ,. 
Il termine fu poscia prorogato d'altri due mesi (2). 

Venne poi emesso qualche Decreto, che si riferisce special- 
mente al Friuli, relativo alla decima e al campatico, che i com- 
pratori erano obbligati a pagare (3). 

Ricorderemo in fine le solite prescrizioni contro gli “ svegri ,,. 
Col Decreto 1671, 30 giugno (4) si ordina al Magistrato sui Co- 
munali di emettere un Proclama £ che proibisca zappare, arrare.... 
nelle montagne, svegrare o sradicar alberi, inquirendo contra 
trasgressori, così per il passato dall’ anno 1614, sino al presente, 
come nell’ avvenire.... ,. E lo stesso sia proibito “ nei boschi del 
piano, così pubblici, come privati ,. Contro i trasgressori dove- 
vasi procedere, da parte del Reggimento all’ Arsenal, anche per 
via d’ inquisizione. Con un altro Decreto, 1672, 30 aprile (5) si 
ordina che tanto il Magistrato sopra Comunali, quanto i Presi- 
denti de XX Savî del Senato veglino, perchè i Decreti: “1443, 
20 giugno (6); 1542, 5 dicembre; 1557, 28 giugno ; 1570, 29 di- 
cembre ; 1582, 28 luglio; 1602, 14 gennaio (7) et altri in materia 
de alienationi et usurpationi de Beni Comunali siano in tutte le 
sue parti esscquite ,. 

Negli anni 1675-83 nun vennero, si può dire, più emessi 
Decreti dal Senato in questa materia: salvo uno del 5 gennaio 


(0) Sì. Maria in Organis ; Procl. del 9 die. 1673. 

(2) Fase. agg. Deer. 1675, 1 fobbr. M. V. 

(3) Ib. Deer. 1671, 1 agosto, 30 gennaio M. V.. 1675, 14 novembre. 
(4) Ib. 

(5) Fasc. agg. 

(6) Questo ci è ignoto. Potrebbe essere un errore di data. 

Co Leggasi 9 genn. M. V. 
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1677 M. V. che sospende le vendite, che ancora restavano a 
farsi delle parti deliberate nel Feltrino “ nei siti sterili e mon- 
tuosi per oggetto di carità ,, (1), e un altro del 5 febbraio 1683 
che commette ai Rettori di Belluno di rivedere î Beni Comunali 
catasticati nel 1621 (2). 


Giannino FERRARI. 


Devo rimandar a miglior tempo il proseguimento di questo 
lavoro, perchè dei documenti che si riferiscono al Ill. periodo è 
in mia mano finora poco più d'un semplice elenco. Trovo tuttavia 
opportuno di non ritardare la pubblicazione della 1 e 11. parte 
(che sono le più importunti) redutte a Messina lo scorso anno 
scolustico, mentre era comandato a quel Deposito di fanteria, e ul- 
timate a Roma durante la licenza invernale, concessumi dopo aver 
partecipato al ripiegamento dul Carso al Piave e alla prima difesa 
di questo, quale sottotenente dei mitraglieri nella 3. Armata. La 
questione dei dominî collettivi hu assunto ora una tale importanza, 
che credo opportuno il farne conoscere i precedenti storici per una 
tra le più cospicue regioni d’ Italia e per mostrare come quando 
le circostanze lo esigevano, anche allora lo Stato non esitasse, per 
le necessità della guerra, «d imporre i più gravi sucrificî ai sudditi. 


Roma, febbraio 1918. 


(1) Cat. 
(2) Ib. 
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NEI 


DIARII DI MARINO SANUTO 


Quale fonte preziosissima di studio per gli argomenti più 
svariati costituiscano i Dicri di Marino Sanuto, e quanto pocv 
ne sia stata finora sfruttata la pubblicazione è noto ad ognuno, 
ed è quindi superfluo che io qui ripeta (1). Essendomisi pertanto 
presentata la occasione di trovare in essi la conferma unica di 
un fatto rivelatomi da documenti inediti, e del quale gli storio- 
grafi dello Studio di Padova non avevano fatto alcun cenno (2), 
mi parve prezzo dell’ opera istituire nei Diarii stessi, dagli indici 
dei quali esso non risultava, una indagine sistematica per trarne 
fuori quanti elementi essi contenessero e dei quali potesse nrrie- 
chirsi la storia del vetusto e glorioso nostro Studio. 

A questa indagine porgeva occasione da un lato il desiderio di 
contribuire con essa ai lavori per celebrare la prossima ricorrenza 
del settimo centenario dalla fondazione dello Studio, e dall’ altro la 
disgraziata circostanza per la quale, esule dalla piccola patria, e 
tutt’ altro che disposto a lavori che richiedessero la mente libera 
da preoccupazioni, mi parve di poter in questo spoglio poco più 
che materiale impiegare più utilmente gli ozii d’un forzato ed 
ingrato riposo. Nè stimai di occuparmi in cosa del tutto inutile, 
perche con tale lavoro eredo d'aver risparmiato allo studioso di 


()) Per tutto ciò che risgnarda la persona del diarista e l'opera 
sua mi richiamo alla bellissima prefazione che, dopo compiutane la 
stampa, ne ha dettata GreLieLmo BERCHET. 

(2) Un * Conservatore dello Studio di Padora , eletto dal Consiglio 
dei Dieci nel 1524 (Nuovo Archivio Veneto. Nuova Serie. Tomo 
XXXII. Parte seconda. pag. 356-369. — Venazia, premiate ofticine gra- 
tiche C. Ferrari, 191%. 


TOMO XXXVI k) 
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cose dello Studio nostro la noia ed il perditempo di ricorrere 
per esse all’ opera originale, della quale è ben nota la mole in- 
gentissima. Chè, anche potendo ripurre piena fiducia negli indici 
collocati alla fine di ciascun volume, idovendo in mancanza di 
un indice complessivo, consultarne cinquantotto (1), la bisogna 
riesce tutt'altro che comuda e piacevole. A ciò si aggiunga che 
a questi indici volume per volume, i quali soltanto a partire da 
un certo punto sembrano meritare gli elogi che ad essi vennero 
tributati, non può ricorrersi con tutta sicurezza, sia perchè sono 
troppo diversi i criterii e le forme con le quali, specialmente 
quelli dei primi volumi, vennero compilati, sia perchè soltanto a 
partire da un certo punto, e cioè a poco più d'un terzo dell'v- 
pera, comincia a figurare in essi, e non sempre compiutamente, lo 
Studio di Padova. 

Non voglio pertanto garantire di avere tratto dall'opera in 
modo completo tutto quanto essa contiene di relativo allo scopo 
della nia ricerca: certamente la intenzione mia è stata di tarlo; 
e se qualche cosa può essermi sfuggito, vorrei sperare non sia 
di capitalissima importanza. 

I Diarii, come è ben nuto, ubbracciano trentotto anni, cor- 
rendo dal 1° gennaio 1496 al 30 giugno 1533, e può hen 
dirsi non esservi argomento interessante la storia dello Studio 
di Padova, al quale essi non rechino qualche contribuzione, e 
talvolta con materiali di primissimo ordine, rivelando cose che 
per lo innanzi non erano note o lo erano imperfettamente. Fra 
i documenti di maggiore importanza ricorderò anzitutto i Rotoli 
delle due Università per l’anno 1500, i quali erano fra i non 


(1) A questo proposito siami lecito ricordare che, quand” ebbi T' 0- 
nore di essere eletto a Presidente della R. Deputazione Veneta di 
Storia Patria, mi proposi di lasciar traccia del mio passaggio in quel- 
l’ eminente ufticio col far deliberare ced iniziare due grandi imprese, 
cioè la pubblicazione degli Atti della Nazione Germanica nello Studio 
di Padova, e la compilazione di un indice complessivo dei Diarit. Riu- 
scii nella prima di queste imprese e fallii nella seconda, non però per 
mancanza di buon volere nè da parte mia nè «da parte di coloro che 
avrebbero dovuto attendervi; sibbene perche le condizioni nelle quali 
furono pubblicati i Diart?i, e specialmente i primi volumi di essi, oppo- 
nevano per loro stesse troppo gravi ostacoli ad una razionale esecuzione 
del disegno. 
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pochi dei quali gli originali si deplorano perduti o smarriti, 
mentre non deve passarsi sotto silenzio la esistenza di docu- 
ienti congeneri che contribuiscono a colmare analoghe lacune. 

La copia maggiore degli elementi offerti dai Drarii riguarda 
i lettori e gli scolari, nè era du attendersi altrimenti: per i 
primi dei quali parecchi nomi erano per lo innanzi sconosciuti, 
concernono condotte, ricondotte, aumenti di stipendio, licenze 
accordate o negate e beghe per concorrenze; per i secondi 
ne troviamo anzi tutto ricordato qualcuno che salì poi in gran 
fuma; di frequente compariscono davanti al Collegio, o perso- 
nalmente o rappresentati dai loro Rettori, per chiedere nuove 
letture o la occupazione di cattedre rimaste vacanti, e bene spesso 
vi portano l’eco delle loro questioni, sia invocando il manteni- 
mento dei loro privilegi nella ballottazione dei lettori, e soprat- 
tutto per reclami nei casi non infrequenti nei quali i Rettori di 
Padova facevano senza troppi scrupoli amministrare * scassi di 
corda, a coloro che mettevano in non cale il divieto di armi, 
o provocavano tumulti per anticipare le vacanze, impedendo con 
violenza ai professori «di lesgere : tanto che talvolta la irrequieta 
scolaresca ricorreva alla erlrema ratio, cioè alla minnecia d' ab- 
bandonare lo Studio, nel caso in cui i diritti sanciti negli Sta- 
stuti non fossero stati scrupolosamente mantenuti. La quale mi- 
naccia non era mai senza qualche effetto sull’animo dei gover- 
nanti, tanta era l’importanza che ln Serenissima annetteva ad 
aver fiorente il suo Studio. 

Fd avanti al Collegio comparivano anche talvolta, per  pa- 
trocinare la causa di scolari e di professori, gli stessi amba- 
sciatori esteri, i quali si presentavano pure, sempre nei rapporti 
con lo Studio di Padova, per chiedere il permesso di ottenere 
pareri in materia di diritto civile o canonico dai lettori per 
conto dei rispettivi loro Sovrani, od ottenere che qualche illu- 
stre medico dell’ Università Padovana si recasse a curare 0 
teste coronate o cospicui personaggi ammalati. 

Notizie importanti sullo Studio si raccolgono anche da quelle 
parti di relazioni di Podestà e Capitano lette in Pregadi e delle 
quali vengono riferiti i sunti nei Diarii. 

Notevoli nei rapporti con l’ autorità ecclesiastica ci parvero 
due casi, nell’uno dei quali il Vescovo di Padova interviene in 
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favore d'un lettore nella sua qualità, così poco ben definita, di 
Cancelliere dello Studio; mentre nell’ altro, essendo l' erario pub- 
blico stremato per le spese sostenute in causa della guerra pro- 
vocata dalla lega di Cambrai, s' invoca l'esempio delle decime 
ecclesinstiche applicate da Papa Eugenio IV, veneziano, a favore 
dello Studio di Pisa, per ottenere altrettanto dal papa toscano 
allora regnante a vantaggio di quello di Padova: ma sembra 
essersi compreso troppo bene, non doversi immischiare nemmeno 
indirettamente il Papa nelle cose dello Stato e soprattutto in 
quelle concernenti l' insegnamento : e ciò con prudente consiglio, 
non foss altro perchè noi sappitumno ehe più tardi I argomento 
delle decime ecclesiastiche impiegate a mantenere lo Studio di 
Pisa fu adoperato ed invocato come motivo per negare la con- 
tinuazione dello stipendio a Galileo, condannato dalla Chiesa. 

Nè passerò sotto silenzio qualche notizia concernente i ('ol- 
legii universitarii di pia fondazione. 

Ho testè ricordata la guerra provocata dalla lega di Cam- 
brai, tutto il Inngo periodo della quale rimane compreso nei 
Diarii. E se anche durante gran parte di esso tarque lo Studio, 
ciò non ostante, anche sotto questo rispetto, essi contengono ma- 
teriali importantissimi per la storia di esso. 

Anzitutto infatti risulta che lo Studio non taeque così com- 
pletamente come in generale lasciano ercdere i suoi storiografi, 
affermandosi da loro che tra il 1509 ed il 1517 non vi fu che 
qualche insegnamento di carattere privato. e qualche conferi- 
mento di lauree. In «quel fortunoso periodo alcuni lettori che 
avevano parteggiato per l' Imperatore contro la Repubblica, ed 
intorno ai quali i MDiurii forniscono copiose notizie, ebbero a su- 
bire punizioni gravissime : nno fra essi anzi l'estremo supplizio, 
altri vennero lungamente imprigionati nei “ cabbioni ,; nè la 
Repubblica tenne conto delle più alte mediazioni per accordare 
mitigazioni di pene. 

Di grandissima importanza appariscono ancora le notizie ed 
i documenti recati dai ir relativamente alla restituzione 
dello Studio ed all'amministrazione di esso (al quale proposito 
mi terrò a ricordare la nomina di un “('‘onservatore,, sebbene 
rimasta senza effetto), e soprattutto alla istituzione del Magi- 
strato dei Riformatori, la quale ebhe Inogo in circostanze ben 
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diverse da quanto generalmente viene dagli storiografi riferito e 
si crede. Imperciocchè quando venne proposta la formale crea- 
zione di esso furono sollevate obiezioni, allegandosi che per tal 
modo sarebbe venuta ad esser diminnita l’ autorità del Collegio 
al quale volevasi esclusivamente riservato il diritto di fare pro- 
poste in argomento ; e fra i più fieri oppositori fu appunto il 
Sanuto che anzi per allora vinse la partita e se ne attribuì il 
merito. Senonchè la pratica dimostrava che la istituzione di un 
apposito Magistrato corrispondeva ad un vero bisogno, e così 
esso venne formalmente creato, più tardi però di quanto venne 
affermato, ed in modo non ben chiaro al Sanuto istesso, il quale 
ad un certo punto dichiara che la cosa non fu regolare e che 
ad ogni modo egli non sapeva bene come i Riformatori fossero 
stati eletti: da uno degli serutinii ch’ egli riporta si ha che egli 
stesso fu candidato a questo altissimo ufficio, ma nun riuscì. 

E lascio di dire di alcuni altri argomenti di minore impor- 
tanza. 

Quanto alla forma sotto la quale dare in Juce tutti questi 
materiali, sono stato per qualche tempo esitante fra due partiti, 
quello cioè di limitarmi ad esporre sommariamente i risultati 
della indagine da me fatta attraverso i Dicriî, e l’altro di ri- 
produrre testualmente i varii luoghi di essi che per l’ accennato 
fine avevano richiamata la mia attenzione. ma mì sono deciso 
per questo secondo. Ed ancora fra la distribuzione di questi 
materiali in gruppi a seconda degli argomenti ai quali si rife- 
rivano, @ la loro riproduzione seguendo l'ordine cronologico, 
mi sono appigliato a questa seconda, e così questi copiosi ele- 
menti, contraddistinti con un numero progressivo, sì presentano 
al lettore nell’ ordine loro più naturale. 

Restava da pensare al modo nel quale rendere più agevole 
allo siudioso l'uso dei materiali così raccolti, e poichè essi non 
mi parvero nè tanto copiosi nè tanto svariati da richiedere un 
indice per materie, ho stimato opportuno limitarmi a quello dei 
nomi che ho alla fine registrati nell'ordine alfabetico con ri- 
chiami ai singoli numeri dei capitoli nei quali lo spoglio venne 
distribuito. 

E qui sul finire siamiì lecito ripetere che non ho la minima 
pretesa di aver fatta opera di qualsiasi entità: vi impiegai gli ozii 
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inoresciosi d’una forzata lontananza dal centro naturale dei mici 
studii e in condizioni d’ animo da non consentire lavori di qual- 
che lena; e se con essa avrò risparmiato a qualcuno la consul- 
tazione diretta e tutt'altro che comoda dei Zicrii. mi parrà di 
non aver del tutto sprecata la lieve fatica che il tenue lavoru 
mi è costato. 


Roma, Notembre 19L7- Murzo 1015, 


Axrosto Favan®o 


-—] 
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f. A di 28 mazo [1496], vene in questa terra uno ambasador dil 
re di romani chiamato domino Bernardino Polam (1) di Austria, alias 
stato rector di scolari nel studio nostro di Padoa, et era electo a Na- 
polì existente. (I, 187). 


2. Iu questi giorni [settembre 1497]. l orator dil ducha di Milam 
existente in questa terra, videlicet domino Baptista Sfondradi, si amaloe, 
et la Signoria nostra, per dimostrar la vera amititia era con el suo 
signor, mandue uno secretario a visitarlo, et oferirli nomine dominti, 
et li mandono do miedegi a sua visitatione, videlicet maistro Zuam de 
l'Aquila et maistro Hironimo da Verona (2) lectori celeberimi nel stu- 
dio patavino, i qualli erano quivi per le vachatione. (I, 757). 


9. [ottobre 1497) Antonio Pizamano doclor, el qual retrovandosi 
in casa di] reverendissimo cardinal Grimaniì, dil qual era stato com- 
pagno in studio di Padoa, or si fece in sacris, et li renoncioe dicto 
cardinal uno canonichato a Padoa dava de intrada ducati 300 a l'anno. 
et altri beneficii. (I, 802). 


4. A dì 22 ditto [novembre 1497] el ducha di Pomaria (3).... poi 
che stete zorni .... in questa terra. si partite et andoe a Roma. Et di- 
citur, ha conduto domino Piero Francesco (4) da Ravena doctor et ca- 
valier che lese in raxon canoniche a Padoa, chiamato da la Memoria, 
ch’ el vada con Ini nel suo paexe a lezer in quel studio, el lo vol far 
richo el darli una letura. Li ha donato per primo ducati 100. et du- 
cati 26 da comprar do cavalli, aciò el sia in hordine quando el torni 
da Roma ad andar con lui. (I, 821-829), 


6. A dì 21 [maggio 1498) fo conduto et rinovato el stipendio al 
magnifico Zuam Bentivoglii da Bologna per doy anni, uno fermo e l’al- 
tro di rispetto, in libertà di la Signoria nostra..... 

Ancora. fo conduto et dato libertà a' scolari di pratichar et me- 
narlo nel studio a Padoa a lezer in jure civil I ordinaria concorente 
di Zuam Campezo, uno senese chiamato el Sozino (5), huomo doctis- 
simo et di gran fama. el qual lezeva a Bologna. Li dà di salario du- 
cati 1100 neti. (I, 965). 


6. A di dito [4 settembre 1498], vene in questa terra domino Bor- 
tolo Sozino senese doctor excellentissimo in jure. el qual lezeva a Bo- 


Bernardino de Pola, rettore dei giuristi vel 1477. 

2 Girolamo de Polcastri, concorrente di Giovanni dall’ Aquila. 
3: Pomerania (Bogislao N°. 

(A Pierfrancesco de' Tonmas. 

18" Bartoloimmeo Sucino ; era stato gia chiamato da Pisa nel 1479. 
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logna, et per la Signoria nostra zà alcuni mexi era stato conduto a 
lezer a Padoa con ducati 1000 a l anno, concorrente dil Campezo, et 
al primo luogo. Et cussi a dì ... partite di Bolugua, et quivi se ne vene. 
Fue benigne dal principe aceptato, et andoe a Padoa a lezer. (I, 1067- 
1068). 


7. (A dì 11 octubrio 1498] Vene domino Cristuphoro Alberigo due- 
tor, jurisconsulto, legeva a Padoa in leze, e dimandoe licentia di par- 
tirse per andar a lezer altrove. La qual li fo denegata, exortandolo 
volesse lezer. Pur a la fine da poi la ebbe, e andò a lezer a Ferrara. 


(11, 27). 


8. A di #9 novembrio [1498] in colegio. Vene don Hironimo Spa- 
guol monaco in Santa Giustina di Padoa, qual fu alias rector di s“0- 
lari.... (II, 159). - 


8. [A dì 4 decembrio 1498). Da poi disnar fo pregadi et.... posto 
di dar concorente a domino Zuam Campezo dotor, lezeva a Padoa in 
lege al primo luogo, domino Antonio Francesco di Doctori citadin da 
Padoa con fiorini .... a l'anno, e fu presa. (HI, 173-174). 


{O. [A dì 15 dezembrio 1498) Vi Padoa di rectori. di 14. Di certi 
inconvenienti seguiti per il Campezo per la concorentia col Sozino etc. 
Et vene in questa terra domino Antonio Turcheto doctor citadin pa- 
duano, per la parte presa in pregadi che domino Antonio Francesco 
di Doctori Jegerse, quasi dicendo li era tolto il suo honor: famen 
nulla fece. (Il, 207). 


11. A dì 25 dezembrio [1198] el zorno di nadal.... to col principe 
.. uno rector di scolari di Padoa di natione da Liesna (1). el qual eftam 
la matina seguente andò a disnar col principe non hessendo invitato. 


(IT, 297). 


12. A dì 2 zener [1499] in collegio, Vene li miedegi di collegio di 
questa terra, exponendo, conzo sia che a tempo di le vachation mastro 
Zuam da | Aquila, maestro Nicoleto (2), maestro Hironimo da Verona 
et maestro Gabriel Zerbi medici legevano a Padoa. venisseno a miedegar 
in questa terra; per tanto richiedevano nel tempo stevano dicti me- 
dici qui facesseno le augarie come Ihoro, sì di pagar il medico in at- 
mada ete. Et li fu concesso, et cussi per la Signoria. consulente col- 
legio, fo terminato in scritura. (IT, 314). 


13. [A dì I6 zener 1499] in colegio. Da Padoa di sier Murco Bao- 
luni podestà et sier Luca Zen capitano, de 14. In materia dil studio. 
zercha il lezer di domino Antonio Francesco di Doctori. (II, 341). 


— = ——- — — 


(f. (niovanni Cassio. 
{2) Nicolo de' Zanotti, 
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14. [A dì 9 zugno [1499] domenega]. In collegio. Vene el retor 
di scolari di Padoa, di artisti (1), cou domino Marco Gabriel Zerbo dotor. 
leze a Padoa: quali voriano condur a lezer a Padoa un dutor padoan 
leze a Ferrara, con fiorini 180 a l'anno. a la lection di filosofia ; li fo 
resposto si meteria la parte. (II, 899). 


16. [A di 12 zugno 1499]... la Signoria volse meter una parte di 
condur a lezer a Padoa al primo locho di philosophia concorente di du- 
mino Antonio Fraganzano con ducati 100 a l'anno, zoè domino Bor- 
tolo Carentio dotor, leze a Ferrara; et li savii volse rispeto. (IT. 809). 


16. A dì 24 zugno [1499]. Fo el dì di San Zuane. In collegio. Vene 
maestro de Starniti tealino, et maestro Cabriel Zerbo, doctori lezeno a 
Padoa in philosotia et me:licina, insieme col retor di scolari artista. 
con commission dil collegio di doctori; et fono alditi in controditorio 
con maestro Antonio Fraganzam doctor viceotin, leze in philosofia, 
qual non voria haver concorente inferior a lui, nè voria essi doctori 
intrasse esso nel collegio di ducturi. Or fo grau parole, et seritto ai 
retori di Padoa, dagi information. (II, 845). 


17, ln questo zorno, a di 7 [luglio 1499). in gran cousejo fo posto 
parte, per li consejeri di li oficii, di servir con la mità, come fu messo 
in pregadi, excetuando perhò li dotori lezeno a Padoa come elim in 
quella presa in pregadi fo exceptuando ; et la dita parte have 4 di non 
sincere. 159 di no, 1220 di la parte. el fu presa; siehè tutti mostrò il 
bon voler a la terra. (IL, 900). 


18. A di tre avosto [14991 In collegio, Da Padova, di sier Marco 
Boluni, et sier Lucha Zen rectori, di 2, Come li juristi haveano electo 


per suo rector uno domino Stefano (2), nngaro: vol la contirmalion, et 
fu tata. (II, 1006). 


19. A di 14 avosto [1499]. In collegio. Vene il reetor di scolari 
da Padoa di legisti hungaro: e disse come in loco di domino Rertuzi 
Bagaroto doctor lezeva, voleva che si balotasse per li scolari secondo 
l'hordine hanno. Fo expedito et scritto lettere ai rectori, (II, 1076). 

20. A di 19 avosto [1499]. Vene sier Polo Corner fo di sier Do- 
nado, dimandando a la Signovia fusse comessa una certa  delegation 
fata a Padoa a' dotori di leze. Nulla fo fato. (IT, 1101). 


21. A di ultimo zener [1500]. De Pisa. Era qui domino Jacomo 
de Vano, doctor, fo. za doy mexi. orator cono Lucha di Lanti, qual 
ritornò a Pisa, et volevano qualehe danar, ma nulla poteveno haver. 
Et questo doetor zercha haver una lectura a Padoa. (111, 95). 


(9) Paolo Vonello da Crema. 
2 Sefano Abramo de Vashluse, canusico. 
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22. A di X marzo [1500]. Fu posto per li savii, dar licentia a do- 
mino Zuan Campezo, doctor, leze a Padoa in jure, possi venir qui a 
difender sier Antonio Grimani (1): et cunsì la ditta parte fu presa. 
Ave 27 di no. (II, 144). 


23. A dì 22 mnarzo (1500). In questo zorno, sier Lunardo Moce- 
nigo, quondam serenissimo principe. fè | intrada, podestà di Padua. 
in luogo di sier Marco Bollani. Andò assa’ zeuthilomeni a compagnarlo. 
ct cussì poi fece l’intrada. Chome intisi certissimo, fu trovato per la 
terra ulcuni bollettini di questo tenor, videlicet : Pautavina civitas, atro- 
cissima Marci Bolluni tyramnide oppressa, liberata est. Fo ditto esser 
stà alcuni scolari efe. (NT. 159). 


24. A di 15 mazo [1500]. Da poi disnar fo gram conseio per li 
avogadori. per expedir il Grimani (2). Et reduto, parlò 7 horre missier 
Zuam Campezo, doctor, leze a Padoa, avochato dil Grimani, benissimo, 
ma molto longo; mostrò gran eloquentia, ma von compite: e tutto il 
conseio fo inversiato contro li proveditori stati in armada ; dimostrò 
gran disordeni efe, (III, 322). 


26. A dì 26 luio [1500], Fu leto per li savij dil conseio e terra 
ferma una parte. che li doctori da Padoa, medici, non possino venir 
qui e larsar le lecture. salvo per il principe; e. venendo, li cora ducati 
X al zorno di pena, Et li consieri non volseno fusse ballotà. et tolseno 
rispeto. (HT, 549). 


26. A dì 4 avosto [1500]. In colegio veneno alcuni scolari, dolen- 
dossi di certi desordeni sequiti in le ballotation de’ scolari a Padoa. 
dove sono intrati zent©Òrilomeni nostri. ch è contra le leze; zoè sier 
Andrea Zanchani, li camerlengi e altri. Or questa cossa dispiaque molto 
al colegio, licet lusse letere di li rectori. nostri. che dimandavano fa 
confirmatione dil retor, dicendo la eleetiom esser stà fata vite ef recte. 
Et il reetor eleeto è di Lendenara, di juristi; et visto le leze sopra di 
250 disponente, che vol che niun zent®hilomo vi sia. et mette pena du- 
cati 200, fo terminato farne provision. (IT. 581). 


27. A dì 5 avosto [500]. Fu posto per li savij dil conseio e di 
terra ferma, chie la eleetiom dil reetor di jurista, fata a Padoa contra 
le deze. per esser stà nostri zenthilomeni dentro. sia cassà et annllà. 
Ft sier Antonio Venier. savio ai ordeni contradixe. Et lo infilzò poi 
sier Marin Zorzi, doctor. era di preyadi. Et lo, Marin Sanudo, persuaso 
di savij, andai a responderli. Ando la parte: 7 non sincere, 34 di no, 
ct_/5 di la parte. Et fu casfada. et Jo virdagni un doctor, (LIL 5S7). 


--_ — 


93 Generole di mare. Cit. questo stesso Vol. HI coi. 5 è sez. 

2 Siami qui lecito uotare un nicorijo, sebbene affatto estran 0 all'argomento. Allorquando 
Asxtonto Grimani dal conio in Cherso, al quale era stato condannato, si rifuzina Roma, fu 
avvicinato da LFONARDO ba Viner. i quale ne annolo 1 pone e Msser Antovio Grimani ve- 
nezinno » in quel mirabile disegno sinbolteo delle virtu che st conserva nelle carte Vinciape 
del British Museum. 
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28. A di 9 avosto. [1500] Di Padoa, di rectori. Chome hanno electo 
retor di jurista, domino Sigismondo de Gerardinis, di Lendenara, senza 
concorentia ; sta in caxa dil prothonotario Bernardo; qual à abuto 
balote 169. Si scusano de li zenthilomeni fonno a [a prima balotation: 
danna certi scolari efe. (III, 594). 


29. A di 20 avosto [1500]. De li ditti [reetori di Padoa]. Come li 
artisti hanno falo il suo rotolo, prega la Signoria lo confermi; la copia 
dil qual sarà scripto di soto, et ecussì fo confirmato per la Signoria, 
more solito. (III, 652). 


30. ROTULUS DOMINORUM ARTISTARUM ANNI 
PRAESENTIS 12(X), 


Dominus magister Gabriel Zerbus, ad ordinariam theoricae me- 
dicinae. 

Dominus magister Petrus. Trapolinus, ad ordinariam theoricae 
medicinae. 

Dominus magister Johannes ab Aquila, ad ordinariam practicae. 

Dominus magister Hieronymus de Verona, ad ordinariam practicae. 

Dominus Honofrius Fontana. ad extraordinariam theoricae. 

Dominus Philippus Pomodoro, ad exlraordinariam theoricae. 

Dominus Bernardinus speronus, ad extraordinariam praceticae. 

Dominus Vietor Maripetro. ad extraordinariam praceticac. 

Dominus Constantius Gahinatus, ad eyvrugiam. 

Dominus Antonius de Savona. ad evrugiam. 

Jobannes Benedietus de Monte Bodio. ad tertium Avicennae. 

Bartolomeus siculus de Lecutino. ad tertium Avicenvace. 

Mauritius... ..... (1) (sce), ad theologiam, 

Hieronymus de Monopoli. ad theologiam. 

Frater Antonius Trombeta, ad metaphysicam. 

Frater Vincentius Merlinus. ad metaphysicam. 

Ludovicus Gavatius, ad moralem philosophiae. 

Jacobus de Troia, ad moralem philosophiae. 

Dominus Benedietus Tvriacha, ad mathematicam et astroloziam. 

Petrens de Mantua. ad philosophiam naturalem. 

Antonius Frachantianus. ad philosophiam naturalem. 

Hieronimus Bagolinus. ad extraordinariam philosophiae. 

fohannes Antonias de Neapoli. ad extraordinariam philosophiae. 

Magister Ambrosius, ordinis haeremitarum ad sophistariam. 

Magister Franciscus de Nea, ad sophistariam. 

Franciscus Borana ad logicam. 

Vacat. 


4} + de Purta, angliicua è, 
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Ioannes Calphurnius, ad rethoricam latinam. 
Creticus, ad rethoricam graecam. 

Blaxius de Mantua ad bidellum generaleni. 

Johannes Baptista de Albertinis, ad notariam. 
Johannes de Verona, librarius. ad bidellum specialem. 


Die 17 Augusti 1900. 
ROFULUS DOMINORUM IURISTARUM. 


Dominus Jacobus de Leone, juris doctor, civis patavinus, per litteras 
dueales ad lecturam Decreti, in primo loco. 

Dominus Johannes Ungarus. juris canonici doctor. in 2. loco. 

Dominus Alexander Papafaba, juris utriusque doctor, civig pata- 
vinus, per lilteras ducales. 

Dominus Johannes Baptista Roxelus legit, ad sui bene placitam. 
lecturam juris civilis. per litteras ducales, propter decrepitatem ad 
lecturam ordinariam juris canonici de mane. 

Dominus Andrea Basignanus, electus. 

Dominus BRertuzius. Bagarotus. juris  utriusque doctor, civis pa- 
tavinus, par fiat. 

Dominus Petrus Canis, juris utriusque doctor. par fiat, ad leeturam 
juris canonici, de sero. 

Dominus Franciscus de Parma. juris utriusque doctor, pro forma, 
in 2.° loco. 

Dominus Ludovicus Dezametricis, vicentinus, juris utrinsque doctor, 
cassus. balotis 17, 5 pro. Ft electus ejus loco: 

Dominus Jacobus de Leone. civis patavinus. balotis 20. videlicet 
ad lecturam Sexti in primo loco. 

Dominus Aloysius de Ponte. civis patavinus, cassus, balotis 14. 
8 pro. | 

Dominus Gofredus provincialis Bazoravis. eleetus loco ejus balotis 
21, una contra, videlicet in secundo loco. 

Dominus Johannes Franciscus de Musatis. juris utriusque duetor. 
civis patavinus, balotis omnibus. ad Teeturam decreti primi loci, loco 
domini Jacobi de Leono. 

Dominus Johannes Campegius. bononiensis, juris utriusque doctor, 
ad lecturam ordin:iviam juris civilis, de mane, 

Dominus Antonius Franciscus de Doetoribus. juris utriusque doctor, 
civis patavinus. in seeundo loco, 

Dominus Bartholomaeus de Urbino, per litteras ducales. ad leelu- 
ram juris civilis meridiei. in primo loco. 

Dominus Jacobus Alvarotus, juris utriusque doctor, par fiat. in 
2" loco, 

Dominus Bartholomaeus Sucinus, senensis, juris utriusque doctor, 
ad lecturam juris civilis de sero, in primo loco. 
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Dominus Cicus de Neapoli obtinuit ad dietum locum primum seu 
ad leeturam institutionnm. loco domini Francisci Fuscus, cassus de 
balotin 12 et X pro. 

Dominus Lucius a Turre, veronensis. balotatus... in 2." loco. 

Dominus Johannes Vercellensis, patavinus, balotatus et cassus in 
3" loco. NV, 7. 

Dominus Franciscus Barixonus, patavinus, în loco dicto. 

Dominus Bartholomaeus Finensis, de Bergomo, juris utriusque 
doetor, per litteras ducales, ad leeturam feudorum. primo Joco. 

Dominus presbyter Petrus de Grisis, qui renuntiavit.in secundo loco, 

Dominus Johannes Sartorius, de Foro Julii, par fiat, in loco suo, 

Dominus Johannes de Randano siculus, coutirmatus in 2° loco. 

Dominus Guido de Maretijs, sine concurrentia, in tertio loco. 

Dominus Jacobus Philippus Messetus, obtinuit par fiat ad leeturam 
universitatis in 2.’ loco. 

Dominus Johannes Baptista de Grassis, pro forma, ad lecturam 
authenticorum. 

Dominus Autonius Rizoletus, patavinus, ad leetuoram trium libro- 
rum codicis. 

Caeteri ofticiales balotati pro forma. (HIL. 654 - 656). 


31. A dì 22 avosto [1500]. Di Padoa. Cerchia il rotolo fato, è cassati 
tre lectori, vol la confirmatiom: et di do oratori franeesi sono li: et 
risponde di uno doctor di sabaudia, qual à' uto una lectura. (IÎT, 662). 


32. A dì 6 setembrio 1500]. Proposi fusse manda uno secretario, 
insieme con sier Domenego Pixani. va orator in Spagna, qual poi debi 
andar im Portogallo; tutti laudo, famen fo aricordato uno Zuam Cre- 
ticho, leze a Padoa in grecho, qual esso orator mena con lui, HL, 736). 


33. A di X setembrio [1500]. In colegio vene domino Bortolo Su- 
zino, senese, doctor excellentissimo in leze, leze a Padoa con tivrini 
1300 a l'anno, dimandando licentia: et fo exortato per el principe a 
star, e cussì... (HI, 754). 


34. A dì XI septembrio [{000]. Vene domino Bortolo Suzino, doelor 
da Liesna (sic), dimandando licentia non poteva più lezer, o vero po- 
tesse meter un sustituto, e lui lezer quando li paresse. EU fo consul- 
tato darli più presto grata licentia. (II, 797). 


36. A dì NI septembrio [1500]. Vene l'orator di Napoli... disse 
di certo caso seguito. di uno suo cuxin. studia a Padoa, è stà ferito: 
sia scerito a li rectori caldamente. (III, 784). 


36. A dì 18 octubrio, domenega [1500]. Vene el reverendissimo 
cardinal, domino Marco Corner. tiol de sier Zorzi, el cavalier, di età 
de anni 18... Ft tolse licentia... et soa signoria andò a caxa soa. 
Starà pocho qui, anderà a Padoa a studia: & tolto Tarena a tito. 
(III, 988-929). 


- 
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37. A dì ultimo vetubrio [1500]. In colegio non fu il principe. 
Vene il retor di scolari juristi da Padoa. con molti scolari, dicendo la 
Signoria  conduchi a lezer a Padoa domino Jdasom del Mayno, sta a 
Pavia, e vol ducati 100 al mexe. Foli risposto. si vederia. (HIT, 1000). 


38. A dì 3 novembrio [1500]. Vene il reetor dei scolari di juristi, 
per nome dil studio. volendo condur domino Jasom dal Mayvno a lezer 
a Padoa, vol dueati (00 al mese. et_ il primo luogo; e domino Zuan 
Campezo vol lui it primo luogo justa li capitoli ha con la signoria. 
Risporto, si conseieria, (HI, 1013), 


39. Adi 7 novembrio [1500]. Vene maistro Zuan da UV Aquila, 
maistro Hironimo da Verona, medici da Padoa, e domino Piero Tra- 
polin. doctor. zercha aver la confirmation per pregadi di TV hordine 
futo per li rectori. Essi doetori metano uno exator a sevoder it dazio 
di la masena, dà 16 milia lire. qual fo depuatado a essi doctori lezenti:; 
e perhò Anno posto Zuan Fazuol. venitiam, per exator. Et li fo ri. 
sposto, si meteria la parte. (IH, 1037). 


40. A di 15 dezembrio 11500]. Da Padoa, dil vescovo di Cità Nuova, 
domino Marco Antonio Poscarini. Dice è ocupato al studio: par voglij 
li exatori farlo pagar certe decime, e ui à' buto gran danno; prega Ta 
Signoria voi far ete; dice data /a guninasio patarino, (IVI. 1168). 


41. A di 26 dezembrio [1500]. Di Padoa, di rectori. zercha aver 
adatà la diferentia de quelli leetori doveano lezer. per la diferentia 
dil rotolo. (JI, 1220). 


42. A dì 9 zéner [1501]. In colegio fo it principe. Fo data certa 
letura in medicina a Padoa a uno maistro Honofrio (1)... z0è con- 
corente di maistro Piero da Mantoa. qual ha fiorini SO; et questo, 
serito a Padoa. dagi fiorini 1/0. EU fo per maistro Hironimo da Ve 
rona. (IH, 1265). 


43. A dì 7 fevrier [1501]. Vene el rector di secolari artisti, in ma- 
teria di lectori lezeno a Padoa, et dar modo a quel studio. Fo spazato. 
e fatoli le letere. (HIT. 1700). 


44. A dì 12 marzo [1501]. Da Padoa, di rectori. In materia di 
doetori legisti; qual manechano aleuni luogi: et avisano li doetori voria 
il studio. (II, 1530). 


465. A dì 6 [zugno 1502). A Roma, a dì 29 mazo. sier Vicenzo Que- 
rini, videlicet sier Hironimo, studiava a Padoa, andato ivi tene le con- 
elusione. Vi fu aleuni cardinali, et fo disputato, et benissimo si portoe, 
celeo il papa in concistoro con gran sua laude Jo dotoroe. Eravi presente 
sier Marin Zorzi. dotor, oratar nostro, Et poi el vene a Venecia, e le 
soe conclusione fonno butate a stampa: opera molto degna, (IV, 278-275). 


(I° Onofrio Fontana, 
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46. A dì 14 novembrio [1502], Di l'archiduca Philipo a la Siyno- 
ria nostra. Zercha sia lasuto (1) con iui, et la Jeetura di Padoa non si 
perdi efe.; et è dala Alcala a dì X octubrio.... Et eri vene dite le- 
tere, le qual, per il coleio, fo terminato responderli. et dir eramo con- 
tenti a son requisition fur questo. (IV, 445). 


47.4 dì 8 dezembrio [1502]. Vene Vorator di Engaltera, stato in 
Hongaria e ritornà. qual alias fo honorato da questa Signoria. È uno 
doctor, prefe: et fo interpetre sier Andrea. Badoer. Usò alcune pa 
role piano di l'amor è tra it suo re e questa Signoria; e versa vice 
il principe li usò bone parole. Poi esso orator dimandoò, che uno doctor 
anglico (2). leseva a Padoa. podesse elezer lui el suo bidelo ; ditto si 
conseieria. (IV, 517 - 518). 

48. \ di 15 dezembrio [1512'. Vene Porator vspano .., ricomandò 
uno doctor, legente a Padoa ete,. (IV. 542). 


49. A dì 16 dezembrio [150%]. In colegio, Veneno li reetori di seo- 
lari juristi e artisti di Padoa, a ti qual fici dar audentia, con aleuni 
doctori et scolari. et presentò una letera di reetori, che molti scolari 
volevano venir. dicendo haver inteso che sier Zorzi Pixani. dotor, ca- 
valier, savio a terra ferma, voleva cassar alcune lecture, prezando non 
si facesse. Et il principe Ti licentiò. dicendo non si faria 0, se prima 
non si aldisse, dV, 547). 


60. A di NX zener [1503]. Da Padoa, di 19. Come Calphurnio, 
lezeva la rethovica. era. morto di morte. subitana;  perhò si provedi. 


(IV, 64). 


64. di XXI zener [1503]. Da Padoa di rectori. Ino recomandi 
tion di Marin Becichemi, a la fectura di la recthorica, in loco di Calphur- 
nio. avia fiorini 120 a Vanno. Or per li fantori fo serito  savia. bon 
darla a Leonico. qual Teze in loveha, e perhò ilvisino il voler suo ete. 
(IV. 643). 

52. A di 3 marzo [1908]. In collegio. Vene il prior di san Zuane 
Polo, nomine stietii. Paduae, che vacha una lectura in theologia; prega 
sia tolto a lezer maistro Gasparo di Perosa, homo valentissimo dil suo 


hordine. Fo serito a Padoa havesse informatione. (IV, 777). 


63. A di ultimo marzo |Î503). In colegio, Vene il retor di scolari 
di teze (3), di natione di Cividal. per certa letura manchava; et vene 
quel di Je arte, di natione veronese (4), per certa lettura di evrogia. la 
qual fu concessa. (IV. 869). 

(D'II Cretico, Cfr. ou. 32. 

? Verosunilmente il è Wag. Mauritius de Porta anglicus, lettore di teologia ». 


3 Tommaso de brandis. 
($i Andrea Bettelli. 
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64. A dì 5 marzo [1503]. Fu posto per li savj, alento la richiesta 
fata ex parte di Lorenzin di Medici per Marco citadin di Fiorenza, 
qual è amallato, di conciederli uno di medici leze a Padoa per andar 
a Fiorenza a varirlo per alquanti zorni, e voria. o maestro Hironimo 
da Verona, o Marco Cabrieli Zerba pur da Verona, et però messeno 
di mandar uno de li dieti, È sier Beneto Barozi cao di 40. messe che, 
andando. non li cora il salario. Andò le parte, 23 di no, 45 dil 
Barozi, 104 di navj. et quella fu presa. Et cussì andoe maestro Hi- 
ronimo supraditto; ma zonse lì un zorno avanti ehe "1 morisse et 
niun remedio li potè dar, soluni accompagnarlo a lobito. Et fu pagato 
da loro, e a Padoa ritornoe, (V, 230). 


655. A dì 3 lujo [1503]. Si ave lettere da Corfù di Marco Rizo. se- 
erelario. Come sier Beneto da cha' da Pexaro procuratore, capitanio 
zeneral, stava mal di fluxo; e le lettere è di 7, zonte a dì 16, per la 
qual cossa subito suo nepote sier Piero da Pexaro, con sier Piero Zu- 
stignan si partì con un gripo per Corfù. et meno con lovo, con licentia 
di la Signoria nostra, maestro Cabriel Zerbo medico, leze a Padoa con 
provision di ducati 130 al mexe. (V, 57) (1). 


66. A dì 15 octubrio domenega [1503]. Vene domino Zuan di l A- 
quila doctor, leze Uordinaria in medecina a Padoa, el di fama excel- 
lentissimo, et molto vechio, dicendo non poter più lezer, e però el pre- 
gava, quando el non potesse lezer. la Signoria fusse contenta che do- 
mino Marco Bernardin Npiron padoano, ch'era presente lector etiam 
in medicina, potesse lezer in loco suo; et eussì il Colegio disse si 
faria, et si meteria la parte in Pregadi. Efiam maistro Hironimo da la 
Torre di Verona, et il reetor di artisti, per certa leetura manchava 
in ordinaria di philosophia in locho di maistro Onofrio movifer de- 
funeto, però si provedesse: et uno scolaro, per università aricordò 
uno di doy, o il Fracanzano vicentino, che alias exe et è a Roma col 
sardinal Corner, o il Sixa è a Napoli, quali tutti do veriano volen- 
tieri; et che maistro Honotrio havia di salario ducati 170. Et li fo ditto 
intenderseno il voler di scolari, e se informiriano. (V. 171). 


57. A dì 17 octubrio [1503]. Vene domino Filippo Detio doctor 
pavese, leze za do anni a Padoa in leze con salario di ducati 400 d'oro, 
dicendo facite voria augumento. Parlò longamente ete. 

Vene il rector di scolari todescho (2), jurista, dicendo havia di 
aricordar molte cosse, et fo rimesso a li savii dil Consejo. Tutta via 
volea non si comenzasse il principio dil studio da poi San Lucha, come 
vol la parte. E a questo li fo ditto havesse pacientia. perchè cussì vol 
le leze. (V, 175 - 176). 


Cfr. in questo stesso volume V. a col. #7 
2° Nicolo lrautmansdorf, 
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68. A di 17 oetubrio [1903]. In colegio. Fu posto per li consieri. 
cai di 40 e loro savij. la parte di poter substituir, loco di maistro Zuan 
di Y Aquila, maistro Bernardin Spiron, non obstante altra parte in con- 
trario. Ave 20 di no. 

Fu posto per li savj, condura lezer a Padoa Tordinaria de philo- 
sophia, in loco di maistro Honofrio (1), domino Antonio Fraganzano, 
con salario di fiorini 140 a Vauno efe. (V, 178-179). 


69. A di 30 octubrio [1503]. Di Padoa. di reetori. Come si fazi 
conto a li medici è qui vengino, perchè il studio, zoè principio, è fato 
e mancha li leetori, Et cussì fo ordinato di far conto a tutti, andaseno. 
(V. 297). 


60. A dì 4 novembrio [1509]. Dé Padoa, di rectori. Come il reetor 
legista era stà fino a Pavia per far condur a lezer domino Jason dal 
Mavno, el qual serive una lettera, qual la mandoe. cidelicet vol licentia 
dal re di Franza di venir. /fem. non vol concorente niuno. Iteni, vol 
dueati 1200 a Uanno. Or foli seripto. per Colegio a Padoa atendesse 
aver uno altro. (V. 257). 


61. A dì £ dezembrio [1503]. Fu posto per li savj dil Conseio e 
di terra ferma. et fo opinion di sier Marco Bollani per esser stato n 
‘adoa, che de caefero li docetori lezeno a Pidoa, quali hanno o averano 
leeto per anni D in quel studio. più non siano balotadi da li secolari, 
ma vadino drio lezendo. Ave 32 di no, il resto di sì. (V. 475). 


62. A di 20) dezembrio [1503]. Ino questi matina non fo aleuna 
lettera; sofeom una di reetori di Padoa. come quel reetor alemano (2) 
era partito, né si sapeva dove andato fuisse, rcidelicet. jurista. Hanno 
mandato da suo padre. sta in uno castello apresso "frento, e non sà 
dove el sia. Lassò vice reetor domino Michiel di Pelegrinvi veronese, 
qual per fe leze non pol esser, per tochar questo anno a uno oltramon- 
tano. Or hanno di scolari eleeto uno altro oltramontiano (3) in vice 
reetor, qual lo nomina; però prega la Signoria lo confermi. (V. 579). 


63. A di 2 zener [1994]. Vene il legato dit papa solicitando da 
risposta di di do brevi. IT principe li disse si vederia. EU poi lui disse 
domino Filippo Decio. dotor, leze a Padoa. it papa | havia eleeto nel 
numero di anditor di rota. Li fo risposto era accordato con nui. (V, 
639). 


64. A dì 3 zener [1504]. Vene domino Filippo Decio dotor. di 
nation pavese, leze a. Padoan in fire canonico il primo Joeo, à fiorini 600, 
et compie la soa ferma, narando efe. Or li fo ditto se li provederia. e 
ordina darli augumento. (VU 651). 


DD) Cfr. ne SL. 
3 Cirone si. 
13) Baldassare de Corde, 


TOMO XXXVI 6 


I di 
iu 


A. PAVARO 


65. A di 3 zener [1504]. Fu posto per li consieri e eni di 40, dar 
a domino Philippo Decio, doetor. leze n Padoa ir jure canvnico, havia 
tiorini 600, darli ducati 600 a Uanno e sia reconduto per auni 4. Ave 
tutto il Consejo; e fu presa. (V, 653). 


66. A dì 25 [(zener 1504). In colegio vene il reetor vechio di sco- 
lari di artisti (1), fiol di domino Cabriel Zerbo, per una lectura vacha. 
Qual aricordò si dagi a domino Hironimo di Pedemonti dotor leze a 
Ferara, con più salario, e vol venir a lezer in le terre di la Signoria 
uostra. Et si ave di lui dal studio di Padoa bona relatione ete. EI Co- 
legio sentì (di) condurlo. (V, 759). 


67. A di 26 zener [1504]. Vene il rector di artisti (2), in contra- 
ditorio con il reetor vechio Zerbo, cercha la leetura data eri a domino 
Hironimo di Pedemonti leze a Ferara: e questo voleva far venir il 
Sessa. Or fo ditto havesse palientia. /femi, fo terminà e serito a Padoa 
esso retor vadi di sora il vice retor jurista. (V. 766). 


68. A di 30 zener [1504]. In Colegio. Veneno il retor di artisti et 
quel di legisti per la lettera fo scrita a Padoa, che "I retor di artisti 
ordinario precedesse el retor vice di legisti. E ditto legista todesco 
alegò esser stà electo per il studio. et è vice perchè solum una volta 
a Panno si convien dar il capuzo. Or fo revocha' ditte lettere, e seritto 
il legista precieda. (V, 75). 


69. A dì 4 fevrer [1504]. In Colegio. Vene il reetor di scolari di 
Padoa, jurista, ch'è todesco,. per condur certi docelori, È disse la so 
opinion, e di domino Bonifacio Fantuzo leze a Bologna, come etiam 
si ave lettere da Uepiscopo di Cervia che va a Roma, di questo. Or 
fo ditto desse in nota, e si seriveria a li rectori di Padoa dovesseno 
rescriver. (V, 802). 


70. A dì 13 fevrer [1544]. In colegio. Fu posto, per li cousieri, 
savi dil Consejo e di terra ferma, che hessendo” vachado a Padoa la 
lectura.... havia domino Hironimo de Pindemonte con il salario con- 
suelo a quella lectura, Ave 10 di no. (V, 847). 


71. A dì 22 fevrier [[5(M]. 

Copia cdi una lettera di domino Petro Barozi episcopo patavino, 
scripta a la Signoria nostra. 

Serenissime princeps et excellentissime domine, domine mi colendis- 
sime, post humillimam comendationem. 

L'officio mio del cancellariato del studio et de el vescovado. el 
quale per gratia di vostra sublimità ho tenuto et tegno, me fa parere 
importuno in le cosse pertinente al Studio, et praecipue a la lectura 
di theologia secondo la via de Scoto. la quale è come una medecina 


o 


:1) Paolo Zerbo. 
(2° Bernardino Spineta 
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de li errori de aefernifate minuti, de unitute intellectus, ed de hoc quod ide 
nihito nile fiat et altei simili. i quali pullulano da ti philosophi : senza 
la quale el se poteria dire che in quel Studio non se lezesse cossa la 
quale non se lega anche in Studio de’ pagani, da raxon canonicha in 
fora: cossa aliena da la mente di vostra sublimità, la qual zercha de 
governar li subditi soi a Dio, da cui ha il governo, come christianis- 
simo. Sà vostra serenità, che più volte io li ho sceripto efficacissima- 
mente per augumento del salario del reverendo maistro Mauricio de 
Gelanda de 1 hordine de’ Minori, deputato per quella a legere theologia 
secondo la via di Secotho; homo docetissimo et exercitatissimo, el quale, 
a judicio mio, non ha alcuno pare in Italia, cavando fora li reverendi 
imaistri Antonio Trombeta et Gratia. Sà etiandio che li ho facto inten- 
dere che CE non se cura de molto augumento, ma solum de tanto che "I 
possi vivere secondo la condition sua honestamente. Hora jo li faccio 
intendere che lè per andar in Franzia al Capitulo zenerale, el qual 
se ha da far de lì, dove per la doctrina sua et altre bone parte è facile 
cossa che, 0 veramente el sia retenuto, o veramente rimanga da sua 
posta, quia dulcis amor patriae. Se vostra sublimità adesso li dà qualche 
avugumento de salario, forsi che ritornerà; e quando che non. haverà 
cason de magnificare apresso quelli de là la liberalità di quella, altra- 
menti io reverenfer li signitico che è per romagnir de là, et in queste 
parte de qua se stenterà a trovar un simile con dua tanto salario 
quanto seria el suo, computato lo augumento. Vostra sublimità, la 
quale è sapientissima e religiorissima e cognosce la importantia de 
quella lectura, facia quello li pare el meglio, che io de tutto ne re- 
stero contento. A la gratia de la quale hionilifter me racomando. 


Data Paduae die 23 februarii 1504. 


F.rcellentissimae sublimitatia vestrae servus 
Petrus 
episcopus paduanus (V, 884-855). 


72.À dì 26 fevrer [1504]. Fu posto, per li consieri e savj, acre- 
scer a maistro Mauricio. leze in teologia a Padoa (1). fiorini 20 di più 
a Vanno atento si vol partir. Et leto la lettera di fo episcopo di Padoa, 
fo presa. (V, 903). 


73. A dì 13 marzo [1504]. Da Bologna, di domino Bonifacio Fun- 
tuzo doctor in leze. Come. hessendo stà richiesto dal retor di scolari 
a venir a Jezer a Padoa concorrente dil.... è contento, e dimanda al- 
cune conse uf in litteris: aiché si tien conduto. (V, 981). 


74. À dì 12 zugno [1504]. Da poi disnar sier Lorenzo Venier, go- 
beto, quondam sier Marin, procurator, qual studia a Padoa, havendo 
posto certe conclusion, imo molte, qual fo butate a stampa. con in- 


(dì Cfr. n°. 47. 
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tention di andar a Roma e lì dotorarse et ivi disputarle. or ozi, in 
chiesia di frati menori. fece il principio et una oration. Et fu assa’ pa- 
tricij invidiati, arguì domino Lanurentio Bragadin, di sier Francesco, 
teze in philosophia, sier Zuan Badoer, dotor, cavalier, sier Marin Zorzi, 
dotor, et altri frati. EL cussì aleuni zorni seguite, che “| predito era 
cathedrante et disputava ditte conelusion. La tin fu, che poi andò 
a Padoa et ivi si dotoro ete. (VI, 31). 


76. A dì 15 focetubrio 15094]. Nolo, essendo. venuto uno nontio 
di Sehander bassa a la Signoria, per aver uno miedego, e condurlo al 
suo signor, ch'è ammalato e vechio. et la signoria fu conteuto, et 
cussì domino Cabriel Zerbo, leze a Padoa, volse andar per doi mexi, 
et li fo riservato la lectura. el li coresse salario; et ha da schander 
ducati... . al mexe; et domino Andrea Griti di qui li promisse, Et 
questa note partì per Verbossana. (VI, 77) (1). 


76. A dì 13 [novembrio 1504). Fu voluto meter una parte, per il 
colegio di acresser certo salario al Fraganzan, lexe a Padoa, Sier Fran- 
cesco Foscari, el cavalier, andò in renga a contradir. et fo rimessa a 
un altro conseio. (VI, 92). 


77. A di 28 [novembrio 1508]. Fu posto perli ditti [savij] aeresser 
a domino Antonio Fraganzano, leze a Padoa in philosophia. fiorini 40 
di più: sì che habi, a l'anno. fiorini 189. Fu presa. (VI, 104). 


78. A dì 27 [dezembrio 1504). Fu posto et ballotato, jirta la parte, 
a la letura di grecho in questa terra, uno crelense, cidelicet, domino 
Marco Masuro, et domino Nicolao da Lonigo, chiamato Leonico, qual 
lezeva a Padoa: et questa lecetura se li dà ducati N; e rimase dieto 
domino Leonico. Causa di questo, sier Marco sanudo e sier Hironimo 
Donado, dotor, savij dil conseio, quelli andono a la Signoria a far 
ballotarli. (VI, 117). 


79. A di 9 [zener 1505). La matina vene in colegio molti doctori, 
artisti e legisti. e forsi 400 scolari, et li Ihoro rectori, a dolersi di sier 
Anzolo Trivixan, capitanio, el qual di zorno, licet a lui non partenisse, 
ma al podestà, sicr Alvise da Molin, hessendo stà trovato uno scolaro, 
ravenate, a cavalo, con arme, che era sla a tuorle a Cittadella dal 
Signor di Rimino, per far la Ihoro consuetudine di andar a cavallo 
armati per la terra, a invidar le done a certa festa; or, perchè erano 
streti editti di le arme, preso esso scolaro da li oficiali. et domente li 
rectori fossero a consejo reduti, or non valse alcuna persuasion. che 
ditto capetanio li fe dar la corda im piaza. per numero schassi.... 
contra il voler dil podestà. efe. Or el principe, el qual havia za auto 
letere di esso capitanio, et leta pudlice, amonì che li scolari non por- 
lasse arme: et dicendoli che ritornaseno, che se li scriveria tal letere, 


(1) Cfr. ancora in questo stesso Vol. VI, a col. 101 e 120, e piu innanzi al n°. R0. 
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che li soi previlegij sariano observadi: et cussì ritornorono a Padoa. È 
fo grandissimo pericolo, quel studio di abandonarlo. (VI, 120). 


80. A dì 13 [zener 1505]. Da Rugusi, di sier Hironimo Contarivi 
provedardor di l'armada. Come Schander bassà era morto, a di 26 no- 
vembro, iv Bossina o Verbossana; et che domino Cabriel Zerbo, me- 
dico, lezeva a Padoa, era stà tajato a pezi da’ turchi, e il fiol; et perhò 
qui di sotto noterò uno sonetto fato in la so morte (1)... . . .. 


. . . . . . e » . . . e e . . . . . . . . . . . . . . . 


Soneto per la morte di domino Cubriel Zerbo 
per se. 


De l'infelice e memorabil caso 
del trucidato Zerbo, o voi. doctori, 
che sete in medicina professori, 
piangete col figliol. secho è rimaso; 
E tu. Antenoria mia. di virtù vaso, 
e domicilio de tancti lectori, 
con lacrime dimostra i toi dolori, 
per limpia crudeltà dit tuo gvmnaso; 


Che chi ben pensa a questo huomo, excelente 
l'era in effecto senza alcun erore, 
splendor e gloria dil secul presente: 

Ma, ben che per diverse vie si more, 
l'indelebile Nome che è vivente, 
resta con phama e con eterno honore. 

(VI, 122). 


81. 4 di XI, fo el zorno di Pasqua di mazo [1505]. Da poi disnay 
sier Santo Moro. di sier Marin studia a Padoa, tene le conclusiom ai 
Frari, qual è impresse. Arguì molti, cidelicet domino Vaurentio Bra- 
gadin. leze in philosophia, sier Piero Pasqualigo, dotor, cavalier, sier 
Marin Zorzi, dotor, el'altri jet poi andò a Padoa et si dotorve. (VT, 163). 


82. A di 20 friezembrio 1909]. Fu posto. per li savij. condur in 
loco di domino Gabriel Zerbi, defoneto. a la leetura ordinaria di mede- 
sina a Padoa, domino Antonio (2) di Faenza, con fiorini 400 a Tanno: 
et fu presa. È doctor excellentissimo, femer diventò mato. et horra è 
risanato. (VI. 277). 

83. \ dì 7 [zener 1506]. Da Palo, di sier Andrea Griti, podestà, 
et sier Polo Pirani, el cavalier. capitanio. Come domino Cristoforo Al- 
berigo. doetor jurista, et domino... erano partiti dil studio, ch'è 


— — — — 


‘°° Cfr. ancora in questo medesimo Vol. VI, a col. 184. 
2' Cittadini. 
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stato gran damno, et domino Hirouimo di Verona, doctor excelleptis- 
simo in medicina, et lector ordinario, stava fn eotremis et ita die septimo 
ohiit; adeo quel Studio di Padoa stava mul, et li scolari ai partiria non 
provedendo. (VI, 281). 


84. A dì 23 [zener 1506). Fu posto per li savij dil consejo e terra 
ferma, che domino Francesco di Cavali, da Brexa, medico in questa 
terra, sia posto a la lectura in medicina di praticha. /oco di Marco 
Hironimo da Verona, movifer defuneto. con salario di fiorini 400 a 
l'anno; fu presa. 

Fu posto, per tutto il colegio. seriver a Roma, per uno fiol di do- 
mino Piero Trapolin, leetor a Padoa, in...., che habi beneticij primi 
vachanti, per ducati 400, sul padovan, etiam in li mexi dil vescovo. F 
questo, perchè non sì pol a' padovani dar augumento, a chi leze più 
de ducati 400 et questo li ha; et fu presa. (VI, 287). 


85. A dì 2 [marzo 1506]. Fu posto, per li savij, condur uno dotor 
in jure canonico a V ordinaria. nominato domino Antonio de Buryo, di 
natione yspano. lezeva a...., con fiorini 400 a V anno /oco domino Fi- 
lippo Dezio, è partito dil studio di Padoa; et fu preso: 4 di no. 166 di 
sì. (VI, 320). 


86. A di 26 [marzo 1506]. In questo zorno, in la chiesa di Frari. 
fo tenuto le conclusiom per sier Antonio Surian. quondam sier Mi- 
chiel nepote dil patriarcha nostro, qual studia a Padoa. Vi fu il reve- 
rendissimo patriarcha, et Vorator di Franza, et molti patricij invidati 
e dotori. (VI. 391). 


87. A di 18 [april 1506). In questo zorno morite in questa terra, 
a Santo Anzolo, domino Marco Antonio Sabelico. lector publico, havia 
di salario ducati 200). per lezer a quelli di la canzelaria. Questo serisse 
le deche di questa terra et molte opere. in istoria era excellentissimo : 
si farà a dì 20 le exequie a San Stefano. e si sipelirà a Santa Maria 
di Gracia. (VT. 329). 


88. [A dì 8 zugno 1506]. Fu posto, per li savij, condur do- 
mino ....(1) dal Bosco, ehe leze a Pavia, a lezer a Padoa, al primo 
loco in leze, in loco di | Alberigo, con fiorini 600 a Tanno,. et fu 
presa. (VI. 34, 


89. Noto, a dì 8 zugno [1506]. a Padoa el reverendo domino Hi- 
ronimo Barbarigo, primocerio di San Marco. si conventò in jure cano- 
nico, et fece publico convento. pranso efe. (VI, 351). 


90. A di 27 [zugno 1506]. Fu posto. per li savij. certe cassation 
di leture a Padoa, ut in parte, Item, quelle leture. haveano auto au- 
gumepto, siano ritornate ierte i statuti. /fes, che li medici non pos- 
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(1) Corrado. 
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sino più venir in questa terra, si non per parte, presa im pregadi; e 
altre particularità zercha il studio di Padoa. Fu presa. (VI, 360). 


91, A dì 19 [septembrio 1506). Fu posto, per li savij dil consejo, 
e li savij di terra ferma, excepto perhò sier Marco Antonio Morexini, 
cavalier. procurator, savio dil consejo, che hessendo vachato la lectura 
ordinaria di philosophia a Padoa, per la morte di domino Antonio Fra- 
ganzano, ch’ el sia posto in loco suo a dicta lectura, con il salario 
solito a la lectura, domino Marco Antonio da la Torre, fo fiol di mai- 
. stro Hironimo. excelentissimo medico, el qual maistro Marco Antonio 
leze im medicina ivi etc. vilelicet sia concorente di Pereto di Mantoa. 
Contradise sier Antonio Zustignan, el dotor, fo avogador; li rispose 
sier Francesco Bragadin, savio a terra ferma. Poi parlò sier Zorzi Pi- 
xani, dotor, cavalier, fo avogador; li rispose sier Marco Dandolo, dotor, 
cavalier, savio a terra ferma. Andò la parte: ave 34; et fu persa di 
largo. (VI, 421). 


92. [A dì 33 septembrio 1506). Fu posto, per li savij, che domino 
Bernadin Spiron dotor., leze a Padoa in medicina, loco domini Johan- 
nis Aquilani, qual per la età si ha preso lezi quando el vol, et dito 
domino Bernardin habi fiorini 200 a anno, videlicet 100 di la Signoria 
et 100 di quelli di Aquila. E nota. che "I dito domino Zuane morite a 
di.... di questo a Padoa, 

Fu posto, che a uno fiol di domino Piero Trapolin li sia dato tio- 
rini 100 a Vanno per lezer in concorentia di maistro Marco Antonio 
di la Torre, pur in medicina, el qual maistro Marco Antonio li sia cresuto 
fiorini 20, sì che etiam lui habi 100; e questo perchè a domino Piero 
Trapolin, che ha 300 fiorini, non se li pol più cresser. Item, a domino 
Francesco Auricalcho sia data certa lectura, ut pafet in parte; et fu 
presa. (VI, 400). 


93. [A di 5 novembrio 1506! Fu posto, per li savij dil consejo e 
terra ferma di condur uno doctora Padoa. a Vordinaria di philosophia, 
con fiorini 250 a Vanno, in loco dit Fraganzan, che morite, domino... (1) 
qual leze a Bologna. e fu preso. (VT. 476). 


- 

94. |.) dì 20 zener 1507: Ifem, è da saper in questo mexe acha- 
dete a Padoa cossa assa' memorabile, che li scolari, volendo far vacha- 
tion per il carlevar. non lassavano a le seuole lezer li doctori: unde 
sier Polo Pixani, el cavalier, capitanio, e tene vice podestà, perchè sier 
Andrea Griti era qui, fè uno edito, in pena de scassi di corda, a li 8co- 
lari, lassasseno lezer li doetori. Li scolari, sdegnati rupeno tutte le 
banche di fe scuole, e chariege di docetori. ade non si potè lezer: el 
volendo a li Carmeni certi dotori lezer feno custion. Or, visto questo, 
il capitanio ordinò li doetori fesse vachation: et li scolari. inteso questo, 
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(8° Alessandro Achillimi. 


88 A. FAVARO 


aferono li ductori, et volseno lezesseno per forza. Tutto fu fato, per- 
chè scolari non voleano in questo esser sugieti a li rectori nostri ete. 


(VI, 534). 


965. [A di 23 fevrier 15907]. Ztem. che domenega soa beatitudine fo 
in capella, et dotorò de sua mano sier Hironimo Polani. fo di sier Ja- 
como, patricio nostro. qual havia studiato a Padua, et disputò in San 
Petronio, dove era... cardinali. alcune conclusion, numero 400; et si 
portò excelentissimamente con gran laude etere. Poi fece al papa una 
oratione, breve, molto laudlata da ogniuno. (VI, 551). 


96. [A di 27 avril 1507! Noto, Valtro eri a Padoa seguite certa 
motion di scolari desfidati, armati: et volendo il podestà remediar, vi 
mandò il contestabile, qual non fo obedito; et mandato con homeni 
assai, pegio era: «deo il podestà sier Andrea Grili medemo, convene 
andar im persona, et fandem remediò efe. (VII, 57). 


97. A dì 20 [novembrio 1507). Fu posto, per li savij. dar agu- 
mento a domino Piero da Mantoa, leze im philosophia a Padoa, qual 
havia tiorini 250, li sia azonto, sì che habbi ducati 300 neti a T anno. 
Contradise sier Zorzi Pixani, dotor et cavalier. dicendo non se li do- 
Veva cresser: et li rispose sier Marin Zorzi, dotor, savio a terra ferma. 
Andò la parte; 50 di no. 126 di si. Presa. (VIT. 186), 


98. A dì 21 foctubrio 1508? Fu posto, per sier Polo Pixani, el ca- 
valier consier, sier Antonio Loredan. cavalier, savio dil consejo, sier 
Marin Zorzi, dotor. savio a terra ferma. atento vacha la lectura di T or- 
dinaria di philosophia a Padoa. per il partir dit V Aquilin, bolognese, 
concorente di... chel sia pesto a ditta tetura domino maistro Marco 
Antonio da la Torre, fo fio] dil gronda missier maistro Hironimo da 
Verona, qual dà leto e leze im philosophia. Sier Alvise Pixani. savio a 
terra ferma, messe di condur missier Marco di Otranto. ehe etiam feze 
in philosophia erfraordinarie. Parlò primo siev Zorzi Emo. savio dil 
conseio, dicendo saria bon trovar qualche excelente homo, come è il 
Sessa, ch'è a Napoli, 0 ver il Toseto. ch'è .... Li rispose. sier Polo 
Pixani, el cavalieri poi parlò sier Alvise Pixani el qual perhò si tolse 
zoso, e intrò, col resto di savij de indusiar. Dem: parlò sier Marin 
Zorzi. dotor. Andò te parte. e fo preso dai indusia. di 8 ballote. (VIT. 
653 - 654). 


99. Adi £ [novembrio 1508], Fit poste, per i savij. escepto sier 
Andrea Griti, dar agrumento a domino Francesco di Cavallt. dotor. 
leze in medesina a Padoa, la ordinatvia di praticha. la sera, fiorini 30 
di più, el qual à 75 scolari, havia 400, habi 450 fiorini; et è venuto in 
questa terra a medicar, FU fu presa: 36 di no, 99 di sì, 

Fu posto per i savij. dar a domino Marco Masuro. leze a Padoa 
in greco, ha 60 fiorini. 10 di agumento a Panno. EL fu presa: 25 di no. 
VII, 661). 
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100. A di 2 [dezembrio 1908]. Di Franza. di sier Antonio Condul- 
mer, orator di 7, fin 17, più letere date a Paris .... Item. à parlato a 
domino Jacomo Fabio, dotor exeellentissimo, vengi a lezera Padoa im 
philosophia, el qual dice non voler partirsi de li; et di do nostri zen- 
tilhomeni, che studia lì, zoè sier Matio Lion, quonden sier Lodovico, et 
sier Lunardo Venier, di sier Moixéè et li Lauda. (VII. 677). 


101. Di Napoli, di Lunardo Anselmi, consolo... . Item, è parlato al 
Sexa, voj vegnir a Padoa a lezer in philosophia. EI qual diee vol du- 
‘ati 500 e non mancho, perchè dice è il primo homo dil mondo, e a 
Napoli teze et medicha; si che, non havendo ditti danari non vol 
vegnir. (VIT, 678). 


102. A di 5 |dezembrio 1508]. Fu posto, per alcuni savij. dar la 
conduta di philosophia a Padoa a domino Marco Antonio da la Torre, 
che leze ertraordinarie, ut in parte: et fu messa za alcuni zorni e nov 
fu presa. Or sier Piero Balbi. consier, volse contradir, et li savij non 
volseno mandar la parte, (VIT, 683). 


103. Dil mexe di zener 1508 [15091 A di primo... Torator di 
Franza si dolse a la Signoria, che a Padoa era stà ferito il nepote dil 
cardinal Roan, che studia Ti. da officiali. et uno altro francese. scolaro. 
da alenni efe., Unde il principe mostro dolersi, et fo serito a Padoa, a 
sier Francesco Foscari. el cavalier. podestà, et sier Zuan Mocenigo, 
capetanio. una letera calda. che si meravejemo di tal cosse efe., adeo 
fo quietà le cosse et li feriti variteno. (VII, 709-710). 


104. Die 19 aprilis 15009, in Ioqatis. 

L'anderà parte. che tutti i conseglieri, avogadori et altri zentitho: 
ineni nostri, che hano over haverano offitij et magistrati, de qualunque 
sorte et condition se voglia. in questa cità nostra, principiando a di 
primo del mese de marzo proximo, siano tenuti servite per mesi 6 pro- 
ximi senzit alenn salario. cine questa addition. che ultra tutte le 
parte contenute in essa deliberidion. sia speeifice dechiarito, che tutti 
iosalariati de le comunità et ehe hano ntilità da quelle, queecionegie 
ercusatione remota, salozazino a dieta contribution. exceptuando da 
questo ordine fenfirn i veri stipendiarii. réedelicet zente damme el fauti 
a pe, contestabeli et compagni de te cità et tuogzi nostri, che actual. 
mente serveno. et li doetori fegenti nel studio de Padoa, (VITE, 101-103). 


1065. A di 2 miazo [1509]. Ino questi zorni. \edendo la. Signoria 
nostra"col colegio. che CE papa havia za fatto il breve di ka scomuni- 
cha. ki qual si tien per certo che ta voglij piblicar, etconsultato con 
li capi di N_ il mexe passato; ino colegio et altrove. terininono, et, 
chome ho seripfo.; ordino a tuilti Ti oticiali Te polize Trovasse su colone 
la matina senza tezer fe portasse ai capi di N. posto di ciò vardiani 
ete. Etiam. mandono per dotori legenti in studio di Padoa de jtere ca- 
nonico, perc far la seriptura de interponer Papellation, et consultato. 
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farla al reverendissimo cardinal vstrigoniense, è in Hongaria, nostro 
amicissimo, per esser patriarcha constantinopolitano, et uno di 4 pa- 
triarchi a chi si pol apelarsi al concilio el chiamar concilio : unde ve- 
neno domino Antonio Francesco di Dvctori, doctor. et domino Bertuzi 
Bagaroto, doctor, et con domino Petro da Trezo dotor. avochato a 
Castelo, et insieme deputato per colegio sier Pollo Pixani, il cavalier. 
savio dil consejo, feno una scriptura di apellation, la qual sarà inter- 
posta et expedita subito in Hongaria. (VII, 161-162) (1). 


1068. A di 28 mazo [1509]. Di Pudoa, fo leto una letera cli deputati 
ad utilia. Come, vedendo queste moveste, pregava la Signoria fusse 
contenta, che le robe dil monte di la Pietà, le qual stanno mal segure 
dove sono, siano poste ne l hostaria olim dil bò. dove è le scuole. 
perchè potrano star secure efe., et cussì robe han li zudei. Et li rectori 
scrisseno, et la Siguoria fu contentissima. (VIN. 317). 


107. A di 17 ]Juio [1509]. Nostri introno in Padoa e ave iferum el 
dominio de quela cità. la qual zorni 42 era stata soto il re di romani... 
Ft queste caxe principal fo messe a sacho: di Alberto Trapolin e fra- 
deli, di domino BRertuzi Bagaroto, dotor, lezeva, di domino Antonio 
Francesco di Dotori. dotor, lezeva. di domino Gaspar Orsato, dotor. 
lezeva.... (VIIT, 920. 533). 


108. A di 22 luio [1509]. In questo zorno, a hore zercha di verpo- 
ro gionseno qui padoani 9 rebelli di la Signoria nostra, mandati di 
Padoa con custodia, et fonvno posti in la chabia in terra nuova, con 
le guardie atorno, deputate per i cai di N. Li qualli citadini sono que- 
sti, videlicet : d 

Donrino Autonio Francesco di Docetori. doetor, tegente. 

Domino Bertuzi Bagaroto. doctor legente. 
(VH]. 542). 


109. A di 24 [avosto 1509). Vene Jeltere di Padoa di ogi. hore 14... 
È da saper tuti li citadini sonpeti è sta mandati di qua, e più quelli 
non erano sospeli e dotori lezevano, tra li quali el Rutigella e il reetor 
di scolari sevutarini. (TX, N7). 


{10. A dì 7 fnovembrio 15909 Intesi haveano a la tin di octobrio 
nel dito Consejo di N preso di apielar tre. a dì 12. luni, ridelicet. AI- 
berto Trapolin. Ludovico Conte cavalier et Brtuzi Ragaroto doter 
padoani, Ogi. nel Conseio di N suspeseno, et fosse indusiato fino a 
di 17 ad apieharnli. (IN, 295). ; 


1141, A dì 28 [fnovenibrio 1509]. Da poi dispar. fo Consejo di X con 
la zonta. et fandeni fo terminato sabado a di primo dezembrio exequir 
la sententia zà presa contro quatro piutoani. eidelicet. siano impichati 
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(1' Cfr. in questo stesso Vol. VITI, a col. 162-170, IN. 
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per la gola come rebelli dil stato nostro. i quali erano di 16 et di de- 
putadi al governo al tempo Padoa era soto lo Imperio et feno gran 
danno a la Signoria nostra, ridelicet: Bertuzi Bagaroto dotor, lezeva 
in leze, havia ducati 300 da la Signoria per lezer. et era il primo 
dotor di Padoa. (IN, 352-353). 


112. Dil mere di desembrio 1509. In questa matina, ch' è sabado [a 
dì primo] a terza, justa la deliberation fata nel Consejo di X con la 
zonta fono apichati li quatro citadini primarii padoani, et era la piaza 
tutta piena di populo, udeo posso dir questo: snunquam vidi tanto po- 
pulo. Forno menati fuora di prexon acompagnati de more da la Scuola 
de San Fantin e da quatro frati di San Francesco observanti, tra i 
quali fra Lodovicho da Chioza. Tutti erano con barbe, veste longe a 
manege strete e lhabito di la scuola di tela negra, con la croce rossa 
et il lazo al collo... Il terzo. Bertuzi Bagaroto dolor, qual lezeva pu- 
blice in jure canonico a Padoa et havia 300 ducati a l'anno di la Si- 
gnoria, era richo e famoso... il terzo, il Bagaroto, qual disse moriva 
innocente, et non era sta rebello, et ricomandava so fiol a la Signoria 
perchè non è stà rebello : questo havia una vesta di varo... Li beni 
di questi quatro citadini fono confiscadi e presi per deliberation del 
Consejo di X. (IX, 358-309). 


113. A dì 25 [avril 1510]. Di Padoa, di rectori per un altra lettera, 
di 19. Chome justa i mandati di la Signoria hanno fatto col retor di 
scolari una cerneda di alcuni doctori che lezano di bando per dar prin- 
cipio. lassando li primi loehi. e li manda seriti in una poliza : e il dito 
rector vien qui per confirmar li capitoli dil studio et eussì per la Si- 
gnoria fu confirinati efr.., i quali sono questi : 

Election facta per mugnificos dominos rectores. Paduue, un cuni 
magnifico domino Marino de Honguris rectore juristarum studi Patavini 
spectabiliuvin dominoritm doctorum pro lesendo in dicto studio vidlelicet. 


21 lecturas juristeruni, 


TAaem, Magniticus dominus rector. 
Dom. BRartholomens de Urbino. 
Dom. Antonius de Santo Leonardo. 
Dom. Joannes Leonissa. 

Dom. Joannes Verzelensis. 

Dom. Stephanus a Prato 

Dom. Marsilius Papafava. 

Dom. Alovisius Acurtino. 

Dom. Antonio Saviolus. 

Dom. Vicentins Eneasius, 


Aa lecturax artistarienm. 


Reverendissimus dom. Antonius Trombeta. 
Reverendissimus dom. Hieronimue de Monopoli. 
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Dom. Nicolaus de Genua. 
Don. Antonius de Fantis. 
Dom. Andreas Nicanus. 

Dom. Bartolomens Barisanus. 
Dom. Franciseus Fumanella. 
Dom. Hierovimus Romanellus. 


Aa lunmicenitatoni. 


Dom. Raphael Regius. 
(N, 196 197). 


114. A di 30 {zugno 15ff]. In questo tempo, il papa scrisse uno 
breve a la Signoria, volesse, per suo amor, lassar di eabioni domino 
Antonio Francesco di Dotori. citadin padoan. lezeva a Padoa, et era 
optimo jurisconsulto. e questo per poter conseiar iv materia di concilij: 
urede li fn risposto, è ribello nostro, e si pur soa santità el voleva, lo 
dassemo, sì ch'è poi contento non fusse trato di prexon ete. (XII, 
266-267). 


116. A di 19 [Inio 16511]. In questi zorni. per letere di Roma. il 
papa recliese domino Antonio Francesco di Doctori. doctor, è in pre- 
xon. padoan, dicendo. è optimo jurisconsulto in materia di questi con- 
cilij, si trata: et, per la Signoria nostra li fo serito, per pregadi, che 
nui semo per ubedir soa beatitudine. ma è nostro rebello. e saria mal 
liberarlo. quale à fato male operation efe, adeo Vorator fo dal papa. 
et li disse queste cosse. IT papa si aquietà. la Signoria non L» liberasse 
ete., el eussì stava in prexom. (NT, 299). 


116. A dì 24 octubrio [151]. Non voglio restar di seriver quello 
ozi intisi, che in questo mexe, el di non To so. a Mantoa morite lo 
excellentissimo domino Zuane Campezo bolognese. dotor, et che a 
leeto a Padoa e altrove; era exeellentissimo in leze. (NUIT, 164). 


1070A di 29 [marzo 152]. Noto. In questi zorni. vene in Colegio 
maistro Maurizio (0). dezeva iv Padoa in... qual è frate. sta a Santo 
Job. et è tato vescovo di Hiherpia, et disse ehe di avanzava alcune 
bolete dit sto Tezer a Padoa, et dovendo andar a Roma al Concilio. 
non havendo il medo. pregava la Signoria Ti desse. qualehe dinaro, è 
fo balletà di darli ducati 25. È preso. (NIV. 60), 


118: 6 avril 1512]. fn questo Consejo vidi uno dotor nuovo. 
sier Marco Antonio Venier qu, sier Christefalo, qu. sier Francesco pro- 
curator, qual a di... marzo tene le conclusion in chiexia di San Zane 
Polo; et poi per il Colegio di medici in le arte si conventoe a San Lu- 
cha, per non esser studio a -Padon al presente per le guerre i siché è 
dotor come li altri. (NIV, 83), 
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119. A di 29 avosto [1512]... domino Hironimo da Monopoli, frate 
predichator, lezeva a Padoa. hora sta in questa terra a San Zuane Polo.. 
(XIV, 635). 

120. A dì 26 [dezembrio 1512]. Da poi disnar. predicoe a San 
Marco domino Hironimo di Monopoli, di Vordine di predicatori di S. 
Zave Polo, lezeva a Padoa. (NV, £20). 


121. A dì 5 zener [1513]. Noto. Ozi vene sier Nicolò Micbiel el 
dotor. qual è provedidor sora il fisco, stato più di un mexe e mezo a 
Padoa per Voficio, et in execution di la parte presa nel Consejo di X 
con la zonta, dele a domino Benedeto Crivello milanese, era in Crema, 
per la promision fatoli di haver una caxa in Padoa, la caxa fo di 
Bertuzi Bagaroto dotor, che fo apicato, qual è bellissima ai Eremitani, 
(NV. #3). 


122. A dì 26 |[fevrer 1513]. Da poi disnar, fo Consejo di N con la 
zouta di presoni, per expedir l'ultimo di padoani vetenuti in prexop. Et 
fo expedito domino Antonio Francesco dì Doetorii dotor in ufroque jure, 
lezeva a Padoa et era di deputadi al governo, qual fece cative operation 
contro il Stado nostro: ma il tempo I ha aiutato, è stato mexi... in 
cabioni et ne la prexon di Parmamento. iu anni SO et alias il Papa per 
uno breve lo ricliese. Hor fu preso chUel fusse confinà in vita sua in 
questa terra, e sel si partirà e romperà il confin, tutto il suo sia con- 
tiscato, (NV, 568-960). 


123. A di W [septembrio 1513]. Veneno quatro dottori in Colegio, 
in jure chanonico, per il caso di uno che merita esser justiciato. nomi- 
nato Nicolò... el qual fu preso; e nel metnar passò per loco sacro, e 
disse: « Metè mente, no me trazéè di qua, sono scapulo. » E il vicario 
dil patriarca el vol aiutar, di ordine dil patriarca. Però questi dottori 
doveano de jure consejar la Signoria, cidelicet domino Antonio Francesco 
di Dottori stato in preson, padoan. e rilassato a star in questa terra, 
domino Gasparo Orsato. dotor. pi.doan. stà qui, domino Pietro da Trezo 
dotor. e domino Hivonimo Parleon, dotor. avvocati a Castello, Qualli 
dicono è da dir di una parte e Valtra. et non polene consejar, sì non 
hanno una opera qual è a Padoa e a Vicenza in corte librarie, cidelicet: 
Alexrandro dil Vievo sopra il decretal, che decide questa materia. E cussì 
fo fato letere e fati portar qui. (NVIT, S4%05), 


124. A dì 25 [zener 1517]. Veneno otto oratori padoani in Colegio, 
quali per non aver Consejo, per esser marcheschi, fo eleeti da li Rece- 
tori e loro cittadini. Et parloe missier Gasparo Orsato dottor, qual fu 
però in li cabioni et fu liberato, et è homo da ben, il qual fece una 
longa oratione vulgar. al-grandosi di lo acquisto di Verona. con molte 
parole, la copia di la qual forsi sarà scripta qui avanti; et in conclu- 
sion dimandono tre cose: la prima. sia ritornà il Studio come era pri- 
ma: la seconda. possino aver il suo Consejo ; la terza. che habbino lì 
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soi vichariadi che prima baveano. IH Principe disse che li vedevano 
volentieri, et cognossevamo la sua fede perchè quelli erato tidelissimi, 
et dil Studio si ritorneria, e di le do cose richieste se li saria con li 
Savj, et se li furia risposta. 


. . . . Li é . . . . * LI . . . . . . 


Lo nome di 8 oratori padoume. 


Domino Jacomo Zabarela dotor el esvalier. 
Domino Gasparo Orsato dotor. 

Domino Nicolò Barison dotor, 

Domino Hironimo dal Mulo dotor. 

Domino Doto dotor. 

Domino Marsiglio Papafava dotor. 

Domino Andrea Caodivacha. 

Domino (rasparo di Ohizi. 


Et il Zabarela disse quella terra soleva aver assai cavalieri, hora 
è solum ..., © pregava di questi ne facesse 3. IT Doxe li rispose : 
« Molto volentieri » et li charezono assai, (XXI, 527-528). 


125. A di 6 [fevrer [517]... fono zercha la richiesta di padoani, 
quali dimandano il Studio e questo li è concesso. (XXMIIT. 500). 


126. A di 7 [fevrer 1517]. Veneno li do oratori padoani, domino 
Gasparo Orsato et domino Hironimo dal Mulo dotori, ai quali per il 
Principe li fo ditto la deliberation fata eri nel xceelentissimo Consejo 
di X con la zonta.... item dil Studio, ti fo risposto eramo contenti 
e si pralichi di condur i dotori. perehè nostra. intention è di ritornar 
il Studio. (XXIII. 3/2). 


127. A dì 21 [fevrer 1517). Fu posto. per li savi dil Consejo e di 
terra ferma, che havendo li retori di Padoa dimandato che "1 studio 
sia tornato in quella città come prima era, sia preso che per il Sere- 
nissimo Principe Li sia risposto semo contentissimi et si pratichi de 
condur li doctori, e il Colegio bhabbi libertà di praticar etc. e niano 
conduti per questo Consejo a lezer, uf in perfe. (NNT, 096-047). 


128. A di IS [marzo 1517]. 

Sumario di la relatione di sier Marin Zorzi dotor. 

venuto orator di corte, fata in Presidi a Ai 17 marzo 1517. 
... il reverendissimo Grimani (D) nostro... sta a li so” studi, non se 
impaza di stado ; et sopra questi studi li occore dir che, havendo 
la Signoria nostra termina far il studio di novo in Padua, in el qual 
si spende a l'anno da 6 in 7 milia ducati, si è pensà un modo spara- 
gnar la spesa a la Signoria, et questo el fo nel monastero di Camal- 
dole, vide una bolla che par che papa Eugenio, quando el fuzìi a Fio- 
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DUM cardinale Domenico Grimani, patriarca di Aruitesa. 
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renza scampato di Roma, fo nostro zentilomo, che li concesse a Fio- 
renza una decima al clero per pagar il studio di Pisa: et perchè Ca- 
maldole pagava assi, moderò la sua parte i cussì si dia domandar a 
questo Papa, sì 7l venetian concesse a Fiorenza, il fiorentin dia con- 
ceder a Veniexia; tien il Papa ge la concederà. (XXIV, 93). 


129. A dì 7 [marzo 1517) Ancora per Colegio, dovendosi comen- 
zar il Studio a Padoa, fo eleeti tre doctori quali dovesseno  pratichar 
di condur docetori a lezer che  fusseno excelenti: i qual doetori fono 
questi: sier Zorzi Pixani, sier Marin Zorzi et sier Antonio Justioiau. 


(NXIV, 214). 


130. .\ dì 29 |Javosto 1517]. Fu posto, per li Savii, che essendo 
stà eleeti. per il Colegio nostro. sier Zorzi Pixani dotor et cavalier, 
slier Marin Zorzi dotor, sier Antonio Justinian dotor a dover tratar di 
redur il Studio di Padoa ; i quali havendo pratichato con alcuni du- 
tori efe., pero sia preso che li ditti  possino venir a questo Consejo a 
meter parte in questa materia. ut in parte. Ave 15 di no et fu presa, 
et fo mala stampa: 152, 15. (XXIV, 617). 


131. Adi 9 [septembrio 1517) Di Roma, fo letere di l'Orator nostro, 
di 4, hore do di note.... Serive detto Orator, esser lì venuti alcuni sco- 
lari napoletani a domandarli se a Padoa si lezerà questo anno nel Stu- 
dio, perchè a Napoli sono molti scolari quali veriano a studiar a Pa- 
doa; per esser lì do doctori Jegisti ; uno morto 1 altro tolto nel Con- 
sejo. (XNIV, 641-642). 


192. A di 15 [septembrio 1917). Fu poi posto, pet sier Zorzi Pi- 
xanì dotor e cavalier, sier Marin Zorzi dotor. sier Antonio Jastinian 
dotor, deputadi a redur il Studio di Padoa, di condur alcuni doctori 
a lezer a Padoa, ridelicet al secundo locho, perehè non hanno li primi 
doctori. In te arte hanno boni doetori. et in retoricha, tra li altri tre. 
domino Bernardin Spiron medico, è in questa terra. in medicina do- 
mino Antonio de Fantis trivixan, in philosophia domino Ma. in Di- 
zieliemi scodrense. In rethoricha li altri doetori ehe non cognoso. con 
il salario ducati 2000 in tutto. 

Et sier Lunardo Emo. el consier, andò ib renga. contradicendo 
non è da far Studio adeso a Padoa fin non si vedi queilo sari con 
I Imperador. Li scolari fo restreti, potria dar via Padoa, qual è da 
chiave di questa terra. con altre parole. et messe de indusiar pro mene. 
atender fin do zorni sariano di qui il Corner e (iriti, quali è partido 
ozi di Verona, e da loro si potrà intender la fortitichazion di Padoa 
etc. Li rispose sier Francesco Bragadin savio dil Consejo. dicendo è 
preso di far el Studio questo Fevrer, e scrito per tutto e concluso con 
li dotori, ergo si fazi, questa movesta di non far. saria gran mal. per- 
chè non è da dubitar di scolari: prima sarano nostri zentilbomeni, 
che al tempo dil principio di la guerra erano 24: sarano nostri subditi, 
romagnoli efce. Poi disse. al tempo di Margilio di Carara. che vene per 
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recuperar Padoa, li scolari zentilhomeni varentò Padoa, imo sarà più 
segura havendo il Studio e la spesa dif Studio era dueati 7000, tra 
li qual il pagamento e il dazio di cari: per questo utilità di daeii è 
erandissima, e di danari laserano Ti scolari in Padoa, e li danari speu- 
denano nel viver in Padoa con altre parole efe. Ritornò a parlar dito 
sier Lunardo Emo, respondendoli ete. Poi andò a rispondecli sier Zorzi 
Pixani sopradito, laudando far il Stadio per segortà di la terra. Hor 
li Savii messeno star sul preso, Ando Te parte una di no. nulla non 
sincera, £0 dil Consier, 128 di savii. e questa fu presa. 

Fu poi balotato in do volte tutti ti doetori. prima i legisti, poi 
artisti, justa il mio aricordo; ehe prima. voleano balotar a un a un 
dotor. Et per spazar presto, che il Consejo non li conosseva, fu balotà 
cussiì et rimaseno. et fo licentià il Consejo seuza far altro. 


K.cempliuni 
I Leze docetori conduti lezar «a Padoa, 


Domino Achiles da Siena, teze a Pavia T Ordinatia di rason civil 
da matina, conduto a la medesima. deetura al 2° loco, over a la Ordi- 
maria di rason civil da sera pur al secondo loco. in eletione di tre Re- 
formadori, con salario fiorini 300, 

Domino Bortolkiunio da Urbino, Teze a Padoa VOrdinatria di rason 
‘anomnica da sera al secondo loco, condueto a la medesima letura, over 
a la Ordinaria di rason canonica da matina in eletione. nf supra, con 
salario fiorini 150, 

Domino Antonio Poreelino, lezeva a Padoa in EFxtraordinaria di 
rason eivil di mezozorno al primo loco, conduto a quella medema lee- 
tura, con salario fiorini 70. 

Domino Marco da Mantoa, ha Telo a Padoa da Tristituta, conduto al 
secondo loco di la Instituta, con forini 90, 

du le Lrte. 

Doinino Sanetorio siculo. al primo foco di ta Oedinaria di theo- 
rica di medicina, con sidario fiorini 900), 

Domino Lodovico Garensio, Teze it Ferrara il primo loco di la Or- 
dinaria di tbeorica di medicina. conduto a la dita leetura di teorica 
al secondo loco. fiorini 3300, 

Domino Bernardino sSpiron. lezeva Ordinaria di praticha di me- 
dicina al secondo loco, sia conduto a la medesima leetura con salario 
fiorini 300. 

Domino Hironimo de Pedemonte de Verona. a la Extraordinaria 
de theorica de medecina al secondo foeo, con salario fiorini SO, 

Domino Hironimo di Urbino, a la Uxtraordinaria di pratica di 
medicina al secondo loco. con salario fiorini 50, 

Domino Nicolao Prisciano da Ferara, leze a Feraca [Ordinaria di 
philosophia al primo loco. conduto al secondo loco di la medesima, 
con salario fiorini 150, 
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Domino Hironimo Bagolino Veronese, a la medesima lectura et 
medesimo loco, con lo istesso salario fiorini 100, 

Dichiarando che, questo proximo futuro rotulo siano balotati per 
i scolari a Padoa, juxta il consueto. i sopraseritti doi, zoè Prisciano 
et Bagolino, et chi di loro averà più balote resti a la tetura, et l’altro 
sia casso. 

Domino Antonio de Fantis ha leto diverse lecture in Padoa, con- 
duto al primo loco di la Extraordinaria de philosophia, con salario 
fiorini 100. 

Domino Marco Antonio da Zenva, al secondo loco con salario fio- 
vini 40, 

Maestro Gaspar da Perosa frate di ordine di Predicatori, a la 
lectura di theologia over methaphisica ad eletione de’ tre Reformatori 
ut supra, con salario, per auni tre, fiorini 80. 

E da poi babi salario, jierta la parte presa in questo Consejo fio- 
rini 100. 

Maestro Simoneto da Venecia, di T ordine de i frati Menori, che 
al presente è regente a Padoa, a la medesima lectura, con salario fio- 
rini 7/0. 

Con questa conditione, che né uno né altro de’ diti frati possi 
atular a predicar. 

Domino Zuan Matio Virgilio da Urbino, che al presente leze a 
Ferara al primo loco di la leetura di loyea, sia conduto al medesimo 
loco di la leetura di loyca, con salario fiorini 60, 

Circha il secondo loco veramente de loyea, essendo molti doctori 
che desiderano questo, sia serito a li Rectori di Padoa, che uno 
mese da poi prineipiato il Studio, debino far balotar, juxta il con- 
sueto, tutti li dieti dotori, et quello che haverit più balote. romagni 
con il salario consueto di fiorini Fo a l'anno. lassaudo in questo mezo 
cadauuo possi lezer a suo beneplacito, senza però salario alcuno. 


I klectori in Humanità. 


Domino Marino Bneiehio, a la leetura di rethorica, con salario 
floriniì 80. 

Domino Zuan Antonio da Marostica, a la leetura greca. con sa- 
lario fiorini 70. (NXIV. 670-673). 


133. A dì 21 [septembrio 1517). Veneno li do dotori sopra il Stu- 
dio, proponendo Sier Antonio Justinian dotor, terzo colega, eri parti 
di qui per andar orator in Franza. Hor sier Zorzi Pixani dotor, cava- 
lier, sier Marin Zorzi dotor, diseno come papa Eugenio, fo veneto, 
dete a Pisa ducati 10 milia d'intrà per il Studio, di beni di chiesie, 
Voriano si scrivesse in corte, cussì questo Papa vov dar ducati 10 
milia d'intrà di chiesie per il Studio di Padoa a l anno. Fo laudato, 
et ordinato far la letera a Roma sopra questa cosa. (NXIV, 680), 


TOMO XXXVI 


si 
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134. A di 10 [oetubrio 1517]. Fu posto per li diti Savii, setiver 
a li reetori di Padoa: che essendo stà deliberà far el Studio de li, 
qual si principierà questo Novembrio: ele debano meter li do daci, 
zoè quel di cari et quel dil bucadego, quali erano deputati al paga- 
mento di doctori dil Studio, et volendo alcun de quelli dil contà tuorli 
ud afito, siano anziani, aliter li debano far incantare darli ai più ofe- 
venti: ave 13 de no, 180 de sì. (XXV, 30). 


195. [A di 15 octubrio 1517). Fu posto, per sier Zorzi Pisani do- 
tur et cavalier deputato sopra il Studio di Padoa, perchè sier Marin 
Zorzi dotor suo colega era fuora e sier Antonio Justinian dotor è man- 
dato orator in Franza, di condur a la Lectura ordenaria di raxobv ci- 
vil, al prinio loco da matina, lo excelente dolor domino Vicenzo di 
Herculani perusino, con ferma di do anni, con fiorini 1000 a Vanno, 
Ave 97 de sì, et 57 di no, fu presa. 

Fu posto, per el dilo, che, havendo pratica de condur a lezet a 
Padova a la Ordenaria di pratica di medicina, al primo luogo, Zuan 
Jacomo Caroldo secretario nostro a Milan, lo excellentissimo dotor 
domino Matheo da Corte, sia preso e dà libertà al dito secretario poter 
concluder con el dito, con fiorini 6%) a Il anno, prometendoli a parte 
a parte, et fu presa. Ave 40 de no, 120 de sì. (XXV, 30-31), 


138. A dì 4 [novembrio 1517). Da poi disnar fu Consejo di X cou 
la Zonta. Et tra le altre cosse asolseno domino Antonio Francesco di 
Dotori doctor, citadin padoan di primi, di età di anni... qual è stato 
in prezon assai, poi in li Cabioni. poi trato e stagi in questa terra, poi 
ozi è stà asolto et possi tornar a Padoa. Et il suo mai fu confiscato. 
et questo perchè è di primi dotori d'Italia in jure Canonicho et il Co- 
legio vol meter parte in Pregadi di condurlo a lezer a Padoa in jure 
Canonicho. (XXV, 66). 


137. Adi 5 [novembrio 1517]. Fu posto, per sier Zorzi Pixani dotor 
et reformador sora il Studio di Padoa, di condur a lezer a Padoa im 
jure Canonico domino Antonio Francesco di Dotori dotor padoan. qual 
fu assolto per il Consejo di N con la Zonta che "I potesse tornar a 
Padoa al suo piacer, et nessuno lezesse a la matina. con fiorini 300. 

Et rier Gasparo Malipiero andò in renga per contradir, dicendo 
non è da mandar a Padoa a lezer per ogni bon rispeto. Et non fu las- 
sato parlar, et il Colegio si tolse zozo, et fo domandà credenza di tal 
corsa. (XXV. 69-70). 


138. A di 12 [novembrio 1517]. Fu posto, per sier Zorzi Pixani el 
dotor et cavalier, sier Marin Zorzi el dotor sora el Studio di Padoa. 
de condur a lezer l' Ordenaria di raxon canonicha al primo loco lo 
excelentissimo dotor domino Antonio Francesco di Dotori padoan, con 
ducati 300 a l’anno, perchè per la leze un padoan non pol aver più di 
salario ut in parte. Ft conlradise sier Gasparo Malipiero el consier, di- 
cendo querto dom. Antonio Francesco di Dotori è padoan, stato in 
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preson. Zicef sia stà absolto, fanten non è da darli seguito di scolari in 
Padoa efe. con altre raxon. Li rispose sier Zorzi Pixani; poi parlò sier 
Fraucesco Bolani, fo avogador, qual eficom non lauda sia conduto. Li 
rispose sier Marin Zorzi dotor. Ando la parte: 59 di no. 88 di sì et fu 
presa, et steteno fin hore 8 de note. (XXV, 78). 


139. A dì do [dil mexe di dezembrio 1517]. In questa matina ve- 
neno il Vice Rector di scolari di Padoa in jure et molti scolari alla 
“Signoria, per contirmation di ordeni del Studio, e cussì fo conflrmati; 
sichè tutto il Colegio si ralegroe, parendoli tornar il bon tempo dil 
Studio di Padoa. dove erano in tutto zercha scolari. . (XXV. 120). 


140. A di 28 [decembrio 1517).... sier Jacomo Simitecolo è andato 
in Studio a Padoa. (XXV, 165) (1). 


141. A di 2 [zener 1518]. Fu posto, per sier Zorzi Pixani dotor et 
cavalier, sier Marin Zorzi dotor, Reformadori sopra el Studio di Padua, 
una parte di reformation di doctori lezeno a Padua, zoè : 

Domino Zacaria di Ruigo. qual fo conduto a raxon civil 0 cano- 
nico in arbitrio de essi Reformatori per questo anno con fiorini 80 a 
l'anno, et per lo anno fuluro sia posto a la letura ordenaria di raxon 
canonicha, da sera, al secondo loco, con fiorini 130. 

Domino Zuan Batista Fento (sic), conduto al Sesto et Clementine. 
al luogo che sarà dechiarato per li diti, con fiorini 80 a anno. 

Domino Vincenzo Roso dotor padoan, dà leto alias, sia conduto a 
la lelura di mezo zorno di Nesto et Clementine, concorente di domino 
Antonio Porzelino, con fiorini 20 a l anno, 

Iteni, havendo leto domino Batista Barixon la extraordenaria di 
theorica di medecina, sia conduto al secondo loco de la extraordenaria 
predita, con fiorini trenta a Janno; et a la leetura di chirurgia, che 
è letion utilissima. sia conduto domino Petro de Mainardis, con fiorini 100. 

Fu posto, per li diti Retormatori : atento fusse preso di condur 
domino Bartolomeo di Urbin a lezer 1 ordenaria di raxou canonicha 
da sera. con fiorini 190 a anno. al qual domino Antonio Justinian 
dotor al suo andar iu Franza li parloe, et a leto anni 34 a Padoa: 
che I dito habi per adesso fiorini 50, et li anni sequenti fiorini 200. 

Fu posto, per li diti Reformatori, che non avendo potuto aver 
letor a la ordenaria di raxon civil da sera, sia conduto domino Vicenzo 
Salivol da la Ocha dotor bolognese, qual ha leeto a Turin e Pavia, et 
hora leze a Bologna, a concorentia di domino Carlo Ruin, con fiorini 
190 a lU anno. (XXV, 177-178). 


142. A di 5 [avosto 1018). La matina veneno in Colegio li rectori 
dil Studio di Padoa. zercha le balotazion di dotori. voleno far il rotolo. 
Kt quel Studio è in gran confusion. Terminato aldir sier Zorzi Pixani 
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dotor et cavalier, e sier Marin Zorzi dotor, ai quali fo deputato la re- 


formation dil studio di Padoa, (XXV, 578). 


1483. A dì 6 [avosto 1518]. Da poi disnar, fo Colegio di la Signo- 
ria e Savii. E alditeno li deputadi sopra il Studio di Padoa, interve- 
nendo il balotar e far il rotulo di leetori. Et parlò longamente sier Marin 
Zorzi el dotor, et fu terminato per Pregiudi expedir questa materia, e 
metter parte li prefati Reformadori possino metter parte in questo. 
(XXV, 579). 


144. A dì 9 [avosto 1918]. Fu posto per i Consieri e Cai di NL, 
che sier Zorzi Pixani dotor et cavalier et sier Marin Zorzi dotor, fo 
electi Reformadori sopra il Studio di Padoa, alento acade alcune cosse 
per quel Studio, che li diti possino venit in Pregadi et_ meter le so 
opinion in questa materia. Ave 152, 10, 0. Et sier Zorzi Pixani andò a 
la Signoria, dicendo non si poteva nè diese meter queste parte, perchè 
lui non vol esser. E la Signoria disse: « La volemo meter». E lui cou 
colera disse : « È mi non voio esser » et refudò. Et sier Marin Zorzi 
vol ben meter. parte et mantenir opinion sua in questa materia. 
(NXV, 583). 


146. A di Il [avosto 1518]. Fo li reetori dil Studio in Colegio, 
dolendosi che li rectori di Padoa non voleano observar li svi privilegi, 
ete. Sichè quel Studio è in gran confusion. per le parte è fra loro. 


(XXV, d84,. 


146. A dì 13 [avosto 1518]. Da poi disnar. fo Pregadi per expedir 
le cosse dil Studio di Padoa. che li reetori sono in questa terra. el 
stanno aspetar la resolution dil Senato. (NNV, 550). 


. . . . . . . e. . . . 


Fu posto per sier Marin Zorzi el dotor, reformador del Studio 
di Padoa, una parte, vcidelicet. che “1 rotulo de li scolari per questa 
volta per le raxon ut in parte è per inviar el studio sia indusialo a 
farsi a Pasqua proxima di Resuretione, e in questo mezo si possì condur 
quelli dotori che parerà a questo Consejo a lezer efe. Contradise sier 
Francesco Bragadin el consjer. fo molto longo. Et poi andò in renga 
sier Zorzi Pixani dolor e cavalier, uno di Reformatori electi, ma non 
voi meter parte, nè haver l'autorità, e parlò contra l' opinion di siet 
Marin Zorzi dotor e ben, dicendo si dia mantener le juridizion di scolari. 

Et sier Stefano Contarini, sier Antonio Morexini e sier Francesco 
Bragadin covsieri, sier Vincenzo Belegno, ster Hironimo Zane, Cai di 
XL, li savi dil Consejo e Savii di Terraferma, absente sier Bortolamio 
da Mosto, messeno che se abino a balotar al presente il rotulo, et per 
quanto aspeta a lordinaria di philosophia non se abia pro nunc a 
inovar cosa alcuna, finchè al primo loco non sarà provisto de persona 
condecente et sufficiente. Andò le parte, una non sincera, una di no, 
44 di sier Marin Zorzi dotor, 146 di Consieri e altri nominati: e fu 
presa. (XXV, 589-590). 
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147. A dì 3 [dil mese di Septembrio 1518). Fu posto per sier An- 
tonio Morexini, sier Luca Trun, sier Francesco Bragadin consieri, li 
Cai di XL, Savii dil Consejo e Terra ferma. che l' erudito et facun- 
dissimo domino Marin Bicichemo, qual è un anno leze rethorica a 
Padoa con gran concorso con fiorini 60, li sia cresuto 90, ita che habi 
80 fiorini a I anno: 139, 27, fu presa. (XXVI, 14). 


148. A dì 9 [novembrio 1518). Fu leto una letera di rectori di 
Padoa, di 4. Come li scolari erano venuti da loro a dirli lezeva domino 
Vicenzo da l' Ocha solo la letion di raxon civil al secondo loco, la sera; 
però desideravano aver per concorenti domino Alvise Dischalzo, dotor, 
perchè li scolari sarano meglio serviti. 

Fu posto, per sier Francesco Bragadin el consier, e li Savii. dar 
al prefato domino Alvise Discalzo dotor. citadin padoan dita lectura, 
con salario fiorini 200 a l’anno. Ifem, metevano condur do altri insieme, 
come dirò di soto; et alcuni di Pregadi credono era meglio balotar a 
uno a uno, et questo perchè To tra li altri non sentiva condur questo 
padoan, che si apresentava a la bolla. Et cussì, si diceva do parole, 
non era presa ; et li Savii mandono il primo solo. Ft ave 63 di no, 
109 di sì. Et visto le leze. fo terminà, per la Signoria, presa. 

Item, fo posto, per li diti. condur a la lectura de jure canonico al 
primo loco, in concorentia di domino Bortolamio da Urbin, qual leze 
la sera, che sia scrito a Padoa debino far balotar per i scolari uno 
concorente, videlicet domino Zuan Batista Fereto dotor, e domino Lo- 
dovico Braim (sic) dotor, e altri che si volesseno meter a la pruova, con 
salario di fiorini 80 a l'anno. Ave 149 di sì, 20 di no, et fu presa. E 
nota. Il Fereto è qui, e fo quello tene quelle conelnsion in jure cano- 
nico a San Zane Polo. Ifem, a la lectura di le clementine fu posto con- 
dur domino Agustin Fazio con fiorini 30 a anno, con questo al rotulo 
futuro sia balotato da li scolari, ut in parte. Ave 18f di sì et 21 di no ; 
non fu presa. (XXVI, 190). 


149. [A di ultimo dezembrio 1518). Vene TV orator di Franza. ... 
parloe zercha alcuni scolari, li quali voriano Jezese a Padoa uno dotor 
novo efe. (XXVI, 312). 


160. A dì 12 [fevrer, 1519]. Di Padoa, di sier Polo Donado podestà 
e sier Marco Antonio Loredan capitavio fo letere, di eri sera. Come, es- 
sendo stati a visitation di lo magnifico monsignor di Talagni (1) orator 
dil Christianissimo re, vien in questa terra, et vedendo che per molti 
scolari armati si poneva la caxa di zudei a saco, et havendo prima 
mandato li svi cavalieri non laveano potuto far nulla. soto specie diti 
scolari dir voleano robe da zudei per cavalear contra dito orator, esso 
Capitanio in persona andoe lì per sedar fa custion et armi disponer, che 


— - -——_ _ _—_—- e 


(0) Monsignore di Feligny, maresciallo di Rovegna, messo straordìbario a Venezia. 
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di scolari et oficiali n’ è stà feriti alcuni. Pur per scolari non volendo 
ubidir, imo veneno contra esso Capitanio cov lanze ete., e li strazò la 
manica, cosa molto scandalosa ; pur fu preso uno mantoan scolaro, al 
qual li feno dar do scasi di corda su la Piaza. Et volendo farlo apicar. 
dito orator li mandò a pregar ge lo donasseno. et cussì, per furli cossa 
grata, ge lo mandono, etc. 

Et inteso cosa tal in Colegio, fo serito valdamente a essi rectori 
vedessero prender li capi et castigarli ete. (XXVT. 461). 


15f. A dì 13, Domenega [fevrer 1519)... Et per la cossa seguita 
a Padoa eri, fo termenà, per Colegio, mandar sier Nicolò Michiel el 
dotor. avogador a Padoa a formar processo, et etiam per la morte dil 
tiol di domino Lodovico da la Torre dotor, citàdin veronene, di anni 24, 
che studiava iu Padova, qual è stà morto pur da scolari soi inimici. 
fino in la sua caxa. El qual Avogador partì et andò a formar ditto 
processo. 

Et è da saper: in questa terra, questa note, veneno da 150 e più 
scolari, i quali la matina fono sora la Piaza, et cussì 0zi veneno «iam 
i dotori lezeno, per comparer da matina in Colegio, dolersi di sier 
Marco Antonio Loredan capitanio di Padoa, che contra i statuti dil 
Studio ha dato 3 scassi di corda a uno scolaro zovene mantoan, nomi- 
nato Jacomo..., qual è quieto più che scolaro sia in Padoa: sichè 
quel Studio è in gran combustione. Veneno etiam li reetori dil Studio, 
legisti et artisti. (XXVI, 462-163), 


(52 A di 14 Luni (fevrer 1519]. In questa matina. avanti venisse 
l'ambasador di Franza novo in Colegio. fo gran disputation wufrum 
dovesseno aldir li scolari tanti è in questa terra, venuti con i loro 
rectori dil Studio e doctori per il caso hanno fato : il Doxe con molti 
di Colegio non voleano aldirli. Et sier Alvise di Prioli consier e sier 
Luca Trun savio dil Conseio, fo di opinion di aldirli. et fo sospeso 
l'andata di sier Nicolò Michie! dotor, avocador a Padoa fino fosseno 
alditi, che saria doman da matina, (NXVT, 466-447). 


153. A dì 15 [fevrer 1519). Veneno in Colegio il Reetor di secolari 
di legisti di Padoa con zerca altri 8 docetori e scolari, et narono la 
cossa seguita in Padoa. qualera : Secondo il consueto andavano a tuor 
li caponi da li doctori legenti et da li zudei li do ducati. et erano ar- 
mati justa quello sempre si ha fato : et li zudei nen volendo darli, 
tolseno una vesta per pegno. mne venendo si scontrono in li rectori. 
et il magnifico missier Marco Antonio Loredan capitanio li feno co- 
mandamento meteseno zoso le arme, e li primi scolari le messeno, et 
a uno, volendo el capitanio tuor arma di man. se tajo un poco; e 
con quelle arme instesse essi oficiali le tolseno e fono adosso li sco- 
lari, de che seguite Ja baruffa. Mude el Principe li disse queste conse 
era da non suportar, e che tenivamo il studio a Padoa per el più quieto 
de Ialia, et che li padri di scolari non li mandavano per studiar con 
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arme, ma sui libri ; e volendo andar tuor caponi, doveano andar con 
soni, volendo far feste, e non armati, et che li rectori nostri doveano 
esser riguardati: però si mandava uno Avogador suso, aziò inquirisse 
la verità e punir ti auctori e capi di tal cossa. E loro scolari disseno 
esser contentissimi. Et poi dimandono uno lector in humanità conco- 
rente a domino Marin Bicichemi; il Principe li disse si drizaseno a sier 
Zorzi Pixani e sier Marin Zorzi dotor, è sopra el Studio. (XXVI, 467). 


154. A dì 15 [fevrer 1519]. Fu terminato, contra |’ opinion di Cai 
di X, che havia suspeso, che sier Nicolò Michiel dotor, uvogador di 
Comun andasse a Padoa a formar processo contro li scolari, ete. 


(XXVI. 468). 


165. A di primo Marzo 1519. Vene sier Polo Donado da San Fe- 
lice, venuto podestà di Padoa, andò in loco di sier Almorò suo fratello 
menor, tutti do electi per danari, et in loco suo è andato sier Piero 
Lando ; et acompagnato da molti parenti, referite come havia fato 
Justicia, e zerchà pacificar molte lite : disse di le fabriche come era 
reduta quella terra; disse di la camera, intrada e spesa dil Studio, e 
come scolari erano troppo licentiosi, non come antiquifus soleano esser; 
con altre parole, et il Principe lo laudoe. (XXVII. 5-6). 


166 A di 2? [marzo 1519). Vene in Colegio il retor di scolari legisti 
di Padoa. con tre altri mandati per li scolari dil Studio, uno di qual 
parloe suplicando la Signoria, quello è in preson. scolaro mantean. 
che retèene il Capitano di Padoa, sia lassato et sia observà li privilegii 
dil Studio che non vol sia dà corda ad alcenn scolaro se non insieme 
col sno rector: e altre parole. FI principe li rispose volevamo mantenir 
li soi statuti, et che I Avogador ch'è ritornato lo spazeria con la 
Quarantia. 

Et poi sier Nicolò Michiel. dotor. avogador di Comun, ritornato 
I altro eri di Padoa dove è stato a formar processo. referì quello ha 
trovato, cossa di pocho momento. qual fece i scolari per esser soliti 
far de carlevar: ma de l' homicidio seguito di quel scolaro veronese 
di la Tore ha forma il processo ete. et il scolaro retenuto scriverà al 
Capitanio lo lassi. et non volendo lassarlo, scriverà per l’officio. XXVII, 
10-11). 


157. A dì 5 Imarzo 1519]. In questa matina, fo chiamà 8 scolari 
veronesi e vesentini incolpadi aver morto quel... di Ja Torre veronese 
scolaro, presi di retenir in Quarantia per il piedar di sier Nicolò Michiel 
el dotor fo a Padoa a formar processo, che in termine de zorni 8 debano 
comparir a le preson. «lifer si procederà contra di loro. (XXVII, 22). 


{58. A di 14 [marzo 1519). Fu posto. per li Savii, hessendo reduto 
il Studio di Padova per la Dio gratia in bona perfetion e hon numero 
di scientiati, et sier Zorzi Pixani dotor et cavalier, et sier Marin Zorzi 
dotor, et sier Autonio Justinian dotor. è absente, ai qual per questo 
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Consejo fo dato il cargo. et acciò altri participi di tal cargo, però sia 
preso che’ | sia electo dil corpo di questo Consejo tre zentithomeni 
nostri, quali habino il cargo di esser Riformadori dil ditto Studio di 
Padoa, ut în parte. 

Et Io Marin Sanudo, è di la Zonta, andai in renga contradicendu tal 
parte, dicendo non si dia far tal eletion ma lassar il Colegio habbi il cargo 
come sempre si à consuetà far poi la Signoria tien Studio in Padoa, 
et mi ricordo, Serenissimo Principe, missier Domenego Morexini, missier 
Tomà Trivixan, hessendo Savii del Consejo pro fempore haviano la 
protection dil Studio. poi missier Francesco Bragadin, et cussì saria 
adesso persuadendo il Consejo non volesse tal parte : con altre parole. 
fui breve. Et sier Piero Trun e sier Piero da cha’ da Pexaro Savii a 
Terra ferma, si tolseno zoso e messeno a T incontro voler che li ditti 
sier Zorzi Pixani e sier Marin Zorzi, che è patrici et informati. debano 
conlinuar, potendo esser rielecti sopra dita Reformation dil Studio di 
Padoa. Andò le parte : 15 non sincere, 56 di no, 6 di Savii, 80 di do 
savi di Terra ferma, nihil captuni. Iterum fo balotà la parte di do Savii 
a Terra ferma, e le no, e le non sincere ; poi fo dita parte, una non 
sincere, 86 di do Savii di Terra ferma, 93 di no et fu preso di no : et 
lo avi V honor. (XXVII, 50-51, 


159. 1509 die 14 Martii in Rogatis. 

Sier Dominieus Trivixanus eques procnrator. sier Petrus Capellus. 
sier Lunardus Mocenicus, sier Georgius Pisani eques Sapientes Congilii. 

Sier Georgius Cornelius eques procurator, sier Lucas Truno ab- 
sentibus. 

Sier Joannes Trivisanus sapiens Terrae firmae, 

Sier Pandulfus Maurocenus, sier Marco Foscareno sapientes terrae 
firmae, absentibus. 


Cum Gimnasium Patavinum adduettim sit in statom valde bonum, 
tum doctoribus, tum maximo numero scolarium. opera  virorum nobi- 
liun sier Georgi Pisani doctoris et equitis et sier Marini Georgi doctoris. 
absente sier Antonio Justiniano doctore. tertio eorum collega per mul- 
tum tempus, ita ut jam optinie funeti siut ofticio suo Reformatorum, 
convenit quidem equitate aliis demandare id onere: et propterea vadit 
pars: quod loco superdictorum o eligi debeant alii tres Reformatores 
dicti Gynnasii Patavini per seurlinium et de corpore hujus Consilii, 
nec possit eligi aliquis qui sit de Colegio nostro. 


26. 


Sier Petrus Tronus, sier Petrus Pinanus sapientes Terrae firmae. 
Volunt, quia in Gymnasio praedicto nondum fuerunt conducti omnes 
doctores qui necessari sunt, sie ut oporteant pracesse viros expertos 
perfecte ipsius Reformalioni quales hactenus fuerunt. quod ii duo ipsi 
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qui nune sunt Reformatores  possint reeligi, et qui remanserint non 
possint refutare sub poena ducatorum 500, 
ST 80... . 76 
De non Si... 93 
Non sincere 15. . . . 1 
Et sie capta fuit de non. (XXVII 55) 


160. A dì 10 [luvjo 1519]. Veneno in Colegio li do Reetori del 
Studio di Padoa exponendo el bisogno de quel Studio, et come saria 
bon condur alcuni Lectori, nominando quali ha a lezer in leze. Poi cl 
Rector di scolari disse non era di muover dil Studio di Padoa domino 
Pelegrin di Presciani, qual pareva el ducha di Ferara voleva l'andasse 
a lezer a Ferara. /fem, non si balotasse al far dil rotolo alcune lecture 
cte. (XXVII, 466). 


161 A dì 15 [lujo 1519]. Di Padoa, di sier Piero Tando podestà e 
sier Marco Antonio Lorelan capitano di 8 lujo. Avisano, come la Do- 
menica passata nel Domo, per uno nobile nostro nominato sier Andrea 
di Prioli qu. sier Piero. fo tenuto 90 conclusion parte in lovcea. philo- 
sophia et theologia, et loro reetori vi fono, et per li dottori dil Studio 
fo arguito, sichè con grandissimo honor restoe per il che li ha parso 
dar tal aviso ete. (XXVII, 480). 


162. A di 16 favosto 1519). Fo san Rocho., Il Doxe fo in Colegio 
Vene il retor di scolari, hergamaseo. novo, in Colegio. et parlò zercha 
le cosse del Studio, et di condur dotori a lezer. (NXVII, Dit. 


163. A di 23 favosto 1519! Vene in Colegio sier Marco Antonio 
Loredan venuto eri capitano di Padoa. in loco di quel andò Domenega 
sier Alvise Contarini... disse dil Studio, e sono 22 dotori ele leze 
artisti et 26 juristi, e portò nna Tetera per certo dotor veria a lezer. 
INXVIL, 974-579). 

164. A di 29 [octubrio 1519]. Fi posto, per sier Sebastian Justi- 
nin el cavalier. sier Mario Zorzi el dotor consieri, sier Francesco Bra- 
sadin savio dil Consejo consier, elie CT sia stà fato ogni possihil expe- 
rientia di aver qualche excelente docetortezesse Vordinaria di la matina 
in rason civil nel Studio di Padoa, e non havendo trovato. hessendo Ta 
pino necessaria letion dove concore più numero di seolari. el hessendo 
de li domino Baldissera Cardochio (1) qual leze hora raxon canonica 
al primo loco di la matina.; et è doeto in rason civil, però sia preso 
che CI sia conduto a lezer Vordinaria di ta matina in rason civil. ri- 
servando el primo loco con il salario solito: 160.7, 1. (XXVIII. 44). 


165. A di 13 [dezembrio 1519] Fu posto, per sier Sebastian Justi- 
nian el cavalier, sier Marin Zorzi dotor consier, et sier Francesco Bra 
gadin savio dit Consejo. condur uno dotor a fezer nel Studio di Padoa, 


-—— — —— i — 


(1) Baldassare Carducci, 
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qual leze a Pavia l’ordinaria di raxon civil, nominato domino Zuan 
Francesco Burla piasentin, con fiorini 300 a l'anno per anni do a la 
letion in rason civil, la matina o la sera, in libertà di la Signoria. Et 
fu presa. Ave 150, 13. Fu posto. per li diti, condur a lezer a Padoa 
una letura grecha, potendo e/iam lezer in latin, domino Romulo Amaseo. 
ha letto a Bologna, con questo non lezi in concorentia di domino Marin 
Bicichemi, nè alora lui lezerà, uf in parte, et habbi di salario fiorini 
80 a l’anno. Ifem, al dito Bizichemi, qual ha di salario fiorini 100, li 
sin cresuto altri 20 fiorini a l'anno. Fu presa. Ave... (XXVIII, 118). 


168. A di 10 [inarzo 1520). Fu posto. per sier Marin Zorzi el dotor. 
consier, e sier Lorenzo Venier dotor, savio a Terra ferima, ch' el sia 
conduto a lezer a Padoa a la lectura de Tordenaria di teoricha in me- 
dicina per anni 2, con fiorini 300 a l’anno, lo excellentissimo dotor do- 
mino Zunam Lorenzo di Saxo Ferato, qual al presente leze la theorica 
di medicina nel Studio di Perosa. et fu presa Ave 196. 14. 

Item, fu poi balotà e posto, per li ditti do, che domino Nicolo 
Priscian ferarese,. qual ha lecto tre anni l'ordenaria di phiolosophia a 
Padoa con grandissima satisfazione di scolari, e il duca di Ferara el 
solecita a lezer a Ferara, però li sia eresudo fiorini 50 de più a Vanno: 
siehè habi 200 fiorini, e sin conduto per do anni. Ave 168 de sì: fo 
presa. (XXVIII, 333). 


167. A dì 13 [marzo 1520) Scritto a retori di Padoa, avento inteso 
li seolari voriano che domino Hironimo di Pedemonte veronese, leze 
la extraordinaria di Theoricha in medicina. fusse dato per concorente 
a domino Lodovico Toseto (1), che Teze de lì Vordinaria in medicina. 
però avinano il parer loro. (NXVIIT, 396). 


168. A di 15 [marzo 1520). Fo scritto a lo episcopo di Rossi di 
Treviso, è governador a Bologna, per Colegio una letera zerca Marco 
Simoneto veneto provinzial di la provintia di Santo Antonio. di Vordene 
di frati Menori. qual volendo remeter il studio di Padoa, è bon li ve- 
neti siano quelli lo debi adornar. pertanto pregemo soa signoria voglii 
esser contenta che I dito vengi a Padoa a lezer ete. (XXVIII, DIO). 


169. A di 19 ]mazo 10920]. La matina, fo serito a Padoa a li ree- 
tori essendo venuti a la Signoria nostra domino Baldisera Cardnano (2) 
dotor, dom no Ludovico Carensio dotor et domino Marin Bicichemi, 
per nome di altri dotori lezeno in quel studio nostro, a dir, justa il 
solito. hamno electo exator di le due. di balote 10. Alexandro Fosca- 
rini, pertanto sia confirmato per voler servar le juridition solite di quel 
Studio nostro, (NXVIIT. 517). 


- FI - — — lutti 


{d_ Ladovico Uimnensto, detto Fosetto. 
(2: Questo deve ogsere cirore o di serittara è di lettura; lezgasi: Carduccio, 
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{70. A di 20 [zugno 1520). Fo leto una letera di sier Piero Lando 
podestà di Padoa, di 17 di questo. Come in queste pratiche di scolari 
di far il rector, par fusse de lì uno scolauro polono stà ferito la gola 
per von voler dar il suo voto e voce al far dil rotolo in caxa sua dove 
el stava, da un Zuan Piero di Menolini cremonene ; il che ha fato gran 
perturbalion a li scolari ultramontani. Però dimanda autorità di ponerlo 
iv exilio con taia ete. Fu posto, per li Consieri, atento il caso predito. 
sia dà facoltà al Podestà di Padoa di proclamarlo e ponerlo in exilio 
di Venecia e terre e lochi terrestri e marittimi e navilii etc. con taia 


vivo lire 500. morto 300, e li soi beni siano confischati in la camera: 
153,5. (XXVIII, 632-633). 


171. Adi ti [Iuio 1520]. La matina vene in Colegio sier Piero 
Lando venuto l'altro eri podestà di Padoa... Disse dil Studio, qual 
saria bello si ne forse excelenti dotori, e biasmò lassar far il rotolo a 


loro. qual si fa con pratiche. Meglio saria elezesse di qui persone docte. 
(XXIX. 45). 


172. A di 12 [luio 1520]. Fo serito a T'Orator nostro in corte : fo 
conduto zà uno anno domino Zuan Lorenzo di Saxoferrato a lezer nel 
Studio di Padoa, qual volendo hora venir, alcuni soi malevoli li fece 
venir uno breve non si partisse. I qual desidera venir, pero parli al 
Papa di questo. et li fazi dar licentia per esser cussì la so’ voluntà di 
venir. (XXIX, 46). 


173. A dì 28lavosto 1520]. Vene el Retor di legisti, domino Zuan 
Batista di Zenoa (1). per richieder la maza d'arzento dil Studio. qual 
rimase in man di domino Martin Onparo era rector di scolari al tempo 
Ni perse Padoa; el'qual dice averla impegnata. /fem. parlò zercha il 
rotolo. qual è passato con disordine. licet il l'odestà serive sia stà ju- 
ridice facto, et hanno dato leetura a domino Santo Querini veneto di 
le Clementine, che non ponno dar ete.. unde per Colegio fo serito ai 
reetori di Padoa inquerisseno ete. (XXIX. 139), I 


174. A dì 14 [septembrio 15920). Fo serito a Roma a l' Orator no- 
stro. come de lì si ritrova el Spagnolo. qual leze Vordinaria di philo- 
sophia. il qual a/igs desiderava venir a I:zer a Padoa al primo loco : 
per tanto, havendo optima fama. vedi si 1 persevera in voler venir. et 
conceludi con più avantazo el pol ete. (NNIN. 181. 


175. A di 2 foetubrio 1520). [ui questo zorne. poi vespere. domino 
Marin Bicichemi, scodrense. leze retorica a Padoa. lexè pieblice una 
leetion in Pauditorio al Sano Marco i et fo assal persone, perché vol 
esser electo per il Senato a lezer in loco di Raphael Regio. Fece prima 
una oratione. poi lezè una oratione di Cicerone. in versi. (NXTX. 257). 


e £ __ 


T Gtovan Pietro Wiehelmi. 
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176. A dì 3 [octubrio 1520]. Fo leto una letera di sier Marin Zorzi 
el dotor, podestà, e sier Alvise Contarini capitano di Padoa. Come si 
provedi a quel Studio, perche a ordinaria di philosophia, hessendo 
morto domino Antonio di Prisciani, resta solum il Bagolino, e togliasi 
amore Dei o il Spagnol o il Mantoan, e si conduchi un valente homo. 
Item. mancha la lectura di l'ordinaria in medicina. e si conduchi qual- 
che valente homo, si ben si dovesse dar ducati 1000, e cassar qualche 
lectura superflua. e sarà gran protito al Studio e a le cosse di la Si- 
gnoria nostra per li scolari lo seguirano. Et hanno mandato uno frate 
lino a Perosa per vedere di aver el Friso, qual è il primo homo de Ita- 
lia, e si tien verà per mancharli il favor di Zuan Paulo Bajon, e suo tiol 
Malatesta esser di qui ete. 

Fu posto. per sier Marco Minio el consier, li Savii dil Consejo 
e di Terra ferma ct intrò il resto di Consieri; di condur a lezer nel 
Studio di Padoa lo excelente dolor domino Brando Porro leze a Pavia. 
a lezer UVYordinaria di philosophia, con salario fiorini 290 a Vanno, da 
esser pagato come è li altri dotori lezeno in dito Studio. Ave 180.4,0. 
(XXIX. 268). 


177. A di 23 foetubrio 1520). Fo serito a sier Marin Zorzi e sier 
Alvise Contarini capitano di Padoa: havendo aldito il retor di Legisti 
si provedi a doetori vengino a lezer in quel Studio in leze civil, et ne 
ha proposto tre, domino Lodovico Gozadino. domino Marian Socino et 
domino Enea di Baldi a la leetura di raxon civil, però vedino praticar 
con loro; et havendo aricordato altre provision per il Studio, se reme- 
temo di questo a loro reetori. /fem. che essendo stà tolto danari di 
Università di Legisti per il rector di Artisti, debino far restituir. Zfem. 
che uno scolaro nominato Zuan Piero da Crema, za 6 mexi è stà re- 
tenuto, però lo debino expedir a justitia. (XXIX, 313). 


178. A dì 2 [novembrio 1520]. Fu leto una lefera di sier Marin 
Zorzi el dotor et sier Alvise Contarini, rectori di Padoa. fata eri. Scri- 
veno. il Studio va in rnina per non vi esser doctori che lezano. e li 
scolari forestieri vanno via. et li nostri subditi non stimando le leze, 
non voleno più star. non havendo docetori da i qual possano. udir, el 
eri molti scolari fono da loro per questo dimandando licentia di par- 
tisi, però provedase antore Dei. EU narano la condition di leetori vi 
sono, Maneha in [tes canonico, è solo domino Antonio Francesco di 
Doetori. qual è vecchio e heramai voria riposari in dure cir Tordi- 
naria, fo conduto domino Brando Porro, non vien, poi el Bagolin sno 
concorente non vot fezer si non in auygumento ir Pilosoplrie, poi da 
morte dil Prisciano vi mancha; in Zoyca è uno zovene che leze: però 
seriveso opinion Toro di -meter ti doelori a dezer. e si conduchi 
ductori o Spagnol 0 taliano. Dicono. domino Alvise di Locha è ama- 
lato zà più mesi. € mil pagarlo e non leze: voriano meter domiuo Bal- 
dissera Cardutio a lezer in Jure canonico, In Medicina vi manca leetori; 
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sichè non si provedendo, quel Studio va in rovina, che saria. gran- 
dissimo peccato el danno. 

Fu posto, per li Savii dif Consejo e Terra ferma, di condur a lezer 
nel Studio di Padoan li infraseripti doetori: domino Zuan Mentesdocha, 
ispano, leze a Roma. a la leetura  dil primo tocho di Philosopliia con 
salario fiorini 600 a Fanno, avè 176,6. /fem, di Piero Paulo Parisio il 
primo locho di Vordinaria di Jure canonico over Ciel in libertà di la 
Signotia. el qual efiane leze a Roma. EL domino Marco Antonio Zimara 
San Petrinas di terra d'Otranto, Jeze a salerno. a la ordinaria di teo- 
richa overo praticha di Medicina, cono salario. tiovini 300 a Tanno, £ 
questi do ave ISO. 4, 4. (NXIX, 345). 


179. Adi 3 [dezembrio 1520]. Di Roms, di lOrator nostro, di 27. 
Come ricevete nostre letere zereha li doeltori do dal venir a Tezer a 
Padoa .... mando per lo Ispatuo, e ditoli la deliberation, disse voria 
ducati 300 avanti trato,. e veria per questa quaresima. Li rispose la 
Signoria non da avanti trato a dotori, poi è longo tempo a venit, e li 
scolari partiva; el qual acetò di venir, ma vol licentia dal Papa qual 
non dubita di obtenirla, Zfem, parlò al Parisio, qual aceto li fiorini 
900) et partirà subito, fara la via di Fiorenza e Bologna per menar con 
sé scolari a Padoa. (NXNIX, 418). 


180. A dì 19 [dezembrio 1520]. È da saper, a di 17 Luni passato 
a Padoa, con gran triumpho el pompa si adotorò sier Andrea di Prioli 
qu. sier Piero, qu. sier Benedeto andato a studiar a Padoa pocho, ma 
ha studiato qui sotto sier Sebastiano Foscarini dotor, leze in philo- 
losofia, et fece convito publico ; vi andò di questa terra molti patricii. 
Ira i qnali 6 dotori, sier Sebastiano Foseamni, sier Nicolò Tiepolo, sier 
Lorenzo Venier. sier Francesco Morexini. et siero Nicolo da Ponte el 
altri parenti. buon numero. siero Mvise  Barbo quo siero Zuan, sier 
Polo Trivixan fo consier edo altri zereha. numero 20 ben vestiti el 
in ordene; vi fu li rectori a acompagnario a caxa siero Marino Zorzi 
dotor podestà e sier Alvise Contarini capitano con tutti i patrici no- 
stri, et quelli studia a Padoa et docetori di Padoa citadini et altri; fece 
una colation atorno al Prà de la Valle, erano... che portava scolari 
et altri con arzenti assaissimi; el di seguente fece uno pranso a per- 
sone da conto numero .... Fra alozato sul Pra di la Valle in cha’ Ve- 
nier, sichèe fu gran trivumpho, et li promotori soi numero 8 donoe un 
anelo d' oro per uno et uno becho di veludo eremesin. cosa inusi- 
tata e poi fè feste. verà in questa terra a star come dotor. (XXIX, 467). 


181. A dì I6 {fevrer 1521]. Vene i rectori di scolari dil Studio di 
Padoa con zercha 100 scolari venuti zoso di Padoa, et questo perché, 
hessendo seguito a Padoa certa custion tra scolari brexani e herga- 
maschi, «deo, come per letere di sier Marin Zorzi dotor podestà di 
Padoa se intese, fo feriti alcuni, «rude volendo proceder, ne fece chiamar 
numero 21, per il che diti scolari è venuti a la Signoria, dicendo. si 
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questi siaranno banditi, il Studio si disfarà e foro voleno andar via. 
Et la Signoria consultato la inateria termino acquelarli. et fo seritto 
una letera a li rectori di Padoa, cile essendo sequita la pace vadi più 
mite coutra di loro, e ditoli tornasseno a Padozi et seguitasseno li svi 
studi. (NNIX, 640). 


182. A di 4 [marzo 1521]. Fo serito a li diti [Reetori di Padoa] 
ntento è venuto in Colegio il Reetor di artisti per nome di quelli sceo- 
inri, dicendo ariano a caro fusse conduto doniino Andrea da Cividal 
medico per tradur aleuni autori di arabo in latin. pertanto si debbano 
informar di doetori et avisino quello li par. (NXX, 75). 


1893. A dì 13 avril 1021]. serito a' rectori di Padoa, havemo in- 
teso quel Studio nostro è in ffores. però avisino li scolari non semo 
per mancar; et domino Christoforo @d' Arezo volemo lezi quando el 
puol con tiorini 300. aliter li sia dato licentia. Et se li avisa, come li 
Riformatori dil Studio par habino auto aviso domino Marco di Otranto 
è per venir, però avisi li scolari. Noto. Li Reformatori sono: Sier Zorzi 
Pisani dotor e cavalier, sier Francesco Bragadin e sier Antonio Justinian 
dotor. electi non so a ehe modo, (XXX, INI). 


184. A di 12 (zugno 1521). Fo serito ai retori di Padoa, che do- 
mino Zuan Piero Michelino, reetor di legisti in quello Stuiio, ha ditto 
domino Filippo Dezio, lezeva a Pisa, esser parlito per la intemperie di 
Paere et venuto a Bologniti pertanto mandino qualche uno tino lì a 
veder sì TL volesse venir a lezer nel ditto Studio nostro, con il salario, 
per esser di primi dotori che leze. (NNN. 445). 


185. A di 2S [zugno 1521}. Fo serito a li reetori di Padoa, come 
è stà consignà al bidello dif Studio la maza dil Retor di legisti, d'ar- 
zento. qual fo data a sier Antonio Justinian  dotori pertanto vov. far 
far di recever di la dita e mandarlo di qui. 

Noto. Dita maza. dal principio di la guerra in qua non si ha uta; 
fo impegnata per il Reetor era... per bisogni diceva dil studio; hor 
per diligentia dil Recetor di legisti fo recuperata elmo” è resa al Studio 
predito. (XXX, 402). 


186. A dì 10 Avosto [1521]. Vene il Retor di scolari di artisti, con 
aleuni altri, ad alegrarsi de la ereation dil Serenissimo, et domino Ma- 
rin Bizichemi, leze la refhorica et umanità a Padoa, fece la oratione 
latina, molto longa et bella. EI Principe poi li nsò grate parole, et 
che li soi privilegi di quel excelentissimo Studio sarano mantenuti. 
dandoli ogni favor. (XXXI. 199). 


187. A di 20 [avosto 1521]. Fu posto, per Francesco Bragadin | 
congier, sier Zorzi Pixani dotor et cavalier savio dil Conseio, atento è 
tempo di serar el rotolo dil Studio di Padua. che domino Autonio 
Francesco di Dotori, qual a letto in jure canonico e civil anni 50, è 
deerepito et impossibile lezi I Ordenaria di Raxon canonica, come 
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ha feto. sia posto a la letion del Decreto con Horini 200 senza eonco- 
rentia, e nel secondo loco di UOrdenaria da matina sia posto domino 
Bortolamio de Urbin, qual ha leto molti auni nel primo loco 1 Orde- 
naria di Raxon canonica la sera cono fiorini 220 come Tha di pre. 
seuti, e a l' Ordinaria da sera siano posti domino Zuan Batista Fereto 
et domino Lodovico Braxino con fiorini 80 per uno. 

In le Arte, domino Cristoforo da Rezo dito Scantia (1) è vechis- 
simo podagroso et impotente, qual ha leto al primo loco di 1 Orde- 
naria di pratica con fiorini 650. Sia licentiato e si provedi di do exce- 
lenti dotori medici. uno al primo loro di lOrdenaria di pratica in loco 
dil dito, et uno altro al primo loco di UOrdenaria di theorica de me- 
dicina che manca. /fem, maestro Simoneto da Veniexia e maestro Jacomo 
Buges di lordene di frati Minori, et maestro Alberto da Udene di I or- 
dine di San Domenego, quali lexeno in theologia e metiatisica. li sia da 
aguinento di fiorini 70, e li altri do sopranominati fiorini 60 per uno. 
ut in porte. Ave 194 de si, 9 di no, do non sincere, (XXXI. 269 - 270). 


188. A dì 22 [favosto 1921). La matina veneno in Colegio il cetor 
di Legisti di Padoa, et con molti scolari con lui, et per uno domino 
Komulo(2) conduto a lezer in humanità fu fata una oratione elegante, 
in alegrarsi per nome dil Studio di scolari legisti di la creation dil 
novo Prineipe. Poi il retor richiese alcune cose ete. Fo comesso ai 


Savii. (XXXI. 278). 


189. [A di 27 septembrio 1521). Fu posto, per sier Francesco Bra- 
vadiu conster, sier Zorzi Piyani dotor cavalier savio dil Consejo, sier 
Antonio Justinian dotor reformandori dit Studio di Padoa, certa. parte 
per serar il rotolo di Padoa con meter certi ordeni a li doetori. darli 
lecture e salario sf dn ed; il sumario di la qual seriverò di soto. /fenr, 
domino Marin Bizichemi et domino Romulo possino lezer una Jection 
in humanita in le seuole di Legisti. /fem, domino Federico Dallin, leze 
astrologia con ducati 40, tezi efiam ... et habi fiorini 60 a Fanno per 
tutte do. /fem, li bidelli non siano ogni anno halotati acio apontino lì 
doetori. fem, per le feste. caponi et confeti, sia limità la spexa, véefe- 
licet ducati 70 per le feste et ducati 30 per li caponi et confeti, e lo 
exator toy lui li danari di dotori a saldo e dagi a chi dieno dar ete. 
con certe clausole, uf in parte. Fu presa. 


Sumoario di la parte dil Studio di Padoa presa in Pregadi 
a di 27 Sepfembrio 1521. 


Che a la lectura dil sesto, al primo loco, sia deputà maestro 
Marco da Mantoa (3) con fiorini 50), e al secondo loco maestro Lodo- 
vico hispano; electo per scolari. con fiorini 50. 


DÈ Cristoforo del Francucer, aretino. 
12, Homolu Amasco. 
:3 Marco Mantova Renaridio. 
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Che a de arte extraordinarie, praticha di medicina. sia deputado 
maestro Andrea da Cividal con fiorini 150) et che maestro Hironimo da 
Urbin electo per scolari qual ha fiorini 75. li sia azonto fiorini d. 
sichè habi 100, e lezi la medema letion, 

Che maestro Bortolo Barison eleeto pero scolari al secondo loco 
de la extraordinaria de t©hreoricha con fiorini 30, li sia azonto fiorini 
15, siché hiabbi 405. 

Che a da extraordinaria. di philos: phia siano deputadi domino 
Zuau Batista Confaloniet et domino Marco Antonio (1) da Zenoa, con 
fiorini 60 per uno. 

Che domino Guido Anzolo (2) da Faeuza: eleeto pero scolari a la 
sopradita leetura di la extraordinaria di philosophia, sia ritornà a la 
lectura de Lovei. dove prima Vera, con fiorini 4). 

Che maestro Polo Antonio neapolitano ritorni alla leetura di sophi- 
staria con fiorini 30. 

Che maestro Ferigo Dallin, leze astrologia con fiorini 40, debbi 
etico ezer in la mathematicha con augumento di fiorini 20, sichèé in 
tutto habbi tiorini 60, 

Che domino Marin Biziehemo e domino Romulo Ramusio, lezeno 
greco, possino effane Tezer ino humanità a le seuole di Legisti, a le 
hore non si lege, 

Che ti bideli siano fermi nè si balloti ogni anno. 

Che per le feste si fa il carlevar. caponi e confeti li scolari vo- 
leano da li dotori assai danari, sis terminà che ducati 70. sia. per 
le feste e ducati 50 per li capponi e confeti; li qual danari siano 
scossi dil salario di doetori da Vexator efe. Ave 152, 12. Nulla fu preso. 
(NANI, STE- 455). 


190. A di 13 [novembrio 1521]. Vene in Colegio sier Marin Zorzi 
el dotor, venuto podestà di Padoa, in loco dif qual Domenica andoe 
ser Pier Marzello, vestito di veludo negro fece dit sua. relatione .... 
Disse dil Studio et ta condition di doetori, quid è uno floventissimo et 
bellissimo Studio più chie CT sia stato za molti anni. et asse’ scolari, 
tra li quali ne sono 20 signori che tien corte di 20, 30 et 40 persone 


Puno, (ANNIL, 132). 


191. A di IS [lujo 1522]. Fu posto per i Savii, che a reparar le 
seuole di cirtisti di Padoa si possi spender di danari di la Camera du- 


‘ati 40. Ave 161, 5, £. (NXMIIR 372). 


192. A dì 2I [octubrio 1522). Fu posto per li tre nominati di sotto, 
che domino Zuan Spagnol. fo conduto lezer primo luogo di TV ordì- 
naria di philosophia a Padoa con ducati 600. a lire 6 soldi 4, sia 


(i Marcantonio Passera, 
,3) Guido Angelo Meuguzzi, 
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scrito li dagi cussì come fo concluso con sier Marco Minio orttor a 
Roma. 136, 15. (NXNNXIILI, 496). 


193. di 2 oetubrio 1522]. Fu posto, per sier Zorzi Pixani dotor ca- 
valier, sier Marin Zorzi dotor, Consieri, sier Francesco Bragadin suvio 
dif Conseio, augumentar a domino Zuan Lorenzo di Saxoferato, leze 
l'ordinaria di theoricha di medicina a Padoa, qual a leto 3 anni, du- 
cati 100, sichè habbi fiorini 400 per do anni fermo, uno di rispetto. 
130, 23. 1. 

Fu posto per li diti, che domino Piero Paulo. Parischo (1) Tezeva 
al primo loco di raxon canoniecha. sia conduto a lezer la sera al primo 
loco di raxon civil, azontati fiorini 200, siechè habbi 750 per do anni, 
uno di rispetto. 115, 26,3, (NXMIIT. 487). 


194. A di 6 [novembrio 1522}. Fu preso in Pregadi, per parte 
posta per sier Marin Zorzi dotor consier, sier Antonio Justinian dotor. 
Reformadori del Studio di Padoa, sier Francesco Bragadin savio dil 
Consejo, vacando l Ordinaria di raxon canonicha la matina al primo 
et secondo loco, che domino Baldissera Carduzio, qual ha leto zà anni 
4. sia conduto al primo loco con fiorini 200 di augumento, sì che habbi 
100 fiorini. 137, 28. 10. (XXXII, 500). 


1965. A di 19 [lujo 1523]. Veneno in Colegio uno per nome dil 
Studio di legisti di Padoa, et fece una oratione latina al Doxe, 
qual fu.... 

Vene efiam per nome di artisti ....t2). (NXXIV, 302). 


196. A di 3 [avosto 1523). Fu posto, per sier Marco Dandolo dotor 
et cavalier. sier Francesco Bragadin savii dil Conseio, sier Marin Zorzi 
dotor. sier Antonio Justinian dotor Reformadori dit Studio di Padoa: 
atento che za più tempo el vachi nel Studio di Padova la letura or- 
dinaria di theorica di medicina concorente a maestro Lorenzo di Saxo- 
ferato dotor. per tanto sia conduto al secondo loco di theoricha di me- 
dicina ordinaria mastro Francesco Vitorio da la Memoria a concorentia 
dil sopraditto; el qual maestro Lorenzo resti al primo locho et el dito 
maestro Francesco habbi a Panno fiorini 300 principiando quando el 
comenzerà a lezer.e sia conduto per 3 anni, do di fermo et uno di ri- 
speto in libertà di la Signoria nostra. Ave: 112, 7, 3. (XXXIV. 352-393). 


197. A dì 5 [novembrio 1523]. Fu posto, per sier Zorzi Pixani 
dotor e cavalier, sier Marin Zorzi dotor, sier Antonio Justinian dotor 
Reformadori dil Studio di Padova, vacando el primo locho di la lectura 
ordinaria di praticha di medicina nel Studio di Padoa, sia conducto do- 
imino Bernardin Spiron con salario di fiorini 300 a l anno. non obstante 
la parte dil 1479 a dì 29 Marzo presa in questo Consejo. Et a domino 


l, Pierpaolo Parisio, 
(8) Cfr. n°. 198. 
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Spiron suo fiol (1) sia dà una leetura extraordinaria in medicina. over in 
philosophia qual li piacerà. con salario di fiorini 100 a Vanno. Ave: 
154, 165, 0. 

Fu posto, per li ditti, che domino Hironimo Bagolin, qual come 
substituto ha lecto nel primo locho di | ordinaria di praticha, per 
questo anno li sia dà il ditto tocho di la extraordinaria di medicina 
theoricha, overo praticha, come parerà a li ditti Reformadori, con sa- 
lario di fiorini 150 a l'anno. 161. 6, 1. (XXXV, 170-171). 


198 A dì 9 [novembrio 1523). Da poi, sier Zorzi Pixani doctor 
et cavalier, qual insieme con sier Marin Zorzi doctor e sier Antonio 
Justinian doctor è Reformadori, fati per il Collegio zà più mexi, dil 
Studio di Padoa, et disse come quel studio veniva a men con danno 
di datii di la Signoria nostra, et era necessario far provisione, sì iu 
dar agumento a li doctori lezeno quali non essendo ceressuti non vo- 
leno più star, come etiam condure di novi; e si ben è spexa de la 
Signoria ducati 8000 a l’unno, vien a dar più intrada per li dacii du- 
cati 60 milia, perchè, come è un doctor famoso, li scolari vien drio. 
Et però hanno consultato insieme, et parlato con li rectori di scolari. 
venuti per questo a la Signoria, ch'è bon farne provision, et hanno 
fato notar alcune parte qual farano lezer, ete. 

Fu posto, per sier Zorzi Pixani dotor et cavalier, sier Marin Zorzi 
dotor, sier Antonio Justinian dotor Reformadori dil Studio di Padua. 
cum sit che dil 1518 a dì 13 Avosto fusse preso che tutte le lecture 
extraordinarie dil Studio di Padoa siano balotate per li scolari, per 
tanto sia preso che tutti li dotori lezenti nel ditto Studio, sì principali 
come substituti, balotar si debino exrcepto quelli lezeno in iwre, li orde- 
narii di raxon civil et raxon canonica da matina e da sera. e in le arte 
li ordenari di theorica et praticha di medicina da matina e da sera, 
excepti etiam li ordenarii lectori di philosophia et «quelli che per questo 
Consejo havesseno expressa exceptuatione. 

Item, atento per far il principio dil Studio di Novembrio nou si 
vien a lezer 119 letion a l'anno, però sia preso che’ | principio dil 
Studio si fazi a san Lucha, e le vachation di Nadal avanti e da può 
non sia più di zorni 10. da carlevar zorni 15, da Pasqua di resurection 
zorni 10; et li doctori lezer debba fin mezo Avosto, soto pena de du- 
cati 35 e privation di lezer; e li rectori di scolari di privation di 
l' oficio. 

Item, non si possa in le scuole publice lezer altri che li dotori 
conduti over substituti. nè si possi dar licentia ad alcuno di lezer, se 
non per parte presa in questo Consejo. 

Item, sia confirmà nodaro dil Studio in vita Hironimo da Noventa, 
di l’ università di artisti, come fu fatto etiam il suo precessor. Ave: 
130, 37, 6. 


(1) Sperone Sperodi ebbe « patria gratia » la «econda lettura di lilosofia straordinarie. 
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Fu posto, per li diti, che domino Piero Paulo Parisio. qual fu 
conduto per do anni ne la sua lectura al primo locho di |’ ordinaria 
di rason zivil a la sera et havea fiorini 750 a l'anno, de caetero habbi 
S00 ducati d'oro, in oro, mt in parte. Ave : 171, 16, 2. 

Fu posto, per li diti, leze in extraordinaria di philosophia domino 
Zuan Baptista Confalonier con salario di tiorini 60 al anno: li sia dà 
augumento fiorini 4) sì che habi fiorini 100, e habbi il primo locho di 
la extraordinaria di philosophia. 181, 7, 0. 

Fu posto, per li diti. che Domino Achiles da Siena, (1) qual ha 
leto nel Studio di Padoa molti anni l ordinaria di raxon civil la ma- 
tina con fiorini 300, li sia dà agumento fiorini 50, sì che da mò avanti 
sia conduto con fiorini 360 per anni 2 di fermo et uno di rispeto in 
libertà di la Signoria. 171, 3. 0. 

Fu pusto, per li diti, è zà anni 6 che leze U ordinaria di rason 
civil la matina domino Zuan Francesco Burla con fiorini 300 : li sia dà 
agumento fiorini 200, sì che de caetero habbi a Il anno fiorini 500, e sia 
conduto per 2 anni di fermo e uno di rispeto in libertà di la Signoria. 
178, 7,0. 

Fu posto, per li diti, vacando uno loco di la extraordinaria di 
medicina, qual per il rotolo fato non è sta balotà, per tanto ditto loco 
sia dà per questo anno a domino Piero Mainardo dotor. con salario 
fiorini 100. Ave : 143, 18, 1. 

Fu posto, per li diti, vacando I anno preterito el secondo locho 
di l'ordinaria di rason canonicha la matina, fu posto domino Marco da 
Mantoa dotor padoan a lezer per substituto, qual ha lecto a concur- 
rentia di domino Baldisera Cardutio; per tanto sia preso che ‘) ditto 
domino Marco continui a lezer al ditto secondo loco di rason canonicha, 
con salario fiorinpi 80 a U anno. Ave 175, d, 0. 

Fu posto. per li diti, fu dato licentia a domino Branda Porro (2), 
qual lezeva T ordinaria di philosophia al secondo locho a concorrentia 
di domino Zuan Spagnol (3), con salario di fiorini 250 a Vanno: per 
tanto sia preso che in suo locho dita leetura sia cata a domino Marco 
Antonio da Zenoa, qual ha lecto la extraordinaria di philosophia in 
ditto Studio, con salario fiorini 80 a T annuo. Ave ISI, 7,0. 

Fu posto, per li diti, atento si observi dar concorentia a quelli 
lezeno a li primi lochi, et per esser vachà il secondo locho di I° ordi- 
natia di rason civil la sera per aver tolto licentia domino Vicenzo da 
l'Ocha. qual lezeva la dicta lectura: per tanto sia preso di condur do- 
mino Francesco Sfondrà, qual a lecto in diversi Studii in Italia, per 
do anni con salario di fiorini 490 a l'anno et principii quando comen- 
zeri a lezer. Ave: 184, 4, 0. 


(1) Achille dei Conti d' ElcL 
(*) Bernardo Porro, detto Branudaporos dal Riccoboni. 
3° Giovanni Montieducha. 
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Fu posto, per li diti, vachando el primo foeho di VT ordinaria di 
rasono canonicha la matina. per esser stà Ticentià domino Baldisera 
Cardutio qual havea di salario tiorini 700 : per tanto sia preso di condur 
domino Bernardin Gumaro (1) bolognese qual ha feto a Bologna T or- 
divaria di rason canoticha, e al presente leze in rason civil. et sia 
couduto al primo locho di rason canonicha per un anno con salario di 
fiorini 360, e principii quando comenzerà a lezer. 180, 6. 0. 

Fu posto, per li diti, dar agumento ad alcuni doetori che lezeno 
al presente con satisfation di scolari, esdelicet : al reverendo maistro 
Simon (2) che leze theologia. qual ha di salario a Vanno fiorini 80, 
li sia eresuti 20, sì che habbi fiorini 100. 

AL reverendo maistro Alberto da Udene. e al suo concorente 
maistro Jacomino Horges (3), lezeno in methaphisicha con 60 fiorini 
per uno, li sia eresuti 20 fiorini per uno, sì che habino S0. 

A domino Marin Bizichio, leze in humanità con fiorini 120, siali 
cresuto 20, sì che habbi tiorini 140. 

A domino Romulo Maseo, leze humanità et greco cono salario 
fiorini 80, li sia cresuto 20, sì che habbi fiorini 100. Et ave la parte: 
172, 5, 0. 

Fu posto. per li diti, atento la lectura di nodaria è molto neces- 
saria, atento per diliberation dil Consejo di N si ha a mandar do di 
la Canzelaria a studiar in ditta arte, però dicta lectura sia data a do- 
mino Bortolo Lorario (4) dotor qual ha leeto con fiorini 40; e per li 
scolari a una altra letion di nodaria è stà eleelto Zuan Francesco da 
Lanzano. Per tanto sia preso che’ I dito fezi solo per questo anno. 
161, 12, 0. 


Noto. In questo Pregadi, a la parte posta per li Reformadori dil 
studio, sier Nicolò Michiel el dotor ando in renga. et voleva li doctori 
non ltezeseno la festa ete. (XXXV. 180-183). 


199. A di 30 [avosto 1521]. Noto. Si ave aviso. domino Hironimo 
Balbo veneto episcopo curzense et orator di l'arciduca d'Austria esser 
zonto a Treviso, qual vien orator a la Signoria nostra, poi va a Roma. 
Unde per la Signoria col Collegio fo ordinato prepararli la caxa a San 
Zorzi, et suo nievo sier Zuan Barozi è signor di note si partì et andò 
per incontrarlo. Questo si ave per lettere aute di Hongaria, che | era 
morto, tamen non fu vero. 

È da saper. Per il Conseio di X con la Zonta in li mexi superior 
fu creado Governador dil Studio di Padoa con provision annuatim di 
ducati 1000, acciò vengi ad habitar in queste parte. Si dise ha molti 
ducati, arzenti, etc. (XXXVI, 556-557). 


(D) Bernardinus Claricius Gammarus, tu/yo Gambaro. 
(2) Sirnon alfas Simonettus Ardeus. 

(3) P. Jacopino de Barges. 

(4) Bartolommceo Rorario o dall’ Orario, 
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200. A dì 9 [septembrio 1024). Vene lo episcopo curzense domino 
Hironimo Balbo orator di l’Arciduca d'Austria, e tolse licentia. Parte 
da mattina per la Madona di Loreto, poi anderà a Roma come privato 
et baserà li piedi al Papa, e tornerà per questa invernata a star a 
Padoa. (XXXVI, 589). 


201. [25 fevrer 1525]... uno zermano del Re d'Inghilterra che studia 
a Padoa (1). (XXXVII, 653). | 


202. A dì 20 [agosto 1525]. Vene il Rector nuovo di scolari di 
iurista. qual è di nation polono (2), et fece una oration latina al Sere- 
nissimo recomandando il Studio et si condugi dottori famosi. Il Sere- 
nissimo li rispose non si mancheria, et etiam che loro scolari si 
portasseno ben e atendesseno a studiar. (XXXIX, 329). 


203. A dì 6 [octubrio 1525]. Fo posto. per li Savii dil Consejo e 
Savii di terra ferma. essendo vacado nel Studio di Padoa il secondo 
loco di l' ordinaria di Raxon Civil a la sera per il partir di domino 
Zuan Francesco Sfondrà, però sia conduto a lezer al primo loco lo 
excellente dotor domino Marian Succino senese, qual per anni 23 ha 
letto in diversi Studi de Italia, per do anni di fermo et uno di rispetto 
in libertà di la Signoria nostra. con salario di fiorini 625 a l'anno, el 
lezi la matina. Fu presa : 170, 10, 9. 

Fu posto, per li ditti, condur a lezer in ditto Studio in philosophia 
domino Marco di Otranto, qual ha lecto in molti Studi, videlicet in la 
letione di philosophia, per do anni di fermo et uno di rispetto in libertà 
di la Signoria nostra, con salario di fiorini 450 a Vanno, Fu presa. 
Ave : 167, 23, 2. (XL, 34). 


204. A dì 5 [octubrio 1526). Fu posto per sier Francesco Brayga- 
din, sier Marin Zorzi el doctor, savii del Conseio, che bavendo lo exi- 
mio dotor domino Zuan Lorenzo di Saxo Ferrato lecto nel Studio no- 
stro di Padoa molti anni la Ordinaria di pratica di medicina con sa- 
tisfation di tutti i scolari, et atento la predita lectura vaca zà uno 
anno, el essendo el ditto sta rechiesto da li scolari per esser uno di 
primi homini de Italia. però sia el ditto condutto alla sopraditta lec- 
tura per anni £4 cono salario de fiorini 600 a Fanno. Ave: 137, 13, 6. 
(XLIII, 26). 


206. Da Fiorenza, di sier Antonio Surian dottor et cavalier orator 
nostro di 12 [zugno 1528].... Serive, come hanno eleeto il novo Confa- 
lonier per uno anno, zoè renovà Nicolò Caponi, et è slù sotto 17 ha- 
lote messer Baldissera Cardutio doetor, che lexe a Padoa. (XLVII, 115). 


206. A «i 22 [septembrio 1528]. Fu posto. per li Consieri. una 
parte di tal tenor et fu la prima; Essendo stà per l'autorità che già 


se — «TT — —— ————_ 
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I Reginaldo Pole — Cfr. mn questo stesso volume, col. 53d, 548. 
2° Nicolaus Prebontanus. 
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per avanti fu data per questo Conseio al Collegio nustro elecli da esso 
in... Andrea Mocenigo et Nicolò Tiepolo doctori, Proveditori et Re- 
formatori del Studio di Padoa; perchè è ben conveniente che essendo 
informati i siano quelli che habbino a proponer quanto gli parerà in 
beneficio et honor del ditto Studio, però l'anderà parte: che a li pre- 
nominati do nobeli nostri, per autorità di questo Conseio, sia data fa- 
coltà de venir et metter etiam loro parte in questo Conseio pertinente 
a l’'oficio loro. Ave 140, 12, 5. Fu presa. 

Nota. La ditta parte fu posta a requisition del ditto sier Andrea 
Mozenigo el dotor, Savio a terraferma, acciò potesse venir in Pregadi 
questo altro anno. Tamen è falsa la parte, nè il Collegio mai ave au- 
torità. Tamen ditto sier Andrea per tal conto vene in Pregadi l' Oc- 
tubrio; ma fu revocata, et ussite il ditto di Pregadi come dirò in Val- 
tro libro. (XLVIII, 514). 


207. Die 17 Octobris 1528. In Rogatis. 

Fu preso in questo Conseio a dì 22 Septembrio preterito una 
parte pertinente al Studio di Padoa et Reformatori di quello, cum di- 
sordine, perchè nel prohemio di quella se dice che, per l'auctorità zà 
per avanti data per questo Conseio al Collezio nostro. gsieno stà per 
quello electi i doi Reformatori del detto Studio, et che però havesseno 
facultà de venir et metter etiam loro parte in questo Conseio perti 
nente a l'officio suo, come in quella si contiene; et famen | auctorità 
data per avanti per questo Conseio al prefato Collegio, che fo sotto di 
31 febraro 1516. quando a complacentia de la magnilica città nostra di 
Padova fo deliberà de riformar il Studio. non si estende salvo che esso 
Collegio havesse libertà per quell’anno tino al principio del studio de 
praticar de haver lectori excellenti, da esser conduti per questo Con- 
seio et non altramente, nè in ditta deliberatione si dice che il Collegio 
habbia libertà de far denomination de Reformatori. Però è necessario 
con la revocation de ditta denomination provveder aziò che in tutto si 
observi li ordeni santi de questa ben instituta Repubblica a la destri- 
bution de’ magistrati nostri: 

L’anderà parte che tal denominatione fatta dei doi presenti Re- 
formatori, come processa cum disordine. sia revocata ; et sia preso che 
per scrutinio di questo Conseio et del corpo di quello sia subito facta 
electione dei tre Reformatori del detto Studio di Padova. quali siano 
per anni doi proximi ct possino metter parte in questo Conseio perti- 
vente a l'oficio loro. 


De parte 149 
De non 18 


Non qaincere 4 


Fu posto per li Savii una parte zerca il Studio di Padoa di farli 
Reformadori. La copia sarà qui sottoscritta, Et fu presa. Ave 149, 18, 
4. (XLIX, 65-66). 
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208. Tre Reformadori sopra tl studio di Padoa 
iusta la parte presa. 


»H Sier Lorenzo Bragadin fo Cao del Conseio di X, quo. Sier 


Francesco ; ; ; ; 3 ; : . 124. 47 
»4 Sier Sebastian Foscarini el dottor, fo al luogo di Procu- 
rator : ; ; 4 4 3 ; ; ) . 159. 42 
Sier Marco Dandolo dottor cavalier, fo Savio del Conseio 111. 62 
—- Sier Nicolò Tiepolo el dottor, fo podestà a Brexa. qu. Sier 
Francesco . ; 3 i i ; : ì . 111. 59 
Sier Andrea Navaier el Savio a terraferma. qu. sier Ber- 
nardo . 3 ; i : ; ; i 3 ) . 101. 69 
non Sier Francesco Morexini el dottor, qu. sier Gabriel 
Rebalotadi 
Sier Marco Dandolo dotour, cavalier, fo Savio del Conseio 103. 72 
Sier Nicolò Tiepolo dottor, fo podestà a Brexa . ; . 103. 69 


Iterum rebalotadi 


Sier Marco Dandolo dottor cavalier. , î ; . 88. 
»K Sier Nicolò Tiepolo el dottor 3 ; : : A . 121. 
(XLIX, 67.68). 


209. A di 26 [octubrio 1528)... Fu poi posto, per sier Lorenzo 
Bragadin, sier Sebastiano Foscarini el dotor et sier Nicolò Tiepolo el 
dotor, reformadori del Studio di Padova, che vacando tutti i lochi de 
la lectura ordinaria de philosophia nel Studio di Padoa, et hessendo 
l'excellente dotor missier Marco Antonio da Zenoa a Padoa, qual ha 
lecto dieta lectura lì a Padoa, pertanto il ditto sia conduto a lezer al 
secondo loco de la lectura de philosophia ordinaria per anni 3 di fermo 
et uno di respeto, a la Signoria nostra, con fiorini 80 a l’anno de sa- 
lario. Fu presa. Ave: 161, 2, 0. 

Fu posto, per il Bragadin et Tiepolo soli, che vacando el primo 
loco da matina di Raxon civil, sia conduto a lezer missier Franceschin 
da Corte, qual zà anni 37 in 409 ha lecto questa lectura, con salario 
de ducati 1000) a l'anno, et questo per anni 4 di fermo et uno di ri- 
speto a la Signoria nostra. 

Et sier Sebastian Foscarini el dotor contradisse, dicendo che si 
meteria confusion nel Studio, et non sì voria dar el primo loco ad al- 
cun, ma ben farli concorenti. 

Et li rispose sier Lorenzo Bragadin. Andò Ja parte: 190 di la 
parte, 37 di no, 15 non sincere. Fu presa. 

Fu posto, per tutti tre, che vacando il secondo loco de la pratica 
de medicina a Padoa, sia conduto a lezer a la dicta lectura missier 
Francesco Vittoria deto Memoria, qual ha leeto a Padoa, con salario 
di fiorini 500 a l’anno per uno anno di fermo et uno di rispeto. Ave 
161. 5, 0. (XLIX, 97). 


S è 
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210. A dì primo [dezembrio 158). Veneno in Collegio li deputati 
sopra lo studio di Padoa, et feno lezer alcune parte, voleno meter in 
Pregadi. (XLIX, 212). 


24. A dì primo [dezembrio 1528]. Fu posto, per sier Lorenzo 
Bragadin, sier Sebastian Foscarini dotor, sier Nicolò Tiepolo dotor. 
riformatori del studio di Padova: cum sit che domino Mariano da Su- 
cino da Siena habbi letto la ordinaria in iure civili da sera. il qual 
vol augumento, per tanto sia condutto per anni tre di fermo et uno 
di rispetto con fiorini 800 a anno, ma per questo anno habbi solum 
fiorini 625, li altri anni fiorini 800. Ave: 139, 26, 3. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, che a la lectura de la instifuta, qual è prin- 
cipio di raxon civil et canonicha, sia conduto domino Zuan Francesco 
Tolentino, qual ha letto molti anni questa lettura et di le altre, però 
sia condutto per anni 3 et uno di rispetto con fiorini 120 a T anno. 
Ave 144, 13. 5. Fu presa. 

Fu posto. per li ditti, che a maestro Matheo da Corte, qual leze 
la theoricha di medicina ordinaria. et non vol più lezer senza angu- 
mento, però sia preso che li sia dato augumento di ducati 100 d’oro 
in oro largi comenzando dal 1529, et sia condutto per anni 3 di fermo 
et uno di rispetto, et comenzi il tempo Fanno presente con il salario 
di ducati 700 d'oro, et poi habbi ducati 800 d'oro in oro largi. Ave 
130, 39, 4. Fu presa. (XLTN, 213-214). 


212. A di [Savosto [1529]. Vene Porator di Franza, nuovo. monsignor 
de... (Bovs) per cose particular. et per uno retor di scolari di Padoa, 
qual contra la forma di statuto del studio è stà confirinato. (LI, 27%. 


213. 22 fevrer 1530. Stonmario e copia di una lettera da Bologna 
di 22 fevrer 1530, scritta per Mironimo BRontempo a Stefano Bontempo 
suo curin. Narra la incoronation di Cesare de la corona ferrea. 
- + lo imperator... have... al colo uno bavaro di armelini con le 
code come porta li dotori da Padoa. (LIT. 614). 


214. A di 6 favril 1530]. De [ngilterra di sier Lodovico Falier orator 
di 16 marzo. data a Londra... Serive il re voler al tutto far il di- 
vortio, et manda il processo per tutti Ti studi. per haver conseio. Ha 
hauto conseio di doetori del studio di Lovagno, et manda a Padoa per 
baver efign il conseio di quelli. dottori iu iure. canonico perehè non 
vuol star in questo peccato. (LIT, 124). 


2165. A di 12 [avril 1520]. Fo leto na letera del re d Intalterra, di... 
scrive & lea Signoria. EI preva ta sia contenta ct vogli ordenar a li doc- 
tori del studio de Padoa. ai qual sarà dato el processo zerca el divortio 
de la raina. aziò non stagi in questo perato, et pero fazino uno Con- 
seio, come dispone le leze canonietie, et ne ha fatto far uno altro a li 
doetori de Paris et de Lovagno, la qual cosa facendo, li sarà de... 


(LIST. 139). 


ani e 


“ani - 


LO STUDIO DI PADOVA ECC. 121 


2416. A dì 13 [avril 1530). Vene l orator d' Ingilterra, rechiedendo 
risposta de consegli vol dal Studio «de Padoa el suo re zerca el di- 
vortio, i qual è zà fatti, et non li voleno dar senza licentia nostra. Il Se- 
renissimo li disse, heri in Pregadi fo trattà cose de miazor importanza 
el che. passadi questi zorni santi et Pasqua, se trateria nel Senato sta 
materia, et se li responderia. (LAI, 14)). 


217. A dì 15 [avril 1530]. Noto. Il protonotario Carazolo, orator 
cesareo, eri et hozi parloe molto al Serenissimo, dicendo haver inteso 
che il re di Anglia ha fato far certi consegli a li dotori de Padua, et 
subornato li dotori aziò consegli a suo favor, el voria el favor de la 
Signoria; però la Signoria advertissa a farlo, chè saria in dispiacer di 
Cesare. IL Serenissimo li disse : « Vui vegnirè in Collegio, vi aldiremo, » 
(LITI, 145). 


218. A di 14 [zugno 1530]. Noto. In questo giorno giunse in questa 
terra il reverendo episcopo di Londra nominato Stochus Leus (1), et 
prima era uno Rechardo Crocho (2). come oratori del re anglico, ve- 
nuti per haver consulti da dotori di Padoa zerca il divortio. (LIII. 273). 


219. A di f8 (luio 1530). Veneno li do oratori del re di Angalterra. 
uno di qual è fo episcopo di Londra, altro è il prothonotario Ca- 
xalio (3), et fono in Collegio zerca li consegli voriano da li dotori di 
Padoa per la dispensa di le noze di la raina. (LIH, 2356) (4. 


220. 1530. Die 25 septembris. Tu Maiori Consilio, 


Se atrova elim uno legato del reverendo episcopo domino Bel- 
forte Spinelli napolitano, che vol che si meta a Padoa in un collegio 
alcuni scolari per anni 10 per uno a studiar, quali hanno de praesenti 
ducati 18 a anno pero uno oltra Ta stantia, et hessendo stà fata la 
eleetione de diti scolari in diversi tempi variamente, sia preso. che de 
cetero far si debbi la election de essi scolari a bossoli et ballote tra 
essi Procuratori iusta la forma del testamento et non altramente. elte- 
vendone de volta in volta 4 di quelli che haveranno più ballote et. così 
come vacheranno, per sorte siano trati fuora et messi al dito Collegio. 
et finiti i diti £ far se ne debbi ne la istessa forma altri $. et così in 
perpetuo oservar. Dechiarando che, così a queli che sono al presente 
come a guelli che si meferanno de carfero, non se li possi dar de anno 
in anno el suo danaro se nono porteranno fede da li dotori con sno 
iuramento, dove alderanno, dir esser intradi tutto fanno con loro. Et 
così de anno in anno se debi oservaro facendone nota de dita fede in 
dita Procuratia, (LITI. 563). 
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D fiovannt Stohestey, 

d Riccardo Croke. 

3 (riovanni Ballista de Casali. 

(bi Gft. ancora in questo stesso volume LUI, a paz. 371-372, 382, 389, {R6 SIT, 541, Y52. 
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221. Die 29 septembris 1530. In Rogatis. 

Fu posto, per sier Marco Minio, sier Lorenzo Bragadin, sier Se- 
bastian Foscarini dotor, reformadori dil Studio di Padoa: Vacando 
nel Studio di Padoa il lector di bumanità, sì greco come latin, letture 
sopra ogni altre necessarie per esser quelli studii fondamento de tutti 
li altri, però sia condutto missier Lazaro da Bassan, eruditissimo in 
l'una et l’altra lengua, a lezer a Padoa sì in latin come in greco, s8i- 
come si ha obligà, con ducati 300 a l’anno, per anno uno di fermo et 
uno di rispetto, principiando al principio dil studio. Ave: 170, 31, 2. 

Fu posto, per li ditti: Ha letto lougissimo tempo a Padoa le ur- 
divaria di theorica et pratica di medicina lo excellente dotor missier 
Lodovico Charentio con salario di fiorini 300 a l'auno, ch'è ducati 250 
in zerca, con singular satisfation et utilità di scolari, pertanto sia 
preso che "| ditto continui a leger et li sia agionto fiorini 100, et co- 
menzi a primo novembrio, et leza di più una lezion di Galieno la sera. 
come piacerà a li scolari: et questo per anni 4 et uno di rispetto, in 
libertà di la Signoria nostra. Ave: 169, 27, 4. 

Fu posto, per li ditti: Essendosi molti anni afaticato lo egregio 
dotor Sigismondo Brunello in lezer a Padoa la lectura ordinaria di 
raxon canonicha la sera con fiorini 50, li sia agionto fiorini 30, et prit- 
cipii al principio dil studio. Ave: 176. 12, 2. (LIII, 677). 


222. A dì 3 [marzo 1531]. Fu posto, per sier Marco Minio, sier 
Gasparo Contarini, riformadori dil Studio di Padoa, absente sier Marin 
Zorzi el dotor, che a la lectura di loycha domino Policleto (1) di Monte 
Arduo doctor, eleeto per l’università di scolari. et ha letto do anni con 
grande satisfation di scolari, sia conduto a lezer nel primo loco di loyca. 
qual habbia fiorini 80 a l'anno, et questo per anni 3, il quarto di ri- 
spetto di la Signoria nostra. 

Item, maistro Jacomo di Borgis babbi Ja lectura de methaphisica. 
qual ha di salario fiorini 80, li sia cressuto 30). sì che habbi 100. Et 
questo per anni do. Ave: 168, 3, 1. 

Fu posto. per li ditti, che vacante il loco ordinario de I Instifuta 
per Vabsentia di domino Francesco Tolentino. sia conduto domino Ja- 
como di Ungari (2) dotor. per anni ® et uno di rispetto alla Siznoria 
nostra, con salario di fiorini SO a Vanno. Ave: 163, 16, £. 

Fu posto, per li ditti. havendo letto. più anni domino Marco da 
Mantoa dotor. padoan. al secondo loco di lordinaria da matina in... 
con salario di fiorini SO, sia conduto, e cressuto fiorini 70, sì che habbi 
100. per anni 2 et 1 di rispetto. 150. 14. 1. 


Fu posto, per li ditti. che la nation Galica. zoe Provincial, sia re- 


nlituta in pristinum secondo il statuto. sichè la Pedemontana non sia 
posta con thoro ne la matrieulla, ma ditti Pedemontani siano posti 
in la matricula più propinqua dove i sono. 160. 1, 3. (LIV, 322). 


(0° Policletus Brevius apulus ex Monte Arduo 
:3 GH storigi dello Studio lo dicono pero: + Nicolaus Uugarus è. 
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229. A dì 6 ioctubrio 1531]. Veneno in Colegio sier Marco Minio, 
sier Marin Zorzi dotor, sier Gaspuro Contarini. deputadi sora il studio 
di Padoa per reformation dil Studio, atento alcuni dotori vol augu- 
mento di salario. E qui fo varie oppinion; bisogna sia terminà in 
Pregadi. Li rectori di scolari sono in questa terra, et è uno dotor in 
leze, nominato el Parisio, di nation... qual à di salario ducati 1000, 
et vol augumento e aver ducati 1200 d'oro in oro. (LV, 19). 


224. [A dì 12 setembrio 1531]. Fu posto, per sier Marco Minio, 
sier Marin Zorzi el dotor, sier Grasparo Contarini, Reformadori dil Stu- 
dio di Padoa, che vachando la lectura per la partita di domino Achile 
da Siena al secondo locho di ragion civil a la matina, che domino 
Marco di Mantoa, qual à letto assà diverse letion nel Studio di Padoa. 
sia tolto a la dita lectura per do anni di fermo et uno di rispetto, in 
libertà di la Signoria nostra, con salario fiorini 250 a lanno. Ave: 
169. 0, 5. 

Fu posto. per li ditti. ehe essendo vachà per qualche tempo la lec- 
tura dil primo locho di lVYordinaria di philosophia. sia tolto a lezerla 
domino Marco Antonio da Zenoa, qual ha letto molti anni il secondo 
locho, et sia condutlo per tre anni et uno di rispetto, uf supra, con fio- 
rini 300 a Vanno, 173, 4, 3. 

Fu posto, per li ditti: havendo finito la conduta domino Hironimo 
de Gonabonis (1) de Ausubio al primo locho de Vordinario di medicina, 
con ducali 700 d'ore lasgi a Panno, pertanto li sia dà agumento ducati 
100 d'oro sì ehe habbi 80 per anni 2 et uno di rispetto, Ave: 158, 4, 0. 

Fu posto, per li atti. che vii molti anni vachando il primo locho 
di raxon canonieha a la sera, et di scolari harno instà aver la ditta 
lettura. perbò sia condutto domino Thomaso Zaneclino, qual è vechio 
in raxon canoniche. el habbi il primo locio, et sia condutto per uno 
anno di fermo et uno di respetto, con tiorini 15) a Vanno. Ave: 169, 10, 1. 

Fu posto, per ti ditti che per la condutta ws? supra Ai maistro 
Marco di Mantova al primo loco di raxon civilta la matina. è vachando 
il secondo loco di raxon canonicha la matina, perhò sia tolto domino 
Zuan Batista de Peretis vicentino. quat i deto assai, et habbi il primo 
locho di Vordinaria di taxon canoniera la matina. per do anni di fermo 
et uno di rispetto, con fiorini 261 Ave ibS. 4. 4. 

Fu posto. per li ditti. che essendo mancato a Tezer li dotori nel 
Studio i Pasioa predito i sia conduto domino Fabio de Conabonis (2) 
de Aupubio, qual a leto nel dito studio, a la letura la matina, al se- 
condo locho di raxon civil, per do anni di fermo ed uno di rispetto, 
con fiorini 140. 144, 5. 2. 

Fu posto. per li ditti. che maistro Simoneto homo dotissimo, ha 
letto in theolozia senza acumento, domino Francesco Bonatè, a leto al 
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(lo Girolamo Accorambon. 
«® Fabio Accoramboni. 
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secondo loco di l'ordinaria di praticha per substituto, domino Federico 
Delphino alla letura di astrologia. domino Sigismondo Brunello al se- 
condo locho di raxon canonicha la sera. li qualli non volendo più con- 
tinuar a lezer, pertanto siano cresuti in questo mudo. videlicet, a_ mai- 
stro Simoneto fiorini 30 sì che habbi 130 a Vanno et sia conduto per 
3 anni; a domino Francesco Bonafè li sia azonto tiorini 45 sì che habbhi 
120: a domino Federico Deltino ti sia azonto fiorini 40 sì che habbi 100, 
et sia conduto per tre anni, do di fermo et uno di rispetto ; in libertà 
de la Signoria nostra, ut supra ; eta doniino Sigismondo Brunello li sia 
cresuto fiorini 20, si che habbi a Panno fiorini 20 (sé), e sia condutto 
per do anni et uno di rispeto. uf in parte. 

Item, sia confirma el Barbaza per bidello de li artisti a requisition 
di scolari. 150, 8.3, (LV, 53-54). 


226. |A di 3t octubrio 1531]. Se parti dil studio di Padua ozi el 
Parisio, excellentissimo dotor in leze voleva da la Signoria ducati 1200 
d'oro in oro, stipendio che mai è sta dato, e li Reformadori dil Studio 
non li pareva aprir questa porta. Va a Bologna a lezer: dice, li danno 
questi danari et la caxa di bando. (LV, 94). 


226. A dì 3 [novembrio 1531]. Fu posto, per sier Marco Minio, sier 
Marin Zorzi dotor, sier frasparo Contarini, Reformadori dil studio dì 
Padoa, come hessendo seguido nel ditto Studio una corutella zercha el 
Jezer di dotori e zercha il vestir e altri modi di scolari pertinenti 
al Studio, wide fu comesso per la Signoria al rector et statuarii di 
la Università di artisti che dovesseno veder e reformar in quelli lochi 
che erra bisoguo. wnde, havendo reformato. sia preso che sia aprobati 
et reformati, uf in parte. Ave: 150,9, 10. 

Fu posto, per li ditti: Vacando nel Studio di Padoa il secondo 
locho di Vordinaria di philosophia. pertanto sia tolto a tezer ditta 
leetura domino Vicenzo di Masi brexano, con fiorini 125 a T anno, et 
sia tolto per do anni di fermo et uno di rispetto in libertà di la Signoria 
nostra. Ave: 156, 4. 5. 

lu posto, per li ditti: Vacando ta Tetura di methaphisica ne Ta 
via di San Thomaso, per kit partita di maistro Alberto da Udene di 
l'hordine di frati predicatori, perhò sia tolto a lezer in suo loco il re- 
verendo mastro Zuan Francesco da Venetia dil preditto ordine, qual à 
fato experientia di esso nel ditto Studio di Padoa. con salario de fio- 
rini 70 a Vanno ad heneplacitum di la Signora nostra. 122,02. (LV. 106). 


227. Adi 15 [zener 1532]... Vene in Collegio Forator di Anglia 
pregando la signoria sii contenta Tassar andara Roma un dotor che leza 
in iure nel studio di Padoa. per ki cansa dil divortio. perchè si torano 
etiam dotori di altri stinii, et questo a spexe dil suo rei; li fu risposto 
bisogna consultar et risponderti con il conseio di Pregadi, (LV, 326) (1). 


(db Gfe, in questo stesso volume LV. a pag. 8-38, 308, 126, Siti, 376; IVI, 26. 


LO STUDIO DI PADOVA Roc, 1925 


228. |A di 3 fevrer 1532'. Fu posto per sier Marco Minio et sier 
Gasparo Contarini reformadori dit Studio di Padoa, una parte, che 
havendo il rector di legisti con i consieri dil Studio reforma li soi sta- 
tuti, sì ne V habito come in altro, et visti per essi reformadori et queli 
coretti, sia preso, che siano confirmati, et tuti li seolarì fi debano 
observar, et che Hiromino Giberto bidelo dil Studio sia contirmà bidelo 
in vita soa. Fu presa. Ave: 159, 8, 8. 

Fu posto, per li diti, ehe vacando nel Studio di Padoa ta leetura 
dit primo luogo di Vordinaria di raxon civil, la sera. in loco di domino 
Piero Paulo Parisio partito, et la letura di ragion canonica, la matina, 
sia tolto a lezer lo excelente dotor domino Zuan Francesco Bebio, in 
arbitrio di reformation dil Studio in un di do luogi con salario dueati 
110 uf in perte, Ave: 165, II, 6. 

Pu posto, per li diti, hessendo desiderà da li scolari che a Padoa 
si lezi li parvi naturali, però sia preso che domino Lombardo dal Mulo 
sia conduto a lezer dita lezion per do anni (1): et il primo di fermo ed 
uno di rispeto, in libertà di la Signoria nostra, con ducati 50 a Vanno. 
Ave: 1060, IL, 6. 

Nota. Questa parte fo balotà con la prima, ma in registro posta 
separatamente. (LV, 433-434). 


229. [A dì 22 marzo 153%]. 

Scrutinio di do reformatori sopra il Stwulio di Padoa. 
Sier Marin sanodo ch'e di la Zonta fo di sier Lunardo 17.165 
YL Sier Lorenzo Bragadin fo consier. qu. sier Francesco 187,94 
Sier Zacaria Trivixaun el NL criminal, qu. sier Beneto el 


cavalier 38.177 
Sier Francesco Morexini el dotor, qu. sier Jacomo 103.110 
Sier Andrea Mocenigo el dotor. di sier Lunardo procu- 

ator fo dil Serenissimo 107.09 
x NSier Sebastian Foscarini et dotor fo reformador sopra 

il studio di Padoa. qu. sier Piero 180.02 


(LV, 667-668). 


230. [A di 14 mazo 1532]. Vene in Collegio sier Zuan Moro qu. 
sier Damian, venuto capitanio di Padoa... el referite.. che "I Studio 
è bellissimo, (LVI, 213). 


2831. |A di 24 mazo 1532). Fu posto. per sier Sebastian Foscarini el 
dottor. sier Lorenzo Bragadin, sier Gasparo Contarini reformatori sopra 
il Studio di Padoa, vacando nel Studio di Padoa Ta Jeetura di la sera 
di Raxon civil al secondo loco. et havendo information di la excel- 
lentia di maistro Raguzio di Raguzi dottor, qual ha letto l'ordinaria 
di Raxon civil nel Studio di Perosa con gran satisfation, pertanto sia 
conduto a lezer a Padoa a la ditta lettura di Raxon civil la sera 


(1) Questa lettura duro un solo anuo, e fu ripresa soltanto molto piu tardi, 
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al secondo loco. con salario di fiorini 900 a Tanno. per uno anno 
vi fermo et uno di rispetto in libertà di la Signoria nostra. Ave: 
152. 7, 3. (LVI. 276). 


232. [A di 14 zueno 1532]. Di Padua di sier Zuan Badoer dotor 
et cavalier prima et sier Andrea Mearzello capitorio. di 6. Come il vice 
reto? di scolari e consieri e altri inristi è venuto da loro pregando 
serivino alla Signoria. per contento loro vogliano metter una nova 
lectura de simplici, letion molto utile et necessaria alla medicina, et 
aricordano uno domino Zuau Maynardo da Ferrara qual è excellentis- 
Simo a questa lectura. uf cs lifferis, et mandano una lettera. serive 
essa università di questo a la Signoria nostra. (LVI. 398). 


2383. A dì 24 octubrio [1592]. Fu posto, per sSier Sebastian Fo- 
scarini el dotor et sier Gasparo Contarini reformadori dil studio di 
Padoa, vacando il primo loco a la leetura di la teorica di medecina, 
per esser partito domino Mateo da Corte, sia conduto a lezer domino 
Beneto Vitorio da Faenza qual ha leto a Bologna, con salario di du- 
cati 700 a l’anno per do anni. uno di fermo et l'altro di rispelo in 
voler di la Signoria nostra. Ave: 161. 8, 6. 

Fu posto, per il Foscarini solo. condur a la letura latina domino 
Bernardin di Donati veronese, con ducati 200, et a la greca domito 
Lampridio con ducati 200, per do anni uno Ai fermo, Valtro di rispetto 
ut supra. 

Et il Contarini messe. atetito domino Lazzaro Bonamico da Bassan, 
qual leze in latin et greco a Piuloa, vol andara lezer a Bologna, li sia 
intimato non vadi et lezi tutte do de Tetion con ducati 390 a Vanno 
per f anno sf supra, Et parlò il Foscarini per fa sua opinion et hen. 
li rispose el Contarini. Ando le parte... nono sinceri... di no. dil 
Foscarini. ..., di Contarini... et questa fu presa 

Fu posto. per li ditiz ia feto it terzo loco di da extrsordinaria di 
philosophia domino Hironimo Stetenello padoan, li sia di avgumento 
fiorini 27, sì che babi fiorini £/ a Panno. em. a domino Nicolò di 
Musso padoan, qual leze Ta cirtigzia, con liorini 40 li sia azonto 10, sì 
che I habbi 50 a Panno per do anni continui. Ave 104, 5, 0. 

Fu posto. per li diti, vacanao ia letora di Vordinaria de raxon 
canonicha la matina. sia posto dumino sizismondo Brunello, qual'hora 
leze al secondo loco lordinaria di dita lezion a la sera. et li sia con- 
duto concorrente domino Zran Balista Ferelo vicentino, con il salario 
ha el dito. Et ave: 174, 5, 2. 

Fu posto, per li diti. havendo fornito la conduta domino Mariano 
Sozino leze al secondo loco de raxon civil la sera con tiorini 800 a 
l'anno, li sia dà augumento de fiorini 200, sì che l'habbi a l'anno 
fiorini 1000 per do anni ut supra. Ave: 120, 9, 3. 

Fu posto. per li diti: fu posto l’anno passato per sustenir la le- 
tura ordinaria di tbheoria di medicina, in Joco de domino Mateo da 
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Corte, domivo Francesco Frizimelega padoan. qual ha leto la extraor- 
dinaria al secondo loco de theorica, sia conduto con salario de ducati 
200 per do anni. 149, 3. 2. (LVII, 120-121). 


234. [A dì 7 novembrio 1532). Fu posto, per sier Sebastian Fo- 
scarini el dotor e sier Gasparo Contarini el consier riformadori sopra 
il Studio di Padoa che a domino Gasparo Malmiguato da Leudenara, 
qual nel Studio di Padoa ha leto Uinstituta, li sia dà coucorrente do 
mino Alexandro da Sonzin padoan con salario fiorini 60 a Vanno a 
beneplacito di la Signoria uostra. 

Item. a la lectura dil terzo di raxun civil domino Carlo Vernazi 
padoan, leze al presente. li sia dà augumento fiorini 20, sichè habbi a 
l’anno 60. 118, 4. 2. 

Fu posto per li ditti, che maistro l'omaso (1) da Veniexia di | vr- 
dine di predicatori, leze la theologia, sia posto al locho dil substituto 
con tiorini 60 a Vanno per 3 anni e sia satisfato dil passato a ditta 
summa uf in parte. Ave 117. 7, 2. 

Fu posto per li ditti, che maistro Justinian (2) di Ancona, leze in 
loyca, con salario di ducati 35, sia posto al primo locho con ducati 
(CO e conduto per 3 anni di fermo et uno di rispeto in libertà di la 
Signoria. Ave 117. 7, 2 (LVIT. 205 - 206). 


236. [A di 23 zener 1533].... Fu poi fatto scurtinio di un sopra 
il studio di Padoa, in luogo di sier Grasparo Contarini, ha compido. 


Eleto uno sora il Studio di Padoa. 


Sier Andrea Mozenigo el dottor, fo avogador di Comup, 


di xier Lunardo procurator fo del Serenissimo 91.75) 
Sier Hironimo Polani el dottor, fo proveditor a le Biave, 

qu. sier [acomo 16.114 
Sier Antonio surian dottor et cavalier fo cao dil Conseio 

di X. qu. sier Michiel 124.61) 
Y4 Sier Nicolò Tiepolo dottor, fo Cao dil Gonseio di N. qu. 

sier Francesco 126.07 


non Sier Zuan Badoer dottor et cavalier podestà a Padua, 
qu. sier Renier, per non esser dil Conseio di Pregadi. (LVII, 497). 


238. (A dì do dil mixe di Avosto 1533]... la cità nostra de Padua, 
che per la grandeza sua et per la nobiltà di cittadini et per il Studio 
che in quella si atrova pieno di scolari nobili et signori de diverse 
nationi, se mai fu tempo per convenienti rispetti a questo Conseio 
ben noti, hora sì convien mandar al governo di quella de li primari 
et consumatissimi gentilhomeni nostri, come sempre è atà nolito del 
Stato nostro .... (LVIIT. 519). 


(1) Tomaso Oguibene. 
2) Giustiniano Finetti. 
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237. Adi 24 favosto [1933]. Veneno in Collegio col segretario di 
lorator cesareo alcuni todeschi, studiamo a Pado:, dolendose contra 
li soi privilegi per sier Piero Lando a uno signoreto trovato con arme 
era stà dî do scussi de corda: al che el Serenissimo li disse bisognava 
ubidir. (LVII, 616). 


238. A di 12 [septemnbrio 1533]. Vene Vorator di Franza per 
cose particular, di certi scolari di Padoa. (LVII, 687). 


DUE INVENTARI DOMENICANI DEL SEC. XIV 


Tratti dall’ Archivio di S. Nicolò di Treviso 
presso 1’ Archivio di Stato in Venezia 


Nell’anno 1221 i P. P. Predicatori, venuti a Treviso, vi 
avevano fondato un convento. 

In mezzo al turbinio delle passioni che acuivano ed esacer- 
bavano i dissensi dei partiti, in mezzo alle lotte che di continuo 
sconvolgevano e mutavano gli ordinamenti politici del Comune, 
il convento fioriva e prosperava, popolato da uomini che doman- 
davano una tregua ai sentimenti di parte agitanti l’ animo loro 
pur nel silenzio del chiostro, ai placidi studi della filosofia, alle 
profonde speculazioni della teologia e della mistica. 

Tommaso da Modena, incaricato di dipingere nella Sala del 
Capitolo le figure dei personaggi principali che avevano illustrato 
l'Ordine fin verso la metà del secolo XIV, non trovò di meglio 
che rappresentarli in atto di studiare o di riposar per un istante 
la vista e la mente dall’attenta lettura d’un volume aperto 
dinanzi (1). 

Gli studi, d’ altra parte, erano divenuti una necessità per i 
religiosi dei nuovi Ordini dei Predicatori e dei Mendicanti; 
poichè, come osserva il Tiraboschi, quei Padri avevano compreso 
che, essendo ad essi riserbata la funzione storica che nei secoli 
precedenti avevano compiuta gli Ordini antichi destinati ad 
“ istruire gli uomini, e a combattere gli errori e i vizi ,, essi 
dovevano “ emular nobilmente non solo la loro virtù, ma ancor 
“ l’indefesso travaglio nel fornirsi di quella scienza, che a’ loro 
“ ministeri era necessariamente richiesta (2) ,. 


(1) MILANESE prof. can. G., Za chiesa monumentale di S. Nicolo 
in Treviso, Treviso, Zoppelli, 1905, pag. 59 e segg. 
(2) TrraBoscut, Sf. d. letter. stal., Modena, 1788, IV, 88. 


TOMO XXXVI 9 


130 C. GRIMALDO 


La biblioteca del convento dovette sorgere ben presto. 

Nicolò Boccasino, elevato poi ai supremi onori ecclesiastici 
(fu Papa dal 1303 al 1304, col nome di Benedetto XI), mentre 
era ancora Generale dell’ Ordine, volendo dar prova del suo 
attaccamento al convento di S. Nicolò nel quale aveva trascorsa 
la giovinezza lungi dalle cure e dagli affanni del mondo, donava 
alla biblioteca del convento stesso alcuni libri da lui raccolti o 
da lui stesso composti (1). 

Erano parecchie opere di carattere religioso, studi di teolu- 
logia, lavori di esegetica, di filosofia, summae, compendi, crona- 
che. Nell’ intenzione del donatore, tali opere dovevano servire 
per uso e per istruzione dei Padri del convento. * Concedo... 
“ quod fratribus possint commodari volentibus et valentibus in eis 
“ proficere , (2); ma non si sarebbero potute alienare 0 comunque 
distogliere dal fine per il quale erano donate : “ ordino autem, et 
“ volo, quod praedicti libri, me vivente (3), in toto, vel in parte 
“ non distrahantur vel alienentur sine mea licencia speciali ,. 

Un mezzo secolo più tardi altri due Padri dell’ Ordine vol- 
lero spontaneamente privarsi delle opere, con istudio e con pa- 
zienza raccolte, per farne dono alla Biblioteca del convento: 
delle donazioni fatte da P. Fallione da Vazzola e da P. Fran- 
cesco da Belluno troviamo memoria fra gli atti dell’ Archivio di 
S. Nicolò di Treviso, presso l’ Archivio di Stato in Venezia (4). 


LI 


Poche e scarse notizie mi è riuscito di rintracciare intorno 
al P. Fallione. Nei documenti dell’ Archivio suddetto, in cui ri- 


(1) L’atto di donazione che, come dice il Fietta (FieTtTA LoRrENZO, 
Niccolò Boccausino di Trevigi e il suo tempo, Padova, 1871, I, 57, 
“ porta l’ impronta del tempo e degli studi di allora ,, è riportato dallo 
Scoti (Scoti A., Memorie del beato Benedetto NI Pont. Mass. detto pria 
Frate Niccolò da Trevigi dell’ Ordine dei Predicatori, In Trivigi, presso 
Eusebio Bergami, MDCCXXXVIT, pag. 53 e sgg.; Documento XII pag. 
234 sgg.), il quale si fa anche ad esaminare quali siano le opere, fra 
quelle donate, di composizione propria del Boccasino. 

(2) DocumentofXII pag. 234, nello Scott, op. cit. 

(3) Questa frase me vivente pare una concessione fatta al Convento 
di disporre a suo piacimento delle opere donate, dopo la morte del donatore. 

(4) Mi furono indicate dal chiar.®° cav. G. Dalla Santa dell'Archivio 
di Stato in Venezia, cui rendo vivissime grazie. 
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corre spesso il suo nome fra il 1343 e il 1356, egli è chiamato 
Fallione semplicemente, oppure Nullione de La Vazzola, dal 
paese di Vazzola, nella Marca Trevigiana, dond’ egli era nativo ; 
più volte egli è appellato Turcisinus. In un solo atto, del 7 
febbraio 1347, ricordante la convocazione del Capitolo di S. Ni- 
colò, si accenna a un frater Zohannes dictus Faleon de lurazolla 
prior dicti ordinis. 

Il Federici, nelle sue Meniorie trevigiane, afferma che il P. 
Fallione fu nipote dell’ insigne giureconsulto Giovanni da Vaz- 
zola (1). 

Sappiamo che negli anni 1343-1344 egli fu lettore di Sacra 
Teologia nel convento di S. Nicolò (2) e che nell’anno 1346 e 
in parte del 1347 egli fu priore del convento stesso (3). Nulla 
sappiamo di lui fra il 1347 e il 1350, quando un atto per la 
costituzione d’ un livello ce lo fa trovar di nuovo priore (4), ca- 
rica da lui conservata per tutto il periodo tra il 1352 e il 1355 (5). 


(1) Febkzici D. M. Memorie trevigiune sulle opere di disegno dal 
1100 al 1800 per servire alla Storia delle belle arti d'Italia, Venezia, 
presso Francesco Andreola, 1803, p. 37. 

(2) Testamento di Johannes de Mannico in data 9 giugno 1343; 
atto di riunione del Capitolo di S. Nicolò di Treviso, 18 agosto 1344. 

(3) Convocazione del Capitolo per l’ investitura d’un livello, 6 gen- 
naio 1346; approvazione, da parte del Capitolo, della permuta d’un ap- 
pezzamento di terreno, 7 febbraio 1347. V. anche oltre, Documento I. 

(4) 26 maggio 13350. 

(5) Contratto d’affitto d’ una clausura a rogiti del notaio Dominicis 
quondam Gerardi da Crespano, 12 dicembre 1352 ; convocazione del Ca- 
pitolo nella chiesa del Monastero di San Paolo per l’ accettazione della 
donazione fatta dalla moglie del giudice Tarisio de Malatachis e dalla 
figlia di lui, vedova di Geminiano da Modena, 7 marzo 1353; convoca- 
zione del Capitolo di S. Nicolò per prender atto d’un contratto di ven- 
dita d'un appezzamento di terreno al Convento di S. Paolo, con diversi 
patti e clausole per la successione, 26 aprile 1353; il P. Fallione priore 
del Convento di S. Nicolò comparisce dinanzi al P. Francesco da Belluno, 
provinciale dell'Ordine, per sostenere le ragioni del suo Convento, 27 
luglio 1353; alla presenza di P. Fallione, priore del convento di S. Ni- 
colò, e di altri, fr. Baldinus del quondum Jacobus caligarius de Cunctato, 
dispone dei suoi beni, delegando come commissario fr. Francesco da 
Belluno, suo zio paterno, 21 luglio 13954; sentenza in favore di p. Fal- 
lione, priore del convento di S. Nicolò, commissario del fu Conforto de 
Visnadellis, 4 marzo 1359. 
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Due successivi documenti — 28 luglio 1353 (1) e 20 febbraio 
1355 (2) — ci fanno capire che la carica di priore non era più 


coperta dal p. Fallione. 

Nell’ opera dei P. P. Quetif, Echard (3) il p. Fallione non 
è ricordato fra gli scrittori dell’ Ordine, nè parlano di lui o a 
lui comunque accennano le diverse raccolte di scrittori domeni- 
cani. Non sappiamo se egli abbia composto qualche opera di suo, 
nè possiamo dire se siano di sua composizione quei sermones de 
tempore et sunctis, che nell'elenco dei libri da lui donati al Con- 
vento son detti scripti manu fratris Falionis (4): egli forse non 
ne fece che la copia. 


(1) Atto di pagamento d’un legato del testamento di Geminiano da 
Modena: il priore del Convento è fr. Iacopo da Modena e fr. Fallione 
assiste in qualità di testimonio. 

(2) Contratto di locazione fatto dal priore fr. Iacopo da Modena: 
come altri rappresentanti del Convento prendono parte alla stipulazione, 
nella loro veste di antiquiores priores fr. Giovanni da Montebelluna e 
fr. Fallione. 

(3) Scriptores ordinis pracdicatorim recensiti, notisque historicis 
et criticis illustrati. Inchoavit R. P. F. Jacobus Quétif S. TT. P., absolrit 
R. P. F. Jacobus Echard, ambo Conrentus S.S. Annuntiationis Part- 
siensis ejusd. ord. alumni, Lutetiae Parisiorum, ap. J. B. Christoforum 
Ballard et Nicolaum Simart, MDCCXIX ; Tomi due. 

(4) Fra i codici del Cicogna, posseduti dal Museo Correr di Vene- 
zia, ce n'è uno, membranaceo, del secolo XIV, contenente un estratto 
della Cronaca di Martino Polono (cod. 1098). Su d'un foglio unito al 
codice, il Cicogna annota che esso codice è opera di un certo fr. F. de 
ordine predicatorumn Lombardus, e, osservando che nell'opera dei P. P. 
Quétif Echard, fra gli scrittori di storie nel secolo XIV e XV — a cui 
risale l’estratto — non c’è alenn religioso dell’ Ordine cui esso possa 
essere attribuito, suppone che possa esserne autore o Francesco de Arpo, 
trevigiano, dell’ Ordine dei Predicatori, poscia Vescovo di Ceneda, morto 
nel 1310, o fra Falco trivigiano, domenicano, nipote di Benedetto XI, 0 
fra Francesco da Belluno, morto il 1354 (v. p.138): tutti questi potevano esser 
chiamati Zombardiî, perchè, secondo le costituzioni dell'Ordine, il Con- 
vento di S. Nicolò di Treviso faceva parte della provincia dell’ Ordine, 
detta Lombardia inferiore (Quetite-EcHarp, op. cit., I pag. VIT Notitia 
altera status ordinis). LI Cicogna probabilmente ignorò l’esistenza del 
P. Fallione da Vazzola: fra i presunti autori della cronachetta potrebbe 
trovar posto anche il nome di questo religioso, al quale, del resto, era 
ben nota la cronaca di Martino Polono; un esemplare di essa sta appunto 
fra i libri da lui donati al suo convento. (v. Documento LT). 
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Pur tuttavia il Federici, accennando al p. Fallione, asseri- 
sce trattarsi di un uomo “ benemerito e dotto , e “ in modo di- 
“ stiuto delle arti e dell’ antichità amante , (1). Si sa anche che 
fu proprio il nostro p. Fallione il priore che volle istoriate nella 
stanza del Capitolo le glorie dell’ Ordine e che diede l’ incarico 
del lavoro al pittore Tommaso da Modena (2). Egli non dovette 
poi esser uomo digiuno di pratica giuridica, se i documenti ce 
lo fanno spesso comparire come rappresentante e procuratore del 
suo convento o di altri conventi della città per sostenere liti e 
cause diverse (3). 

Comunque, sebbene ci manchino prove positive dell’ attività 
di studioso del p. Fallione, pure la predilezione di lui per gli 
studi e per le speculazioni filosofiche, la sua passione per i libri 
e per gli oggetti d'arte ci sono luminosamente provate dalla col- 
lezione da lui messa insieme e donata poi alla biblioteca del suo 
Convento. 

Il documento che attesta la donazione del p. Fallione, e 
che porta la data 22 maggio 1347 (4), non mi sembra l'atto 
autentico di donazione. 


(1) FepERICI, op. cit., pag. 3°. 

(2) IL P. Marchese dice che, compiuta nel 1352 la chiesa di S. Ni- 
colò, il p. Francesco Massa invitò il pittore Tommaso da Modena, che 
allora si trovava a Treviso, a dipingere la chiesa, e il P. Vazzola 1 invitò 
a dipingere tutte le storie del Capitolo (Marcnese P. Vincenzo, Mento- 
rie dei più insigni pittori, scultori e architetti Domenicani, Genova, tip. 
della Gioventà, 1869, pag. 166). In un affresco su una colonna del tempio 
di S. Nicolo, sulla gualdrappa di un cavallo, presso il quale sta genu- 
tflosso, dinanzi ad un vescovo, un cavaliere, “è dipinto uno stemma 
“con tre fascie bianche, in campo azzurro, da una parte, e con un ca- 
“ stello fra due torri dall'altra..: lo stemma... è quello della città unito 
“all'arma dei Vazzola, a cui apparteneva fra Falione, priore nel Con- 
“ vento di S. Nicolò, quando si facevano queste pitture, (MILANESE, 
op. cit., pag. 46). 

(3) Un atto del 30 giugno 1543 ci testifica che le monache del con- 
vento di S. Paolo, dell’ Ordine dei Predicatori, lo elessero loro procura- 
tore e affidarono a lui “ omnes et singulas suas et dicti monasterii lites, 
“ questiones, controversias et querellas.,. Il 3 agosto 18347 i frati del 
Convento di S. Nicolò delegavano il medesimo Fallione a sostenere le 
parti del Convento dinanzi al podestà di Asolo ed ai suoi ufheiali, nella 
causa per l'eredità di tal Endrigeto, figlio del fu Giovanni notaio di Asolo. 

(4) v. Documento I. 
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Già fin dal principio, nell’ atto di render pubblico il dono, 
esso accenna ad altro instrumento precedente: £ sicut manifeste 
“ apparet per publicum instrumentum scriptum manu Viviani 
notarii de Arimino in supradicto millesimo ,. La data di que- 
sto instrumento steso dal notaio Viviano ci risulta da altro do- 
cumento, pure esistente nell’archivio di S. Nicolò rogato dal 
notaio Rodolfo quondam Pictro de Cividuto Austriue in data 27 
luglio 1347: esso ci dice che la donazione del P. Fallione è pro- 
vata “ per publicum instrumentum seriptum manu Viviani de 
“ Arimino veri notarii et bone fame in millesimo trecentesimo 
“ quadragesimo septimo indicione quintadecima die mercurij nono 
“ mensis maiy (1) ,. 

Ancora: il nostro documento dice e ripete che il p. Fallione 
fece al Convento la sua donazione “ cum certis condicionibus 
“ appositis ,, e l’altro documento, 27 luglio 1347, già citato, sul 
principio conferma quest’ indicazione generica; ma poi più oltre, 
riportando la lettera con la quale, in data 31 maggio 1347 il 
p. Garino, maestro dell’ Ordine “ dictam donacionem graciose re- 
“ cepit acceptavit plurimum approbavit, laudavit ratificavit et 
emologavit ,, ci fa conoscere le condizioni poste dal donatore 
“ quod [i libri e gli oggetti donati] non possint mutuari alicui 
“ commutari vendi impignorari , ed accenna poi ad altre condi- 
zioni “ et ceteris condicionibus per vos appositis ,. Queste con- 
dizioni, che non sì trovano espresse nel nostro documento, dovevano 
evidentemente essere poste nell’ atto steso dal notaio Viviano. 

L'atto autentico di donazione deve essere quindi anteriore 
a quello che possediamo noi. Quest’ ultimo non è forse che l’in- 
ventario degli oggetti e dei libri donati, la determinazione e la 
specificazione di quanto veniva genericamente donato con l’ atto 
precedente. 

Per la donazione del p. Fallione la biblioteca del convento 
veniva ad arricchirsi di un numero considerevole di opere. 

La qualità di queste non rendeva il carattere della raccolta 
del nostro Domenicano molto diverso da quello che era il carattere 
generale di tutte le collezioni del tempo. 

Accanto alla Bibbia e a lavori di carattere esegetico o illu- 


(7) 


4 


(1) presso l'Archivio di Stato di Venezia. 
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strativo dei libri sacri, tenevano il primo posto le opere fonda- 
mentali, e alcune delle minori, teologiche, ascetiche, filosofiche 
del S. Dottore d’ Aquino, illustrazione dell’ Ordine di San Do- 
menico ; e con queste andavano congiunti scritti diversi di molti 
Padri dell’ Ordine stesso o di altri Ordini. Di conseguenza, ab- 
bondavano le collezioni di sermones (dominicales, quadragesimales, 
de tempore et de sanctis etc.). Oltre a queste, alcune opere di 
S. Isidoro, di San Clemente, di S. Agostino, che godettero tanto 
favore nel Medio Evo; cronache, leggende, il racconto dei casi 
di Apollonio re di Tiro, una summa di Diritto canonico, alcune 
opere di medicina, le operette De moridbus et de honesta vita 
attribuite a Seneca, l’ immaginosa descrizione della Terra Santa 
scritta dal P. Domenicano Broccardo, infine il racconto dei viaggi 
di Marco Polo. 5 

Non è sempre facile identificare le opere cui si accenna nel- 
l'inventario : l’ indicazione è fatta quasi sempre in modo som- 
mario ; spesso le opere sono indicate senza nome d'autore e 
riesce impossibile distinguerle fra opere simili di autori diversi, 
talvolta dell’ autore non è dato che il semplice nome, mentre 
si hanno parecchi scrittori di opere simili, con nome uguale; 
qualche volta invece il titolo dell’opera è ristretto in una 
parola che non basta per l’identificazione in mezzo ad opere 
di titolo e di argomento somiglianti. Non di rado la difficoltà 
proviene dall’ uso, che si fa, di un termine generico senza alcu- 
n’ altra specificazione (unum aliud dbreviarium, unum missalle in 
quo sunt sequencie, textum metaphisice artis, unum textum sen- 
tentiarum, etc.). 

Molte volte in uno stesso volume sono contenute più opere, 
e allora si ha l’indicazione soltanto della prima: per le altre 
invece, si trova usata un’ espressione generica (et quedam alia, 
in quo sunt multa alia, et multa alia în eodem volumine, etc.). 

L'elenco delle opere poi non è neppur esso completo; esso 
termina con le parole: multas alias res et multos alios libros 
valoris qui non sunt scripti in presenti cetulla. 

Il carattere incompleto e sommario di tali indicazioni non 
ci permette di formarci un’idea esatta del numero delle opere 
donate dal padre Fallione; tuttavia anche le sole indicazioni che 
abbiamo ci fanno comprendere trattarsi d’ un numero cospicuo, 
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specialmente fatta ragione dei tempi, e ci dimostrano l impor- 
tanza dell’ atto di liberalità da lui compiuto (1). 

Al Catalogo dei libri tien dietro un elenco di oggetti di 
grande valore donati pure dal medesimo p. Fallione: un'imma- 
gine con intorno reliquie di Santi; un vaso di cristallo con le 
fisure di Cristo e di Maria, con reliquie di Santi e pietre pre- 
ziose; una bella immagine della B. Vergine col Figlio in braccio, 
di alabastro bianchissimo ; una cassa di avorio con reliquie di 
Santi; tre ricchi paramenti sacerdotali; alcuni altri oggetti non 
specificati nell’ elenco (2). 

Libri ed oggetti venivano donati, come si esprime il docu- 
mento “ ad honorem et reverenciam Dci et sue matris Virginis 
“ Marie beati Nicolai et beati Dominici nec non et pro salute 
“anime sue suorum parentum et benefuctorum atque ad utilli- 
“ tatem et profectum fratrum ,,. 

II documento già citato, che porta la data 27 luglio 1347, 
ci fa sapere che il p. Fallione si era assicurato fin dall’ anno 
precedente il consenso del p. Garino, maestro dell’ Ordine, per 
compiere il suo atto di liberalità; avvenuta poi la donazione, il 
medesimo p. Garino, con lettera 31 maggio 1347, l’approvò e 
l’accettò in nome dell’ Ordine. Allora il nuovo priore del con- 
vento, p. Cristoforo de Regio, alla presenza e con l’ assistenza 
di altri Padri, prese fenutam et corporalem possessionem dei libri 
e degli oggetti donati, riponendo questi nella Sacrestia, quelli 
nella Libreria comune del Convento. 


(1) Il p. Federici, nelle sue Memorie (cit. p. 37), alludendo alla do- 
nazione del p. Fallione, afferma che le opere erano “ in gran parte mi- 
niate,. Può essere; io però non so d’onde egli abbia tratto le prove 
della sua asserzione: l’ inventario nostro non descrive le opere con altri 
termini che con l’espressione generica pulcera, puleram valde, pulcerrima 
et magni preci, de pulcra et grossa litera etc. 

(2) Nell’ inventario riportato dal Molmenti, di cui parleremo più 
oltre (v. pag. 144), si accenna ad altri oggetti di valore trovati insieme 
con quelli indicati nell’ inventario nostro: tres cuscini, quatuor calices et 
quatuor patene de argento, una ancona in una capsella de ligno, unus 
anulus de argento cum duabus corniolis cte. Qualcuno di tali oggetti 
probabilmente proveniva dalla donazione del P. Fallione, sebbene sia 
facile supporre che gli oggetti di maggior valore e di maggiore impor- 
tanza fossero quelli indicati nominativamente. 


f 
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Compiute le pratiche e le formalità della consegna, il padre 
Fallione esibì una lettera del p. Lamberto de Cingulo, provin- 
ciale della Lombardia Inferiore, il quale, in data 4 giugno 1347, 
gli concedeva l’ autorizzazione da lui richiesta di poter accipere, 
uti et verdere i libri e gli oggetti donati, qualora egli si trovasse 
in necessità di far ciò e secondo il beneplacito della sua volontà. 

Tali condizioni, che in realtà venivano ad infirmar grave- 
mente il valore e, potenzialmente, il fatto stesso della donazione, 
furono accolte dal priore, il quale riconobbe esplicitamente al 
p. Fallione la facoltà “ quod libere et impune accipere uti frui 
“ vendere donare permutare seu concambiare possit et valeat 
“ pro suis necessitatibus de rebus et libris quos donavit conventui 
“ tervixino ordinis predicatorum prout sibi et quando ei videretur. 
“ Et talem uwindicionem et alienacionem facere possit absque ali- 
“ qua excepcione iuris uel facti et contradicione a quocumque ,,. 

Malgrado tali gravi restrizioni, il priore loda la liberalità 
del p. Fallione e applica a lui una delle Messe giornalmente 
celebrate nella Chiesa del convento. 


Qualche mese più tardi un altro religioso dell’ Ordine, il 
p. Francesco da Belluno, donava al Convento stesso di S. Nicolò 
una collezione di libri anche più copiosa di quella del p. Fal- 
lione. 

Del p. Francesco Massa (1) da Belluno, troviamo nell’opera 
citata dei P. P. Quetif, Echard le seguenti notizie. Entrò egli 
nell’ Ordine nel convento di Treviso ; nell’anno 1335 fu nomi- 
nato provvisoriamente vicario generale per la provincia di Un- 
gheria e confermato poi in tale carica dal Capitolo tenuto a 
Bruges nel 1336. Nel 1342 egli s’ era acquistata tanta autorità e 
tanta fama nell’ Ordine, che il Capitolo di Carcasson lo designò 
ad legendum sententias a Parigi per l’anno seguente e per il 
successivo. Nel Capitolo di Lione (1348) fu eletto prima vicario 
generale, poi padre provinciale della Lombardia Inferiore ; in 
questa qualità fu oppositore vivissimo dell’ elezione a maestro 
dell’ Ordine di Simone Lingonese “ cui... nec post electionem 
“ fere unanimem consentire voluit ,. 


(1) MILANESE, op. cit., p. 110. FepERItCI, op. cit., p. 3°. 
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Affermano gli autori suddetti che egli morì nel 1352 (1); 
altre Raccolte di Autori domenicani assegnano per la morte di lui 
l’anno 1362 (2) o il 1375 (3). Contro queste affermazioni, un docu- 
mento esistente nell’ Archivio di S. Nicolò ci dimostra che il 27 
luglio 1353 egli era ancora provinciale dell’ Ordine (4) e che il 21 
agosto 1354 nel convento dei S.S. Giovanni e Paolo di Venezia 
egli faceva il suo testamento (5). D'altra parte, un’ iscrizione 
sepolcrale murata nel convento di S. Nicolò di Treviso e ripor- 
tata dallo Scoti dice che il p. Francesco da Belluno morì mille 
trecentis bis septem bisque vigenis | annis ter crebras Octubre fu- 
gante tenebras, cioè il 3 ottobre 1354. 

Le collezioni domenicane lodano concordemente la pietà e 
la dottrina di lui. Egli fu benemerito anche della costruzione 
del tempio di S. Nicolò: infatti, per designazione unanime del 
priore e dei Padri del Convento, il 30 gennaio 1348, egli fu 
creato amministratore degli introiti e delle spese riguardanti la 
costruzione stessa, carica ch'egli tenne con diligenza e con zelo 
meritevoli del massimo encomio (6). 


(1) Op. cit., I, p. 640. 

(2) Biblioteca chronologica inlustritm virorum Provinciae Lombar- 
diae Sacri Ordinis Praedicatorum, authore P. F. AwxnpreaA RovETTA DE 
Brixia, Bononiae, typis Josephi Longi, MDCLXXXXI, pag. 55. 

(3) Bibliothecae dominicanae ab admodum R. P. M. F. AMBROSIO LE 
ALTAMURA accuratis collectionibus, primo ab ordintis constitutione usque 
ad annumn 1600 productae hoc seculari apparatu incrementum ac pro- 
secutio, Romae, MDCLXXVII; typis et sumptibus Nicolai Angeli Tinassij, 
p. 134. 

(4) Il p. Francesco da Belluno, magister in sacra theologia et pro- 
vincialis dicti ordinis riceve il p. Fallione priore del convento di Tre- 
viso e tal Franciscus de Canizano, syndicus et sindicarins nomine dicti 
monasterti, i quali vanno a perorare presso di lui alcune ragioni del 
Convento (Docum. già citato v. pag. 131 n. 5). 

(5) Particula testamenti fr. francisci de belluno. 1354. 21 Agosto. 
Il testamento è fatto presentibus fratribus Fallione tervisino, Jacobo 
mutinensi et Francischio de montebelluno. 

(6) Lo Scoti (op. cit., pag. 201 e 249) riporta un documento «del 
Quinternus introituum et expensarum pro opere ecclesiae S. Nicolai de 
Tarvisio ord. predic., nel quale appunto si ricorda l'elezione del P. 
Francesco da Belluno ad amministrare infrascriptos redditus sive pro- 
ventus et introitus, et annualia beneficia conventus tarvisini donec su- 
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Frutto dei suoi studi sono le opere di lui, che vengono ri- 
cordate: Commentaria in Genesim, Job et Tobium, et alia opu- 
seula (1). 

Del suo amore e delle suc benemerenze verso il Convento 

ci è prova anche la donazione che, come abbiamo detto sopra, 
egli fece al Convento stesso di buon numero di opere da lui 
raccolte. 
L'atto di donazione, che porta la data del 13 agosto 1347, 
dichiara i motivi d’ indole morale che hanno. spinto il donatore 
a compiere il suo atto di liberalità: “ cum... conventui tervi- 
“ sino ordinis antedicti in quo fuit receptus ad ordinem et nu- 
“ tritus et a quo sibi una missa conventualis semel in edomoda 
“ dicenda ad honorem beati nicolai perpetuo deputata et per 
“quem multipliciter etiam in temporalibus substentatus se mul- 
“ tum reputet obligatum ,,. 

Seguono le condizioni alle quali la donazione stessa viene 
sottoposta: “ tali modo et forma quod nunquam possint vendi 


predicta ecclesia fuerit sufficienter aptata et completa et etiam pro sol- 
vendis debitis de cetero fiendis pro laborerio et fabrica supradicte ecclesie. 
Si dice inoltre che il Padre stesso er amore quem habet ad conventum 
Tarvisinum, prompte se obtulit ad inveniendum mutuo pecuniam pro fa- 
brica ecclesie memorate. I confratelli riconoscenti vollero ricordare la 
memoria del P. Francesco da Belluno in un’ iscrizione, che abbiamo già 
citata, riportata dallo Scoti (p. 201). 

Conspice jacturam Cunctis hoc funere duram 

Lector. Plange pie, quia fons, et dogma Sophie 

Clauditur hic stratus Frater Franciscus humatus. 

Floruit hic mundus Belluni quando oriundus 

Extit. O quanti fuit ut servire Tonanti 

Corde sui sano tres «ddeno cepit in anno, 

Cui fuit iste datus qui predicat Ordo Beatus. 

Iforum que cessit vivens que mente repressit 

Perlege registrum, cernes que sacra magistrum 

Pagina fecit eum. Virtutum turba tropheum 

Ex viciis totis tribuit sibi corpore motis, 

Cum omnibus exemplum fuit. Hoc propriis quoque templum 

Sumptibus ornavit. Celorum ad regna volavit 

Mille trecentis bis septem bisque vigenis 

Annis ter crebras Octubre fugante tenebras. 

(1) Il Rovetta (op. cit., p.55) dice che queste opere si conservavano, 

ai suoi tempi, manoscritte nel convento dei Domenicani di Bologna, 


‘ 
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“ alienari commutari nec alicui in conventu vel extra conventum 


particolariter mutuari seu etiam obligari aut pignorari vel 
modo aliquo extrahi de loco deputato ,. 

Poi il fine propostosi dal donatore: “ pro comuni utilitate 
fratrum conventus tarvisini et pro animabus parentum et bene- 
factorum suorum ac sua ,. 

Seguono l’ inventario delle opere donate, la conferma della 
donazione da parte del p. Francesco da Belluno, le firme dei 
testimoni, i sigilli di quello e di qualcuno di questi. 

L' inventario contenuto in quest’atto è simile a quello del 
p. Fallione; compilato, com’ è, nel modo sommario e incompleto 
che abbiamo già visto. 

Quanto al carattere delle opere, molte sono di contenuto 
teologico, ascetico, morale e filosofico e ci attestano della predi- 
lezione del p. Francesco per gli studi speculativi e profondi. 
Tiene il primo posto fra gli autori S. Tommaso d’ Aquino con 
alcune fra le sue opere maggiori e minori; sono ben rappresen- 
tate le opere degli scrittori dell’ Ordine dei Predicatori, ma non 
mancano ì lavori di Padri studiosi di altri Ordini; vi figurano 
anche scritti religiosi o filosofici di autori diversi, fra i quali 
meritano speciale menzione S. Agostino e Boezio. 

In mezzo a tante opere di carattere sacro o filosofico, ne 
troviamo poi altre di vario genere: opere di astrologia, di me- 
dicina, di giurisprudenza, lavori di carattere didattico (gramma- 
tica, metrica), oltre a quelle Raccolte (summuae, speculum, leggende, 
profezie) tanto in voga nel Medio Evo. 

Un'eco delle discussioni che in quei tempi agitati fervevano 
intorno all'ordinamento della Chiesa, all’ autorità rispettiva del 
Concilii e del Sommo Pontefice, del Sommo Pontefice e dell' Im- 
peratore, troviamo nel Sermone di fr. Egidio Colonna de potentia 


(‘3 


domini pape. 

Mentre la raccolta di libri donata dal P. Fallione al Con- 
vento non comprendeva opera alcuna degli scrittori dell’ antichità 
classica, nell’ inventario del p. Francesco le Declamazioni di Se- 
neca padre e le Tragedie di Seneca figlio, le Bwucoliche e le 
Georgiche e parecchi brani di Vergilio, le opere di Terenzio e 
di Ovidio, di Trogo Pompeo, di Valerio Massimo, di Vegezio, il 


z 3 
Somnum Scipionis, e alcune opere di Cicerone stanno a dimo- 
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strarci come il nostro Domenicano non fosse sordo alle sedu- 
zioni dell’arte degli antichi scrittori. 


* 
*- * 


L' epoca, in cuì i nostri monaci mettevano insieme le loro 
collezioni di libri e di oggetti preziosi, appartiene a quel periodo 
di transizione, nel quale il mondo stava per uscire, lentamente, 
ma sicuramente, dalle tenebre medievali e per trovare una nuova 
via alla libera manifestazione del pensiero nello studio e nel- 
l'imitazione degli insuperati modelli dell’ antichità classica. 

Di ciò è bene tener conto per riconoscere il valore delle 
raccolte stesse. Ì 

Noi sappiamo che i primi sintomi del nuovo indirizzo delle 
menti e delle nuove aspirazioni degli studiosi si riscontrano nella 
smania di acquistare, di possedere libri e anticaglie di ogni specie, 
smania che costituì poi la caratteristica più spiccata degli uma- 
nisti (1). 

Nell’ epoca stessa in cui vivevano i nostri collezionisti, 
Francesco Petrarca, con indagini e ricerche accurate e premurose, 
tentava di soddisfare alla sua brama di raccoglitore intelligente 
e giudizioso ; e in Treviso stessa Oliviero Forzetta, appassionato 
amatore di codici antichi e di oggetti d’arte, metteva insieme 
quella collezione di opere che doveva poi donare ai conventi 
dei Frati Minori di S. Francesco e degli Eremitani di S. Mar- 
gherita (2). 

La passione di procurarsi, di riunire bei codici era pene- 
trata anche nel chiuso dei conventi: e, mentre di libri si aveva 


grande scarsezza — colpa del “ molto tempo e del non poco 
“ denaro che si richiedeva ad averne copia, e della difticoltà 
di trovar le pergamene sulle quali allora si scriveva (3) — noi 


(1) Mintz Evoento, Precwresori e propugnatori del Itinascimento, 
versione G. Mazzoni, Firenze, Sansoni, 1902. Prefaz. p. IV. 

(2) Serena A. La cultura umanistica a Treviso nel sec. XV, (Mi 
scellanea di St. Veneta p. cura della R. Dep. di St. P. Serie II, Tomo 
Ill, Venezia, 1912). 

(3) TrraBoscHI, op. cit., V, p. 95. 
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vediamo i nostri Religiosi metter insieme raccolte considerevoli 
di opere, senza badare e spese e a sacrifici: il p. Francesco da 
Belluno dichiara anzi espressamente di essersi sottoposto anche 
alla privazione di qualche cosa di necessario per soddisfare alle 
sue brame di collezionista (cum eos [libros] magno labore et sole- 
cituline sibi etiam necessaria aliquando subtrahendo acquisiverit 
emerit et conyregaverit). 

Non commetteremo tuttavia l’ errore di voler attribuire ad 
ogni costo ai nostri Padri idee e concetti in armonia col nuovo 
indirizzo morale, intellettuale, filosofico che si stava fin d' allora 
delineando. 

I nostri monaci, uomini del loro tempo, non avrebbero sa- 
puto ravvisare negli studi una mera occupazione intellettuale, un 
passatempo più o meno gradito: nel loro pensiero, lo studio do- 
veva essere diretto a rendere gli uomini più consci dei propri 
doveri e più intimamente persuasi della verità e della bellezza 
del fine soprannaturale dell’ uomo. 

È naturale che le profonde speculazioni teologiche che scru- 
tavano l’ eterno problema dell’ origine delle cose, che indagavano 
sui gravi problemi delle relazioni fra l’uomo e la Divinità, che 
cercavano di studiare e di stabilire le regole morali della convi- 
venza umana in rapporto coi supremi fini della vita avvenire, 
esercitassero un fascino speciale sulla mente di quegli uomini di 
chiostro. Essi, dalle fatiche di studi tanto severi e profondi, non 
cercavano un momento di riposo che nella lettura delle opere in 
voga, nelle quali, con un’'ingenuità che a noi sembra talvolta 
puerile, si descrivevano la meraviglie del mondo, si narravano 
le leggende e i miracoli dei Santi. Anche le scienze profane, 
specialmente la medicina e l'astrologia potevano fornir il mezzo 
di questa specie di riposo intellettuale, solo però in quanto esse 
potessero esser aiuto a comprendere la srandezza di Dio nella 
creazione dell’ universo o essere dirette a mitigare i mali e 1 do- 
lori dell’ umanità. La lettura e lo studio degli scrittori dell’ anti- 
chità classica dovevano pur essi offrire valido mezzo e strumento 
di perfezione morale (1).. 


(1) Anche il Forzetta destinava i suoi libri ad uso dei religiosi e 
degli scolari, affinchè gli uni possint eius intelligere rectas et mentes ev- 
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Ma non possiamo tacere che l’ affetto, la passione onde si 
mostrano pieni i nostri monaci per le loro collezioni ci autoriz- 
zano a rilevar quanto ingiustificato, o per lo meno quanto ecces- 
sivo, sia il giudizio di taluni scrittori, come p. es. del Voist (1), 
i quali mirano ad attenuare i meriti che, verso lo svolgimento e 
il progresso degli studi, spetta indubbiamente a quei Religiosi 
che, appartati dal mondo, nel silenzio delle loro celle dedicavano 
allo studio il tempo libero dalla predicazione o da altri doveri 
del loro ufficio. 

Del resto giova tener presente che, se l’ esame delle raccolte 
di libri (2) dei nostri monaci non ci consente affatto di affermare 
che nello spirito dei monaci stessi ardesse quella sacra passione 
per l’antichità che rendeva l'animo disposto ad intender 1° /tu- 
maunitas nel senso greco e romano, tuttavia il sincero amore per 
gli studi, e il desiderio della diffusione della cultura, che tra- 
spaiono dalla quantità dei libri raccolti e dal fatto stesso della 
donazione di essi alla libreria del convento (3) sono indici del- 


rum ad coelestia sublimari, gli altri ne traggano vantaggio pro ipsorum 
ductrina (SERENA, Op. cit., p. 8). È noto, del resto, che anche i più an- 
tichi degli umanisti “ anzi che rompere la tradizione medievale, volevano 
“che lo studio de’ classici rendesse l’uomo migliore e più saggio nell’uso 
“ della ‘vita, (SERENA, Op. cit., p. 9). 

(1) Vorat G., Il risorgimento dell'antichità classica, trad. Valbusa, 
Firenze, Sansoni, 1888. V. p. es.: vol. 1 pag. 10, dov’egli dice che quella 
di copiar codici “ non era che un’arida occupazione, imposta talvolta 
“dalla regola dell’ordine per dirozzare i feroci costumi del tempo per 
“ colmare gli ozi dei rmonaci meno robusti o anche per procacciare al 
“convento qualche guadagno ,, mentre spesso i monaci gozzovigliavano 
e lasciavano imputridire “ nel fondo di qualche cella umida e buja , i 
libri, “ eccettuati forse soltanto i registri urbariali, daì quali apparivano 
“le rendite e i privilegi del convento, i messali e i rituali ,. 

(2) Non sarà male ricordare che le opere di argomento religioso, 
filosofico ed ascetico prevalsero per lungo tempo nelle Biblioteche. Nella 
biblioteca di Urbino, fondata da Federico di Montefeltro “ sull’ insieme 
“ prevalevano forse ancora i libri del medio evo e specialmente le opere 
“di teologia, quali ad es., quelle di S. Tommaso d’Aquino, di Alberto 
“ Magno, di S. Bonaventura, ecc., (BurkHaRrDT, Za civiltà del secolo 
del Rinascimento in Italia, trad. Valbusa, Firenze, Sansoni, 1876, I, p. 25%. 

(3) Il Petrarca stesso era continuamente preoccupato dal pensiero 
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l’attività feconda di quell’ oscura falange di uomini, che incon- 
sciamente andavano preparando il terreno propizio per l’ accogli- 
mento e per la diffusione delle idee nuove. 

L' Umanesimo, come tutti i fenomeni storici, non segna un 
brusco salto nella storia della civiltà: esso ha le sue basi e le 
sue radici nell’ indirizzo del pensiero preesistente, modificatosi 
attraverso una lenta e faticosa evoluzione. 


Quanto alla sorte delle raccolte di cui abbiamo parlato, ac- 
cenneremo ad un inventario riportato dal Molmenti (1), il quale 
ci fa intravvedere una dispersione di libri e di oggetti del con- 
vento di S. Nicolò, avvenuta non sappiamo nè quando nè attra- 
verso quali vicende. 

L'’ inventario, che non ha «data, ma che deve essere di poco 
posteriore all’ epoca delle donazioni di cui ci siamo occupati, ci 
parla di libri e di oggetti che erano in casa di un tal Costantino, 
“ et primo in capsa Conventus fratrum predicatorum de Tarvisio ,, 
ripartiti in tre barili, in una capsa e in una capsa de peso. 

Vi si trovano ricordate molte delle opere dei nostri due 
inventari e tutti gli oggetti donati dal p. Fallione. 

Alcune opere non vi figurano, evidentemente erano andate di- 
sperse: qualcuna di esse potrebbe anche essere stata ritirata dal 
p. Fallione, valendosi della facoltà concessagli di disporre a suo 
piacimento dei libri e degli oggetti donati. 

Molti oggetti e molti libri vi sì trovano che non fanno parte 
di quelli nominati espressamente nelle raccolte donate. Di essi 
qualcuno forse proveniva dalle raccolte stesse, negli inventari 


che la sua biblioteca non dovesse servire a lui solo, ma anche dopo la 
sua morte restasse unita e fosse accessibile a qualsiasi dotto (Vor, 
op. cit., I, 49). 

(1) Monumenti D., La storia di Venezia nella vita privata, Bergamo, 
1905. Documento V, p. 440. I libri indicati nell’ inventario del Molmenti 
e corrispondenti a quelli dei nostri inventari sono segnati in carattere 
corsivo e fra [ ] nelle Note ai Documenti (v. innanzi, pp. 155 e segg.). 
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“ et multos 


alios libros et res ,. Molti altri provenivano da altri gruppi di 
libri e di oggetti che pur avevano costituito la libreria e il pa- 
trimonio di S. Nicolò (1). 


delle quali non era segnato che col titolo generico 


to 
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(1) La Biblioteca del convento fiorì. Nei primi anni del secolo 
XVII Bartolomeo Burelielati, facendo la deserizione del Convento e del 
tempio di S, Nicolò di Treviso, trovava meritevole di osservazione anche 
la biblioteca NANZIX prdpitis libris duplicibus, sub et supra cathenis 
omnibus alligatis nobiliter insignita — (Commentariorium memorabilinm 
multiplicis hystoriae tervisinae locuples promptuarium libris IV distri- 
butiwn, anctore BarTHOLOMAEO BurcneLato piysico — Tarvisii, apud 
Angelum Righetinum, MDCX VI. p. 134). 


TOMO XXXVI 10 
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SOCUMENTI 


Inventario dei libri e degli oggetti donati dal p. Fallione, priore del con- 
vento di S. Nicolò di Treviso al Convento stesso. 22 maggio 1347. 


In nomine domini nostri Jesu Christi Amen. Anno natiuitatis eius- 
dem milleximo trecenteximo quadrageximo septimo uigesima secunda 
die mensis maii indicione quintadecima. Noverint universi presencium 
inspectores quod reuerendus pater frater Fallion teruixinus prior in con- 
uentu teruixino ordinis fratrum predicatorum. Ad honorem et reuerenciam 
Dei et sue matris Uirginis Marie beati Nicolai et beati Dominici nec non 
et pro salute anime sue suorum parentum et benefactorum atque ad 
utillitatem et profectum fratrum antedicti ordinis et conuentus terui- 
xini ex multis iustis et legiptimis causis, et de licencia reuerendi pa- 
tris fratris Garini nunc magistri ordinis predicatorum (1) sicut patet 
per literas expressags ipsius magistri ordinis uisas et diligenter per- 
lectas a fratribus testibus infrascriptis et a multis aliis fratribus, donauit 
et donationem fecit de omnibus et singulis de bonis et libris suis sibi 
comparatis cum ceteris condicionibus appositis conventui teruixino 
ordinis antedicti sicut manifeste apparet per publicum instrumentum 
scriptum manu Uiuiani notarii de arimino in supradicto millesimo. 

In primis bibliam unam (2). Item primam partem Summe Sancti 
Thome pulcram ualde. Item primam secunde eiusdem doctoris pulcram 
valde. Item secundam secunde pulcram ualde. Item terciam partem 
elusdem doctoris pulcerimam ualde et magni precii (3). Item unum bre- 
viarium pulerum (4) ualde in quo est martirologium cum euangeliis (5). 
Item unum aliud breuiarium de grossa et pulcra litera (6). Item librum 
de simillitudinibus et exemplis secundum fratrem Nicolaum de sancto 
geminiano ordinis predicatorum (7). Item librum de secretis secretorum 
Ar. (8) in quo est legenda sancte Margarite de Ungaria et quedam alia. 
Item unum missalle (10) in quo sunt sequencie (11). Item librum de 
quatuor uirtutibus (12) in quo sunt multa alia. Item tabulam per alpha- 
betum super quarto sententiarum sancti Thome (13) in quo sunt multa 
alia. Item legendas sanctorum in duobus paruis uoluminibus de pulera 
litera secundum fratrem Jacobum de Uoragine (14). Item multos libros 
moralium beati Gregorii pape super Job de pulera litera in uno uo- 
lumine a XVII libro usque ad XXXV librum inclusive (15). Item ser- 
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mones dominicales secundum fratrem Jacobum de Uoragine puleros 
ualde (16). Item sermones quadragesimales secundum predictum fratrem 
Jacobum (17). Item sermones de sanctis secundum fratrem Michaelem de 
Furno (18). Item sermones de tempore secundum fratrem Antonium de 
parma pulcros ualde (19). Item sermones de dominicis et sanctis in uno 
uolumine (20). Item quandam sumam de casibus et multa alia in eodem 
uolumine (21). Item sumam Brocardi (22). Item cronicam fratris Martini 
ordinis predicatorum (23). Item abbatem Ioachim super vaticinium Gere- 
mie prophete (24). Item librum Ysaach de uita contemplativaet multa alia 
in eodem libro (25). Item librum soliloquiorum sancti Ysidori (26). Item 
dyalogum Ugonis de sancto Uictore de anima (27). Item dialogum sancti 
Gregorii pape (28). Item pastoralle beati Gregorii pape (29). Item librum 
in quo est ystoria Appollonii tyrii regis (30) et multa alia in eodem 
uolumine. Item tabullam per alphabetum super dictis sancti tome de 
pulcra litera (31). Item librum in quo tractatur de abstinencia et ibi 
sunt multi sermones (32). Item librum Ylarii (33). Item librum in quo 
sunt proverbia Petri Alphonsi (34) et multorum aliorum philosophorum. 
Item scriptum sancti Thome super metaphisicam (35). Item testum me- 
taphisice Ar. (36). Item scriptum sancti Thome de anima (37). Item 
testum metaphisice Ar. cum scripto sancti Thome in eodem uolumine (38). 
Item contra gentilles sancti Thome (39). Item summam confessorum 
abreuiatam (40). Item librum qui dicitur pantheon in quo est descriptio 
terre sancte secundum Brocardum (41). Item moralitates secundum 
magistrum Thomam anglicum ordinis predicatorum super Exodum 
et multos alios libros biblie (42). Item textum pnaturalis philosophie 
pulerum ualde. Item summam Monaldi de pulcra et grossa litera. (43). 
Item librum collactionum de tempore et de sanctis pro comunione. (44). 
Item sermones dominicales de epistolis secundum fratrem Guidonem gal- 
licum (45). Item sermones de tempore et de sanctis scriptos manu fratris 
Falionis (46) et in eodem libro sunt multa alia, [tem scriptum sancti Tome 
superglibrum posteriorum (47). Item unum textum sententiarum (48). 
Item quendam librum auctoritatum Sanctorum (49) in quo sunt multa 
alia.t Item librum Senece de moribus et honesta vita (50) in quo sunt 
multa alia et tabula decreti. Item librum elucidarii (51) in quo sunt 
multa alia. Item primum sententiarum sancti Tome (52). Item summam 
de uirtutibus. Item sumam de viciis (53). Item scriptum sancti Tome 
super librum phisicorum (54). Item uitas fratrum in quo sunt multa 
experimenta medicinalia et quedam alia (55). Item sermones qui inci- 
piunt Conuertimini ad Dominum quoniam benignus et misericors est. 
Item librum in quo sunt Kalendarium (56) tabulla super legendas 
sanctorum (97) et sermones fratris lIacobi perusini (58). Item sermones 
qui incipiunt Ambuletis digne Deo. Item librum in quo sunt interpre- 
tationes uocabulorum biblie (59) et multa alia. Item librum de con- 
seruanda sanitate compositum a magistro Johanne de tholeto (60) et 
thesaurus pauperum in medicina in eodem libro. Item librum in quo 
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est quidam tractatus de corpore Christi (61) et multa alia. Item euan- 
gelia dominicalia et de feriis secundum fratrem Tomam (62). Item 
librum quemdam in quo sunt moralitates (63) et multa alia. Item librum 
in quo sunt exempla naturalia et moralia contra curiosos (64). Item 
librum in quo sunt extractiones de proprietatibus rerum (65). Item 
scriptum super libro de causis sancti Tome (66) et multa alia scripta 
sunt in eodem uolumine. Item librum henchyridion beati Augustini (67). 
Item sermones de tempore et de sanctis parisienses (68). Item librum 
beati Clementis qui dicitur itinerarius beati Petri apostoli (69). Item ser- 
mones qui incipiunt Medius uestrum stetit. Item librum in quo suut 
auctoritates sanctorum et quedam cronicha (70). Item sermones qui in- 
cipiunt Benedictus qui uenit in nomine Domini. Item librum in quo sunt 
privillegia ordinis predicatorum 71) et multi sermones et multa alia. Item 
sermones qui incipiunt Perfectus erit si sit. Item sermones fratris Ni- 
colai de sanceto Geminiano (72). Item sermones qui incipiunt Filia po- 
puli mei. Item sermones qui incipiunt Ascendam in palmam. Item 
librum in quo tractatur de summis pontificibus (73) liber elucidarii (74) 
et liber fratris Odorici ordinis fratrum minorum de mirabilibus mundi 
in uno uolumine (70). Item sermones de tempore et de sanctis et de 
mortuis qui incipiunt Hora est iam. Item librum in quo est regula 
beati Augustini (76) et regula beati Francisci ordinis minorum (77) et 
multa alia. Item scriptum sancti Tome (78) et scriptum Roberti super 
librum posteriorum (79) in uno uolumine. Item sermones qui incipiunt 
Ligauerunt Achior ad arborem. Item sermones de sanctis et de tem- 
pore qui incipiunt Facta est lux. Item sermones et moralitates in uno 
uolutnine et incipiunt Agnus ut dicit. Item librum domini Marci 
milionis de Ueneciis de mirabilibus mundi (S0». Item librum in quo 
tractatur de simbolo fidei in quo sunt quidam sermones (81). Item vcho- 
nam ualde pulcram et magni ualoris cum multis reliquiis sanetorum 
circumquaque. ltem quoddam pulcrum uas de cristalo, in quo sunt 
figure Christi et beate Marie cum reliquiis sanetorum et cum lapidibus 
preciosis. circumquaque (82). Item quamdam pulcerimam ymaginem 
beate Uirginis Marie cum filio in brachiis de alabastro albissimo magni 
ualoris (83). Item quandam pulcram ymaginem Jesu Christi pueri de ala- 
bastro albissimo (84). Item quamdam capsam de ebore cum reliquiis san- 
ctorum (89). Item unum apparamentum sacerdotalle totum completum pul- 
cerimum, de serico laboratum de auro et cum perlis magni ualoris (86). 
Item duo alia apparamenta sacerdotalia completa pulera ualde et magniì 
ualoris. Item multas alias res et multos alios libros ualoris qui non sunt 
scripti in presenti cetulla donauit atque simpliciter dedit de licencia 
magistri ordinis supradicti conuentui teruisino antedicto cum certis 
conditionibus appositis supradictus frater Falion teruixinus. 

Ego frater Fallion teruisinus ordinis fratrum predicatorum prior 
in conuentu teruisino de mandato meo feci scribi in presencia mea 
supradictam cetulam, et assero in uerbo ucritatis quod manu propria 
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hoc seripsi in testimonium mere ueritatis in presencia infrascriptorum 
fratrum quod de expressa licencia reuerendi patris fratris Garini magi- 
stri ordinis predicatorum, dedi et donaui Conuentui Teruisino, ordinis 
supradicti omnes res et omnes et singulos libros meos michi appro- 
priatos suprascriptos et multos alios qui non sunt scripti in presenti 
cedula. Ft hoc cum condicionibus certis appositis. Et istam cedulam 
manu propria posuì in deposito in conuentu teruisino in testimonium 
premisse donacionis. Et hanc cedulam ego legi et publicavi in con- 
uentu tervisino in conspeclu multorum fratrum quorum aliqui se in 
dieta cedula nominatim scripserunt ut si aliud accideret essent ueri et 


o 

idonei testes, quando esset opportunum. Et hoc in millesimo CCC.XLVij. 
vigesima secunda die mensis maii. Et in testimonium premissorum fir- 
mamentum et robur presentem cedulam feci mei sigilli munimine robo- 
rari el eciam sigilla aliquorum fratrum presenti cedula de mandato 
meo fuerunt impressa. 

Ego frater franciscus de montebelluna presens fui et ego frater io- 
hannes de montebelluna presens fui. 

Ego frater Nicolinus Uerone presens fui. [due sigilli] 

Ego frater Martinus papie presens fui. 

Ego frater cristoforus reginus presens fui. 

Ego frater petrus parmensis presens fui. 

Ego frater Nicholucius Anchonitanus presens fui. 


[Quattro sigilli! 


Il. 


Il p. Francesco da Belluno, meuestro di sacra teologia, dona al Convento 
di S. Nicolò di Treviso i libri da lui posseluti. 13 agosto 1347. 


In nomine yeshu christi. Anno natiuitatis eiusdem millesimo ter- 
centesimoquadragesimoseptimo terciodecimo die augusti. Cum Reue- 
rendus pater frater franciscus de belluno ordinis predicatorum sacre 
theologie professor conventui taruisino ordinis antedicti in quo fuit re- 
ceptus ad ordinem et nutritus et a quo sibi est una missa conuentualis 
semel in edomoda dicenda ad honorem beati nicolai perpetuo deputata 
et per quem fuit multipliciter etiam in temporalibus substentatus se 
multum reputet obligatum nollens esse ingratus de licencia reuerendis 
patris fratris Garini magistri ordinis predicatorum, ut patet ex litteris 
ipsius sigillo munitis donavit dicto conuentui taruisino et simpliciter 
dedit omnes et singulos libros sibi appropriatos secundum modum in 
ordine consuetum, pro comuni libraria fratrum ponendos in armario 
in cathenis tali modo et forma quod nunquam possint uendi alienari 
commutari nec alicui in conuentu uel extra conuentum particolariter 
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mutuari seu etiam obligari aut pignorari uel modo aliquo extrahi de 
loco comuni pro libris deputato. Quod si, quod absit, per aliquem fra- 
trem uel per aliquos fratres secus fieret, rogat Deum et beatum domi- 
nicum et beatum nicolaum quod inducant super eos mala donec resi- 
piscant et peniteant ac corrigant et emendent qui contra suam inten- 
tionem et premissam conditionem libros ipsos extraxerint de libraria 
comuni cum eos magno labore et solicitudine sibi ipsi etiam necessaria 
aliquando subtrahendo acquisiuerit emerit et congregauerit, pro comuni 
utilitate fratrum conuentus taruisini el pro animabus parentum et be- 
nefactorum suorum ac sua. Donauit autem et simpliciter dedit memo- 
rato conuentui taruisino predictus pater frater franciscus de belluno, 
professor sacre theologie de licencia expressa supra dicti patris magistri 
ordinis omnes et singulos infrascriptos libros sibi appropriatos. Im 
primis originalia beati augustini in undecim uoluminibus valde pul- 
cra (1). Item unam bibliam pulcram (2). Item secundum et quartum 
sententiarum sancti thome doctoris (3). Item sumam theologie antedicti 
doctoris in quatuor uoluminibus (4). Item omnes questiones disputa- 
tas (5) et quolibet (6) beati thome in tribus uoluminibus ualde pulcris. 
Item concordantias biblie ualde pulcras in uno uolumine (7). Item textum 
naturalis physice etichorum et methafisicorum in sex uoluminibus ualde 
pulcrum. Item libros Ethycorum et rethoricorum in uno pulero uolu- 
mine (8). Item scripta beati thome super physicam in uno uolumine (9), 
de anima (10) et methatisica (11) in alio volumine; de celo (12) et me- 
taurorum (13) et paruorum librorum in alio uolumine. Item scriptum 
fr. Thome de Sottona ordinis predicatorum svper librum de generatione 
et corruptione (14). Compendium totius naturalis physice editum a 
fratre alberto theothonico (15) cum multis alijs libellis omnes in uno 
nolumine. Item scriptum conradi Ethycam in alio uolumine (16). Item 
scriptum fratris Alberti super physicam in alio uolumine (17). Item comen- 
tar auerois super methaphysicam physicam de anima et de celo in quatuor 
distinctis uoluminibus (18). Item scriptum sancti thome super:librum 
polliticorum (19). Item opuscula sancti thome (20) et aliquas questiones 
disputatas (21) in uno uolumine. Item questiones fratris gratiadei super 
librum physicorum et de anima in duobus uoluminibus (22). Item trac- 
tatum de principiis nature secundum sanctum thomam (23) cum alijs 
tractatibus et cum quibusdam questionibus naturalibus (24) omnes in 
uno volumine. Item scriptum super secundo tertio et quarto *ententia- 
rum domini fr. petri de palude ordinis predicatorum in tribus volumi- 
nibus (25). Item opus tercium et ultimum super secundo et tercio sen- 
tentiarum fratrisdurandi ordinis predicatorum in duobus uoluminibus(26). 
Item questiones de quolibet. Euidentias contra magistrum durandum in 
uno uolumine (27). Item scriptum super quatuor libros sententiarum . 
magistri heruei ordinis predicatorum (28). Item tria ‘quolibet magistri 
hernei predicti (29). Item scriptum super primo sententiarum secundum 
fratrem petrum aureoli abreuiatum (31). Item scriptum fratris petri de 
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tarentasia (32). Item compilationes theologie, Breuiloquium sacre theolo- 
gie, liber de timore dei in uno uolumine. Item quolibet henrici de 
gaudauo (33) cum reprobationibus bernardi (34). Item quolibet gotofre- 
di (39) cum reprobationibus bernardi (36). Item quolibet durandi (37), 
henrici de lubec (38), johanis neapolitani (36), jacobi de viterbio (410), 
petri de alvernia (41), petri aureoli (42) in sex uoluminibus. Item que- 
stiones disputatas per fratrem bernardum de trillia (43). Item scriptum 
super primo libro sententiarum compillatum a fratre gregorio arimi- 
nensi (44). Item tabulam per alphabetum super totam sumam sancli 
thome. Et super quatuor scripta sententiarum et contra gentiles et ta- 
bula de quolibet (45). Et tractatum de spera (46) cum alijs in uno uu- 
lumine. Item tabulam per alphabetum super libros Boetij cum multis 
aliis tabulis et libellis in uno volumine. Item tabulam per alphabetum 
in librum moralium beati Gregorii pape a littera P infra usque ad fi- 
nem (47). Item tabulam astrologie (48) Almanach prefacii Iudei (?) 
Tractatum de astrologia cum multis aliis tractatibus et libellis omnes in 
uno volumine. Item correctorium contra corruptorium (49) secundum fra- 
trem iohanem parisiensem ordinis predicatorum (50). Item questiones 
disputatas de anima et corruptorium minorum (51) in uno uolumine 
satis grosso. Item totam moralem physicam secundum fratrem Guido- 
nem ariminensem. Item expositiones fratris nicolai trevec super augu- 
stinum de civitate dei (53). Item aliquas questiones naturales et theo- 
logicas et tria quolibet hugonis (54) in uno uolumine. Item tabulam per 
alphabetum super speculum ystoriale (59) cum libro de animalibus Ari- 
stotelis (56) in uno volumine. Item compendium theologice ueritatis (57). 
Item sextum librum decretalium bonifacii pape (58). Item unam sumam 
dictandi (59). Item theoromata fratris Egidii de sacramento corporis 
christi (60). Item euangelia per totum annum et quadragesimam secun- 
dum sanctum thomam (61). Item tabulam nouam per alphabetum se- 
cundum ueritates super primam partem, primam secunde et sccundam 
secunde sancti thome in tribus uoluminibus (62). Item questiones ali- 
quas naturales et physicas et quolibet magistri Richardi anglici ordinis 
predicatorum (63) in uno uolumine. Item opus morale per exempla ani- 
malium piscium et auium (64). Tractatum de quatuor uirtutibus cum 
multis aliis libellis omnes in uno uolumine (65). Item librum de per- 
fectione uite spiritualis theoromata de esse et essentia fratris Egidii (66). 
Tractatum de peccato originali cum alijs tractatibus et scriptis et ser- 
mones omnes in uno volumine. Item questiones disputatas disuersorum 
doctorum super totam physicam cum multis aliis questionibus super 
libris naturalis physice omnes in uno volumine. Item librum Ethymo- 
logiorum ysidori (67). Item scriptum super libro elenchorum fratris 
gratiadei esculani (68) et scriptum priorum secundum magistrum Jaco- 
bum de dohac (69) cum alijs in uno volumine. Item viaticum medici- 
ne (70). Item multos libros et tractatus medicine in uno volumine. Item 
unum textum loyce Aristotelis (71). Item loycam Ocham (72). Item 
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loycam secundum fratrem Albertum theothonicum (73) ordinis predi- 
catorum. Item librum de productione universi. dyalogi de quinque 
universalibus secundum fratrem Bonromeum ordinis predicatorum in 
uno uolumine (74). Item scriptum super librum pergeminas secundum 
fr. thomam (75). Item expositiones comunis totius loyce in uno uolu- 
mine. Item aliqua scripta et rationes in loycalibus. Item amphorismos 
ypocratis (76) et pronosticum cum comento galieni (77) et tegni (2) 
eiusdem cum comento Aly (78) in uno volumine. ltem centiloquium 
ptholomei (79) cum alijs. Item declamationes senece (80) cum alijs. 
Item tragedias senece (81. Item aritmeticam Boetij (82». Item tractatum 
de spera et de computo simul (83). Item tarentium (84) et Ovidium (85) 
in uno uolumine. Item Rethoricam Tulij (86). Item Bucholicam et Geor- 
gicam Uirgilii glosatas (87). Item quemdam librum in quo sunt tracta- 
tus de acentu metrica tebaldi (88). Aliqui libri boetij cum alijs libellis 
in uno paruo uolumine. Item librum mensalem compillatum per fratrem 
phylippum Ferrar (89). Sermones de beata uirgine maria, meditationes 
anselmi (90), et librum beati [ohanis crisostomi de reparatione lapsi (91) 
omnes in uno uolumine. Item questiones aliquas theologicas morales 
et nalurales et quasdam abstractiones de Uirgilio in uno uolumine. 
Item epistulas petri blesensis (92), multos libros tulij (93) cum multis 
alijs libellis omnes in uno uolumine. Item coniloquium fratris johanis 
ualensis (94). Item Trogum Pompeium (95), ualerium maximum (96), 
policratem (97), uegetium de re militari (98) in distinetis uoluminibus. 
Item diascoridem de uirtutibus herbarum (99). Item librum de mine- 
ralibus fratris Alberti (100) cum quibusdam alijs in duobus uolumi- 
nibus. Item prophetyas sancte ylgardis (101). Item librum de morte 
amici consolatoria et librum de instructione puerorum nobilium fratris 
Uincencij beluacensis in uno uolumine (102). Item quedam scripta 
Egydii (103). Item librum de moribus et dictis omnium physicorum et 
poetarum cum alijs. Item Macrobium de exposicione sompnij Scipionis 
(104). Item tractatum de quatuor virtutibus (106). Item quamdam su- 
mam astrologie. Item sumam Rolandì de testamentis (106). Item ta- 
bulam pulcram et per alphabetum super libris naturalibus (107). Item 
seruium super Uirgilium cum alijs (108). Item questiones super libro 
de animalibus et de lapidibus fratris alberti (119). Item librum sancti 
ysidori de summo bono (110) cum multis alijs libellis in uno volumine. 
Item quamdam sumam gramatice (111), librum Bede presbiteri de 
noticia artis metrice (112), librum prisiani de constructionibus (113) cum 
multis alijs libellis in uno uolumine. ltem postillam super epistulam 
ad Ebreos in uno paruo uolumine (114). Item septem libros quos fecit 
bealus Gregorius Nazanzenus in uno paruo uolumine (115) cum alijs. 
Item librum de proprietatibus et uwirtutibus erbarum (116) cum multis 
alijs libellis in uno paruo uolumine. Item priuilegia et indulgentias 
concessas a summis pontificibus ordini fratrum predicatorum (117) 
cum multis alijs libellis in uno uolumine. Item sermones fratris Egydii 
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de potentia domini pape (118). Item postillam super priores fratris 
thome anglici magistri in theologia ordinis predicatorum (119). Item 
faretram (?) auctoritatum. Item librum de instructione sacerdotis (120), 
Item habundantiam moralitatum. Item sermones ualde puleros petri 
ravenatis (121). Item sermones ad diversos status hominum. Item po- 
stillam super gen fratris nicolai de lira (122). Item sermones de tem- 
pore per totum annum. Item sermones fratris Iacobi perusini de tem- 
pore et de sanctis per totum annum (123). Item tabulam super legen- 
das sanetorum fratris Jacobi de Uoragine (124) in uno uolumine. Item 
sermones parisienses recollectos (125). Item sermones dominicales tam 
de epistulis quam de euangeliis totius anni secundum fratrem lacobum 
de losana, et sermones de sanctis per totum annum secundum pre- 
dictum fratrem jacobum in uno uolumine (127). Item sermones feriales 
de epistulis per totam quadragesimam cum multis alijs libellis in uno 
parvo volumine. Item librum beati Gregorii niseni de homine (128), 
cum multis alijs libellis in uno uvolumine. Item quemdam librum in 
quo sunt miracula beate marie Uirginis (129), et sermones de sanctis, 
et errores quos dixerunt aliqui cum multis alijs libellis omnes in uno 
uolumine paruo. Item multos alios libros qui non sunt sceripti in pre- 
senti cedula donauit et simpliciter dedit conuentui taruisino supra- 
dictus pater frater Franciscus de belluno professor sacre theologie, de 
licencia magistri ordinis predicatorum. 

Ego fr. Franciscus de belluno ordinis predicatorum professor sacre 
theologie mandaui et scribi feci in presentia mea hanc cedulam. Et 
confiteor cum et manu mea hoc scripsi in testimonium plenissime 
veritatis in presencia infrascriptorum fratrum quod de licenlia rene- 
rendi patris fratris garini magistri ordinis predicatorum ego donauì et 
simpliciter dedi conuentui taruisino ordinis antedieti omnes et singulos 
libros meos mihi appropriatos suprascriptos et multos allios in pre- 
senti cedulla non scriptos cum conditionibus suprascriptis et appositis. 
hane autem cedulam dimisi in conuentu taruisino penes librariam in 
dleposito conuentus in testimonium premisse donationis, quam legi et 
publicaui coram multis fratribus in conuentu taruisino qui se in ea no- 
minatim scripserunt. sic testes ydonei quando foret opportunum. Et 
hoc in millesimo CCCXLVIJ. XIIIa die Aug. In cuius rei testimonium 
firmamentum et robur presentem cedulam feci nostri sigilli munimine 
roborari. Rogo igitur te prior conuentus sancti nicolay de tarvisio qui- 
cumque eris pro temp re quod premissa mandes excecutioni, quod si 
non feceris requirat deus et iudicet non enim hoc ordino ut testamen- 
tum faciens sed de licencia ut premisi dispenso premissa, secundum 
quod ex conscentia me reputo obligatum. 

Ego fr. Cristoforus Reginus prior taruisinus predicatorum presens 
fui quando fr. F. de belluno mag. in theologia infrascriptam donatio- 
nem suorum librorum fecit de licencia magistri ordinis in conuentu 
tarvisino. 
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Ego fr. martinus papiensis supprior in conuentu taruisino similiter 
presens fui. 

Ego fr. bartholomeus de belluno etiam presens fui et conssenssi 
et sigillum meum appogsui. 

Ego fr. tar interfui h 

Ego fr. saraphym taruisinus interfui his omnibus et me subscripsi. 

Et ego fr. Johannes de montebelluna presens fui. 

Ego fr. Petrus Parmensis presens supradictis fui. 

Ego fr. Nicolinus Ueronensis presens fui. 

Ego fr. franciscus de montebelluna lector taruisinus presens fui 
quando predictus magister franciscus donauit conuentui taruisino pre- 
dictos libros. 

Ego fr. guido uicentie magister naturarum in conuentu taruisino 
predictis omnibus interfui. 


[Quattro sigilli] 


In horum autem testimonium robur et firmitatem sigilla prioris 
et conuentus taruisini et magistri francisci de belluno magistri in sa- 
cra theologia et fr. bartholomei de belluno dicti Barba presentibus 
sunt impressa. 
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NOTE AI DOCUMENTI 


(1) Il padre Garino (Garinus o Guarinus de Giaco), nato a Gy-l' E- 
véque, fu maestro dell’ordine dei Predicatori dal 1346 al 1348, anno in 
cui morì. Fu uomo studioso e dotto. (v. QuETIF- ECHARD, op. cit., I, 619. 
620. FaBRICIUS, Bibliotheca latina mediae et infimae aetatis, Hamburgi, 
1736, IU, 52). 

(2) I libri sacri non mancano mai nelle collezioni del Medio Evo 
(v. p. es. l'atto di donazione di Niccolò Boccasino, riportato dallo Scoti 
[op. cit. 234) e l'inventario dei libri posseduti dal p. Francesco da Bel- 
luno e da lui donati al convento di S. Nicolò di Treviso. [pag. 149 sgg.]). 
L'opera citata dal p. Fallione doveva essere una copia della Vulgata, 
divenuta di uso universale già fin dall'Alto Medio Evo. (SALVATORELLI 
L., Huxun E., La Bibbia: introduzione all’Antico e al Nuovo testamento, 
Palermo, Sandron, 1915, pag. 286, sgg.). La Bibbia e gli Evangeli co- 
stituivano la base, il principio di ogni scienza: studiosi, maestri di 
Sacra Teologia si adoperavano per chiosare il testo, per fornirlo di 
indici, di sommari, per renderne insomma la lettura più facile e per 
dimostrarne sempre meglio l’ alto valore storico, etico, religioso. (v. più 
innanzi pag. 164, nota 59). 

(3) [In primis prima pars prime Sume sancti Tome. Item prima 
pars secunde eiusdem. Item secunda secunde eiusdem. Item Tercia pars 
eiusdem) Le opere del Santo Dottore d'Aquino, nelle quali chiara ap- 
pariva l'eccellenza d’ un intelletto acuto quanto vasto e profondo, e 
che avevano dato origine a tante critiche, a tante discussioni (v. p. es. 
p. 172, n. 49), erano ricercate avidamente e diligentemente studiate in 
modo particolare dai Padri di quell’ Ordine che l’Aquinate aveva illu- 
strato con la sua virtù e con la sua dottrina. Nessuna raccolta poteva 
quindi essere sprovvista del lavoro fondamentale di lui, della Summa 
theologiae, la quale, dopo l'invenzione della stampa, fu una delle opere 
più presto edite e riprodotte. (v. QueTIF-EcHARD, op. cit., I, 322, sgg.). 

(4) [Ifem breviarium unum cum martirologio]. Il termine dbreviarium 
può avere il senso generico di summarium, compendium, epitome (For- 
CELLINI, Lex. tot. lat., Prato, 1858), o il significato specifico di lider in 
quo est totum officium diurnum et nocturnum. (DUCANGE, Glossarium 
ad scriptor. m. et inf. latin.) il cui contenuto, secondo i P. P. Quétif- 
Echard (op. cit., I, 143), si può definire un compendio di antiphonae 
omnes, historiae dominicales et festivae seu responsoria dicenda in fine 
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lectionum de tempore et de sanctis, seu de proprio seu de communi (V. 
Birox, Hist. du Bréviaire, Paris 1905; BATIFFOL, Hist. du brév. rom. 
Paris, 1911; v. parecchi compilatori di breviari in QueTIF-EcHARD, op. 
cit, II. Index materiarum, pag. 950). Qui però io propenderei per in- 
tender la parola nel primo senso, intendendo: un compendio degli 
evangeli e un martirologio. 

(5) Ci sono noti molti Martirologi o elenchi di Santi. Fra i più 
antichi, il Martirologium Hieronymianum (probabilmente del secolo VI), 
il Martirologio di Beda, completato da Floro di Lione. Tra il secolo IX 
e l'XI abbiamo memoria di parecchi scrittori di Martirologi; tra gli 
altri il magontino Rabano Mauro e Ermanno di Reichenau. (DUcHESSE, 
Les sources du martir. hieron., Roma, 1885; QUENTIN, Les martyr. hist. 
du moyen Age, Paris 1908. AuBERTI MIRAEI, Auctarium De scriptor. Ec- 
clesiast., in FABRICIUS, Biblioth. eccles., Hamburgi, 1728). Verso la metà 
del secolo XIII un Padre dell’ ordine dei Predicatori, p. Humdbertus de 
Romanis componeva un Officium ecclesiasticum, una delle parti del quale 
era appunto quel Murtirologium che divenne di uso comune fino al se- 
colo XVII. (QueTIF-EcHARD, op. cit., I, 143). 

(6) [Item unum Breviarium). V. sopra, nota 4. Per la diffusione 
dei Breviaria nel M. Evo, vedi EBsERT A., Hist. générale de la littér. Au 
moyen Age en Occident, Paris, 1883, I. 351. 

(7) [De similitudinibus et exemplis] Fra gli scrittori ricordati nelle 
collezioni domenicane (QueTIF-EcHARD, op. cit., ALTAMURA, Op. cit.. 
ROVETTA, op. cit.) non ricorre mai il nome di questo Nicolaus de Sancto 
Geminiano ; così pure non lo ricordano nè il Tritthemius (JoHANNI8 A 
TRITTENHEM Liber de Ecclesiasticis scriptorils, in FABRIcIÙS, Bibl. eccles. 
cit.), nè lo CHEVALIER (Répertoire des sources historiques du moyen Aoe, 
P. Bio - Bibliograph. Paris, Picard et F. 1907), nè il PorTHasT, (Bibl. 
Hist M. Aevi, Berlin, Weber, 1896) nè il FaBRrIcItS (Bibl. me. ef i. net. cit.) 
Troviamo bensì ricordato un p. Johannes de Sancto Germano o de Sancto 
Geminiano, detto anche Gorini di Coppo, teologo e agiografo, morto 
nel 1323, presunto autore di una Summa de eremplis et rerum similitu- 
dlinibus libris decem constans. (QueTrIF-EcHARD, Op. cit., 1, 528. CHEVALIFR, 
op. cit., II, 2486, ALTAMURA, op. cit., pag. 9). Si tratterà qui, nel nostro 
inventario, d'un errore di nome? Potrebbe darsi ; giova però ricordare 
che, in tal caso, dovrebbe trattarsi di errore commesso per ignoranza 
del nome vero, poichè in questo stesso inventario, più oltre, son ri- 
cordati certi sermones del p. Nicolaus de Sancto Geminiano, (v. pag. 165, 
nota 72). 

(8) |Ifem Secretum Secretorum Aristotelis] È l’opera pseudo-aristo- 
telica, che ebbe diffusione nel Medio Evo col titolo Liber qui dicitur 
secreta secretorum, vel liber de regimine regqum et principum, del quale si 
hanno parecchie versioni antiche, specialmente francesi (v. BRUNET, 
Manuel du libraire, Paris, 1860, T. I, 471-472). 

(9) Per la leggenda di S. Margherita d'Ungheria, figlia di Bela IV. 
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re d' Ungheria, vergine domenicana, morta nel 1270 o 1271, v. ANNÉE 
Dominic. (1883), I, 795-815; BoLLanD, Bibl. hag. lat. (1900) 791; Compendio 
della vita della b. Margherita d’Unyheria e della vita della b. Bartolomea 
Bagnesia fiorentina, veryini domenicane, Venezia, 1805. Una Vita B. Mar- 
garetae regis Hungariue filiae ordinis Praedicatorum figura fra le opere 
del p. Garino, generale dell’ Ordine dei Predicatori ai tempi del p. 
Fallione (v. n. 1). 

(10) [Ifem unum missale]. Messo insieme per la prima volta da 
Papa Gelasio, l'ufficio divino fu riordinato e ridotto in forma migliore 
da S. Gregorio Magno nei suoi Libri Sacramentorum. (DUCHESNE, Origine 
du culte chrétien, Paris, 1910). 

(11) L’inventore delle Sequenze fu Notkero il Balbo (Bulbulus), be- 
nedettino, nato a Ellgow (Thurgau) verso l’anno 830, morto nel 919. 
Le sequenze formate dapprima da alcuni versi adattati alle modulazioni 
dell’ultitmo alleluia nel Graduale, divennero ben presto una poesia del 
tutto indipendente. Dopo Notkero molti altri composero Sequenze, fino 
a che Pio V le abolì quasi tutte. (BoLLan», Bibl. hag. lat., (1901) 904. 
MapiLLon, B. NMNotkeri monacli S. Galli elogium historicum, in Acta 
sanct. ord. s. Bened., 1685, V). 

(12) [De quatuor virtutibus]. L'argomento enunciato sotto questo 
titolo fu trattato da un gran numero di scrittori religiosi ed ascetici. 
Alberto Magno ha un’operetta De quatuor virtutibus cardinalibus (QUETIF- 
ECHARD, Op. cit., I, 181): S. Tommaso d'Aquino scrisse un: De virtu- 
tibus in communi, che si trova fra le Quaestiones quae disputatae dicuntur 
nel T. VIII dell’ Edizione Romana (D. Thomae Aquinatis doctoris An- 
gelici ordinis Fratrum Praedicatorum opera omnia gratiis privilegisque 
Pii V pont. max. typis excusa, Romae, Haered. Ant. Bludi, et Johannis 
Osmarini, 1570). Un'operetta De quattuor virtutibus cardinulibus si trova 
anche fra gli scritti attribuiti a Seneca (v. pag. 163 n. 30). 

(13) [Tubulla super quarto sententiarum s. Tome) Un indice alfabe- 
tico del Commentarium in (tertium et) quartum sententiarum Petri Lom- 
bardi di S. Tommaso. Sommari, prospetti, indici ci sono testimoni del 
lungo studio e del grande amore di cui erano oggetto le opere dell’AÀ- 
quinate: repertori d'ogni genere servivano di guida in mezzo a tanta 
e tanto multiforme vastità di dottrina. 

(14) [Zegenda fratris Jacobi de Varagine usque de sancto Euse- 
bio) Jacobus de Voragine (Jacopo da Varazze), nato nel 1230, fu 
frate dell'ordine dei Predicatori, provinciale per la Lombardia, arcive- 
scovo di Genova nel 1292; morì nel 1298. La sua Legenda aurea, seu 
Liber passionalis, seu Historia Longobardica Sanctorum, seu Legenda 
sanctorum per anni circulum venientium (POTTHAST, op. cit., II, 634), fu 
uno dei libri più diffusi nel Medio Evo. « Mirum, osservano i PP. 
Quetif-Echard, qua aviditate illud opus ab omnibus quaesitum fuerit, 
«adeo ut praeter innumera exempla manuscripta etiamnum in bi- 
« bliothecis servata, infinitae fere a nata typographia prodierint e 
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praelo editiones » (op. cit., I, 454). Fu tradotta per la prima volta in 
volgare nelle « Leggende di tutti li sancti et le sancte» da Nicolò de 
Malermi (o Manerbi) veneziano. (Venezia, per Nicolò Jenson, 1474). V. 
copiosa bibliografia in POTTHAST, op. cit., II, 634 e in CHEVALIER, op. 
cit., II, 2331. 

(15) [Item liber decimus septimus moralium. Il compilatore del ca- 
talogo riportato dal Molmenti aveva probabilmente guardato la sola 
prima pagina del libro che cominciava appunto col libro XVII e aveva 
creduto si trattasse soltanto di questo]. È la seconda parte dell’opera 
di S. Gregorio Magno Expositio in librum Job, importante per gli studi 
di teologia morale (I morali di S. Gregorio Magno sopra il libro di 
Giobbe, volgarizzati da ZANOBI DA STRATA, Roma, 1714-30. TIRABOSCHI, 
Storia della letter. ital. (1787) IlI, 101. Fèvre V., Étude des Morales de 
S. Grégoire le Grand sur Job, Paris, 1858). 

(16) [Ifem Sermones de Dominicis secundum fratrem Dominicum de 
Varagine. Nell’ inventario del Molmenti se ne hanno due copie; l’altra 
è citata: Sermones dominicales fratris Jacobi de Varagine] Erano tre 
discorsi su ciascun Vangelo della domenica, per tutto il corso dell’anno 
ad honorem individuae trinitatis. (QueTIF-EcHARD, op. cit., I, 466). 

(17) [Ifem sermones quadragesimales fratris Jacobi de Voragine) 
« l'ecit et sermones de omnibus evangeliis, quae in singulis feriis in 
« quadragesima leguntur, scilicet a quarta feria cinerum ad tertiam 
« feriam post pascha, de quolibet evangelio faciens duo sermones. 
(QuUETIF-EcHARD, op. cit., Jucobus de Voragine, I, 456). 

(18) [Item sermones de sanctis secundum fratrem Michaelem de 
Furno) Michele de Furno o du Four, detto anche de Insulis, nato a 
Lilla, dell'ordine dei Predicatori, maestro di sacra teologia a Parigi 
intorno all'anno 134): figura autore appunto di Collectiones sive Ser- 
mones de Sanctis. (QueTIF-EcHARD., op. cit., I, 596. FaBRICIUS, Bibi. m. 
et. î. act., V, 296). 

(19) [Item sermones secundum fratrem Antonio de Parma). Di que- 
sto Antonio da Parma abbiamo notizie incerte. Lo Chevalier non cita 
che un Antonio da Parma, che sarebbe stato prima domenicano, poi 
camaldolese, generale dell'ordine, forse Vescovo di Ferrara; egli, se- 
condo il Tritthemius (op. cit.) avrebbe scritto Sermones de tempore, de 
sanctis et per quadragesimam. Ma le notizie che si hanno di lui ce lo 
fanno apparir vivo intorno al 1410: è quindi da escludere che si tratti 
dello scrittore citato dal p. Fallione. I P. P. Quétif-Echard però ri- 
tengono che del camaldolese suddetto sia errato il nome, che si dovrebbe 
correggere in Ambrosius. Le opere citate dal Tritthemius non sarebbero 
opere di lui, ma di un Antonius de Azaro vel Acarius Parmensis, di 
cui si ha notizia intorno al 1314 e che vien citato nelle raccolte più 
antiche fra i più illustri oratori sacri. Questa congettura sembra pro- 
babile anche per il fatto che nel nostro inventario, che risale al 1347, 
i Sermones de tempore vengono attribuiti a quell’Antonio da Parma, 
che non può essere altri che l'Azarius Parmensis. 
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(20) [Ifem sermones de dominicis et de sanctis in alio uolumine. Si 
trovano poi anche più sotto quidam sermones de dominicis et de sanctis.| 
Il titolo è troppo generico e l’essere l’opera anonima ne rende impos- 
sibile I identificazione. Sermones su questi e su altri argomenti, ne 
composero quasi tutti gli scrittori dell’ Ordine dei Predicatori e di altri 
ordini. (v. p. es. in Querir-EcHarp, op. cit., Il, Index Materiarum: 
Concionatores qui sermones de tempore, de Sanctis, de B. Virgine, Adven- 
tuales aut Quadragesimales ediderunt vel saltem manuscriptos reliquerunt). 

(21) [Item suma de canibus (%)|. Anche per gli scrittori domenicani 
di Summae de casibus v. QueTIF-ECHARD, (0p. cit., II.) Ind. mat. sotto 
rubrica: De foro conscientiae. 

(22) [Item summa magistri Brocardi theotonici]). Autore di un’opera 
che nei codici va sotto vari titoli (Summa juris, Summa communis, 
Summa de casibus, Summa de poenitentia, Summa de casibus con- 
scientiae, o anche di Summa Brocardica de vitiis et virtutibus è un Bro- 
chardus o Boucardus Teuto Argentinensis (di Strasburgo), il quale fu 
esperto canonista, fiorito verso la fine del sec. XIII o i principî del 
XIV. Nel comporre la sua opera egli tenne come modello la Summa di 
Raimondo di Pennaforte, composta verso il 1235, tamen plura habet sibi 
propria et singularia (FARRICIUS, Bibl. m. et i. aet., 778). Alcuni (OupiNUS, 
Comment. de ant. Eccl. scriptor., IlI, 591) lo confondono con quel Bur- 
chardus Teutonicus che, reduce da un viaggio in Terra Santa verso il 
1240, scrisse una Descriptio terrae sanctae. I P. P. Quétif-Echard credono 
invece che si tratti di due distinti personaggi. (op. cit., I, 466). 

(23) [Cronica fratris Martini). Nessun'altra opera, secondo il Fa- 
bricius (op. cit. V, 127), fu nel Medio Evo più celebre della Cronica 
Summorum Pontificum et Imperatorum romancrum scritta da Martino 
Polono. Martino Strebski o Strepus, di Troppau, frate dell’ Ordine 
di S. Domenico, detto Polono, sia perchè la Slesia unita alla Boemia 
veniva considerata parte della Polonia, sia perchè fu vescovo di 
Gnesen in Posnania, primate di Polonia, fiorì tra la prima e la 
seconda metà del secolo XIII. (V. notizie e bibliografia di lui in Fa- 
BRICIUS, Op. e loc. cit., in POTTHAST, op. cit., I, 771 e in CHEVALIER, 
vp. cit. II, 3106. Edizioni e versioni dell’opera in BRUNET, op. cit., 
Ill, 1503. 

(24) [Stam vaticinium Geremie). Il cisterciense Gioachino, abate 
del monastero di Corazzo in Calabria, fondatore del convento di 
Fiore, pure in Calabria; nato a Celico (Cosenza) verso il 1130, morto 
a S. Martino (Reggio Calabria) nel 1202, fu celebre per lo Sspi- 
rito profetico di cui si ritenne dotato. (FABRIcIUS, Bibl. m. et si. aet.. 
IV, 107. TirABOSCHI, op. cit., 1V, 119 sgg.). Nella sua opera Super Je- 
remiam Prophetam ad Henricum IV Imperatorem «inter alia disputat 
« Ecclesiam Carnalem, quae nova Babylon nuncupatur, fore triplici per- 
« cutiendam flagello: temporalium scilicet amissione ab Alemannorum 
« Imperio, secundo haeresi, et praecipue a Patarenis, de quorum secta 


160 C. GRIMALDO 


« erit mysticus Antichristus; tertio, gladio ab infidelibus et praesertim 
« Mahumetanis. Hi tres simul insurgent contra fornicariam, ut eam pe- 
« nitus prosternant, et tandem a Christo sponso renoveltur ut aquilae 
« iuventus sua ». (FABRIcIUS, op. e loc. cit. CHEVALIER, op. cit., il, 2632. 
POTTHAST, Op. cit., I, 653). 

(25) [Item Jsaac de vita contemplativa). L'abbate Isaac, siro, visse 
nel secolo VI, fu vescovo di Ninive. L'opera di lui che qui troviamo 
ricordata fu per la prima volta stampata a Venezia, col titolo: Il 
libro de l'abate Isaac de Syria de la perfectione de la vita contemplativa, 
Venetiis, per Bonetum Locatellum presbyt., 1500. (v. BRUNET, Op. cit., 
II, 460. ZAMBRINI, Opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV, Bologna, 
Zanichelli, 1878, pag. 525-26. FaBRIcIUS, Bibl. graeca, Hamburgi, 1721, 
X, 171-2. CHapor G. B., De S. Isaaci Ninivitae vita, scriptis et doctrina, 
Lovanii, 1892). 

(26) [Item liber soliloquiorum sancti Jsidori]). Sono meditazioni e 
precetti morali, chiamati soliloquia « quia homo solus plangens secum, 
« vel rationem suam in consilium vocans inducitur »; son detti anche 
synonyma « quia eadem res aliis aliisque uerbis repetita inculcantur » 
(FaBRICIUS, Bibl. m. et i. aet., IV, 639 e sgg.). S. Isidoro, nalo a Carta- 
gena verso il 570, fu vescovo di Siviglia, morì nel 636. Fu scrittore 
assai fecondo in omni locutionum genere formatus, incomparabili elo- 
quio clarus, cuius ubertas admiranda in stuporem verteret audientes 
(S. HiLperonsus, in FABRICIUS, op. e loc. cit.). 1 solilogui videro per la 
prima volta la luce per le stampe a Mersburg nel Baden (1479) (v. 
BRUNET, Op. cit., III, 464. EBeRT A., op. cit., Paris, 1883). 

(27) [Item dialogus Ugonis de sancto Vitore de anima). Discordi 
sono le opinioni intorno al luogo di nascita del b. Ugo da S. Vittore. 
Gli scrittori tedeschi (HenRrIcus MFIBoMits, in dissert. de Hugonis 
Victorini patria; LEIBNITIUS, praef. ad T. II accessionum hist., citati dal 
FaBRICIUS, Bibl. m. et i. aet., III, 881) propendono a crederlo discendente 
da una illustre famiglia sassone; altri lo dicono nato presso Ypres 
nelle Fiandre (CHEvaLiER, op. cit., I., 2218); altri lo chiamano Pari- 
siensis 0 Gallus, probabilmente perchè fu canonico regolare a Marxsi- 
glia e maestro di teologia a Parigi. Morì nel 1141. Fu detto Didascalus, 
lingua Augustini o alter Augustinus. Fra le molte sue opere (v. elenco 
in FABRICIUS, op. e loc. cit.) libri IV de anima, eius affectionibus, in- 
teriore domo el erectione ad Deum. 

(28) [Ifem dyalogus beati Gregorii in bombucino]. Dialogus in qua- 
fuor libros divisus inter Gregorium et discipulum eius Petrum Diaconum 
de vita et miraculis Patrum Italicorum et de aeternitate animarum. 
Quest'opera di S. Gregorio Magno fu edita per la prima volta a Ve- 
nezia nel 1475; ne furono fatte anche versioni ed edizioni in lingua 
greca. (FaBRICIUS, Bibl. m. et i. aet., IT, 250. MaRiLLON, Ann. Bened., 
II, 604-18. Miaxe, Patrol. lat., LXXVII, p. 147). 

(29) È il celebre Liber regulae pastoralis 0 Liber de cura pastorali 
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ad Joannem Episcopum Ravennatem, che ebbe tanta diffusione e fu 
anche tradotto in greco. (CALOGERÀ, Raccolta d’opusc., (1751), XLVI, 1-71. 
MABILLON, Op. cit., ll, 618-20. BRrUNET, op. cit., II, 1729). 

(30) [Item ystoria Apolonij Tirij|. Il romanzo di Apollonio re di Tiro, 
nota versione libera, sotto veste cristiana, d'un originale greco com- 
posto intorno al secolo 'III nell’ Asia Minore, fatta nel secolo VI di 
Cristo, fu molto in voga nel Medio Evo. (TEUFFEL, Storia della letter. 
rom., trad. Favaretto, Padova, 1873, II, pag. 815). Il Brunet (op. cit., 
I, 350) cita alcune edizioni di quest'opera in differenti lingue. (V. anche 
EBFRT, op. cit., III, 397 sgg.). 

(31) [Ifem tabulla per alfabetum super dictis sancti Thome]. Proba- 
bilmente si tratta d’un repertorio dell'operetta di S. Tommaso: De 
concordantiis sui ipsius, scilicet dictorum eiusdem sancti Thomue, in quibus 
aliquando videtur apparenter sibimet contradicere. 

(32) [Item de abstinencia et quidam sermones]. Per gli scritti de 
abstinencia vedi Quetir-EcHaRD, op. cit., II, 960. Index materiar. in 
rubrica: Pro christirnis ad perfectionem aspirantibus. 

(33) [Ifem liber qui incipit verba Ylarii]. L'indicazione sommaria 
non ci consente di avanzar ipotesi con qualche apparenza di fonda- 
mento. Non troviamo nessuna opera di un Ilario indicata così gene- 
ricamente col nome liber. Potrebbe trattarsi di una delle opere di 
S. Ilario vescovo di Poitiers, morto nel 366 (Libri de trinitate, liber de 
Synodis, liber ad Constantium ecc. (v. S. Hilarit Pictaviensis Episcopi 
Opera, Veronae, 1730), o di un lavoro di S. Ilario di Arles finito verso 
il 440 (Vila S. Honorati Episcopi, Homeliae}. (v. 'TRITTHEMIUS, op. cit., 
c. 149, o di un poemetto di 197 esametri, preceduto da tre distici dedicatorii, 
di soggetto biblico, attribuito ad un Ilario (EBERT, op. cit., I, 635). Tro- 
viamo nell'Oupnpinus (Commentarius de scriptor. Ecclesiae antiquis, Li- 
psiae, MDCCXXII) anche un Ilarius diaconus, vissuto intorno al 354, 
eretico luciferiano, autore di opere di argomento sacro (I, pag. 479 sgg.). 

(34) [Item proverbia Petri Alphonsi et multorum philosophorum)]. Di 
Pierre d’ Anfol (Anfors, Alphonse, v. CHEVALIER, op. cit., UE, 3671), ebreo 
convertito medico e teologo (1062-1110), troviamo citati certi dialog: 
cum Moyse Judaeo, un'opera intitolata Disciplina celericalis e un altro 
lavoro: De abundantia in sermonibus ad omnem materiam. (TrRITTHEMIUS, 
op. cit., cap. 356. FaBricius, Bibl. m. et i. aet., V, 710). La disciplina 
clericrlis è uno strano componimento pieno di storielle e di proverbi. 
(V. BruxET, op. cit., I, 198). Qui si tratta probabilmente della « Di- 
sciplina » che vien indicata per mezzo d'una delle sue parti. 

(30) [Ifem sancti Thome super metaphisica Ar.}. T. IV. Ed. rom. 
Exrpositio in duodecim libros Metaphysicorum. 

(36) [/fen metaphisica Aristotelis]. 

(37) [Item scriptum sancti Thome super librum de anima Ar.}. T. HH. 
Ed. rom. ln fres libros de anima. Il secondo e il terzo libro sono ri- 
tenuti autentici; il primo, fin dai vecchi scrittori, è attribuito a Regi- 
naldo da Piperno. (Fasricius, Bibl. m. et i. acet., VI, 665). 


TOMO XXXVI 11 


162 C. GRIMALDO 


(38) È l’opera di Aristotele già citata sopra (v. nota 36), seguita 
dallo scritto di S. Tommaso sul medesimo argomento (v. nota 35). 

(39) [Zfem de veritate catholicae fidei sancti Tome). T. IV. Ed. rom. 
Summa Cutholicue fillei contra gentiles. 

(40) [Item registrum veritatis maioris sume confessorum). Fra le 
opere di S. Tommaso d'Aquino si trovano due opuscoli; il primo 8’ in- 
titola: De modo confitendi et puritate conscientiae; il secondo: Confessio 
(T. XVII Ed. rom.). La citazione del nostro inventario si riferirà all'una 
o all'altra di queste operette? O qui si tratterà un compendio di non 
sappiamo quale opera, composto da un ignoto autore? 

(41) [Ifem pantheon). Il p. Brocardus, Bordhardus o Burgardus, 
dell'ordine dei Predicatori, tedesco della Westfalia o di Barby (Sassonia), 
fu detto anche Brocardus de Monte Lion per la descrizione, ch’ egli 
fece, del suo viaggio in Terra Santa. Questa descrizione ebbe grande 
fortuna nel Medio Evo. (FaBRIcIUS, Bibl. m. et i. aet., I, 773 CHEVALIER, 
op. cit., I, 727). La prima edizione fu fatta a Venezia e porta il titolo: 
Veridica terre sancte regionum finitimarum ac in eis mirabilium de- 
scriptio nusquam antehac impressa. In fine dell’opera: Liber descriptionis 
terre sancte: eidemque adjacentium regionum editus ab eruditissimo et 
devotissimo patre ord. pred. professore Borchardo alimano explicit-im- 
pressus Venetiis in aed. Joannis tacuini de Tridino- anno 1519 die IV 
mensis aprilis. (BRUNET, op. cit., I, 1270). Per la confusione che alcuni 
fanno con altro Brocardo, (vedi pag. 159, nota 22). 

(42) [Ifem postille et moralitates secundum fr. Thomam anglicum). 
Dei tre scrittori che son ricordati dai P. P. Quétif-Echard col nome di 
Thomas Anglicus, uno solo figura autore di lavori su diversi passi 
della Bibbia e specialmente Super Exodum. È il p. Thomas Walleis, 
del principato di Galles, detto anche spesso semplicemente Anglus o 
Anglicus. Fiorì ai tempi del papa Giovanni XXII, dal quale fu cacciato 
in prigione a causa di certe sue opinioni ritenute ereticali. Fu uomo 
dotto, maestro di sacra Teologia. (QUETIF - EcHARD, op. cit., I, 597, sgg.). 

(43) [Suma Monaldi). La Summa casuum conscientiae o Summa iuris 
canonici del francescano Monaldo, morto a Capo d'Istria (/ustinopolis) 
nel 1332, fu una delle opere che mirarono a riunire in sistema il di- 
ritto canonico: essa godette buona fama, fu detta Monaldina o anche 
aurea (FaBRICIUS, Bibl. m. et i. aet., V, 259. GLIUBICH, Uomini illustri 
della Dalmazia (1856), p. 219). 

(44) [De colacionibus pro comunione e Ie colucionibus sanctorumi). 
La parola collectio, fra i diversi suoi significati, ha anche quello di 
lettura dei libri sacri che ad ore determinate, ma specialmente dopo 
il pranzo, si soleva fare dinanzi ai monaci. Ha un significato analogo 
a collocutio, confabulatio. 

(45) Fra gli scrittori domenicani citati dai P. P. Quétif-Echard, 
troviamo un Fr. Guido Ebroicensis, nato a Mesnille nella diocesi di 
Neustria. Fu predicatore valente verso la fine del sec. XIII; lasciò 
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varie raccolte di discorsi, fra le altre una di Sermones dominicales (0p. 
cit., I, 420). Probabilmente i discorsi di cui parla il nostro inventario 
appartengono a questo Guido. Altri Padri di diversi ordini, di nome 
Guido, sono citati nelle diverse raccolte, ma non risulta che nessuno 
di essi abbia composto una collezione di Sermones dominicales de epi- 
stulis. (V. FABRICIUS, Bibl. m. et i. aet., III, 388, sgg. CHEVALIER, Op. cit., 
I, 2014, etc.). 

(46) v. pag. 133 testo e nota 4. 

(47) [De racione super libro posteriorum] [v. anche: De glosis Tome 
super libro posteriorum). T. I, Ediz. rom. 

(48) [Item liber sententiarum pro parte]. 

(49). [Item oratio Origenis et tractatus auctoritatum Sanctorum). Nu- 
merosi sono gli scrittori sacri che si diedero a spiegare e a dimostrare 
l’auctoritas dei Santi, cioè a mettere in evidenza gli insegnamenti mo- 
rali che si potevano ricavare in appoggio alla Fede dalle virtù dei 
Santi e il potere attribuito ai Santi di proteggere gli uomini, 

(50) [Item extraciones Senece in bombucino). Si tratta delle due 
operette: De formula honestae vitae o De quattuor uirtutibus cardina- 
libus e De moribus che nei codici vanno spesso unite. Furono attribuite 
a Seneca, ma ora sono ritenute apocrife. (TEUFFEL, op. cit., Il, 72). 

(51) [De lucidario - v. però anche n. 74). Fra gli scritti di dubbia 
autenticità di S. Anselmo d'Aosta (1033-1109), benedettino, arcive- 
scovo di Cantorbéry si trova un Elucidarium (quia in eo obscuritas di- 
versarum rerum elucidatur) sive dialogus Summam Crist, Theol. complexus. 
Alcuni attribuiscono quest’ opera a Guiberto di Noyent sur Marne (Nu 
vigentinus), altri ad Onorio di Autun (Augustinus), altri infine al car- 
melitano Gugliemo di Coventry (Covetriensis). (Vedi: Acra SANCT, II, 863, 
Sgg., THeopHiLi RayNAUDI Syntaxis operum Anselmi, Lugdun., 1630, 
FABRICIUS, Bibl. m. et i. aet., I, 299). 

‘ (52) [Zfem primus sententiarum sancti Tome). Ediz. rom., T. VI. 

(53) [De virtutibus et vitiis) Probabilmente l' opera di S. Tommaso 
De vitiis et uirtutibus numero quaternario conjunctis (Ediz. rom., T. XVII), 
che è un compendio della Summa de vitiis et virtutibus Praedicatoribus 
utilis composta da Guilelmus Peraldus (Perault, de Peyraud), morto 
nel 1250. 


(54) [Ifem sententia super librum phisicorum beati Tome (?))} Ediz. 
rom., T. II. 

(55) Alla salute del corpo si pensava non meno che alla salute 
dell'anima; nelle raccolte medievali non mancano mai opere di me- 
dicina; questa scienza, specialmente in Italia, era molto coltivata. 
A Treviso abbiamo notizia d'un Pietro d’ Abano, astrologo, accusato 
di magia, che vi esercitò la medicina per un anno (1314). (v. MOLMENTI, 
op. cit., I, 420, TiraposcHI, op. cit., IV, 1. II e V, L II, 28). IP. P. 
Queétif- Echard (op. cit., II, 980) citano alcuni confratelli dell’ Ordine 
che si occuparono di scienze mediche; fra gli altri Alberto Magno, che, 
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fra l’altro, compose un’ operetta De arbdoribus aromaticis et medicina- 
libus e un fr. Joannes Aegidii, morto nel 1228, che scrisse Experimenta, 
pronostica et practicas medicinales. 

(56) [De Kalendario). Una delle parti di quell’ Officium Ecclesia- 
sticum di p. Humbertus de Romanis, che abbiamo già visto più sopra 
(pag. 156, n. ©), contiene appunto un Kalendarium speciale pro annotando 
magistrorum ordinis obitu (QuEeTIF-EcHARD, op. cit., I, 143). 

(57) [Item certe legende sanctorum). 

(58) Fra gli scrittori dell’ Ordine domenicano si ricorda un p. 
Jacobus Castelbonus qui et de Alexis et Raynutii nuncupatur, perugino 
di nascita, appartenente al convento dell’ Ordine in quella città. Si 


hanno di lui certi Sermones Perusii et Forocornelit. Si sa di lui sol- 


tanto che viveva nel 1286. (QuETIF-EcHARD, op. cit., I, 403). 

(59) In tutte le collezioni dei diversi Ordini Religiosi si hanno 
indici copiosi di scrittori che lavorarono intorno ai testi Sacri: il fatto 
si spiega in un momento in cui le scuole teologiche erano tanto fio- 
renti. V. p. es. le Expositiones vocabulorum Biblie di Alberto Magno e 
le opere di Ugo di S. Caro (pag. 179, n. 114) (EBERT, op. cit., I e II 
passim. MapER, Introduzione gener. al Vecchio Testam., Torino, Ma- 
rietti, 1913). 

(60) [De conservanda'sanitate). Non mi è riuscito di trovar ricor- 
dato, nelle Raccolte e nei Repertori di opere medievali, il nome di 
questo medico Johannes de Tholeto. Bensì, come autore di un'opera 
« Sull’arte di conservar la sanità » è indicato tal Taddeo di Alderotto, 
fiorentino, vissuto verso la fine del secolo XIII (TiraRoscHI, op. cit., 
IV, 1. II 9, 10-13). Ma si tratta di un argomento molto comune, di cui 
possono essersi occupati vari scrittori. Ricorderemo in ultimo che fra 
i professori della Scuola Salernitana vi fu anche tal Johannes, detto 
Castalius (forse Custigliano 2), di cui vedi TiRABOSCHI, ibid., IV, 1. IL, 99). 

(61) [Tractatus de Corpore Christi]. 

(62) [Ifem Evangelia exposita secundum beatum Thomam]. Edizione 
rom., T. AV. 

(63) Le moralitates erano uno dei generi letterari più in uso nel 
Medio Evo: erano la narrazione di fatti o la descrizione di cose natu- 
rali, che servivano per ricavarne insegnamenti morali. Gli scrittori di 
tal genere di componimenti abbondano. (v. p. es. il sopracitato Thomas 
W'alleis, ete. pag. 162, nota 42). 

(64) [Ifem de exemplis naturalibus et moralibus]. 

(65) [Ifem extraciones de libro de proprietatibus rerum). Argomento 
trattato assai frequentemente in opere filosofiche (v. p. es.: opere di 
Alberto Magno e specialmente: De nafuris et proprietatibus rerum). 

(66) Ediz. rom., T. IV. 

(67) [Item Enchandion (?) sancti Augustini]. S. Agostino intitolò 
così un manuale intorno alle virtù teologali, che è in fondo un’ espres- 
zione sistematica del dogma cattolico. Enchiridium dal greco iy7a:2/3:2», 
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quod manibus fucile gestari posset vel potius continuo deberet, utpote con- 
tinens res ad salutenr maxime necessarias. (DUCANGE, op. cit., a voce 
Enchiridium). 

(68) Sembrerebbe una collezione di discorsi tenuti a Parigi. 
Quando ? Da chi ? Forse in occasione di qualche lettura teologica ? O 
non sono piuttosto i discorsi di f. Giovanni Parisiense (di cui v. pag. 
172 n. 50), che furono raccolti sotto il titolo: fr. Joannis de Parisiis 
ord. Praed. Sermones ? (QuUETIF-ECHARD, Op. cit., I, 501). 

(69) L' Epitome de rebus gestis, peregrinationibus atque concionibus 
S. Petri; ejusdem Clementis vita, edita in lingua greca a Parigi nel 
1550, fu ristampata l’anno stesso in latino per cura di Gioacchino Pe- 
rionio (BRUNET, op. cit., I, 95). È lo scritto con il quale S. Clemente 
romano (nato verso il 30 d. C., discepolo di S. Pietro, quarto Papa, morto 
verso il 100 d. C.), nell’ intento di preservare dallo scisma i Corinti, 
ricordava loro l'esempio dei primi martiri cristiani, e specialmente di 
S. Pietro e di S. Paolo, che per la fede avevano sopportato di buon 
grado i più atroci tormenti. Lo scritto suol essere citato dagli studiosi 
della questione pro o contro la dimora di S. Pietro a Roma (BaRroxius, 
Ann., (1589) 102, I, 23. BoLLanp, Bidl. hagiogr. gr., (1895), 2-7. Bibl. 
hagiogr. lat., (1899), 278-9. MAISTRE, S. Clement de Rome, son histoire, 
renfermant les Actes de S. Pierre, Paris, 1884, 2 voll. ZAMBRINI, op. 
cit., 972. BRUNET, op. cit., IT, 94, sgg.). 

(70) [Ifem de auctoritatibus sanctorum et quedam cronicha)]. v. nota 
109, pag. 163. 

(71) [Ifem privilegia concessa ordini predicatorum] Intorno ai pri- 
vilegi concessi all’ Ordine cui appartenevano scrissero, fra gli altri, 
Alberto Magno, San Tommaso d’ Aquino, Giovanni Parisiense e Jacopo 
Dominici, il quale compose un’ opera che porta il titolo: De privilegiis 
ordinis a summis Pontificibus concessis (FABRICIUS, Bibl. ni. et i. aet., 1V, 
24. QuetiIF, EcHARD, op. cit., I, 662). 

(72) v. pag. 156, nota 7. 

(73) [Ifem unus quaternus in bombucino qui incipit al summin 
pontificem (?)). Illustratori delle vite dei pontefici nel secolo XI trovia- 
mo tre scrittori italiani, Guglielmo e Pietro Bibliotecari della Sede 
Apostolica, e Pandolfo da Pisa. TraBoscHI, op. cit., HI, L IV). I Ti- 
raboschi (op. cit., IV) dice che la storia dei pontefici romani non fu 
illustrata da alcuno nei secoli seguenti. Il Fabricius (op. cit., II, 147) 
nomina soltanto un Guglielmo da Gattatico. Parmigiano, morto nel 1256, 
cui si attribuiscono certe vite dei Pontefici fino ad Innocenzo IV. 

(71) v. pag. 163, nota dl. 

(75) Nei codici quest’ opera è chiamata con titoli diversi : Z/istoria 
peregrinationis suae (TRITTHEMIUS, Op. cit., cap 060), Hinerarii sexdecim 
annorum per partes sive regiones Infidelium, Liber de mirabilibus munudli, 
De cdiversis ritibus et conditionibus hujus mundi. L'autore è il b. Odo- 
rico Mattiuzzi, nato a Villanova presso Pordenone, francescano missio- 
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nario in Asia nel 1318, morto ad Udine nel 1331. (GUBERNATIS, Itine- 
ratio del b. Udorico Mattiuzzi. Discorso, Udine 1865. Storia dei viaggiat. 
ital. (1875), 138-142. MattIUzzi C. L., Appunti e memorie sulla vita e 
le opere del b. Odorico da Pordenone, Udine, 1893. Savi V., Della patria 
e della nazionalità del db. Odorico da Pordenone, in N. Archiv. Ven. 
1896, XI, 301-25). 

(76) Degli scrittori domenicani, sappiamo che il p. Humbertus de 
Romanis (v. pag. 156, n. 5) compose una Expositio regulae S. Augustini ; 
un'altra operetta sul medesimo argomento scrisse p. Nicolaus de Tre- 
veth (v. pag. 173, n. 53), Flores supra regulam b. Augustini. Infine 
Ugo de S. Caro (v. pag. 167, n. 7) compose un libro: Regula Fratrum 
B. Mariae de Carmelo. Per quanto sia impossibile stabilire quale delle 
tre operette fosse quella posseduta dal p. Fallione, possiamo supporre 
che si trattasse di quest’ ultima, come di quella che fu più in voga in 
quei tempi e che fu anche più tardi stampata in diverse edizioni. (v. 
QuETIF-EcHARD, op. cit., I, 202. BRUNET, op. cit., I, 566). 

(77) Il Wadding (Scriptor. ord. minorum., Romae, ex tip. Franc. 
Alb. Tani, MDCL) ci dà notizia di alcuni scrittori che stesero le costi- 
tuzioni e le regole dell’ Ordine dei Minori; fra gli altri nomina San 
Bonaventura, il quale compose un’ Erpositio regulae minorum (v. op. 
cit., 71). V. anche Gairter L., S. Francesco d’° Assisi e il suo ordine re- 
ligioso, Mantova, 1855. 

(78) [v. pag. 163, n. 47). 

(79) Intorno al libro posteriorum di Aristotele scrissero un ARober- 
tus Cervinus, alias Carewalius, inglese, fiorito intorno al 13%6, un Ro- 
bertus Lincolniensis, detto Grosthead o Capito = dalla testa grossa, ve- 
scovo di Lincoln (Inghilterra, North Midland), morto nel 1253, e un 
Robertus de Kilwvwardby, detto comunemente Anglicus o Cantuariensis, 
oppositore del S. Dottore domenicano. Arcivescovo di Canterbury, egli 
condannò nel 1277 alcune tesi di S. Tommaso e ne proibì |’ insegna- 
mento nell’ Università di Oxford. (BertoNI, Il Duecento, Milano, Val- 
lardi, pp. 112-3). Probabilmente, l’opera accennata nel nostro inventario 
è quella di Roberto di Kilwardby : accanto all’ esposizione di S. Tom- 
maso, la confutazione delle varie tesi, fatta dall’ Arcivescovo. 

(80) Forse una copia dell’ opera originale di Marco Polo, sopran- 
nominato Milione, perchè, nel ricordare le popolazioni dei paesi da lui 
visitati, le faceva ammontar sempre a un numero di più milioni; ma 
più probabilmente, credo, la versione latina fattane verso il 13%) dal 
pi Francesco Pipino (o Ripino) dell'ordine dei Predicatori: Librum 
prudentis, honorabilis ac fidelis virì Domini Marchi Pauli de Venetiis 
de conditionibus et consuetudinibus orientalium regionum ab eo in vul- 
gare fideliter editum et conscriptum compellor ego fr. Francischinus Pi- 
pinus de Bononia ord. fr. praed. a plurimis patribus et dominis meis ve- 
ridica et fidleli translatione de vulgari ad latinum reducere. (FABRICIUS, 
Bibl. m. et i. aet., V, 73. BEeRCcHET G., Marco Polo e il suo libro, del co- 
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lonnello Henry Jule C. B., Memoria storica, bibliografica, genealogica, 
in N. Arch. Ven., 1871, I, 124-74; II, 259-350. Venezia, 1871. BRUNET, 
op. cit., III, 1404, TiraBoscHI, op. cit., IV, 91 sgg.). 

(81) [Item super simbolum fidei et quidam sermones). 

(82) [Item reliquie in uno cristallo de gloriosa Uirgine Maria]. 

(83) [Item una ymago sancte Marie de alabastro). 

(84) [Item una ymago Christi de alabastro). 

(85) [Ifem unum busolum cum certis reliquiis intus). 

(86) [Item unum paramentum fulcitum cum una camisia). 


II. 


(1) Le opere di S. Agostino erano le più diffuse e le più care nel 
Medio Evo (v. EBERT, op. cit., I, 203-243). 

(2) v. pag. 155, n. 2. 

(3) Ediz. rom., T. VI e VII. 

(4) Ediz. rom., T. X, XI, XII. 

(5) Ediz. rom., T. VIII. 

(6) Ediz. rom., T. VIII. Le quaestiones quodlibeticae erano, presso 
gli Scolastici, quei ragionamenti nei quali quod libet defenditur. Os- 
serva il Ducange (op. cit., a voce Quodlibetum): Ex hoc scholasticorum 
uocabulo deducunt nostrum Gallicum Quolibet, dictum mordux, acutum 
nonnunquam, plerumque triviule nulliusque leporis sale conditum, ideoque 
e politioribus colloquiis amandatum, sicut et Quodlibetariae quaestiones 
e suniori Theologia, quod curiositati fere servient, non utilitati. 

(7) [Item concordancie biblie). Ricorda il Fabricius (Bibl. m. et i. aet. 
I, 161) una triplice forma di concordantiae. La prima, che sarebbe stata ini- 
ziata da Ugo de S. Caro, cardinale, morto l anno 1263, consiste in un 
indice in cui si trovano disposti in ordine alfabetico i titoli generici 
delle questioni, come p. es. tempus, oppure i titoli stessi, ma specifi- 
cati da un genitivo, p. es. fempus partus, con a fianco l'indicazione 
dei passi in cui quei titoli e quegli argomenti ricorrono (libro, capitolo 
e una delle sette lettere dell’ alfabeto, nelle quali fu diviso ciascun 
capitolo). Questa forma di concordantiae fu detta S. Jacobi sive de S. 
Jacobo, perchè il card. Ugo suddetto fu priore nel convento dei Do- 
menicani di S. Jacopo in Parigi. Una seconda forma di concordantiae, 
detta anglicana dul primo scrittore che l’ iniziò (Johannes de Darlin- 
gtona, Darlington nel Durbam [Inghilterra]) consisteva in un indice 
sul tipo del precedente, ma portante, non la sola indicazione dei passi, 
ma la riproduzione intiera dei singoli commi in cui gli argomenti 
singoli sono trattati, talvolta anche abbastanza lunghi. La terza forma 
fu adottata da Conradus de Media Civitate sive Halberstadiensis ordinis 
Praedicatorum. (Per le questioni che si connettono a questo Conradus, 
se si tratti di uno o di più individui dello stesso nome, v. QUETIF-EcHARD, 
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op. cit., I, 203 sgg.,). Tolte di mezzo le sentenze, troppo lunghe, 
divideva i capitoli non in sette, ma in quattro lettere soltanto. Que- 
st’ ullimo sistema fu adottato generalmente e riprodotto per le stampe 
poco dopo l'invenzione della tipografia in un'edizione senza indica- 
zioni di data e di località. (Circa la questione intorno al primo autore 
di Concordantiae v.'TrrABOSCHI, op. cit., IV. 1. II, 1). Ci è, naturalmente, 
impossibile determinare quale, e di qual dei tre sistemi ricordati, fosse 
l’opera indicata nel nostro inventario. 

(8) [Item liber physicorum cum alijs sex Ar.]. Qui le opere son ci- 
tate senza il nome dell’ autore. Però nell’ inventario riportato dal Mol- 
menti troviamo indicato, un liber plysicormum cum alijs sex Ar. I due 
gruppi indicati nel nostro inventario comprendono sei volumi fra fisica, 
etica, metafisica, più un altro volume di etica, politica e retorica. Tolto 
quindi il primo volume di fisica, e indicato a parte, rimangono altri 
sei volumi, come nell’ inventario del Molmenti. 

(9) [De glosis Tome....super libro physicorum de discrecione mundi). 
Ediz. rom., T. II. 

(10) [Item sancti Tome super libro de anima] v. anche pag. 161, 
nota 37. 

(11) [Ifem sancti Tome super methafisica Ar.). Ediz. rom., T. IV. 

(19) Ediz. rom., T. II 

(13) Ediz. rom., T. III 

(14) Il p. Thomas de Sutton o de Vintona, inglese, dell’ ordine do- 
menicano, morto nel 1300, non figura, nè nell’ opera dei P. P. Queétif, 
Echard (I, 464). nè nelle altre raccolte domenicane, autore di un’ opera 
di simile argomento, che deve intendersi probabilmente una specie di 
commento all’ opera De generatione et corruptione di Aristotele o di Al- 
berto Magno o all'omonima opera di S. Tommaso d’ Aquino. 

(15) [Item naturalia fratris Alberti in bombucino]. È l'opera Super 
octo libros Physicorum del b. Alberto Magno, nato a Lauingen nella 
Svevia nel 1193, domenicano, provinciale in Allemagna, vescovo di 
Ratisbona, morto a Colonia nel 12580. (x. B. ALBERTI MagNI Rafispo- 
nensis episcopi ordinis Praedicatorum opera quae hactenus huberi potue- 
runt sub R.R. P.P. Thoma Turco, Nicolao Rodulphio, Joanne Bapt. 
de Marinis ejusdem ordinis magistris generalibus, tn lucem edita studio 
et labore R. A. P. F. Petri Jammy sacrae theologiae doctoris conventus 
Gratianopolitani ejusdem ordinis, Lugduni, Sumtibus Claudii Prost, Petri 
et Claudii Rigaud fratrum, Hieronymi, de la Garde, Joannis Antonii 
Hugguetan filii 1651 fol., T. II v. Querie- EcHARD, op. cit., I, 163. Fa- 
BRICIUS, Bibl. m. et i. aet., 1, 113. P. bibliogr. CHEVALIER, op. cit., I, 105. 

(16) Il p. Conradus de Ausculo, dell’ ordine dei Predicatori, morto 
nel 1330, scrisse un Compendium libri Ethicorum. QuETIF, ECcHARD, op. 
cit., I, 969). Anche quel Conradus de Media Civitate di cui abbiamo 
parlato (v. sopra pag. 167, n. 7). 

(17) Sarà un'altra copia dell’ opera ricordata sopra (v. n. 15), di 
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Alberto Magno, o lo scritto di fisica di Albertus de Saronia, di cui si 
hanno notizie nel 1316? (v. QueTIF-EcHARD, op. cit., I, 735). 

(18) Opere del dotto arabo Averroes, delto per antonomasia il 
commentatore di Aristotele; le sue opere furono talvolta confuse con le 
aristoteliche ; egli fu vivacemente combattuto dai più celebri scolastici. 

(19) v. sopra, nota 9. 

(20) I così detti Opuscula D. Thomae sono operette di filosofia, 
di teologia, di morale, edite talvolta anche separatamente le une dalle 
altre. (Ediz. rom, T. XVII). 

(21) v. pag. 167, nota 5. 

(22) Il p. Gratiadei o Gratiadeus Aesculanus, da Ascoli, del quale 
si sa che morì nel 1341, compose, fra l’ altro, certe Quaestiones super octo 
libros physicorum, un manoscritto delle quali si trova anche nella Bi- 
blioteca Marciana, e Quaestiones in tres libros de anima. (QueTir-EcHARD, 
op. cit., 1, 603. MazzuccHeti, Scritt. d’ Italia, (1753) I. 1158-9). 

(23) Ediz. rom, T. XVII. È uno degli Opuscula. 

(24) Il titolo Quaestiones naturales qui dev’ essere usato come ter- 
mine comprensivo abbracciante alcune operette di S. Tommaso che 
trattano De naufura materiae et dimensionibus interminatis, De mixtione 
Elementorum, De occultis operibus naturae, In parva naturalia (De sensu 
et sensato, de memoria et reminiscentia etc.). Ediz. rom., T. XVII. 

(25) Il p. Petrus de Palude (de la Palu), figlio del signor di Ri- 
chemont e di Bouligneux in Francia, fu (a quel che se ne dice in 
VueTIF - EcHaRD, op. cit., I, 603) magnum ordinis gentisque suae et 
cetatis ornamentum. Morì l’anno 18342. Scrisse Commentaria in I, II, 
III et IV Sententiarum (BELLARMIN, De scriptor. ecclesiast., TRITTHEMIUS, 
up. cit.. cap. 582). 

(26) Nell'opera dei P. P. Quetif- Echard (vol. I) troviamo citati 
due scrittori domenicani di nome Durandus. Uno è Guilelmus Durandus 
de S. Porciano (St. Pourcain [Allier]), domenicano nel convento di 
Clermont, vescovo della diocesi di Limoux, eretta da Giovanni XXII, 
morto nel 1344, del quale si dice che « vir fuit ingenii praestantia 
«elarus, omni scientiarum genere excultus, tenacis memoriae, facili 
« praeditus eloquio, quo mire ac feliciter mentis conceptus exprimebat. 
« Sed qui tantis dotibus fretus, privatis suis sensis nimium adhaesit. 
« Unde relicta quam in scholis imbiberat S. Thomae doctrina. hoc freno 
« co#rceri non patiens, genio se totum permisit suo » pag. 586). Com- 
pose Commentaria in IV libros sententiarum. L'altro è f. Durandus 
de Aureliaco (Aurillac) che fu uno dei consultori nella riunione dei 
maestri di sacra teologia i quali a Parigi il 20 dicembre 1332, alla 
presenza del re Filippo VI di Valois, discussero an animae Sancto 
rum Deum clare videant ante diem ertremi judicii. Aneh' egli compose 
. Scripta in IV sententiarum libros (I, 587). A questo secondo Durando 
sarebbe anche da attribuire quello scritto contro Durando de S. Porciano, 
avversario di S. Tommaso, di cui è detto comunemente autore un fr. Diu- 
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randellus. L' opera cui si accenna nel nostro inventario farà forse parte 
dello scritto del cosidetto Durandello contro il primo Durando. 

(27) L’opera qui citata è anonima. Ma siccome troviamo subito 
dopo ricordata un’ opera di quel magister Hervaeus (di cui v. nota seg.) 
che vien ritenuto anche da alcuni come lo stesso personaggio del Du- 
randello già da noi ricordato, (Durandellus alias Hervaeus, [ALvA, Pleytos 
de los libros in QuETIF-EcHARD, op. cit., 1.557]), potrebbe forse trattarsi 
qui del lavoro dell’ Hervaeus = Durandellus contro Durando de S. Por- 
ciano. In questo caso si tratterebbe d’ un'opera poco dissimile da quella 
ricordata già (v. nota preced.). 

(28) Il bretone p. Hervaeus fu maestro dell'Ordine dei Predicatori ; 
teologo apprezzatissimo ai suoi tempi, scrisse, fra l’altro, In quatuor 
Petri Lombardi sententiarum volumina. (v. nota preced. QuETIF- ECHARD, 

op. cit., I, 533. 
1 (29) Il p. Hervaeus (v. nota preced.) scrisse anche Quodlibeta 
quatuor magna. 

(30) Il Fabricius (Bibl. m. et i. aet., V, 229), parlando di p. Michael 
de Massa dell’ Ordine degli Eremiti Agostiniani, morto a Parigi l'a. 
1336, registra alcune opere di lui, ma non accenna allo scritto ricor- 
dato nel nostro inventario. Lo ricorda però il Tritthemius, il quale dice 
il p. Michael de Massa autore di un’opera Super Sententias (op. cit., 
cap. 623). V. anche TiRABOSCHI, op., cit., V, 1. II. 

(31) È forse un compendio della prima parte dei Commentaria in 
quatuor libros Sententiarum, composti da Petrus Aureoli (d’ Oriol), nato 
a Verberic (Oise), dell’ Ordine dei Minori, teologo a Parigi, forse car- 
dinale, filosofo seguace di Duns Scoto, precursore del Nominalismo. 
(TRITTHEMIUS, op. cit., c. 544. OupINUS, Commentarius de Scripter. Ec- 
clesiae antiquis, Lipsiae, MDCCXXII, T. III, pag. 847 sgg. FaBRICIUS, 
Bibl. m. et $. aet., V. 720. 

(32) Fr. Pietro di Tarentasia, così chiamato dalla regione in cui 
si trova il paese di Champagny (Loire, Saint-Haon le Chàtel) dov’ egli 
nacque verso il 1225, fu provinciale dei Domenicani in Francia, arcive- 
scovo di Lione, cardinale e finalmente papa col nome di Innocenzo V. 
Morì a Roma l’a. 1276 (BARTOLINI, Il beato Innocenzo V, primo papa do- 
menicano. Appunti storici, Roma, 1898), Compose parecchie opere di 
teologia (v. QueTIF-EcHARD, op. cit., I, 390). 

(33) Enrico Goedhals, nato nel 1217 a Mude, presso Gand, dottore 
in teologia, fu arcidiacono di Tournai, dove morì nel 1293. Scrisse 
Theologica Quodlibeta ossia Quaestiones Parisiis disputatas in IV libros 
Sententiarum, e altri Quodlibeta di materie diverse: Quodlibetum de 
mercimoniis et negotiationibus etc. (FABRICIUS, Bibl. m. et i. aet., III, 639; 
v. anche nota seguente). 

(34) Bernardus de Claromonte sive de Alvernia (di Auvergne), nato 
a Gannat (Allier), domenicano nel convento di Clermont, morto dopo 
il 1303, scrisse Quodlibeta pro Thoma Aquinate adversus Godfridum de 
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Fontibus, magistrum parisicusem, et adversus Jacobum de Viterbio Augu- 
stinianum (v. sotto, nota 40), Archiepiscopum Neapolitanum. 

(35) II Fabricius (Bid. m. et i. aet., III, 196) ricorda due scrittori 
di nome Godfridus de Fontanis, uno vescovo di Cambrai dal 1220 al 
1238, autore di un’opera De divinis officiis, e un Godfridus de Fontanis 
junior che scrisse contro i frati Mendicanti. Di lui si ricordano anche 
Quodlibeta e una Summa Godefridi. 

(36) v. nota 34. 

(37) v. pag. 169, nota 26. 

(38) Fr. Enrico da Lubecca, domenicano, era tanto rinomato fra 
i suoi confratelli, che nel capitolo tenutosi a Bruges nelle Fiandre 
l’anno 1336 fu eletto vicario generale della Sassonia e più tardi fu no- 
minato Provinciale nella provincia stessa. Scrisse un Quodlibetum theo- 
logicum (QueTIF-EcHARD, op. cit., I, 5%). 

(39) Giovanni da Napoli tenne cattedra di teologia nella sua città 
nella prima metà del sec. XIV, e fu testimonio al processo di beatifi- 
cazione di S. Tommaso d'Aquino, riferendo su ciò che aveva sentito 
dire del santo Dottore. Scrisse In IV Sententiarum libros commentaria, 
Quodlibeta etc. (QuETIF-EcHARD, op. cit., I, 567). 

(40) Jacopo da Viterbo, dell'ordine degli Eremitani, maestro del- 
l' Università di Parigi, scolaro di San Tommaso, poi arcivescovo di 
Benevento e più tardi di Napoli, scrisse’ diverse opere teologiche e fi- 
losofiche. (v. Oupin, op. cit., III, 888 sg., TIRABOSCHI, op. cit., 153, sg.). 
Un altro Jacopo da Viterbo è ricordato fra gli scrittori domenicani : 
fu procuratore generale dell’ Ordine presso il Pontefice, poi vescovo di 
Taranto; morì l'a. 1273. (QueTtIr-EcHaRD, op. cit., I, 264). Di lui non 
si ricorda però che un opuscolo De venditione. L'opera ricordata nel 
nostro inventario deve essere uno dei lavori di Jacopo da Viterbo ere- 
mitano. 

(41) Seguace di S. Tommaso d'Aquino, studioso della dottrina di 
lui fu il vescovo di Clermont Petrus de Alvernia, che fiori intorno al 
1280. Scrisse, fra le altre opere, Sex quolibet theologica (OUDIN, op. cit., 
III, 592. QueTIe-EcHARD, Op, cit., I, 489). 

(42) Il teologo fr. Petrus Aureoli (v. pag. 170, nota 31) scrisse, oltre 
l’opera ricordata, anche Quodlibeta varia. 

(43) Bernardo de Trilia, Trilla o anche Trilka nacque a Nîmes 
verso l'a. 1210. Lettore di teologia ad Avignone, si addottorò a Parigi. 
Fu provinciale dei Domenicani in Provenza; ma, per cause non ben 
chiare, privato presto di tal carica, morì nel 1293. Nell’ elenco delle 
opere di lui, dato dall'Altamura (op. cit., 71) e dai P. P. Quétif-Echard 
(op. cit., I, 432), nou figurano i titoli completi delle opere stesse. Però 
l'Oudin (op. cit., III, 603 sg.), dopo aver confutato l'opinione del Pos- 
sevin‘s, che ritiene distinguere due individui diversi negli scrittori 
delle opere che vanno sotto il nome di Bernardus de Trilia, ricorda un 
Codice ms. esistente allora nella Bibl della Reggia Francese. portante 
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per titolo : Quaestiones de cognitione animae conjunctae corpori disputatae 
et excellenter determinatae a Fratre Bernardo de Trilia etc. 

(44) Gregorio da Rimini fu generale dell’ Ordine di S. Agostino 
dal 1357 al 1358, nel quale anno morì. Compose Commentarii în IV li- 
bros sententiarum (liraBoscHi, op. cit., V, 1£/ e 617, FaABRIcIUS, Bibl. 
m. et i. aet., III, 20). 

(45) [Nell' inventario riportato dal Molmenti troviamo, accennate 
in modo sommario, più opere che potrebbe corrispondere a quelle qui 
citate. v. p. es.: Tabulla Sume abreviate, De tabulla per alphabetum, ed 
è anche ricordato genericamente unum parium tabullarum]. 

(46) L'astrologia fu molto in fiore, specialmente dopo Federico II. 
A questa falsa dottrina si riconnettono le opere De sphaera o de spera, 
che scrissero Alberto Magno, Giovanni da Sacrobosco, Cecco d’Ascoli 
e molti altri (v. TiRABOSCHI, op. cit., IV, 179, sgg. e V, 193, sgg.). 

(47) Per i libri moralium di S. Gregorio Magno, v. sopra pag. 158, 
nota 15. 

(48) v. sopra n. 46. 

(49) [De falacijs beati Tome (?)| Correctorium. in senso generico, 
veniva chiamata una edizione della Bibbia con apparato critico (cfr. 
il Correctorium parisiense dell’ Università di Parigi, che divenne l'erem- 
plar vulgatum — v. SALVATORELI.I, HiiHx, op, cit., 28t-7). Ma qui corre- 
ctorium è usato in senso più ristretto : si riferisce cioè alle polemiche 
che si accesero, verso la fine del secolo XIII e nel secolo XIV pro e 
contro l’opera del S. Dottore d'Aquino. (v. anche sopra pag. 169, 170 note 
26-27). Un fr. Guilelmus de Mara, inglese, dell Ordine dei Minori, com- 
pose un Correctorium fratris Thomae de Aquino, impugnando alcune 
delle proposizioni e delle conclusioni filosofiche e teologiche dell’ Aqui- 
nate. In difesa di quest'ultimo sorsero parecchi scrittori, particolar- 
mente dell’ Ordine dei Predicatori. Fra gli scritti più celebri che con- 
futarono le affermazioni del francescano Guilelmus, va ricordato un 
Correctorium corruptorii Fr. Thomae de Aquino, che cominciava : « Quare 
« detraxistis sermonibus veritatis, cum ex vobis nullus sit. qui possit 
« me arguere ? Job. VI. Quaestio proposita optime in persona etc. ». 
Dicono i P. P. Queétif- Echard (I, 502) che l’autore di quest'opera è 
incerto : alcuni, seguendo codici diversi, l’attribuiscono al fr. Egidio 
Colonna Romano, teologo, morto nella. 1316 (v. p. 174, n. 60 e pag. 179, 
n. 118. v. anche TiraBoscHI, op. cit., IV e « Egidio Romano y el Corre- 
ctorium corruptorii fratris 'l'homae sive Defensorium fr. thomae, in Riv. 
August., 1882, III), altri a Durandello (v. p. 169 nota 26). altri ancora 
a fr. Richardus Clapoel anglus, finalmente alcuni ne fanno autore fr. 
Johannes Parisiensis detto a Soardis 0 Quidort. Secondo i P. P. Quetif, 
Echard, non si può dire con sicurezza quale dei ricordati sia veramente 
l'autore dell'opera. ll nostro. p. Francesco da Belluno ne riteneva autore 
il p Johannes Parisiensis. 

(50) Johannes Parisiensis, detto Secundus, per distinguerlo da altro 
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Giovanni da Parigi vissuto intorno al 1248, vien chiamato anche a Soardis 
o Quidort (v. nota preced.) Fiorì intorno al 1306; fu maestro di sacra 
teologia. | 

(51) Sarà il Correctorium fratris Thomue de Aquino composto dal 
frate dei Minori Guglielmo de Mara (v. nota 49), indicato col titolo 
corruptorium, perchè così veniva chiamato dai difensori dell’Aquinate ? 

(92) Nessuna delle raccolte ci parla di questo scrittore. Potrebbe 
tuttavia trattarsi d'un errore, d'uno scambio di nome, e l’opera qui 
segnata potrebbe attribuirsi a quel Gregorius de Arinuino, che abbiamo 
già nominato sopra (v. pag. 172, nota 44). 

(593) Nicoluus de Treveth, o Trivet od anche Traveth, inglese, nacque 
di nobile famiglia intorno all'anno 1258. Fu priore dei Domenicani nel 
convento di Londra, maestro di sacra teologia. Fra le sue opere elencate in 
QuETIF- EcHaRp. (I, 561) si hanno: In libros S. Augustini de civitute Dei, 
Flores super regulam B. Augustini etc. Egli studiò anche i classici; 
sappiamo ch'egli scrisse Super Titum Livium et super Juvenalem, Super 
metamaorphoses Ovilii etc. 

(54) P. Hugo Argentinensis priore dei Domenicani di Strasburgo, 
fiorì intorno al 1280. Secondo il Fabricius (Bibl. m. et i. aet., IIl, 844), 
egli è l'autore vero del Compendium theologicae veritatis, diviso in sette 
libri, che alcuni attribuirono ad Alberto Magno (QueTIF-EcHaRp, I, 176), 
altri a S. Bonaventura o a S. Tommaso. Di lui si ricordano anche un 
Commentarius in IV libros Sententiarum, Sermones, Quodlibeta etc. 
Quetir-EcHaRrp, I, 470). 

(55) È un indice o prontuario alfabetico di una delle parti della 
più importante enciclopedia del Duecento, dello Speculum del domeni- 
cano Vincenzo di Beauvais (nato verso il 1190, morto intorno al 1261). 
Nello Speculum historiale è raccontata brevemente la storia biblica 
alla quale tien dietro la storia civile fino a Federico I{ (BERTONI, Op. cit., 
p. 147; Bouraric, Eramen des sources du Speculum historiale de V. de 
Beauvais, Paris, 1863. BoutaRIC, Vincent de Beauvais et la connais- 
sance de l'antiquité classique au XIII siècle, in Revue d. Quest. histor. 
1875. XIII. 5-07). 

(55) Vedi in BruxeT, (op. cit., I, 472) le varie edizioni antiche del- 
l'opera De animalibus libri IX, di Aristotele. 

(57) Probabilmente l’opera della quale il Fabricius (v. sopra, nota 
94) sostiene essere autore il p. Ugo da Strasburgo. L'incertezza sulla 
vera paternità dell'opera esisteva forse fin dai tempi in cui il p. Fran- 
cesco da Belluno metteva insieme la sua raccolta, e perciò egli, nel 
citar l’opera, non accennava al nome dell'autore. È d'uopo tuttavia ri- 
cordare che l'argomento accennato qui con un titolo così generico fu 
trattato da moltissimi scrittori (v. p. es. fra le opere attribuite ad Egi- 
dio Romano un Compendium theologiae, WabppixG, Script. ord. minor., 
Romae, MDCL., pag. 81). 

(08) La raccolta di Decretali di Bonifacio VIII, contenente i de- 
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creti dei Papi da Gregorio IX in poi (Sexfus liber Decretalium) fu messa 
insieme da tre Cardinali: Guglielmo de Mandagoto, Berengario Fre- 
dello o Stredelio e Riccardo de Senis (FaBRrIcIUS, Bibl. me. et i. aet., 
I, 706). 

(59) Uno di quei manuali di retorica tanto in uso nel Medio Evo : 
correvano sotto il nome di Artes, Summae dictandi o dictaminis, e 
meritano di essere ricordati « grazie all'importanza ch'essi hanno per 
« la coltura letteraria e filologica di quell'età » (BERTONI, op. cit., 147). 

(60) [Item tractatus de Corpore Christi). Fra le opere di Egidio Co- 
lonna Romano, discepolo dell’Aquinate, generale dell’ordine degli A go- 
stiniani, arcivescovo di Bourges (v. anche sopra pag. 172 nota 49), il 
Tritthemius (op. cit. c. 490) ricorda un De corpore Christi — (Sulla vita 
e sulle opere di Egidio Romano, vedi TiRABOSCHI, op. cit., IV, 147, sgg. 
V. anche Cavani, Memorie Ist. Veneto, 1864, XI, 408-223. CIMBALI, 
Egidio Romano Colonna, in Riv. polit. letter., IV, 1878. CORAZZINI, Di 
Egidio Romano, di Bonifacio VIII, di Dante Alighieri e di S. Tommaso 
d'Aquino, Cenni storico-critici, Pieve S. Stefano, Firenze, 1858). 

- (61) Ediz. rom., T. XV-XVI. 

(62) [Per le tabulue probabilmente corrispondenti alle opere no- 
minate nel nostro inventario e in quello del Molmenti. v. sopra, pag. 
172, nota 45]. Un indice per materie sulle varie parti dell’opera mag- 
giore di S. Tommaso. (v. p. 19, n. 3, p. 20 n. 13). 

(63) Richardus Clapoel o Clapivel, chiamato anche genericamente 
Anglus, maestro di sacra teologia, verso la fine del XIII secolo, uno 
dei presunti difensori dell’opera di San Tommaso (v. sopra, pag. 172, 
nota 49), scrisse, fra l’altro: Quuestiones XXXIV de Quolibet. (QUETIE- 
EcHarp. op. cit, I, 414. Gli autori stessi ricordano anche altri scrittori 
di nome Richardus e di nazionalità inglese; ma non ci risulta che al- 
cuno di essi sia autore di opere dell'argomento di cui si parla nel 
nostro inventario, (v. op. cit., I, 118 e 250). 

(64) [Item opus morale per exempla avium, animalium et pisium). 
(vedi pag. 164, nota 63). 

(65) [De quatuor uirtutibus. L'inventario riportato dal Molmenti 
registra due copie di quest'opera. V. anche p. 157, nota 12). 

(66) v. sopra, nota 60. Fra le opere di Egidio Colonna troviamo 
una: Theorica de esse et essentia (TRITTHEMIUS, op. cit., c. 490). 

(67) v. p. 160, nota 26. L’opera è intitolata Originum sive Etimo- 
logiarum libri XX, ed è una enciclopedia di argomento teologico 
(DressEL, De Isidori Originum fontibus, in Riv. di filol. ed istruz. class., 
1874, III, 207-268. Edizioni antiche v. in BRUNET, op. cit., III, 462 sgg.). 

(68) v. p. 169, nota 22. 

(69) Jacopo di Douai (Druacum) fu commentatore di Aristotile; fiorì 
nel secolo XIII. (CHEvALIER, op. cit., II, 2314). 

(70) v. pag. 163, nota d». 

(71) Per le edizioni antiche della Logica di Aristotele v. BruUNET, 
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op. cit., 1, 462 sgg. Sulla Logica di Aristotele v. BARTHÉLEMY SAINT- 
HiLAIiRE, De la logique d’ Aristote, Paris, 1838. 

(72) Guglielmo Ockam, nato nella Contea di Surrey. (Inghilterra) 
nel 1280, fu dell'Ordine dei Minori, discepolo di Giovanni Duns Scoto, 
professore a Parigi, teologo alla Corte di Ludovico il Bavaro, presso 
il quale cercò rifugio contro la proscrizione inflittagli da Giovanni XXII: 
fu seguace del Nominalismo. Fra le sue opere, un tractatus logicae 
(V. ediz. in BRUNET, op. cit., IV 154; v. anche Wappina, Scriptores e Ann. 
Ord. Minor.; THITTHEM1US, Op. cit., c. 563, FABRICIUS, Bibl. m. et i. aet., 
1lI, 469). 

(73) v. pag. 168, nota 15. Alberto Magno compose una Ars vetus 
logicne (QuETIF-EcHARD, op. cit., I, 172). 

(74) Fr. Bonromeus Basacomatrius (Basciacomari): di lui non si 
sa se non che fiorì intorno al 1314. Le raccolte lo fanno autore di un 
Tractatus de philosophia et de philosophis. 

(79) Periermeniae (xezi tpprvetac) = finterpretutiones chiamò Aristo- 
tele un libro di cui parla Isidoro (Orig. 1. Il, c. 27). S. Tommaso com- 
pose un'Expositio in libros perihermenias Ar., che fu a sua volta com- 
mentata da quel fr. Gratiudeus Aesculanus, di cui abbiamo parlato sopra 
(v. pag. 169, n. 22). 

(76) Sono i celebri Aforismi di Ippocrate, legislatore della medi- 
cina, secondo l’espressione del suo seguace Galeno, nato nell'isola di 
Cos l’anno 460 a. C., morto probabilmente a Larissa nel 370. (v. bibl. 
in ENGELMANN- PREUSS, Bibl. script. classic., I, p. 386-392). 

(77) Il Pronostico, pure opera di Ippocrate. Galeno, celebre me- 
dico, nato a Pergamo l'a. 131 dell’èra cristiana, sotto il regno del- 
l'Imperatore Adriano, morto nell’anno 200. Nel Medio Evo Galeno 
occupò, nella medicina, il posto che Aristotele tenne nella filosofia 
(Bibliogr. in ENGELMANN-PREUSS, op. cit., I, 312-345). 

(78) Aly è Al- Hussain - Abu- Ali ben Abdallah - Ebn - Sina, chia- 
mato ordinariamente Avicenna, morto nel 1050, filosofo e medico (SPREN- 
GEL C., Sforia prammatica della Medicina, trad. da D. R. Arrigoni, 
Firenze, 1840, II, p. 207 sgg). 

(79) Claudio Tolomeo, di Tolemaide d'Egitto (a. 150 d. C.) è l’au- 
tore del sistema astronomico da lui detto Tolemaico, che rimase in 
voga per tutto il Medio Evo. Una delle sue opere è detta Ta:04;:3%02, 
opera di astrologia in 4 libri. Un riassunto di quest'opera, intitolalo 
xx2745, e ordinariamente chiamato Centiloquium, sembra apocrifo. 
TAUNERY, Recherches sur V hist. de l'astron. ancienne, Paris, 1893; BoucHÉ- 
LEcLERCQ, L’astrol. grécque, Paris, 1899). 

(50) [Declamaciones Senece). Probabilmente si tratta delle Suasoriae 
e delle Controversiae di M. Anneo Seneca, le cui opere, nelle vecchie 
edizioni, sono talvolta miste e confuse con quelle del figlio. Nel Tre- 
cento, maestro Alessandro da Rieti (secondo il cod. Riccardiano) com- 
pose un Volgarizzamento delle declamazioni di M. Anneo Seneca. ('TEUFFEL, 
op. cit., I, 704-5). 
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(81) La paternità delle tragedie stesse fu, fino a quei tempi, ri- 
conosciuta nel filosofo Seneca: qualche voce discorde si fece presto 
sentire (Petrarca). (v. TEUFFEL, op. cit., Il). 

(82) L' Aritmetica di Nicomaco fu rimaneggiata in latino da Boezio 
De institutione Arithmetica libri duo. (EBERT, op. cit., 1, 520). 

(83) Trattati di astrologia. Per le varie opere De spera v. pag. 172 
n. 46. Secondo gli scrittori ecelesiastici, Computus o Compotus è : Notitia 
cursus lunae ac kalendarium, seu scientia certificandi tempus secundum 
solis et lunae progressum. (Dunanpo, I. 8 Rational., in DucangGeE, op. cit. 
Il, 846). Rabano Mauro (776-856) scrisse per le scuole un libro De computo, 
mettendo a profitto il De temporum ratione di Beda, le Etimologiae di 
Isidoro e l' Aritmetica di Boezio. (EBerT, op. cit., II, 144-5). 

(84) Per i mss. antichi delle commedie di P. Terenzio Afro. vedi 
RirtscHL, De emendatione fabulurum Tarentianarum, Breslavia, 1838. 
TEUFFEL, op. cit., I, p. 164. Per le edizioni delle commedie stesse, 
v. ibid., p. 171. 

(85) Forse le Metamorfosi; ma l'indicazione generica non potrebbe 
giustificare nessuna particolare supposizione. 

(86) Anche nella nota di Oliviero Forzetta si trova indicata, fra 
le altre opere, una Refhorica nova et antiqua Tullii. Si tratterà dell’ope- 
retta giovanile di Cicerone, intitolata per l'appunto Rhetorica (v. Cic., 
de Orat., I, 1 e QuintiL., Instit. or., IIl, 6,59) oppure dei Libri rheto- 
ricorum ad Herenniuwum che, mollo adoperati e più volte trascritti nel 
Medio Evo, furono lungamente attribuiti a Cicerone; ma che ora, spe- 
cialmente per testimonianza di Quintiliano, si ritengono composti da 
un Cornificio? TEUFFFL, Op. cit., }, 266 sgg.). 

(87) Sarà il commento di Probo? (RrBBEcK. Proleg. crif., c.9, p. 114-200. 
E. Kei, M. Valerii Probi in Vergilii Bucolica et (reorgica commentarius, 
p. 1-68). 

(88) G. Mari, nel suo lavoro Rifmo latino e terminologia ritmica 
medievale (Studi di filologia romanza, VIII, fase. 1°) accenna ad una 
trattazione inedita, esistente presso la Bibl. Marciana, De versibus 
faciendis, attribuita ad un maestro Tebaldo. Questo Tebaldo potrebbe 
essere bene l’autore dello scritto accennato nel nostro inventario. 

(89) Di due scrittori, chiamati Filippo da Ferrara, troviamo ri- 
cordo nelle Raccolte diverse. In QueTIF - EcHARD, (op. cit., I. 511), si 
parla di un p. Filippo da Ferrara, domenicano vissuto intorno al 1310. 
Il Tritthemius (op. cit., 679) ricorda un Philippus Ferrariensis, car- 
melitano, che dice erudito nelle sacre scritture e buon oratore, del 
quale però null'altro sappiamo, essendoci ignota anche la data della 
nascita e della morte. Nè l'uno nè F'altro di questi due ci risulta aver 
composto un Missale. Neanche I Ughi (Dizion. stor. degli uom. ill. fer- 
raresi, Ferrara, 1804) parla di un’opera di questo genere. 

(90) S. Anselmo d'Aosta, arcivescovo di Canterbury (v. pag. 163, 
nota 51) è considerato come il padre della Scolastica. Fra le opere di 
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lui si trova un Meditationum XXI liber, una delle parti del quale va 
anche sotto il nome Enchiridion, Manwvale o liber de salute animae 
FABRICIUS, B. m. et i. aet., I, 295). 

(91) Fra le opere di S. Giovanni Crisostomo di Antiochia (347-407), 
prima avvocato, poi monaco, eremita, vescovo di Costantinopoli, infa- 
ticato scrittore di opere dogmatiche, polemiche, ascetiche, si ha l'o- 
peretta De reparatione lapsi (v. TRITTHEMIUS, op. cit., 103, Quis dabit 
capiti etc.; v. Bibliografia in ENGELMANN, Op. cit., 461). 

(92) Petrus Blesensis (di Blois), arcidiacono a Londra, cancelliere 
dell’ Arcivescovo di Canterbury, procancelliere del Re, celebre fra il 
1160 e il 1200, fu scrittore di buon numero di Epistulae, alcune delle 
quali sono state pubblicate nel T. IIl della Hist. Eccl. Hamburgensis 
dello Staphostius (v. FABRICIUS, B. m. et i. aet, V., 732). 

(93) Le opere del sommo oratore latino erano avidamente ricer- 
cate e studiate : è naturale che non mancassero nella libreria di uno 
di quei monaci che della predicazione s'erano fatta una missione speciale. 

(94) Il Communeloquium o Compendiloquium de vita et moribus et 
dictis inlustrium philosophorum è opera di fr. Johannes Galensis o de 
Valeis (del paese di Galles), dell’ Ordine dei Minori, teologo ad Oxford 
verso il 1270, poi a Parigi, dove morì circa l’a. 1303. (WaDpbina, Ann. 
Minorum seu ter. ord. a 8. Francisco institut., Romae, 1731, p. 143. 
CHARMA, Étude sur le Compendiloquium etc. de Jean de Galles, prof. de 
Théol. à Oxford et à Paris au XIII s., in Mémoires lus à la Sorbonne 
[Hist. phil.] 1866, p. 119-134, BarBI M., Giovanni Gallese, la leggenda 
di Traiano nei volgarizzamenti del Breviloquium de virtutibus, Fi- 
renze, 1895). 

(95) Probabilmente l'estratto delle Historiae Philippicae fatto da 
Giustino. (TEUFFEL, op. cit., $ 242, p. 651). 

(96) I nove libri Factorum et dictorum memorabilium di Valerio 
Massimo furono molto letti nel Medio Evo. Raccolta di esempi per 
uso degli oratori e delle scuole di retorica, con la distribuzione per 
argomenti per lo più d’ indole morale, col suo stile immaginoso doveva 
riuscire gradita agli studiosi medievali (TEUFFEL, op. cit., I, $ 263, p. 33). 

(97) In ENGELMANN, Op. cit., v. Polycratis histor. (Fragm. historic. 
Graecorum), e Polycratis oratoris in Oratores Attici. 

(98) L' opera Epitome institutionum rei militaris, in cui Flavio 
Vegezio Renato, ai tempi di Teodosio I, trattò dell’arte militare in 
Roma (v. TEUFFEL, op. cit., II, $ 410). 

(99) [De uirtutibus erbarum) Dioscoride, medico e naturalista greco, 
nato, a quel che sembra, ad Anazarbo in Cilicia, nel 1° sec. di C., è 
citato spesso da Galeno. Nella sua opera intitolata Ilzzi 5275 iatpixîg 
egli riporta un gran numero di nomi delle piante ch'egli aveva rac- 
colte durante i suoi lunghi viaggi attraverso i paesi conosciuti al- 
l'epoca sua (v. KuEHN. Medici graeci). 

(100) Alberto Magno (v. pag. 168. n. 15) compose un Liber de ani- 
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malibus et de lapidibus detto anche Mineralium liber, un trattato di 
alchimia, nel quale dichiara non impossibile la trasformazione dei me- 
talli, ma afferma che, fino al suo tempo, il modo di ottenere tale tra- 
sformazione non si era potuto trovare ancora. (v. QuETIF - ECHARD, Op. 
cit., I, 172). 

(101) S. Ildegarde di Alemagna, di nobile famiglia, nata nel 1098 
a Bòckelheim, abbadessa del Monastero delle benedettine a Disiboden- 
berg, fondatrice del convento di S. Rupert presso Bingen, morì nel 
1179. Oltre tre libri Visionum et revelationum, detti Scivias ( = Sciens 
vias — v. FABRICIUS, B. m. et i. aet., III, 770), scrisse una Prophetia 
contra Monachos Mendicantes, che comincia: « Insurgent gentes quae 
comedent peccata populi etc. » (v. POTTHAST, op. cit., I, 598. CHEVALIER, 
op. cit. I, 2153. BRUNET, op. cit., III, 166). | 

(102) Vincenzo di Beauvais (Bellovacencis), domenicano (v. pag. 30, 
n. 50), fu, a quel che sembra, precettore dei figli del Re di Francia 
Filippo Augusto; frutto della sua esperienza fu l'opuscolo De erudi- 
tione puerorum regalium. Egli compose anche un Liber consolatorius de 
morte amici. (vedi QueTiF-EcHAHD, op. cit., 1, 212 e FaBRICcIUS, B. m. 
et i. aet. VI, 830, sgg.). 

(103) v. pag. 174, nota 60. 

(104) Sono i due libri Commentarsorum in Somnium Scipionis del 
grammatico Macrobio Ambrosio Teodosio (1V-V sec. di C.) al quale 
dobbiamo la conservazione del Sommium Scipionis di Cicerone. 

(105) Sarà l’operetta attribuita a Seneca, di cui v. pag. 163 nota 50? 

(106) Al dottore Rolandus Placiola, padovano, professore di diritto 
verso il 1300 alcuni attribuiscono la Summa Rolandina de testamentis 
et ultima uoluntate, de Codicillis, de donationibus causa mortis, de suc- 
cessionibus ab intestato, che sembra appartengano invece a Rolandinus 
Rodulphinus de Bassageriis, notaio bolognese, morto verso il 1300. (v. 
BRUNET, op. cit., IV, 232; FANTUZZI, Scritt. Bologn., (1788) VI, 301-8; 
MAZZETTI, Prof. Bologn., (1847). 2368; MELZI, Dizion. op. anon. e pseudon. 
scritt. ital., Milano, 1848, I, 473). 

(107) Un repertorio alfabetico di un’opera De naturalibus. È im- 
possibile stabilirne l’autore; quasi tutti i filosofi del lempo si occupa- 
rono di simile argomento. 

(108) É il commento grammaticale, archeologico delle opere di 
Vergilio, composto da Servio Mauro Onorato (sec. IV), assai noto perchè 
diffuso nelle scuole del Medio Evo. 

(109) Qualche lavoro di commento o di critica — non sappiamo di 
quale autore — sull'opera Liber de animalibus et de lapidibus di Alberto 
Magno v. pag. 177, nota 100. 

(110) S. Isidoro, vescovo di Siviglia (v. n. 26 pag. 160) è autore di 
un'opera De summo bono sententiarum libri III. Lo cita il Tritthemius 
(op. cit., c. 232); l’opera incomincia: « Summum bonum Deus est. ». 

(111) Trattati di grammatica e di retorica si ebbero fin dall’ alto 
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Medio Evo. Alcuino (a. 735-804) compose un De grammatica liber, de 
orthographia ecc. (v. EBERT, op. cit., II, 17 e sgg.). Una summa gramaticalis 
e un libro di retorica furono composti da Alberto Magno. All’epoca 
cui appartiene il nostro inventario fiorivano, come in tutta l’Italia, 
anche in Treviso, a fianco delle scuole di teologia, quelle di gramma- 
tica « preparando le une i lettori di filosofia e di teologia e gli oratori 
sacri e i preposti degli ordini religiosi, abilitando le altre al notariato ed 
alle cancellerie, secondo gli Statuti del Comune» (SERENA, op. cit., p. 8). 

(112) Beda Venerabile (672 - 735) fu autore di molte opere di di- 
verso carattere, prevalentemente di scienza ecclesiastica; non mancano 
però, fra le opere di lui, i trattati di grammatica, di aritmetica, di 
cronologia, di storia ecc. Scrisse fra l’altro un De arte metrica liber I, 
che comincia Qui notitiam metricae etc. (TRITTHEMIUS, Op. cit., c. 242). 
MioNE, Patrologia, V. 90-95). 

(113) Prisciano di Cesarea, maestro a Costantinopoli (V - VI sec.) 
scrisse Ars o Institutio de arte gramatica libri XVIII, una delle opere 
che ebbero più fortuna nel Medio Evo. I libri XVII e XVIII trattano 
De constructione seu ordinatione partium orationis inter se. (TEUFFEL, 
op. cit., II, 778). 

(114) [De postilla super epistola beati Paoli ad hebreos]. Le epistole 
di San Paolo furono studiate e commentate nel Medio Evo. Nell’ /ndex 
materiarum che si trova nel T. Il dell’opera più volte citata dei P. P. 


Quétif, Echard troviamo un copioso elenco di scrittori dell Ordine, che 
si occuparono delle Epistole di S. Paolo. Fra gli altri, Pietro di Tarenta- 


sia, S. Tommaso d’ Aquino, Ugone di S. Caro; un commento particolare 
all’ Epistula ad Hebraeos compose il citato Tomaso Walleis. (v. p. 162 
n. 42. QuETIF-EcHARD, op. cit., I, 997 sgg. TRITTHEMIUS, Op. cit., c. 433). 

(115) S. Gregorio Nazianzeno, patriarca di Costantinopoli, morto 
nel 389 o 390, fu autore di discorsi, lettere, poesie ch’ egli compose con 
l’intento di offrire ai cristiani libri di lettura istruttiva e piacevole, 
senza che fossero costretti a ricorrere agli autori pagani (v. ENxGELMANN, 
op. cit.; Miane, Patrol. graeca; FaBRICIUS, Bibl. graeca; GREGORI NA- 
ZIANZENI opera graece et laline, ex interpret. Jacob. Bilii Prunaei, Parigi, 
1609-11). 

(116) v. pag. 177, nota 99. 

(117) [Item de indulgentijs concessis ordini predicatorum. Item pri- 
vilegia concessa ordini predicatorum. v. anche pag. 165, nota 71]. 

(118) L'agostiniano Egidio Colonna di Roma (v. note 49 pag. 172 e 
60, pag. 174, pur essendo legato da devozione verso il re Filippo il Bello, 
fu uno dei campioni del Papa nella lotta che ferveva ai suoi tempi in- 
torno ai limiti dell'autorità pontificia. Nel suo libro De ecclesiastica 
summi pontificis potestate, che gli valse il favore di Bonifacio VIII e lo 
sdegno di Filippo il Bello (TiRABoscHI, op. cit., IV, 1. Il. capo I, $ 26), 
egli sostiene, fra l’altro, l'autorità illimitata del Pontefice anche negli 
affari temporali. (v. Bibliografia in CHEVALIER, op. cit., I, 1790 — v. an- 
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che JouRDAN CHARLES, Un ouvrage inédit de Gilles de Rome, précepteur de 
Philippe le Bel, en faveur de la papauté, in Journ. gen. instr. publ. 1858). 

(119) [Item postille et moralitates secundum fratrem Thomam angli- 
cum) Non sappiamo chi sia questo Thomas anglicus. Nè il p. 7homas 
Walleis (v. pag. 162 n. 42), nè il p. Thomas de Yorz detto pure Angius 
(v. QueTIF - EcHARD, op. cit., I, 508) risultano autori di opere intorno 
all'argomento in questione. 

(120) La disciplina ecclesiastica fu oggetto di molti studi (v. Que- 
TIF,-EcHARD, Op. cit., 1I 962. De sacerdotum dignitate scientia et officiis in 
Index mater). Un tal Guido de Monte Rotherii o Rocherii, teologo vissuto 
intorno al 1330, compose un Enchiridion Sacerdotum (FABRICIUS, B. m. 
et i. aet, III, 388) sgg.. 

(121) Petrus Episcopus Ravennates = Pietro Crisologo (BaARONIUS, 
Martyrol. 2 Dec.), illustre sotto Marciano Augusto, nell’anno 450, ce- 
lebre oratore, scrisse Sermones et homiliae plures liber I. (TRITTHEMIUS, 
op. cil., c. 159). 

(122) Nicolaus de Lyra, inglese o normanno, come vogliono alcuni 
(MaBILLON, De studiis monasticis, p. 673), dell'ordine dei Minori, scrisse 
in Genesim ad literam, e un commento in Genesim, traendo dal racconto 
istruzioni morali. 

(123) v. pag. 164, nota 58. 

(124) v. pag. 157, nota 14. 

(125) v. pag. 165, nota 68. 

(126) [Item sermones de sanctis secundum fratrem Jacobum de Losano) 
Fr. Jacobus de Lausanna, morto nel 1321, fu amministratore della pro- 
vincia dei P. P. Predicatori di Francia, È autore di discorsi che furono 
pubblicati a Parigi nel 1530 col titolo: Sermones dominicales per totum 
anni circulum (QuETIF-EcHARD, op. cit., I, 547) e di Sermones de sanctis 
(TRITTHEMIUS, Op. cit., c. 659). 

(127) [Item beati Gregorij Nisenij Episcopi, de homine)] Gregorius Epi- 
scopus Emisenus (0 Nissenus) fiorì sotto Valentiniano e Valente, verso 
l’anno 380. Studioso ed erudito nella Sacra Scrittura, scrisse in lingua 
greca un De imagine et conditione hominis liber I, che comincia: « Homi- 
«nem ex anima etc. » (TRITTHEMIUS, Op. cit., c, 79). 

(128) [Ifem miracula de beata virgine e De Miraculis Virginis]. Fra 
le opere di Alberto Magno troviamo un De B. V. Maria et eius mira- 
culis (QueTIF-EcHARD, op. cit., I, 182). Un trattato in lode della Ver- 
gine fu composto anche da Vincenzo di Beauvais: Liber laudum Vir- 
ginis gloriosae. (QuETIF-ECHARD, op. cit., 1, 236). 
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(6.° Contributo alla Storia di Lazise) 


Gli imperatori tedeschi allorchè scendevano in Italia alla 
testa delle loro orde barbariche, se seguivano la valle dell'Adige, 
oltrepassata la Chiusa si gettavano ordinariamente sulla sponda 
sinistra del lago di Garda, dal quale erano attratti. 

L'amico prof. Simeoni nella stia Guida di Verona (1) (che 
auguriamo veder ben presto in nuova ampliata edizione) scrisse 
che essi a Ponton “ passavano l'Adige e andavano ad accamparsi 
sul lago, a S. Daniele, località non bene identificata ,, (2). 

I documenti veronesi non parlano mai di questo S. Daniele, 
che doveva essere situato nella regione meridionale del Benaco, 
e nemmeno oggi si trova un qualche edificio o rudero dedicato 
al santo stilita od al profeta. 

Fu nelle ricerche che stiamo praticando nel vecchio archivio 
comunale di Lazise, che ci fu dato trovare per la prima volta 
rammentata una riva di san Daniele. 

Negli atti consigliari (3) si legge come il 29 dicembre 1578 
consiglio e vicinia si erano adunati, e “ si mete al publico in- 
“ canto la riva di san Daniel et le roste dal mur dil 8." Gasparo 
“ in zoso, fino ale nostre confine, così dita fitanza fu levada, e la 
“ levò Ant.° di Fatori per ani tri continui ..... cum pato di 
“ pagar lire otto a l’ano a Nadalo proximo che vien, et così de 


(1) SimeonI Lurer, Verona, guida storico artistica della città e pro- 
vincia, Verona 1909, pag. 382 (ediz. 1913, pag. 306). 

(2) BéòaMER Jon. Frikp., Regesta Inperti, Stuttgart. 1849, vol. I, 
pag. 45, diploma di Ottone IV del 18 agosto 1209 scritto “ în episcopatu 
Verone, in pratis sancti Danielis, turta ‘acum Garde ,; pag. 110, diploma 
di Federico II del 17 sett. 1220: “ in castris in prato sancti Danielis, 
apud lacum de Garda ,, ecc. 

(3) Archivio Comunale di Lazise, Afti del Consiglio 12 marzo 1570, 
a 20 agosto 1581, carte 154 v. 
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“ano in ano debia pagar lire otto a l’ano,. Sul margine del 
foglio sta l'annotazione: “ Riva et roste dal mur in zoso,. — 
In tale occasione si incanta anche il “ Vo dele sardene , per 
anni tre, a lire otto annue. 

Compiuto il periodo di locazione, gli Atti se ne occupano 
ancora il 7 gennaio 1582, però con altra dizione : “ ala presentia 
“ deli diti omeni fu dito: el se à da inchantar le rive e roste 
“ dal mur in zoso dal s." Gasparo Brenzon, fu dito chi ge mete; 
“ non vi furono nisuno che ge metese, se lasete così ,. Sul mar- 
gine leggesi: “ Riva di S. Daniel non afitata , (1). Anche il Vò 
delle sardene non potè esser assegnato. Dopo alcuni giorni, il 
24 febbraio si adunò il solo consiglio e “ fu data la riva e roste 
“ dal mur del 8." Gasparo Brenzon intero per ani tri continui a 
“ Bambin q. Agustin de Lorenzo, per pescharle a suo bene pla- 
“ cito, a pagar ogni ano L.5 de dinari et far ogni ano l’intregal 
“ pagamento ala natività del nostro S. Jesu Christo d’ano in ano, 
“ qual produse per segurtà Bernardin Malagnin principal et in 
“ solido, iusto ala forma de l’inchanti del comun, finirà ditta fi- 
“ tanza al Nadal del ano 84,. In postilla la solita nota: “ Riva 
“ de S. Daniel per ani 3, (2). Nessun cenno in quel tempo, re- 
lativamente al Vò. 

Il 6 gennaio 1585 si pose all’ asta il Vò delle sardene per 
un periodo di tre anni, in ragione di lire 5 annue (3), e non si 
parla minimamente delle roste. Invece alla data 10 gennaio 1588, 
troviamo le due pesche riunite in un solo lotto, così espresso: 
“ Fu meso al in canto le roste et il vo et rive per ani trei, con 
“ hobligo de pagar ali soliti termini, et fu levade per ser Fiorio 
“ Brusa per lire otto a l’ ano, segurtà ser Batista Ferari et lau- 
“ dator ser Simon l'alarin, hobligati principaliter et in solidum , (4). 
La postilla dice semplicemente: “ roste de sotto ,. 


(1) A. C. L., Atti d. Cons. 24 agosto 1581 a 11 luglio 1599 ce.te 7 v. 

(2) Atti cit., c.te 9 v. 

(3) Atti cit., c.t° 46 v. 

(4) Atti cit.. e. 74. — Quanto eravamo lontani dai fitti che si pa- 
gavano altra volta; vediamo infatti che il 21 aprile 1510 “In publica 
“ visinanza se afita el vo de le sardene del comun de Laziso, per ani 
“ tri prosimi, con pati e condition che chi leverà el dito vo over afitanza 
“ debia dar bona e sufiziente segurtà piasa al comun, et el dito levante 
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La riva di san Daniele stava a sud di Luzise, a partire 
dalle mura del castello; ma perchè si indicasse la mura come 
possesso di Gasparo Brenzoni, non ci fu dato con sicurezza di 
sapere, è da supporsi però avesse avuto la Rocca in concessione. 


“ posa pescar e far pescar sul dito vo ogni sorte de redi per piar peso 
“ et posa meter sgiavole et ogni rete ,. Fu assegnato “a Galeoto q. de 
“ M."° Bertologio da Erbè, abita in Lazisio, per presio de livre trenta 
“ nove de denari veronesi , (A. C. L., Atti d. C. 1510-1514, c.te 55 v.). 
Per le roste di sotto abbiamo in data 16 agosto 1512 questa nota: “ Zen 
“del Fontana, Zuan de Pero del Nanin (?) de Sermion: paga fitto L. 40 
“ & peso uno de trute bone a nadale, per la peschera de le roste de 
soto a lori affitada per anni dui proximi, che finirano de nadalo proxi- 
mo ad uno anno, cum patto che lor possino peschare a suo piacere, 
“ ne possino esser impediti da alcuno soto pena de lbr. tre, la mità de 
“la qual pena sera de li accusadori, e l’ altra mità del comun: et cum 
“ patto che se lamendasse ditti condutori, per non potessero peschare 
saltem al tempo debito de le trute, per impedimento de guera, che 
“ ditto comun debia farli ristoro, over sia in liberta di esso comun re- 
“ tenir la peschera...., el qual fitto deno pagare ali proprietari de ditta 
“ peschera e conservar el comun senza dano, et ditta affitanza se levo 
“ presente da Trezo massaro, Beton del Tevogio, Zuanmaria di Rainero, 
“ Bertoloto Sthagiolo, Galeoto Antonio Cervato, Comin de Comini, tuti 
“ de consegio: Pero de la Stephanina, Maffe Zappo, Jac.° And.* Feraro, 
“Jacomel de Antonel, Jacomo de la..... , presenti Bernardin di Ven- 
“ turini, Michel de Bertoloti, Bernardin Malagnin de Calmasin. Adi 16 
“avosto 1512. — L. 40, Peso 1 truta [chilogrammi 8.325], (Atti cit., 
c.t° 64 v.). — Alle stesse condizioni si loca il 27 agosto 1514 e il 14 settem- 
bre 1516; il tasso viene aumentato a L. 47, più un peso di trota nelle 
licitazioni stipulate il 4 gennaio 1517 e 16 giugno 1518 (loc. cit.). Ma la 
pescosità del lago di Garda deve essere andata scemando continuamente, 
tanto che sì giunse a «dare per un prezzo derisorio le due pesche riu- 
nite. In quanto alla frase che i locatari di Sermione dovevano fare il 
pagamento ai proprietari e conservare il comune da ogni danno, allude 
al fatto che le roste erano state cedute in pegno alla famiglia Bevilac- 
qua Lazise, e a questa si «doveva quindi versare il fitto. Abbiamo anche 
un dato che ci fa sapere il prezzo delle trote a quel tempo: il comune 
nel 1518 se ne fece dare una dall’affittuale, pesante libbre 5, oncie 4 
(kgr. 1.776), e gli bonifica il prezzo in soldi 16. — Nella adunanza della 
vicinia ddel 21 marzo 1599 (Affi d. C.- 1581-1599, c.te 267) si riferiva 
che Nicolò Brenzon voleva permutare quelle rive con una casa che aveva 
un livello attivo di L. 9 annue; la proposta venne accettata. Il contratto 
in atti del notaio B. Gambon, del 5 aprile si trova nel processo a stampa 
Communità di Lazise, di pag. 74, s. d. (1752) a pag. 19, e nell’altro: 


“ 


“ 
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Ce lo fa credere il seguente fatto altra volta avvenuto : i rettori 
di Verona scrissero il 5 ottobre 1537 alla Serenissima esser ve- 
nuto a loro conoscenza, come la famiglia da Monte possedeva il 
Castello di Lazise. Però avendo mandato sopra luogo, riscontrossi 
che nessuno vi era, solo si diceva che lo godeva il conte Carlo 
di Sogliano. Rispondeva il senato il 31 dicembre, che mai aveva 
investito alcuno del castello, e ordinava si mandasse a prendere 
in possesso detta rocca in nome della Signoria; se esisteva qual- 
che investitura si inviasse il documento a Venezia per esser esa- 
minato (1). 

Il 22 gennaio 1538 G. B. Rugerius cavalcò sino a Lazise e 
non trovato alcuno nella rocca, la diede in consegna a Natale 
schiavone di Bodua, provvisionato, posto a presidio e guardia 
della galera là esistente (2). Conviene tener presente che Lazise 
era ancora il porto ove stazionava la flotta del Garda, che come sì 
vede era ridotta a ben poco, e fu solo dopo la metà del secolo, che 
costruite le nuove fortificazioni di Peschiera, ivi venne trasportato 
l’ arsenale, e vuoti ed inutili rimasero rocca e porto in parola. 

Forse nel 1578 ne poteva esser stata già investita la fami- 
glia Brenzoni, certo che negli archivi di Lazise e di Verona non 
se ne trova cenno, mentre non sarebbe difficile che se ne sia 
conservata memoria nell’ Archivio di Stato di Venezia, ma oggi 
sarebbe impossibile di consultarla, perchè certamente tutti i do- 
cumenti devono esser stati trasportati in altra città, al sicuro 
delle bombe nemiche. È soltanto nel 1648 che si legge come il 
D.r Orio aveva ricevuto l’ investitura della Rocca dal serenissimo 
principe (3). A sua volta il comune, (il quale il 14 luglio 1652 


Per la Communità di Lazise al taglio di pag. 148, s. d. (1785) a pag. 21; 
ivi si legge che il N. U. Nicolò qa. Bartolomeo Brenzoni di contrada san 
Zeno in Oratorio di Verona, acquista “ Ripas, Vadum & Rostas Piscandi 
“ nominatas Rive, Vo, & Rosta, & omnia jura in eis, incipiendo a fovea 
“ versus Lazisium per medium viam in Confinibus Possessionibus illorum 
“ de Lazisio, quam tenent illi de Valentis [i quali avevano il 6 mar 
“zo 1573 acquistato tutti i beni Bevilacqua Lazise], usque in Confinibus 
“ Pertinentiae Pacenghi, pro ut semper comune locavit, & possessit in 
“evoluto ,. La casa permutata fruttava Lire 9, soldi 16. 

(1) Antichi Archivi Veronesi: Raccolta ducali, vol. M. c.t° 72 v. 

(2) tdem, c.t° 73. i 

(3) A.C.L., Atti del Cons. 1643 a 1673, alla data 4 ottobre, c.'0 64 v. 
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aveva rifiutato di farsi concedere la rocca)(1), deliberò il 12 
giugno 1653 di chiederla, considerando il grande pregiudizio che 
avrebbe risentito Lazise e le altre terre senza questo ricovero in 
caso di guerra (2). Probabilmente il comune la ebbe altra volta, 
come lo potrebbe accertare il voto espresso dal consiglio il 25 
luglio 1606, che arrivando soldati in Lazise, dovessero alloggiarsi 
nella Rocca, e a tal uopo sollecitamente si restaurò il solaio “ a 
“ ciò venendo detti soldati non facesse qual desonesta cossa nella 
“ terra, et facendo bisogno, far dar delli botti alla campana per 
* adunar la gente ,, (3). Avrebbe fatto tale spesa il comune, se 
non avesse avuto in sua mano tale edificio ? 

Che il Brenzoni possa esser stato in possesso della Rocca, 
ce ne dà alquanta ragione il fatto che il 23 febbraio 1573, il 
massaro di Lazise riferì al consiglio come al mattino una grida 
aveva annunciato che Gasparo Brenzon era stato investito dalla 
Serenissima delle fosse attorno alle mura, che erano invece pos- 
sesso comunale (4). 

Per dare schiarimenti e precisare la posizione della riva di 
san Daniele, troppo ci siamo allontanati dal primo argomento, 
torniamovi. 

Le truppe tedesche dopo essere calate in Italia seguendo il 
corso dell’ Adige e oltrepassata la Chiusa, a Ponton lo attraver- 
savano e da lì prendevano la strada più diretta conducente al 
lago di Garda e che andava a sboccare, come oggidì, di fronte 
al castello di Lazise. È questa la via sempre tenuta per recarsi 
dall’ Adige al lago, e certamente preferita anche dagli impera- 
tori. L'attuale strada non è che il miglioramento dell’ antica mu- 
lattiera (5). 


(1) Idem, c.t° 89 v. 

(2) Zdem, c.*° 102. 

(3) A. C. L., Atti d. cons. 1605-1606 (solo fascicolo salvatosi dal 
vol. 1599-1605), c.te 192 v. 

(4) A. C. L., Atti d. Cons. 1568-1581, c.t° 53. 

(5) Venne rifatta nel 1782, come ce lo prova una iscrizione che 
esisteva sul ponte del torrente, al bivio per Valesana e per l’ Adige. 
Questo manufatto nel principio del XIX secolo cadde, e il marmo in 
parola scomparve. Fortunatamente di recente lo abbiamo trovato nel 
torrente Dugal, a valle del ponte, e facciamo fino da ora viva preghiera 
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È ovvio che l’arrivare sotto l’ azzurro cielo italico, presso 
le cerulee onde del Benaco, era per quei figli di terre nebbiose 
e pantanose, un risveglio alla natura, e il clima dolce, il sole 
‘radiante, il sito magnifico, la vegetazione lussureggiante, e il 
vino ottimo e rinomato, erano stimolo per arrestarsi subito e ac- 
camparsi sulla riva del lago. 

A. sud di Lazise il terreno piano è attraversato dal torren- 
tello Mara (1), che nel corso dei secoli formò una punta ghiaiosa 
alla sua foce, e certamente eranvi praterie che si conservavano 
prive di qualsiasi albero, acciocchè le scolte dalle mura potessero 
vigilare tutto attorno. Perchè in quella località non poteva esi- 


all’Amministrazione Comunale di murarlo nuovamente sul parapetto 
del ponte. Suona così : 


HANC VIAM PONTES PENE NOVANDO 
IN MUTVO ATHESIS BENACIQVE NVNDINO 
CO. MARIVS SAVORNIANVS PRAEF. P. PRAETOR 
8. C. STVDVIT 
MDCCLXXZXII 


(1) DANTE OLiIvIERI, Saggio di una illustrazione generale della 
Toponomastica Veneta, Città di Castello 1915, pag. 276, fa derivare il 
nome di questo corso d’acqua da Marra, terreno paludoso. — Si è da 
molto tempo che non sfocia più nella punta ghiaiosa da esso formata; 
leggiamo negli Atti d. Consiglio del 1510-1514 (A. C. L.) a c.t0 90 v. 
che l' 8 maggio 1519 Antonio Cervato e Giacomino da Maderno si ob- 
bligarono a “ voltare la Mara al cavo de soto del pra, era di Ant.° di 
“ Ambroso, a tute sue spese, cum poena de T,. 25, ‘da essere tolte a chi 
“lo revoltasse da altra banda, de la qual poena la mità sia de S. Marco 
“e l’altra mità de lo accusadoro ,. Si trasportò la foce fra la punta ed 
il porto (che provocò il conseguente interramento di questo). Ma altra 
modifica al corso della Mara venne eseguita fra il 1870 e il 1880, facen- 
dolo sfociare invece a sud della punta, allorchè il conte G. B. Buri iniziò 
il restauro della Rocca e demolì le due mura che formavano i lati nord 
e sud del porto militare degli Scaligeri, nonchè due torresini, ed il breve 
tratto di bassa mura merlata, in continuazione di quella di sud e che 
serviva a fronteggiare il lato meridionale della rocca e ad accedere co- 
perti alle galere e alle fuste riparate nel porto. Tutto questo si fece per 
ingrandire il parco, senza che le autorità protettrici dei monumenti e 


dei ricordi archeologici impedissero il vandalismo. Del porto che accolse 


le navi scaligere, viscontee e veneziane, oggi non si vede che la cortina 
prospettante il lago con due torri d’ angolo, e un torresino a mezza via 
verso la Rocca. 


east Vit 
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stere in lontani tempi una cappella dedicata a san Daniele? Tal 
nome, lo abbiamo detto, non figura fra le chiese che sorgevano 
nei pressi di Lazise, ed ormai scomparse completamente (1). Forse 
da parecchi secoli i pochi ruderi caddero, o qualche vescovo, 
come fece il Giberti nel 1533 per la chiesuola di S. Pietro, ne 
aveva ordinato la completa distruzione; ma la memoria del luogo 
si conservava ancora nel 1578 e 1582, per quanto già nel 1512 
si chiamasse quella località col nome che rimase sempre, di riva 
e rosta di sotto, al pari di S. Pietre ricordato oggi solo dai la- 
voratori del sito (2). 

Da tali conclusioni crediamo di non errare, affermando — 
fino a prova contraria — come l’ accampamento che gli imperatori 
preparavano nei prati di S. Daniele presso il lago di Garda, era 
situato nel piano che fa fronte al seno della Mara (o vo delle 
sardene), a sud della Rocca di Lazise, ai cui abitanti nel 983 
Ottone II concesse di fortificare le mura e rifare la merlatura, e 
diede ampi privilegi di pesca e di ripatico o toloneo (3). 


VirttToRIO Cavazzocca MAzzanTI 


(1) Cavazzocca Mazzanti VirtoRrIO, Il Torrione di Lazise (estr. 
dagli Atti dell’ Acc. d’A. S. L. A. e Comm. di Verona, serie IV, 
vol. X.9, Verona 1909, pag. 5. — Per la distruzione fino alle fondazioni 
della ch. di S. Pietro, vedi la nota a pag. 7. 

(2) Mentre correggiamo le bozze ci si annuncia come nell’orto della 
Madonna, che sta fra il Vò delle Sardene, il torrente Mara e la strada 
carrozzabile gardesana, esistono a certa profondità vestigia di murature. 
Che esse appartenessero ad un tempio dedicato al santo in parola, il 
quale avrebbe dato il nome ai prati ricordati dai diplomi imperiali ? 

(13) CripoLLa Carro, Verzeichnis der Kaiserurkunden in den Archi- 
ven Veronas (estr. da Mitt. des Inst. fiir oest. Geschichtsfor- 
schung, II Band, I Heft), Innsbruch, 1881, pag. 15. 


IL NOME LOCALE VENETO Lupia 


ED ALCUNI TOPONIMI AFFINI 


Qualche erudito vicentino rivolse già la sua attenzione al nome 
Lupia (che designa, oltre a molti luoghi della campagna basso- 
veneta, anche una porta della città di Vicenza): citerò il Lamper- 
tico ed il Bortolan (1). Il primo, dopo aver osservato che con tal 
nome vengono designati dei “luoghi sabbionosi e incolti ,, suppose 
potesse esistere una affinità tra il detto nome e quello notissimo del- 
la Lippe (lat. Luppia) (2), affluente di destra del Reno: che egli 
pensava fosse di origine ligure (?) o gallica; ed il Bortolan si 
limitò ad attribuirgli il significato di “ campo dove si spande il 
fiume ,, citando da un documento del 1380 la espressiva dicitura 
“ canalis sive lupia ,. 

Registrando questo termine ne’ miei Studi sulla topon. ve- 
neta (3) notavo alla mia volta che nulla, foneticamente, si opponeva 


ad una derivazione di /ipia da un lat. * LUPEA; ma, giudicando 
poi ben poco verosimile questa ipotesi, specialmente per riguardo 
alla natura fisica dei luoghi ai quali erasi attribuito siffatto 
nome, tralasciai di farvi pur cenno nel mio Saggio di una illustr. 
generale della topon. ven. (pag. 274). 

Ad una soluzione forse definitiva del problema mi par di es- 
sere stato invece condotto, più tardi, dal riscontro, non certo casuale, 
con la voce piacentina libia ‘ smottamento di terra’; donde libid 


(1) LampeRtIco F., Stututi di Vicenza (Monum. Dep. Ven., 
1886), p. 218; BortoLan D. e Lamp. F., Dei nomi delle contr. di Vicenza, 
Vic., 1889, p. 228. 

(2) E perchè, allora, non anche col nome di Lecce, in greco Aovriar? 

(3) Negli Studi Glott. It. dir. da G. De Gregorio, vol. III, 1903, 
p. 136, n.2. Si veda, a questo proposito, PRATI AnG., Rev. de dialect. 
rom. V, 1913, p. 115. 


I dirai 
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‘ cadere ’ ‘ scoscendere ’; perchè anche lupia, insieme col piao. lubia, 
sì lascia riconnettere senza gravi difficoltà (1) col latino ALLUVIES: 
meglio che non con ILLUviIES postulato per ludia da W. Meyer Liib- 
ke (Rom, Et. W ért. num. 42783). 


In questi ultimi anni ebbe a ritornare sulla questione che 
ci interessa il prof. Arrigo Lorenzi, a proposito della derivazione 
dallo sloveno lub, lup ‘buccia, corteccia’ che nel Manwaletto di 
topolessigrafia della Venezia Giulia, edito, in bozze, dalla R. Com- 
missione per la revisione toponomastica della carta d’Italia (Udi- 
ne, 1916, pag. 48) era stata proposta per il nome del monte 
Lupia (pron. slava Lubja), situato nella Valle del Natisone. Il 
chiaro geografo dell’ Università padovana (2) combattè questa ipo- 
tesi con valide ragioni, e specialmente perchè “il solo fatto 
dell’esistenza di popolazioni slovene [in quella valle] non basta 
a provare l'origine slava di Lupia, quando questo toponimo è 
diffuso largamente nell’Italia Settentrionale; e perchè “i dialetti slo- 
veni del Friuli sono ricchi di parole prese al friulano o all'italiano ,j 
onde mostrò di voler raggruppare, conie anche a me pare possi- 
bile, la Zupia friulana con quelle venete (accennanti sempre a 
“ luoghi soggetti all’azione ed agli effetti delle acque ,) e con 
quel nome comune friulano lurie “ che nella zona pedemontana del 
Friuli orientale significa gli effetti delle grandi pioggie , (8). 


(1) Per giustificare la insolita risposta di un ven. -pj- al lat. - v3-, 
di fronte ai ben noti zébia *Iovia ecc., credo basti richiamare cdpia 


capiét (cavea), che si odono ancora a Fregona (Vittorio), oltrechè a Follina 
(Arch. Glott. It., I, 414 n.); e i lomb. cdpia e foppa: dai quali esempi 
apparisce che anche fuor del Friuli si ebbe la stessa oscillazione rile- 
vata dal Guarnerio nei gallur. gabbia, rabbia di fronte a gdpia, rdpia 
(Arch. Glott., XIV, 151), e dal Salvioni nei còrsi /ubja, lupja INGLUVIES 
(Rendic. Istit. Lomb. di sc. e lett., XLIX, 1916, p. 778). E lasciamo 
da parte, per ora, il ven. mal dela lupa ‘ingordigia’, perchè di etimo mal 
certo. — Un toponimo Lubia (propriam. una fossa Lubia, ricordata insieme 
con una fossa Regia, presso Ostiglia), compare in un docum. dell’anno 
833 (ap. MuratoRI, Antig. £tal., I, 480. Alla stessa famiglia apparterrà 
certo Liibidina n. di un torr. dell’ alta valle di Taro. 

(2) A. Lorenzi, Rivista Geogr.It.. XXIII, fasc.IX, 1916 e XXIV, 
fasc. V, 1917. 

(3) Per la immunità di - vs- sì cfr. questo vocab. coi termini pure 
friulani /drie “ voce che non si trova nel vocab. del Pirona , col signif. 
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Per nostro conto, lasciata da parte la digressione sul nome 
friulano, ci sia consentito riferire, er adundantia, a sostegno della 
proposta identificazione /upia == ALLUVIES, le voci che nel Glos- 
sario del Du Cange vi corrispondono, oltre a LUBIA ‘pioggia, 
allagamento’, citato già dal Lorenzi, e cioè: ALLUvITS ‘ager 
quem paulatim fluvius in agrum reddit’; ApLUvIES ‘loca caenosa’ 
(Isidoro); ALLUviIO ‘ex alluvione accretio * ‘ consumatio’, ‘ ruina 
riparum ex aquis’ (1). 


Dirò ora come a me sembri che ALLUvIES (0 la sua base 
- LUVIES) sia stata feconda di alcune altre derivazioni, diffuse ab- 
bastanza largamente nell'Italia Superiore. 

Ecco intanto il nome Luida, che appartiene ad un fiumicello 
ferrarese (presso Goro), ricordato anche in carte medievali (2), cd 


e 


di ‘torrentello’, e lario ‘alveo di torrente’, che il prof. Lorenzi (il quale 
ebbe la cortesia di segnalarmeli) la udito “almeno a S. Osvaldo, presso 
Udine ,. Non v’ha dubbio che lacio sia, come /dip, dal lat. ALVEUS; mentre 
in Zdria appare un inatteso mutamento di genere. Intorno al n. pro- 
prio friulano Tario (Arch. Glott., I, 510) lo stesso Lorenzi mi av- 
vertiva che è certo “ nome di una falda montuosa sul versante Nord 
del M. Masi (Prealpi Giulie) ,. 

(1) Quest'ultimo richiamo mi fu comunicato dal Lorenzi. ]gnoro quale 
sia il nome del monte trentino “ derivato dalla radice LUV ,, indicante 
‘luogo aquidoso, paludella’, che il Lorenzi (a pag. 5 dell'estratto del 
suo primo articolo sopra citato) riferiva dai Nomina geographica dell’ Eau, 
p. 557: quando non fosse il nl. trentino Lrwviose citato da un doc. del- 
l’anno 1329 che Cristiano SCHNELLKR (Beitr. 2. Ortsnam. Tirols, II, 35) 
interpretava come un lat. * ALLUVIOSAE (TERRAE O sim.). 

(2) Una Lriba vecla, ed una L. media, insieme con una Luidula, trovo 
in carte del 1188 e del 1309 (Frizzi, Mem. stor. ferraresi, I, 76 ecc.; 
BorgatTI, Agro ferrarese, 141): la stessa Luibola anche in Murat. 
Ant. It.,I, 159. — In luogo di Lubiola ricorre anche Olobdia, Obbiola in 
TiRABOSCHI, St. di Nonant., II, 30 ecc., e Dizion. topogr. stor. delle-prov. 
moden. ece., II, 152: da carte dei see. VIII e 1X. Questo nome Qlobbia 
ritorna anche nella toponomastica attuale a designare un affluente del- 
l’Elvo, presso Santhià. E vi ravviseremo ALLUVIES con la vocale proto- 
nica assimilata alla tonica. — Bon altra cosa sarà invece il nome del- 
l’antieo A/ubdra, Olovra, Alupra che, secondo il NicoLLi, Riscontri e note, 
ece., Piacenza, 1830, p. 155 ece., sarebbe oggi divenuto il Lora (0 Bo- 
riacco), affluente piacentino del Po; e che ignoro poi se abbia qualche 
rapporto col nome Olubria, dato in molti trattati come |’ equivalente 
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il suo diminutivo Zuiddla (fiume presso Ostiglia); nei quali apparisce 
ALLUVIES con quel fenomeno di propagginazione della - 3 - non igno- 


to ai dialetti emiliani (cfr. ferrar. sguida cuBia, Rim. Et. Wort. 
num. 3906; ed il nome loc. Guida rodigino cavea). Ed ecco ancora, 


se non cado in errore, un riflesso del latino coLLuvirs nel nome 
della fossa parmigiana Sca/opia (che immette nel Po ad oriente di 
Brescello), rammentata, secondo il Tiraboschi (Dizionario, I 243, 
II 328), già in un documento dell’anno 1142: la quale potrà aver 
ricevuto il suo nome dal raccogliersi nel suo letto di più fossi 
diversi (1). 

Nè sembra possibile, poi, separare da ALLUVIES il nome medie- 
vale Alibiacium o Alibiutum, citato come parmigiano o piacentino 
dal Nicolli, insieme con l’appellativo generico terrae alibiatae; 


antico della moderna Scriria, ma che manca all’ Onomasticon del De 
Vit. Ricordo qui, ad ogni buon fine, il ‘ loco et castro quod dic. Olorra, 
insieme col ‘ feudo et beneficio Olorre, di cui è menzione in un doc. 
tortonese dell’ anno 1124, e di cui debbo la notizia alla gentilezza del- 
l’amico Pietro Massia (v. Docum. rogheresi ecc. in Bibl. Soc. Stor. 
Subalp., a. 1910, doc. XXII). 

(1) Secondo il NicoLLi (Della etimol. di nomi di luogo d. ant. Stati 
di Parma, Piac. e Guast., Piacenza, 1833, volume II, p. 29, 30), essa è 
ricordata anche negli Antichi statuti di Parma. Questo malcauto erudito 
piacentino, troppo fantastico ricercatore di etimologie, par quasi che veda, 
benchè di lontano, la verità, additando in questa Scalopia un composto 
di scolo ed obbia (?): voce, quest’ ultima, che significherebbe ‘ acqua scor- 
rente o stagnante”. Il qual secondo elemento egli credeva di riconoscere 
anche in Lobbia, Lobbietta ece., nomi di altri rivi piacentini (ibid., I, 150): 


ma non v'ha dubbio per noi che questi rispecchieranno in veco *LUVIA, 
con la vocale tonica non modificata dal contiguo gruppo - vj -. — Ana- 
logamente nel nome di Scatalobia “ nome del corso superiore del Rio del 
Volto, verso Rocca d’Olgisio , lo stesso Nicolli (Etim., 1, 150) voleva ve- 
dere l’ unione di scattare e lodbbia (nel significato di ‘acqua sorgente’); 
mentre noi non possiamo dir altro, se non che quel prefisso scatu ci ap- 
pare inesplicabile: se mai non si tratti del medesimo elemento che è 
nell’ital. catafascio ecc., e, forse, in scataroscio. Altrove il NicoLci (Ri- 
scontri ecc., p. 121) notava come erronea, per designare lo stesso fiumi- 
cello, la forma Cutalubia. 

Quanto allo Scalopia del testo, si ricordi Va. bergam. scolobia * ri- 
governatura’, e la famiglia lombarda che le si ricollega (v. LorcK I. E. 
Altbergarm. Spachdenkn. 195; Rom. Et, Wéòrt., num. 2094). 
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dall’ esistenza delle quali voci è da dedurre che il parmig. libia 
‘ frana’ (donde alcuni toponimi Libbie, Vallibbia) altro non sia che il 
deverbale di lidid ‘scoscendere’, e risalga dunque pur esso ad 
ALLUVIE8. Un luogo denominato Libia in Valtidone (Piacenza) 
è rammentato in un testamento dell’ anno 1029 (BosELLi, St. Piac. 
I 297) (1). 

Movendo da tutte queste premesse, finalmente, altri vegga se, 
per via di un ipotetico *scorivid, * scrivié (col gruppo - vs- con- 
servato come vedemmo nel friul. /uvie) si debba giunger ad am- 
mettere come un derivato da coLruviEs anche il nome del fiume 
Scrivia : che sarebbe, per notorietà, il più cospicuo di tutta la 
serie (2). 


DANTE OLIVIERI 


(1) Anche il genov. liggia, che il ParopI nei suoi Studi Liguri, 
(Giorn. Ligust., XII, 1880, p. 257) credeva una volta di poter ricon- 
durre ad un etimo germanico, penso sia da considerare come non altro 
che un deverbale da * LuviARE. — Può venir registrato qui in nota anche 
un rivus Diluvit, situato presso Cerreto nelle Alpi (Reggio), ricordato in 
doc. dell’anno 963 (Trras., Diz., II, 185). 

(2) Nei documenti del sec. IX, X e XI è detto quasi indifferente- 
mente Scrivia, o Scripia e anche Scriva; più tardi, credo per mero ca- 
priccio grafico, anche Scirpia e Syrpia, e perfino Schirpia (v. G. GAaBOT- 
to e V. LeGf, Le carte d’ Arch. Capit. di Tortona, Bibl. Soc. stor. 
Subalp., XXIX, 1905, p. 1, 4, 81, 263, 305 ecc. e ancora il vol. II (XXX, 
p. 49, 429). In molti di questi atti è fatto ricordo di alluriones del fiu- 
me (per es. a pag. 253, 257, 296 del vol. I). — Per la evoluzione fonetica, 
sì abbia presente il cremon. scorobia, com. scorobid ecc.j v. LorcE, op. 
e loc. cit. 


ATTI 


DELLA 
R. DEPUTAZIONE VENETA DI STORIA PATRIA 


PER GLI ANNI 1916-17 E 1917-18 


Circolare inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 


Venezia, 28 ottobre 1918. 
INustre Collega, 


Si prega la S. V. IN. d’intervenire all’ ordinaria Assemblea 
annuale divisa in due adunanze che si terranno in Venezia nel 
giorno di Domenica 10 novembre p. v., nella nostra sede, nella 
sala maggiore gentilmente concessa dal R. Istituto veneto di 
scienze lettere ed arti. 


ORDINE DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore 10.30). 


I. Comunicazioni della Presidenza; 
2. Stato delle pubblicazioni sociali; proposta di nuovi lavori per la stampa. 


Adunanza segreta (con l’interronto dei soli soci effettivi [Statuto, 
art. 33]). 


I. Relazione dei revisori del conto 1916-17 e 1917-18; discussione e ap- 
provazione; 

2. Lettura e approvazione del preventivo 1918-19; 

3. Nomina del Vice-presidente, del Segretario, del Vice-segretario, del 
Tesoriere; 
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4. Nomina di quattro Consiglieri in sostituzione degli anziani prof. comm. 
C. Manfroni, prof. cav. V. Marchesi, prof. G. Bolognini, prof. cav. 
A. Bonardi; 


5. Nomina di due soci effettivi e di tre corrispondenti interni; 
6. Nomina di soci onorari e corrispondenti esterni; 
7. Nomina di due revisori dei conti. 
Adunanza pubblica (ore 14). 
1. Rendiconto morale e finanziario del biennio 1916-18 letto dal Segretario; 
2. Il tramonto del degade veneziano, discorso del socio dott. prof. RO- 


BERTO CESSI. 
Con tutta stima. 


IL PRESIDENTE 
VITTORIO LAZZARINI 


Il Segretario 
GiusepPE DALLA SANTA 
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Assemblea generale ordinaria del 10 Novembre 1918 in Venezia 


ATTO DI ASSEMBLEA 


Nella sede sociale, campo Francesco Morosini, palazzo Lo- 
redan, questo giorno di Domenica 10 novembre, alle ore 10.30. 

Presenti, in persona, i soci effettivi: Lazzarini presidente, Bat- 
tistella vicepresidente, Segarizzi vicesegretario, Marcello tesoriere, 
Bailo, Cessi, Favaro, Nani Mocenigo, Papadopoli Aldobrandini, 
e rappresentati mediante regolare procura (art. 31 dello Statuto) 
i soci effettivi Bolognini, Bortolan, Bullo, Dalla Santa, Da Re, 
Manfroni, Marchesi, Occioni Bonaffons, Rumor; presenti il socio 
onorario Musatti Eugenio, i soci corrispondenti interni Andrich, 
Da Schio, Franzi, Pastorello, Pavanello, Rizzoli, Zorzi e il socio 
corrispondente esterno Lovarini. 

È scusata l’assenza dei soci effettivi Marchesan, Molmenti, 
Putelli, dei soci onorari Brugi, Diehl, Frati, Musatti Cesare, 
Omont, Rava, Rinaudo, dei corrispondenti interni Cavazzocca 
Mazzanti, Michieli, Paoletti, Pilot, Wiel, Zanazzo, dei corrispon- 
denti esterni Cesarini Sforza, Contessa, De Magistris, Papaleoni, 
Picotti, Pisani, Ricci S., Simeoni, Tolomei. 


ADUNANZA PRIVATA 


Riconosciuta legale l’ adunanza, il Presidente dichiara aperta 
la seduta ed invita l’ Assemblea a svolgere l'ordine del giorno. 

1. Il Presidente ricorda i decessi avvenuti, nell’ ultimo biennio, 
dei soci effettivi Bellemo e Cipolla, dei soci onorari Campi, Cit- 
tadella Vigodarzere, Manno, Villari, Zoppi, del socio corrispon- 
dente interno Bistort e del socio corrispondente esterno Majonica. 
Dei defunti colleghi dirà più particolarmente il segretario nella 
tornata pubblica. 

Informa che il socio effettivo Brugi ed il socio corrispon- 
dente interno Lisini sono passati rispettivamente nella classe dei 
soci onorari e dei corrispondenti esterni per trasferimento di re- 
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sidenza fuori delle provincie venete; mentre il socio onorario 
Piva ed il socio corrispondente esterno Andrich, rientrati nelle 
provincie venete, sono passati nella classe degli effettivi, il primo; 
in quella dei corrispondenti interni il secondo. 

Comunica il testo dell'adesione spedita dalla Presidenza alla 
Deputazione toscana di storia patria per la tutela del patrimonio 
storico - archivistico nazionale, con particolare raccomandazione 
per gli archivi e le biblioteche delle terre già invase ed irredente. 
i Si compiace che possa venir presentata alla prossima As- 
semblea la modificazione dello Statuto per l'allargamento del 
numero dei soci effettivi e corrispondenti interni. 

Propone infine un ordine del giorno, approvato all’unani- 
mità, diretto ni Ministeri dell’ Interno e della Pubblica Istruzione, 
per chiedere il ritorno quanto più sollecito possibile di archivi, 
biblioteche e raccolte d’arte asportati per precauzione dalla regione 
veneta. 

2. Per invito del Presidente, il vicesegretario dà informa- 
zioni sullo stato delle pubblicazioni sociali. 

Fu distribuito l’ Indice per nome d'autore e per materia, 

compilato dalla socia dott. Ester Pastorello, delle pubblicazioni 
concernenti la storia medievale italiana (1899-1910) recensite dal 
compianto socio prof. Cipolla. Fu pure distribuito il secondo vo- 
lume dell’ Epistolurio di Guarino Veronese, a cura del socio prof. 
Sabbadini, e si sta provvedendo alla distribuzione di due nuovi 
volumi: il NII della Miscellanea (R. Bratti, La fine della Sere- 
nissima; M. Borgherini Scarabellin, La cita privata a Padova 
nel secolo AVII;} G. Lorenzetti, Un dilettante incisore veneziano : 
A. M. Zanetti) e quello fuori serie del prof. Pietro Savini (Ze 
origini e le evoluzioni storiche della civiltà latina e della nomen- 
clutura locale nella Venezia Giulia), 
È d’imminente pubblicazione il vol. XII della Miscellunea 
(A. Luzio, Lu Congiura Spagnola contro Venezia nel 1618, se- 
condo è documenti dell'Archivio Gonzaga; G. Sforza, Silvio Pel- 
lico a Venezia (1820-1822)), 

Procede la stampa del terzo volume dell’ Epistolario di Gua- 
rino Veronese (XIV della Misce/lunea) ed è iniziata quella del 
volume XV con un lavoro del prof. Arnaldo Ferriguto su Ermolao 
Barbaro. 
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Cessate le difficoltà presenti per l’uso dei manoscritti, i soci 
proff. Brugi, Cessi, Lazzarini condurranno a fine la stampa dei 
volumi dei Monumenti da loro già bene avviata; mentre il prof. 
Luigi Zenoni ed il dott. Giangiorgio Zorzi potranno pubblicare 
la seconda parte delle loro ricerche: il primo, sulla storia della 
cultura in Venezia; il secondo, sulla storia dell’arte vicentina. 

Il Presidente informa che il socio prof. Medin sta apparec- 
chiando una raccolta sistematica dei documenti custoditi a Fi- 
renze riguardanti il periodo della dominazione Carrarese in Pa- 
dova, e che il socio prof. Cessi assunse l'impegno di preparare 
l'indice generale del primo cinquantennio dell’ Archirio Veneto 
e del Nuovo Archivio Veneto. 

L'Assemblea approva infine, compatibilmente con le esigenze 
del bilancio, la spesa per la stampa di due nuovi lavori da inse- 
rire nella Miscellunea: La Bibliografia dell’ Università di Padova 
del socio prot. Favaro, e Lo sviluppo del Comune veronese del 
socio prof. Simeoni; e concede un sussidio di L. 500 ai soci 
Brunetti e Orlandini per la stampa del loro studio sul Bancogiro. 

Esaurita così la prima parte dell’ordine del giorno, la De- 
putazione si raccoglie in adunanza segreta, alle ore 13. 


ADUNANZA SEGRETA 


£ 


1. E approvata all'unanimità, insieme col conto presentato, 
la relazione economica per gli anni sociali 1916-17 e 1917-18. 

2. Si approva il conto d’avviso per l’anno sociale 1918-19, 
che viene presentato dal tesoriere, il quale mostra la necessità 
di procedere nella stampa con molta cautela in causa del note- 
vole aumento del costo della stampa stessa. 

3. L'Assemblea procede quindi alle nomine poste all’ordine 
del giorno, dopo che il Presidente ha rilevato che il numero dei 
voti deve essere di diciotto e dopo la*°designazione a scrutatori 
dei soci Cessi e Favaro. 

Sono eletti: vicepresidente per il triennio 1918-21 il sena- 
tore Nicolò Papadopoli Aldobrandini; segretario per il quadriennio 
1918-22 il cav. Giuseppe Dalla Santa; vicesegretario per il quadrien- 
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nio 1917-21 il dott. Arnaldo Segarizzi (1); tesoriere per il triennio 
1917-20 il conte Andrea Marcello; consiglieri per il triennio 
1917-20 il prof. Antonio ‘Battistella ed il conte Filippo Nani 
Mocenigo, e per il triennio 1918-21 il prof. Giuseppe Biadego 
ed il prof. Antonio Medin. 

Sulle terne proposte dalla Presidenza e dal Consiglio per 
due soci effettivi, riescono eletti il prof. Augusto Serena ed il 
prof. Giovanni Tamassia; e sulle terne proposte per tre soci corri- 
spondenti interni, il prof. Giuseppe Pellegrini (2), il prof. Giu- 
seppe Solitro, il dott. Giangiorgio Zorzi. 

Per acclamazione vengono eletti: a socio onorario il prof. 
Alberto Del Vecchio, e a soci corrispondenti esterni i proff. Ed- 
gardo Maddalena, Agostino Rossi, Tomaso Sillani, Luigi Zenoni. 

Il Presidente fa di volta in volta la proclamazione dei no- 
minati alle cariche e dei nuovi soci ed annunzia che il Consiglio 
confermò, per il triennio 1918-21, il Comitato di redazione del 
Nuovo Archivio Veneto: Vittorio Lazzarini, Giuseppe Occioni Bo- 
naffons, Arnaldo Segarizzi. 

Da ultimo vengono nominati revisori per l’anno 1918-19 i 
soci effettivi proff. Roberto Cessi e Raffaele Putelli. 


ADUNANZA PUBBLICA 


In Venezia nella sala superiore del R. Istituto veneto di 
scienze lettere ed arti, alla presenza delle autorità militari e ci- 
vili governative, ecclesiastiche, provinciali e comunali, delle rap- 
presentanze di vari Comuni della regione e di istituti scientifici, 
dei soci e di scelto uditorio, si apre alle ore 14, la pubblica 
adunanza solenne della R. Deputazione. 

Dopo nobili parole del Presidente, il socio prof. Antonio 
Battistella legge la relazione del segretario cav. Giuseppe Dalla 


(1) Non essendosi nello scorso anno fatte elezioni per la mancata 
seduta, l'Assemblea odierna ha deliberato di dare decorrenza retroattiva 
alle nomine del vice-segretario, del tesoriere e di due consiglieri in so- 
stituzione di quelli scaduti nel 1917. 

(2) Purtroppo il compianto collega moriva ad Este il 2 dicembre 1918. 
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Santa per il biennio 1916-18; indi il socio prof. Roberto Cessi 
pronunzia il suo discorso Il tramonto del dogado veneziano. 

Le parole del Presidente, la relazione del Segretario, ed il 
discorso del socio prof. R. Cessi si trovano pubblicati qui appresso 
e formano parte integrante del presente atto verbale. 


IL PRESIDENTE 
VITTORIO LAZZARINI 


Il V. Segretario 
ARNALDO SEGARIZZI 
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PAROLE DEL PRESIDENTE 


Signori, 


Nel novembre dello scorso anno non si raccolse, com'è 
consuetudine e rito, l'assemblea della Deputazione veneta di storia 
patria, sentendo in noi ch'era cosa vana in quei giorni oscuri 
ogni cerimonia ed ogni discorso, e che solo potevano confortare 
opere riparatrici. Ma già quando pareva ancora dubbiosa la sorte 
delle armi e i più si contentavano di un’ Italia restituita nell’an- 
tico confine, la presidenza ordinava si proseguisse la stampa di 
un volume del prof. Savini intorno alla latinità della Venezia 
Giulia, atto di fede del nostro piccolo mondo di studiosi, contri- 
buto efficace a testimonianza dell’ italianità secolare di quelle 
terre ora redente. Un valoroso collega vi parlerà tra poco del 
tramonto della Serenissima, melanconica eco di tempi di tanto 
oltrepassati, ammonimento chiaro che non vi fu sicura indipen- 
denza senza la forza delle armi. Vive nei ricordi la gloriosa re- 
pubblica, ma vive ancora nei fatti; come gli ultimi raggi di un 
astro già spento nei cieli, le ultime luci di quella gloria e di 
quella grandezza sorressero e incitarono gli animi degli aspet- 
tanti sopra l’altra sponda dell’amarissimo mare, commossero i loro 
cuori nell’ebbrezza del trionfo, nella radiosa visione del prodigio 
che or s'è compiuto. Per i redenti San Marco non è soltanto un 
vecchio caro nome, suscitatore di fantasmi storici nella mente dei 
dotti e delle persone colte, ma è per tutti il simbolo di un diritto 
nazionale tramandato imprescrittibile alla novissima Italia. Imper- 
ciocchè, o signori, se è vero che la maggior conquista di questa 
immane guerra è il riconoscimento ai popoli del diritto di disporre 
liberamente dei propri destini, è altrettanto vero che la coscienza 
di tale volontà è data in gran parte alle diverse genti dalla 
tradizione della loro vita passata, dalla continuità e dall’uso del 
loro linguaggio nazionale. Parte del Trentino, la Venezia Giulia, 
la Dalmazia parteciparono per secoli della storia politica d’Italia 
attraverso le vicende di questa meravigliosa città dominante, e fu 
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Venezia che recò loro il suo dolce dialetto che penetrò un po’ 
per volta e si sovrappose quasi da per tutto alle locali parlate 
neolatine. Venezia, che tanto nobilmente soffrì della guerra e ne 
fu impoverita, offre ora con lieto cuore all’ Italia divenuta sua 
erede la grandezza e il valor morale della sua storia, perchè sia 
titolo valido nel conspetto del congresso delle nazioni. 

L'albo dei nostri soci onorari è veramente onorato da più 
anni dal nome venerando di Attilio Hortis, e quello dei soci 
corrispondenti esterni annovera, per recente deliberazione, i nomi 
di chiari uomini del Trentino, dell’ Istria, della Dalmazia: a tutti 
quei colleghi lontani vada il nostro fraterno saluto, con l’augurio 
di averli presto con noi attivi collaboratori nelle pazienti ma non 
infeconde ricerche, nelle giornate tranquille della pace e del la- 
voro. Ricordiamo in questo momento ch’ essi furono infaticabili 
assertori d’ italianità nei libri e nei periodici storici paesani, che 
colle memorie e i documenti, pur senza il conforto del plauso 
popolare, combatterono con fede e coraggio quelle incruente bat- 
taglie del pensiero che anteciparono e prepararono le grandi 
battaglie delle armi. Or che l’ Italia, per costanza di popolo e 
valore de’ soldati, sarà tutta nostra, felice e gloriosa, a Trieste 
e a Trento ci raccoglieremo insieme in solenni autunnali adu- 
nanze, e il fervore di nuovi comuni studj riunirà con vincoli di 
stima ed amore gli studiosi di una più grande Venezia. 
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RELAZIONE DEL SEGRETARIO 
(1916-1918) 


Gentili Signore, Signori, Colleghi, 


Quando gli avvenimenti che colpirono la nostra Terta nel- 
l'autunno dello scorso anno tolsero a questa Deputazione la pos- 
sibilità di convenire e d'invitare all’annua solenne tornata, io 
per la mesta doverosa consuetudine avevo già dovuto registrare 
nel necrologio della relazione, insieme con altri, il nome di uno 
fra i nostri soci illustre di meriti speciali, voglio dire il co. 
Carlo Cipolla spentosi il 27 novembre 1916. Da questo nome par- 
ticolarmente caro muovono anche oggi le mie brevi parole, 
mentre l’ufficio si estende di necessità ad un biennio sociale 
ed altri Colleghi ancora ci hanno lasciato per sempre. 

Di Carlo Cipolla ha scritto nel Nuoro Archivio Veneto una 
affettuosa commeinorazione il nostro ch.mo Presidente, e il collega 
prof. Biadego gli ha reso amichevole omaggio con aggiungervi 
un minuto elenco dell'’ammirabile produzione letteraria. Non en- 
trerò io qui a dire sul metodo storico del Cipolla e sulla diversità 
dei giudizi che se ne fanno, ma, insomma, la sua fu scuola ita- 
liana perchè si fonda sulla ricerca e la critica delle fonti e così 
hanno fatto i nostri grandi eruditi del '700; inoltre non meno 
che di dotto analitico egli ha lasciato prove di abile sintetico. 

Mio dovere è piuttosto ricordare l’orma vasta profonda che 
Carlo Cipolla ha segnato nell’opera della nostra Società e il largo 
contributo di ricerche e di studi da lui consecrato alla sua Verona. 
Socio effettivo di questa Deputazione pressochè dai giorni in cui 
fu regolarmente fondata, egli lascia nel solo nostro periodico ben 
settantacinque scritti originali e larga copia di recensioni biblio- 
grafiche. Ha fornito quella paziente rivista delle pubblicazioni 
medioevali di storia italiana pel 1890-1910 che uscì nel nostro 
periodico, e che fra poco dovrò richiamare alla vostra memoria. 
Fu cura sua e del fratello co. Francesco la stampa della cronaca 
veronese e degli opuscoli di maestro Marzagaia e di altre cronache 
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veronesi inedite, accolte in un poderoso volume dei nostri Monu- 
menti, ed a questo aggiungonsi sette altre pubblicazioni di Carlo 
Cipolla inserite nella nostra Miscellanea di Storia Veneta, taluna 
delle quali occupa da sola un intero volume. Alle memorie della 
sua città e del territorio che le appartiene, in specie pei due periodi 
comunale e scaligero, il Nostro ha dedicato ricerche amorose e 
profonde, studiandone non solo le cronache ma tutte le possibili 
fonti diplomatiche, giuridiche, religiose, letterarie, fino a darci 
quel simpatico compendio della storia politica di Verona, di cui 
giustamente s’ invoca una ristampa ed una maggiore diffusione. 
Quando la mano stanca di lui si fermò, era anche allora una 
pagina di storia veronese che il Cipolla preparava attraverso 
l’opera diplomatica di Matteo Giberti che cinse le sacre infule 
nella città di Cangrande, e ai giorni di Clemente VII e di Pietro 
Bembo lasciò fama di prelato eminente nella vita pubblica, nelle 
cure del ministero, nell'amore agli studi, nella rettitudine del co- 
stume. 

Non posso tacere fra i gravi incarichi sostenuti dall’ illustre 
Uomo la partecipazione avuta nell’opera di ricupero e riconosci- 
mento dei codici e manoscritti della biblioteca universitaria di 
Torino, danneggiati dall’ incendio del 1904, e riferendomi anch'io 
alle parole pronunciate dal compianto erudito nel salire ventiot- 
tenne la cattedra di quell’Ateneo, mi permetto rivolgere alla sua 
venerata memoria il saluto di Luigi Schiaparelli “ O Maestro, la 
“ promessa è stata largamente mantenuta; hai compiuta la tua 
“ alta missione da vero sacerdote della scienza. La storia ti an- 
“ novera tra i maggiori che in Italia l’ hanno onorata per dottrina, 
“ nobiltà di intenti, assiduità di lavoro ,. 

Uomo diverso dal Cipolla fu Vincenzo Bellemo, pure nostro 
socio effettivo, mancato il 30 gennaio 1917. In questo non pro- 
priamente, o almeno non esclusivamente, lo studioso di professione, 
come colui che per molti anni tenne uffici economici e ammini- 
strativi nella sua Chioggia, ma grande anche in lui fu il culto 
alle memorie della terra natale. Il Bellemo, conoscitore di più lin- 
gue antiche e moderne, scrisse di geologia, d’archeologia, d’ar- 
chitettura, di geografia, di filologia, troppi rami forse dello scibile 
e troppo vari fra loro, perchè in tutti potessero ottenere appro- 
vazione dei critici le conclusioni delle sue ricerche, pure sempre 
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severe ed appassionate. Ma pei contributi sui viaggi di Nicolò de 
Conti e sui Caboto, per l’opera autorevole e densa di contenuto 
che s'intitola Il territorio di Chioggia e per quella assai pazien- 
temente riunita su l’ Insegnamento e la cultura di Chioggia 
fino al secolo XV, il nome di Vincenzo Bellemo resta onorato e 
benemerito. 

Altro figlio di Verona, il socio onorario Gio. Batta Zoppi, 
morto il 29 gennaio dello scorso anno. Non ricerchiamo nella sua 
opera di scienziato, speciale collaborazione agli studi storici; v’ in- 
contriamo bensì scritti di economia in volumi densi di pensiero 
filosofico e di dottrina letteraria. Ammiratore e seguace del si- 
stema rosminiano, il Zoppi fu assertore di un programma che si 
compendiava nelle parole “ Fede e libertà ,; scrutatore della dot- 
trina profusa nell’Alighieri e nel Manzoni, si rivelò interprete 
geniale di questi due sommi ; tutto il suo lavoro ha la prerogativa 
di essere ispirato a sentimenti di educazione religiosa, civile e 
morale. 

Degno rappresentante e continuatore delle belle tradizioni 
di sua casa fu il senatore conte Gino Cittadella - Vigodarzere 
di Padova, spentosi il 21 settembre 1917, pure nostro socio ono- 
rario. In un suo scritto biografico commemorativo di Pietro Sel- 
vatico Estense notava il Ioletto “ pagine dettate con istudio 
“ d’amore, con iscorci d'immagini che hanno... accento di verità ,. 
Operò con lode di scultura e di plastica, trattò con passione 
l’arte del verso, scrisse pagine di coscienziosa e fine psicologia, 
partecipò a proficue discussioni sui gravi problemi sociali onde 
s'affatica la nostra età, espose in Senato (lo ha ricordato in pub- 
blica commemorazione l’ illustre suo collega, prof. Polacco), egli 
non giurista, ai giorni della formazione del nuovo codice di 
procedura penale, riflessioni materiate di senno pratico e molto 
applaudite. Amore insomma e desiderio di verità guidarono sempre 
l’animo del co. Gino ad ogni manifestazione del bello e del buono ; 
la sua figura eminentemente rappresentativa resero completa bel- 
lezza di persona e signorilità di modi. 

Giulio Bistort, nostro corrispondente interno, mancato il 30 
dicembre 1916, fu ragioniere di professione e procuratore di una 
forte causa commerciale della nostra città, studi e mansione che 
possono parere in disaccordo con le ricerche d'archivio, con l’eru- 
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dizione ch’'emana dalla biblioteca. Pure 1’ esempio del Bistort 
dimostra che a chi scrive di storia, sopra tutto di storia vene- 
ziana, la pratica degli affari, la conoscenza dell’arte e delle vie 
dei commerci, sono anzi una eccellente preparazione, a quella 
guisa stessa, vorrei dire, che i penetrali della grande storia sono 
di preferenza accessibili a chi sa le arti della diplomazia. E Giulio 
Bistort riuscì a formarsi quella preparazione profonda e quel 
corredo vasto di cognizioni di cui sono e resteranno prova la 
monografia sopra Z/ magistrato alle pompe nella republica di Venezia 
edita nella nostra Miscellanea e il volume La Republica di Ve- 
nezia dalle trusmigrazioni nelle lagune fino alla caduta di Costan- 
tinopoli (nel 1453), stampato nell’Ateneo Veneto. Ma ahimè, Signori, 
questa seconda fatica, che, assai più anche della prima, comprende 
in lodato riassunto opera diuturna d’ investigazione, di lettura, di 
meditazione, sarà completa nella stampa soltanto allora che per 
l’autore desiderato non più le nudi... colorirà l’ aurora. Invano ci 
augurammo da Giulio Bistort il proseguimento della bella narra- 
zione fino ai giorni della caduta di Venezia! E forse non vagheg- 
giava con pari amore lo studio di una storia di decadenza quel- 
l'anima fatta di amore al lavoro, al sapere, alla virtù. 

L’anno sociale 1917-1918 ha visto la dipartita di tre soci 
onorari. 

Malagevole, o Signori, sarebbe l’incarico di chi per brevi 
cenni deve ricordare l’ opera di un uomo che ha toccato la ve- 
neranda età di 90 anni e si è chiamato Pasquale Villari, morto 
il 7 dicembre dello scorso anno. Qui converrebbe l’arte del- 
l’epigrafista che purtroppo non è la mia; ma mi soccorre e con- 
forta il pensiero che lo storico del Savonarola e del Machiavelli 
è troppo conosciuto, nonchè attraverso i frutti della sua dottrina 
storica, per oltre mezzo secolo di pubblico insegnamento, per la 
partecipazione alla vita politica in cui pervenne al supremo seggio 
nel Ministero della Pubblica Istruzione, e per l’ inclinazione che 
sentì ed ampiamente manifestò e promosse in altri, agli studi 
della questione sociale, ispirato nobilmente dal concetto che non 
è in cessa altrimenti che una questione di giustizia. Dopo ciò, 
per l’attinenza che presenta cogli studi di storia veneta, basti 
richiamare alla nostra memoria la pubblicazione dei Dispacci di 
Antonio Giustinian ambasciatore veneto in Roma dal 1502 al 1505, 
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che il Villari premise, quasi lavoro preparatorio, muniti di lunga 
prefazione, al suo primo volume sul Segretario fiorentino. 

Anche il barone Antonio Manno, mancato il 12 dello scorso 
marzo, ha lasciato dovizia di opera letteraria. Neppure questa 
appartiene alla cerchia di studi storici della regione veneta, ma 
è pur vero che rivestono caro pregio d'importanza per ogni 
suddito della nostra Penisola tutti gli studi che illustrano quel 
nobile Piemonte dove lungo i secoli si andò improntando a ogni 
più aperto e crescente e ardente spirito d’ italianità la politica 
dell’ augusta dinastia che alle sorti d’ Italia veglia amorosamente 
gloriosa. Del Manno mi limiterò a ricordare l’ insigne Bibliografia 
storica degli Stati della monarchia di Savoia. La grande erudi- 
zione e la profonda sagacia, che fecero di lui il vero restau- 
ratore nei tempi recenti della dottrina araldica italiana, gli me- 
ritarono l’ ufficio della pubblica magistratura governativa che 
presiede alle cose nobiliari. Nè vi sarà oggi persona colta, la 
quale, anche prescindendo dai legittimi interessi talora annessi 
ai diritti della nobiltà, non sappia quale ausilio efficace alla 
storia provenga dalla conoscenza di quella dottrina. 

Luigi De Campi, figlio di quella terra tridentina che con 
voce del Lazio Anaunia s’appella, e che all’aperto sorriso della 
natura accoppia in meraviglioso sotterraneo reconditi tesori di 
civiltà scomparse, disposò il suo fervore di azione e di studio alla 
causa nazionale della bella regione. Fu tra i campioni del gruppo 
italiano che di essa propugnarono l’autonomia e tra i sostenitori 
dell'altra aspirazione di quasi un milione d°’ irredenti, sempre fru- 
strata dal Governo Austriaco, l'istituzione dell’ Università italiana 
a Trieste. Con una serie autorevole di ricerche e scritti sulle an- 
tichità anauniensi, la cui importanza era già conta per la scoperta 
della celebre tavola di Cles recante l’editto imperiale che conce- 
deva agli Anauni la cittadinanza di Roma, e con altre indagini 
in luoghi diversi delle sue valli, Luigi De Campi collaborò contro 
le asserzioni e pretensioni pangermanistiche alla dimostrazione 
della italianità del Trentino. 

Due corrispondenti esterni devo aggiungere alla triste ras- 
segna. Il 5 dicembre del 1916 cessò di vivere il prof. Enrico 
Majonica, direttore del Museo di Aquileia, che oltre alle cure pel 
suo istituto, lascia parecchi scritti di epigrafia, nella quale dottrina 
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ebbe fama di particolare perizia; Vladimiro Lamasncky di Mosca 
(già morto da qualche anno) fu autore di un grosso volume for- 
mato nella maggior parte con documenti tratti dal nostro Archivio 
di Stato, che s'intitola Secrets d’ état de Venise. 


Venendo a riferire sulle pubblicazioni che a cura di questa 
Società sono uscite nell’ ultimo biennio, è quasi superfluo ricor- 
dare le difficoltà che ci attraversarono la via. Il nostro Consi. 
glio direttivo, compreso del compito principale di una Deputa- 
zione, che consiste nel mettere in luce fonti storiche a preferenza 
di lavori di testo o monografie che si dicano, avea incoraggito 
qualche studioso ben promettente, e la compilazione del cartario 
di uno dei principali e più antichi monasteri di Venezia era 
davvero bene avviata quando alle pergamene di quel fondo 
toccò di prendere la via dell’ esilio, temporaneo certamente, ma 
dove non potè seguirle l’ interprete infervorato. Questa impossi- 
bilità di studiare intere collezioni di scritture dei nostri archivi 
e biblioteche, voi sapete, Signori, quanto 8’ è, prudentemente ma 
dolorosamente, estesa in questi due anni, e per logica necessità, 
con più applicazione appunto alle serie che, per essere più pre- 
ziose, sono più delle altre oggetto dei nostri studi. Aggiungete 
che pei servizi delle armi ed altri pur gravi richiesti dalle ra- 
gioni della guerra a nostri soci e colleghi, non potè non esserne 
scemata l’ attività di studio; che progressivo fu il difetto di per- 
sonale nelle tipografie esecutrici delle nostre stampe, e più pro- 
gressivo ancora l’ aumento di compensi impostici pel lavoro che 
si potè ottenere. Dovemmo anche noi ottemperare alle disposi- 
zioni governative che prescrissero o raccomandarono economie 
nell’ impiego della carta. La Presidenza confida che di tutto ciò 
sia tenuto conto, ed ha poi la coscienza di non essere, ciò mal- 
grado, rimasta inoperosa. 

Abbiamo distribuito nell’anno scorso il II volume di testo 
dell’ Epistolario di Guarino veronese (1 XI della terza serie della 
Miscellanea) raccolto ordinato illustrato dal socio prof. Remigio 
Sabbadini. Vi sono riunite le lettere che il celebrato umanista 
scrisse da Ferrara durante il trentennio dal 1429 all’anno di 
morte che fu il 1460, con alcune appendici. Non ripeto ciò che 
dissi altra volta annunziando la comparsa della prima parte di 
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questo epistolario, ma voglio riferire una cifra (e l’ eloquenza 
delle cifre è sempre grande); la lezione delle lettere guariniane, 
quale si ha nella presente stampa, è curata sull’ esame di ben 
centodiecisette codici e raccolte, dispersi quasi in altrettante bi- 
blioteche di quasi altrettante città d’Italia e dell’ estero. Tale 
ampiezza di ricerca e di confronto deve essere caparra, come in 
assai rari altri casi, che la nostra edizione è veramente definitiva. 
Ora è in corso di stampa la terza ed ultima parte dell’ opera, 
che porta il commento dell’ Epistolario. 

Stiamo dispensando in questi giorni il volume XII, pure della 
Miscellanea di Storia Veneta, che contiene una monografia del 
socio dott. Bratti La fine della Serenissima, “ lunga promessa ,, 
dirà taluno, ma oggi affrancata dal pericolo dell’ “ attender corto ,, 
uno studio della sig. prof. Maria Borgherini-Scarabellin su La 
vita privata a Padova nel secolo XVII, ed una biografia che il 
dott. Giulio Lorenzetti ha dettato su Anton Maria Zanetti di Ge- 
rolamo, dilettante incisore veneziano del secolo XVIII. Con La 
fine della Serenissima il dottor Bratti ha reso pubbliche le me- 
morie, vuoi di vita privata veneziana, vuoi di avvenimenti pub- 
blici, che si succedettero dal gennaio 1796 al maggio 1797 e che 
rinvenne in un carteggio diretto dalla Dominante ad Andrea Vit- 
turi vicepodestà e capitano a Feltre appunto nei detti due anni, 
ora proprietà della nob. sig. Francesca de Besi Mozzetti Monte- 
rumici. Anzichè dare in luce le lettere in ordine cronologico e 
con annotazioni, come spesso usano, il Bratti ha preferito ser- 
virsene come di fonte di racconto ; la sun narrazione viene così 
destinata (e l’argomento lo chiedeva) a più larga classe di let- 
tori che non siano 1 soli eruditi. Anche alla narrazione, come la 
davano le lettere, fu d’uopo di savia opera illustrativa corret- 
tiva completiva, ma questa fu limitata al proposito dell’ Autore 
di non dare già uno studio sulla caduta della repubblica millen- 
naria con principale riguardo alle questioni politiche, ma un 
“ lavoro il quale tratteggi la Fine dellu Serenissima, la fine cioè 
“ dell’antico reggimento aristocratico, il tramonto della gaia, ti- 
“ pica, geniale vita veneziana ,. 

La monografia della sig. Borgherini-Scarabellin sulla vita 
privata padovana nel secolo XVII riveste tutto l’ interesse degli 
studi di storia del costume ed è frutto di larga preparazione; vi 
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sono separatamente illustrate le condizioni generali della città, 
la casa e la famiglia, la società, lo studio, le accademie, lo spi- 
rito religioso e le sue manifestazioni ; corredano, il testo parecchi 
documenti e fra essi alcuni ricchi inventari di vestimenta, mo- 
bilia, oggetti d’ arte; non manca un opportuno repertorio delle 
voci antiche dialettali e delle note illustrative ; infine, il volume 
si presenta decorato di sedici tavole, novità, questa, per le nostre 
pubblicazioni, e novità che è comune anche allo studio prelodato 
del Bratti, ma la storia del costume, come quella dell’arte, si 
giovano oggi troppo delle tavole illustrative perchè non cedessimo 
alla bella tentazione. Anche per le cose che si leggono, come per 
quelle che apprende l’ orecchio, direbbe Orazio che più destano 
impressione quue sub oculis subiecta cadunt. 

La biografia del dott. Lorenzetti viene in luce già decorata 
del premio cittadino di fondazione Filippo Nani-Mocenigo ; in ciò 
e nel nome, già molto apprezzato, del giovane scrittore di cose 
d’arte sono le migliori testimonianze della bontà dell’opera. L'in- 
cisore Antonio Maria di Gerolamo Zanetti vi è studiato nella fa- 
miglia, nella produzione artistica, nei rapporti con altri illustri 
del tempo fra cui Rosalba Carriera e il co. Francesco Algarotti. 

Anche il volume XIII della Miscellanea si potrà dispensare 
fra breve. Porterà, a cura del socio co. Giovanni Sforza, un’ampia 
monografia illustrativa di vicende del nostro risorgimento politico 
che mettono capo alla bella figura del prigioniero dello Spielberg; 
ed a cura del socio Alessandro Luzio uno studio con documen- 
tazione tutta nuova e conclusioni anch’ esse piuttosto nuove sulla 
entità di quella congiura di Bedmar che fin qua fu giudicata 
“ evidentissima manifestazione dell’ antipatia spagnuola per la 
“ republica ,. 

Di più altri lavori che ci hanno offerto soci ce studiosi la 
Deputazione ha intrapresa o votata la stampa. 

Il periodico sociale Nuovo Archivio Veneto non ha neppur 
esso interrotto la sua vita in questo difficile biennio, e il tempo 
che fugge non mi dispensa dal ricordare l’ ultimo fascicolo, o più 
veramente grosso volume, dell'annata 1916, che dedicammo alla 
commemorazione cinquantenaria della liberazione di Venezia. 
Quanta simpatia non ha destato il libro fatto tutto di patrie me- 
morie narrate al lume della critica! In talune di quelle pagine 
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si davano descritti i giorni sospirati onde la nostra regione ebbe 
compensate le ansie dell’ anno fatale. Chi avrebbe allora detto 
che a pochi mesi di distanza il nostro sacro suolo avrebbe ri- 
sofferto l’ insulto delle ungare cavalle? Ma appunto confortiamoci, 
o Signori, il trionfo del valore, del diritto, della giustizia si sta 
compiendo, e sia per sempre. 

All’ infuori delle pubblicazioni che chiameremo di serie, fu 
distribuito nello scorso anno un volume che contiene gli Indici 
per nome d’ autore e pe? materia delle pubblicazioni sulla storia 
medioevale ituliuna (per gli anni 1899-1910) raccolte e recensite da 
Carlo Cipolla. L’ illustre Uomo (già v'accennai) dettò per un intero 
ventennio le sue informazioni sulla copiosissima produzione storica 
concernente l’intera nostra penisola nell'età di mezzo. Un calcolo 
approssimativo, abbastanza esatto, mi dice che sono verso 27000 
gli scritti, dal grosso volume alla nota storica od alla recensione, 
oggetto dell’ardua fatica. Ma chi avrebbe potuto osare una ricerca 
attraverso qualche migliaio di pagine dense di nomi, di date, di 
argomenti? La Deputazione, d’intesa con l'Autore, ebbe cura che 
opportuni indici rendessero profittevole tanto tesoro di notizie e di 
giudizi. Un primo volume era stato compilato fino dal 1903 dal 
compianto collega Giuseppe Giomo, pel periodo 1890-1898; per gli 
anni successivi, a tutto il 1910, ne ha assunto l’incarico la sig. 
dott. Ester Pastorello; a lei spetta riconoscenza. Sono 6167 gli 
nutori che in questo libro vedono rinverdito il ricordo dei loro 
studi; è tutta la università degli studiosi che possiedono una 
nuova fonte a cuì attingere nelle indagini più svariate di dieci 
secoli di storia italiana. 

E ad un altro volume fuori serie abbiamo fatto lieta acco- 
glienza per la stampa ; libro d'attualità, che 8°’ intitola Le origini 
e le evoluzioni storiche della civiltà latina e della nomenclatura 
locale dellu Venezia Giulia. Ne è autore il tenente prof. Pietro 
Savini, e la Presidenza assumendo la pubblicazione di questo 
volume, a condizioni anche di privilegio su altri, ha inteso 
contribuire ad opera di patrio incoraggimento e condivide con 
l’autore il desiderio che la verità da lui bandita “ possa diffon- 
“ dersi, possa penetrare, possa venir discussa, possa infine di- 
“ ventare parte della coscienza nazionale! ,. Il lavoro si correda 
di una carta topografica e sarà presto distribuito. 
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La nostra Società ha di recente aderito ad un ordine del 
giorno della consorella toscana intorno alla vigilanza e tutela 
del patrimonio storico archivistico nazionale, richiamando da parte 
sua l’attenzione del Governo e degli studiosi sul problema della 
rivendicazione e ricostituzione degli archivi comunali, ecclesiastici 
e domestici spettanti al territorio dell’Italia già invasa e irredenta. 

Infine mi piace ricordare l’invito che il socio prof. Fa- 
varo ha fatto nelle pagine del nostro periodico perchè gli studiosi 
si preparino con degni contributi a commemorare nel 1922 il 
compimento del settimo centenario di vita della nostra Università. 
Egli avvalora la proposta con l’esempio mediante una bibliografia 
dello Studio di Padova quasi compiuta e che avremo il piacere 
di dare fra le nostre pubblicazioni. L'Assemblea d’oggi ne ha 
approvato la spesa per la stampa. Così dicasi per uno studio del 
socio prof. Simeoni su “ Lo sviluppo del Comune veronese ,. Ed 
è già cominciata la stampa della monografia del prof. Arnaldo 
Ferriguto su Ermolao Barbaro. 


Per ciò che riguarda la nostra gestione economica, vegliata 
sempre dall’amorosa sollecitudine del socio tesoriere co. comm. 
Andrea Marcello, nel corso dell’ esercizio 1916-17 furono riscosse 
L. 16634.77 e pagate L. 15977.74, e nel 1917-18 furono riscosse 
L. 12889.56 e pagate L. 8598.71. A 30 settembre di quest'anno 
rimanevano inoltre da incassare L. 2588.85 e da pagare L. 9480.11. 
Questa notevole somma di residui passivi fu dovuta alla straor- 
dinaria difficoltà incontrata dallo stampatore per condurre a fine 
e consegnare le pubblicazioni sociali. | 


Nell’odierna adunanza segreta furono fatte le seguenti no- 
mine, per talune delle quali la decorrenza si è fissata dallo scorso 
anno: 

a Vicepresidente pel triennio 1918-1921, il sen. co. Nicolò 
Papadopoli Aldobrandini ; 

a Segretario pel quadriennio 1918-1922, a Vicesegretario pel 
quadriennio 1917-1921 ed a Tesoriere pel triennio 1917-1920, ri- 
confermati rispettivamente i soci Giuseppe Dalla Santa, dott. Ar- 
naldo Segarizzi, co. comm. Andrea Marcello ; 

a Consiglieri per il triennio 1917-1920 il prof. Antonio Bat- 
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tistella ed il co. Filippo Nani Mocenigo e pel triennio 1918-1921 
i professori Giuseppe Biadego e co. Antonio Medin; 

a soci effettivi i professori comm. Augusto Serena di Treviso 
e comm. Giovanni Tamassia di Padova; 

a socio onorario il prof. comm. Alberto Del Vecchio di 
Firenze; 

a soci corrispondenti interni i signori professori Giuseppe 
Pellegrini e Giuseppe Solitro di Padova e il dott. Giangiorgio 
Zorzi di Vicenza; 

a soci corrispondenti esterni i professori Edgardo Maddalena, 
Agostino Rossi, Tomaso Sillani e Luigi Zenoni; 

a revisori del conto per l’anno 1918-1919 i soci professori 
dott. Roberto Cessi e Raffale Putelli. 

Il Comitato di redazione del Nuoro Archivio Veneto resta 
confermato nei soci proff. Vittorio Lazzarini, comm. Giuseppe 
Occioni Bonaffons e dott. Arnaldo Segarizzi. 


«a 

Così, Signore e Signori, mentre per la vittoria delle armi 
si rassicura finalmente la Patria dalla eterna minaccia delle “ mal 
vietate Alpi ,, e dalle offese impunite ai diritti d’Italia sul “ mare 
“ nostrum ,, mentre spunta sul'cielo dell'umanità l’alba di pace, 
particolarmente propizia agli studi, la Deputazione Veneta di 
Storia Patria, che anche nei giorni della prova durissima non 
8' è mai fermata, intende ora prendere la rincorsa nel proprio 
arringo con la sua tradizionale attività. Perchè essa pensa che 
la Patria, fatta un’altra volta gloriosa per le arti della guerra, 
domanda un’altra volta la gloria dalle arti della pace; perchè 
dev'essere in qualche modo da parte nostra resa opera di grata 
corrispondenza all’olocausto che di sè medesimi hanno fatto tanti 
nostri fratelli; perchè infine, guai a chi dorme sugli allori con- 
quistati : le nazioni sono formate di uomini e per quelle come 
per questi è pur sempre vero il detto del pocta 


seggendo in piume 
in fama non si vién, nè sotto coltre. 


Giuseppe DaLna SANTA 
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IL TRAMONTO DEL DOGADO VENEZIANO 


Signore, Signori, 


Dalle balze trentine alle acque adriatiche unanime si leva 
il grido della liberazione. Salute ai prodi che, raccogliendo la 
eredità dei padri, hanno compiuto il destino dell’ Italia una ed 
indivisibile, quel destino che la storia nel suo faticoso progresso 
tra gioie e dolori avea tracciato. | 

La nostalgica visione della decadenza veneziana, cui la mente 
nostra risale con profonda amarezza, non è che residuo di un 
pregiudizio ormai completamente vinto, dacchè la realtà del pas- 
sato si spiega ai nostri occhi nella vera espressione delle cause 
e degli effetti e dalle une e dagli altri l’ orgoglio nostro non 
resta ferito, quando oltre l’ angusta cerchia dell’ immediato inte- 
resse particolare si scopre più vasto e lucido orizzonte di una 
vita più attiva, di un ideale più bello, 

La deprecata neutralità veneziana, allorchè sulla nostra in- 
felice ma pur gloriosa penisola si sfogavano le cupidigie di due 
avversi imperialismi, non vuole esser considerata come fatale 
rinuncia dell’ impotente che sta per affogare sotto la tirannia del 
più forte. Noi conosciamo la vita di Venezia del settecento, e 
d’ Italia in genere, attraverso un sottile velo di finzione : il ter- 
rore dello straniero, la leggerezza sentimentale e quasi fanciul- 
lesca della vita nazionale intessuta di intrighi d’ alcova, di spa- 
valderie d’avventurieri, di sdilinquimenti cortigianeschi e frivoli, 
nell’assenza d’ogni virilità di pensiero, di azione, di volontà, 
vita tutta maturata d’irrealtà e formalismo, viziata di feste e 
bagordi, tormentata da estreme miserie, riposante nella placida 
tranquillità di spensieratezza o supina remissione, ed in sostanza 
scettica, apatica, lontana d'ogni preoccupazione di lavoro e di 
cosciente dignità del proprio essere e della propria esistenza, 
vergognosamente venduta ai voleri, alle imposizioni, ai capricci, 
al dominio morale e spirituale dello straniero. 


214 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


Non forse un raggio di luce attraversa ed illumina questo 
poco allegro ambiente? L’anima forte e pensosa ed acutamente 
creatrice d’ attività d’ altri tempi è addormentata nel placido sonno 
dei ricordi del passato, e nell’ apparente e molle fasto attuale ? 
Forse quell’ anima che nell’ arte e nella scienza, nel pensiero e 
nell’ azione fu autrice di miracoli è spenta sotto il peso della sua 
stessa grandezza? Forse non vive essa che di storia, incapace 
di creare una storia di nuovi ardimenti ? 

L'Italia è scissa in tante nazioni, è divisa in tanti stati, 
nessuno dei quali ha una coscienza politica propria, perchè stru- 
mento delle ambizioni, delle cupidigie e degli interessi stranieri, 
anche se mascherati sotto spoglie di autonomie principesche, in 
ultima analisi antinomiche alle fondamentali costituzioni orga- 
niche delle regioni che più o meno male reggono sotto ìl loro 
scettro. Un solo lembo di terra italica vive ancora e solo del 
nome italiano, con reggimento che sotto ogni aspetto è italiano, 
nella sua costruzione esterna e nell'intimo suo spirito: Venezia 
ed il suo dominio, incrollabile nei suoi secolari ordinamenti, in- 
tangibile nelle sue idealità. Ma essa è priva di nervi, non più 
sensibile ai sussulti della grande politica, avvolta nel sarcastico 
sorriso di una giocondità esterna che ha ucciso ogni altra pro- 
fonda meditazione. 

Mentre le grandi potenze d’ Europa giocano la partita po- 
litica, la cui posta è l’Italia, la terra nostra scherza delle sue 
sventure e ride di un’allegria pazza per trastullare le menti 
straniere affaticate nel lungo studio di accorgimenti diplomatici 
o nella risoluzione di problemi che la costante e progressiva di- 
namica sociale pone sul tappeto anche contro la volontà di una 
organizzazione di casta. L'Italia, fu detto, era il paese del gio- 
condo riso creato per molcire l’ animo dei potenti della terra, e la 
bella e gloriosa Regina dell'Adriatico era larga di questo sorriso, 
incurante od inconscia di giocare con inaudita spensieratezza non 
solo il frutto della propria grandezza, ma la sua stessa esistenza. 

Un momento: chi crede di riassumere la vita veneziana 
nell’ ultimo secolo della sua esistenza nella formula di un gaio 
sorriso che vela il letargo di un dormiente, non è dissimile dal 
viaggiatore che fatta una gita attraverso il Canal Grande, o la 
tradizionale passeggiata da Rialto a S. Marco, estatico della mi- 
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rabile visione delle Procuratie, del Palazzo dei Dogi e della 
grande basilica, e del bacino, se ne parte convinto di aver assi- 
milato l’anima di Venezia e di conoscere intimamente vita, pen- 
siero e sentimento dell’ eterna città delle lagune, che ancora si 
perpetua. 

È visione muta e silenziosa, che ha tanti palpiti: ma bi- 
sogna interrogarla più intimamente, perch’ essa parli e riveli 
questi palpiti, i quali soltanto son l’espressione vera e sincera 
di quell’ intimità che crediamo di identificare in un facile ed ef- 
fimero sorriso, atto di galanteria e di squisita naturale gentilezza 
d'animo aperto ad ogni nobile entusiasmo, non il solo l’ unico 
il vero prodotto dell’ attività spirituale d’ un popolo. 

Scendiamo in una più profonda realtà, dove scomparisce il 
sorriso e la pensosa meditazione riprende intero il proprio do- 
minio. Altra è realtà vissuta a contatto dei problemi vivi ed at- 
tuali della vita politica: la gioconda festività di una vita frivola 
convenzionale e pressochè dimentica delle difficoltà perenni dei 
più scabrosi problemi vien meno, chè il peso della responsabilità 
politica si impone imperiosamente in tutta la sua ampiezza, con 
tutta la sua potenza coattiva. 

La vita veneziana del settecento non è, quale comunemente 
sì conosce, nei piaceri di una elegante rilassatezza, debole ed 
incapace d’ ogni azione, non è solo nelle feste, nei banchetti, nei 
teatri, nei casini, nei caffè, negli eleganti salotti, nei clubs del 
piacere o del vizio, non è solo nella letteratura frivola appassio- 
nata e maldicente, non è solo nel perenne carnovale, non è solo 
nel fasto di una decadente aristocrazia, che apre le porte a ver- 
gognosa miseria, ed ancora ostenta aspro contrasto con la pro- 
fonda miseria che irritisce la moltitudine del popolo. La vita 
del settecento veneziano, meno nota, ma molto fattiva, è nelle 
consulte dello stato, dove la mente penetrata di sapienza giorno 
per giorno è chiamata a studiare i diversi problemi, nei loro 
molteplici aspetti e nei loro valori più imperativi. Ed è una vita 
piena di attività e di fervore, è una vita di riflessione e di studio 
assiduo, è una vita di acume e di intelletto disgraziatamente 
destinato ad immiserire nel silenzio, non per inerzia, non per 
assenza di volontà, non per insipienza od incapacità di reggitori 
e di governo, ma per coesione di una fatalità storica, di quella 
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fatalità storica che dovea rendere anacronistica nella storia mo- 
derna italiana l’ esistenza di una repubblica indipendente in un 
piccolo lembo di terra, mentre maturavano i germi delle grandi 
unità nazionali. 

Nè l’unità nostra, o signori, è una leggenda od un mito 
prima che gli eroi del risorgimento ne cementino i valori poli- 
tici: l’Italia non fu solo una aspirazione ideale od una espres- 
sione geografica come sarcasticamente insinuò il bieco difensore 
della più cieca reazione: l’ unità italiana fu una resltà della vita 
prima ancora che le sottigliezze della diplomazia ne sanzionas- 
sero l’ esistenza politica: e Venezia fu sempre l’ assertrice di un 
principio sul quale solidamente poggiava una funzione economica, 
che parallelamente all’ unità del linguaggio e del pensiero, im- 
primeva alla nostra penisola un’ unità nazionale fin dal giorno in 
cui cessò d’ esser un membro della grande famiglia romana. Ri- 
tornano facili alla mente i ricordi delle mille divisioni, in cui 
fu frazionata la vita italiana medioevale, dei dissidi che tennero 
l'un contro l’altro stato e stato, città e città, delle aspre ed a- 
stiose lotte fratricide tra principato e principato, che tanti lutti 
sparsero nella medesima famiglia italiana. Ma l’unità ideale e 
pratica automaticamente si ristabiliva nell’ esercizio di quella su- 
prema funzione di scambio, cui tutte le repubbliche ed i princi- 
pati italiani armonicamente concorrevano, costituendo fra l’ Oriente 
e l'Occidente, fra il Mediterraneo e la Media Europa una pode- 
rosa barriera, che, nonostante la molteplicità di organismi coe- 
renti allo sviluppo attuale del sistema economico, reggeva e do- 
minava con possente carattere di unità l’ equilibrio politico gene- 
rale. Allora anche le dominazioni straniere, che si intrufolarono 
sul nostro suolo, si sentivano così avulse dalla loro patria orì- 
gine, che perfino un imperatore del sacro romano impero vivendo 
nell’ intimità -della vita italiana dovette dimenticare di essere te- 
desco, e dovette tacitamente confessare che la nostra penisola 
era estranea alla corona d’ oltralpe, cui la legava una sterile tra- 
dizione. L’ Italia fra i tanti mali che la torturavano faceva da 
sè, e lo straniero non avea mai potuto porre piede in essa senza 
rinnegare, almeno in parte, se stesso, subendo quella coazione 
attiva che una forza economica imponeva categoricamente oltre 
ogni apparenza. Non invano perciò Venezia avea sventolato il 
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vessillo dell’ unità, quando sola, al principio del sec. XVI, so- 
stenne l’urto della più formidabile coalizione europea, che l’ odio 
inestinguibile di avida concorrenza fino allora avesse creata. Colla 
forza della disperazione resistette alla rabbia straniera, la quale 
s’avventava sulla nostra penisola per dividersene le spoglie 
schiantando il forte baluardo che s’opponeva alle sue voglie. Ve- 
nezia, da sola, resistette, ed infranse l’urto: salvò se stessa, ma 
salvò anche tutta la nazione, perchè i piani di un condominio 
straniero, che cancellasse dalla penisola la realtà della sua tra- 
dizionale funzione, fallirono nell’ eroica affermazione che l’Italia 
non era soltanto una terra da conquiste. 

A quasi due secoli di distanza gli antichi alleati di Cam- 
brai si trovarono a cozzare, mutate le condizioni di equilibrio 
politico europeo, l’un contro l’altro, attraverso le ubertose pro- 
vincie italiche, il cui possesso era un elemento essenziale pel 
consolidamento dell’imperialismo di Luigi XIV e di quello anti- 
teticamente avverso della corona d’Absburgo. Si lottava tra la 
Francia monarchica e l’ Austria imperiale pel predominio d’ Eu- 
ropa con dispregio dei diritti degli altri stati inesorabilmente 
vincolati agli interessi di questi due colossi, che la decisione del 
duello trasportavano sul teatro italico, perchè qui si sarebbe 
davuto compiere il destino dell’ una o dell’ altra influenza, quando 
la penisola, anello di congiunzione fra il dominio continentale e 
quello marittimo, fra l'estremo occidente e l'oriente, chiave di 
volta di un nuovo assetto dell’ equilibrio politico-economico ge- 
nerale, fosse tenuta saldamente in pugno come proprietà assoluta 
di cui si potesse disporre in tutta libertà di movimento. 

Venezia al cospetto della orribile tempesta proclama la sua 
neutralità, quando gli agguerriti avversari premono sui confini 
dei suoi gelosi possessi di terraferma ed orrendamente li violano 
per allontanare dai propri i dolori di un’invasione e prevenire 
l'assalto. Non sia amaro, o signori, questo ricordo, non sia offen- 
siva la triste parola che ingenerose accuse richiamò sul destino 
della morente Repubblica. La neutralità fu atto di virile ribel- 
lione di un governo che, conscio di non poter stornare l’ inevi- 
tabile, metteva in dubbio il trionfo dell’uno e dell'altro impe- 
rialismo, e colla sua passiva resistenza preventivamente annullava 
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i risultati più deleteri per la nostra penisola di un immane con- 
flitto scatenato dall’ ambizione d’ opposti interessi. 

Venezia non era una potenza continentale: avea preso piede 
in terraferma per costituire- il necessario hinterland che sorreg- 
gesse la vasta potenza marittima: e tutto l’ organismo statale era 
stato costrutto e mantenuto armonico a siffatto concetto in rap- 
porto alla funzione storica della città come grande centro di 
scambio tra le due estremità del continente europeo sulla vi- 
tale linea dell’ Adriatico. 

Il suo valore, quale potenza terrestre, era pressocchè nullo 
e nel gioco d’equilibrio degli interessi politici continentali il suo 
intervento avrebbe segnato più presto la rovina sua e dell’Italia, 
assorbita e distrutta dalle maggiori costellazioni, dai cui interessi 
sarebbe stata travolta inesorabilmente e senza scrupolo. 

I Veneziani aveano appreso a Candia in loro danno che 
valesse l'amicizia di Luigi XIV, ed aveano insofferenti imparato 
nelle piane di Carlovitz, quant’ era la fede dell'alleanza austriaca: 
l'una e l’altra pronte a sfruttare nel proprio interesse l’ ancor 
vigile potenza marinara della repubblica Adriatica, nello scopo 
solo di costituire una vassalla, cui sostituirsi nei frutti d’ ogni 
miglior iniziativa dopo averne impegnate le attività nella faticosa 
via della conquista. Austria e Francia di fronte ai vitali inte- 
ressi di Venezia e d’Italia si equivalevano, l'una e l’altra per 
vie diverse miravano allo stesso fine: l'egemonia attraverso il 
dominio continentale e marittimo. E Venezia era un ostacolo, 
grave ostacolo, che non si poteva sopprimere colla forza, ma sì 
doveva garbatamente soffocare per cogliere il frutto senza inutile 
spreco di energie. All’ audacia della violenza subentrava la subdola 
finzione della lusinga. Ma non valse questa a fuorviare la mente 
dei politici veneziani illuminata della recente esperienza di un 
uomo, quale Carlo Ruzzini, che dovette subire le malvagie in- 
sidie degli alleati invano combattute colla chiara e limpida forza 
del diritto. Le amarezze di giorni penosi, che avevano rivelato 
la brutalità di un imperialismo senza scrupoli, egli denunciò con 
la calma e serena coscienza/di chi difende una giusta causa e 
rivendica un sacrosanto diritto misconosciuto e sacrificato, come 
lo fu a Carlovitz. Ma la netta precisa denuncia non rimase na- 
scosta e dimenticata tra la congerie degli atti diplomatici, bensì 
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si trasfuse nell'animo meditativo e prudente dei suoi concitta- 
dini, che, sotto la guida delle sue acute osservazioni, come quelle 
che addittavano il problema vitale per l’esistenza di Venezia e 
le vie per salvarlo, ebbero chiara visione cui indirizzare la loro 
azione politica: la difesa del dominio marittimo contro le insidie 
di opposti imperialismi che su esso movevano dall’ estremo Adria- 
tico all'estremo Mediterraneo, attraverso l’Italia, forti del pre- 
dominio continentale. Non sorrise alla politica veneziana l’ideale 
di una lega di stati italiani, che il pio e vecchio pontefice ro- 
mano, dilaniato dagli affanni del male, angosciamente sollecitò 
ed invocò aspettando che Venezia uscisse dal riserbo -dell’impo- 
stasi neutralità: non sorrise, perchè la maschera dell'unione 
sacra dei principi contro lo straniero nascondeva l’insidia della 
monarchia di Francia, che l’avea ispirata e l’agitava soltanto 
per raccogliere intorno a sè le forze che le mancavano onde re- 
sistere vittoriosamente all’antagonista. La maschera sarebbe caduta 
all'indomani del trionfo e l’unione italiana sarebbe stata auto- 
maticamente trasformata in uno strumento di cieca oppressione 
da parte dello straniero. Gli indici della manovra eran troppo 
luminosi, perchè i Veneziani potessero aderire a cuor leggero ad 
una risoluzione, ch’ era sotto l’apparenza di un nobile ideale, 
soltanto una menzogna. Ed il pontefice era infelice portavoce 
degli intrighi francesi, troppo noti a Venezia per essere stimati 
di buona lega, non meno ingannevoli delle subdole offerte elar- 
gite dall’impero austriaco coll’ingenerosità di un dono umiliante 
nella segreta convinzione di rivendicarlo all'indomani della vittoria. 

Il governo degli Absburgo furbescamente prospettò: “ quanto 
convenisse all’ universale de Principi (son rivelazioni dell’ am- 
basciatore Grimani) che la monarchia di Spagna rimanesse nel 
suo intiero primo essere senza dar alterazione al sistema del 
mondo che sin qui avea bilanciate le potenze et impedite le 
vaste idee della Francia di giungere alla monarchia universale , 
e con inaudita doppiezza insinuò “il particolar interesse della 
Repubblica di non haver nel Regno di Napoli la dominazione 
francese e per la spina negli occhi in occasione di una guerra 
col Turco e per la forza marittima d’una nazione altiera che 
inquieterebbe il possesso della signoria dell’ Adriatico e lasce- 
rebbe in continue gelosie tutti li stati marittimi di levante ,. 
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Trattandosi di sfruttare quella forza, che la monarchia au- 
striaca non aveva, la forza del mare, elemosinata con una se- 
quela di bugie, trattandosi di aprire indisturbata, anzi aiutata e 
protetta, la via ai suoi eserciti contro l’emula d'Occidente, po- 
teva ben esser larga a spese altrui di promesse, come non molti 
anni prima nella guerra contro il Turco, smentite con sfrenata 
disinvoltura nei negoziati di Carlovitz. Però la mente fredda e 
calcolatrice dei politici veneziani, che nei supremi consigli dello 
stato portavano l’esperienza di una diretta ed immediata cono- 
scenza, acquisita nell'esercizio personale della diplomazia, non 
fu solleticata da nessuna lusinga, nemmeno se questa si fondava, 
fra le tante e larghe promesse di possessi e di ingrandimenti, 
nella formale assicurazione che la Repubblica sarebbe sostenuta 
nel suo “ possesso del mare Adriatico nella forma che l’avea 
“ soduto sin’ora, senza alcuna perturbazione nè per la parte del- 
“ l'Imperatore nè per quella del Re di Napoli ,. Carlo Ruzzini, 
che era ben penetrato nelle segrete aspirazioni e volontà della 
corona austriaca, avea già messo al corrente i propri concittadini 
che le direttive politiche di quel governo erano incanalate su 
opposto proposito, ed il nuovo ambasciatore, non meno avveduto 
di lui, dopo aver raccolta senz’ ombra di commozione con sinto- 
matica freddezza il caloroso appello personalmente rivoltogli dal- 
l'Imperatore, chiosava tanto entusiasmo colla sicura parola di 
prudenza e diffidenza. 

E non a torto. Se le ambizioni francesi si schiarivano con 
più franca brutalità, perchè contavano su una forza ormai aquisita, 
non soltanto sul continente ma anche e più sul mare, su quel 
mare d'Oriente, dove ancora Venezia raccoglieva i suoi sforzi, 
l'impero tedesco invano si destreggiava di nascondere la verità 
delle sue aspirazioni dal continente al mare, a spese della disgrazia 
della nostra città. 

Nessun’ altra risposta migliore poteva dare la Repubblica 
adriatica all’incalzare di ambizioni, che la tormentavano per sop- 
primerla: con serena visione, tra i dolori di violenze che tortura- 
vano le sue membra, ritornò nella giusta via della sua funzione 
storica, sconvolgendo con un atto, che può apparire all’ occhio 
miope sintomo di debolezza, e fu sapienza politica, i piani dei 
due lottatori, perchè restò terribile cuneo conficcato nel fianco del 
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vincitore; e per lunghi anni, per quanto durò la sua neutralità 
subordinata alla difesa degli interessi marittimi, paralizzò l’espan- 
sione d’un travolgente imperialismo. 

L’Austria prese piede stabile in Italia ed iniziò la fatale 
opera distruttrice, che nei sogni della politica d’ oltralpe dovea 
condurre all’asservimento totale della funzione storica della nostra 
penisola agli interessi dello straniero. Cominciò l’agonia di Venezia, 
lenta e dolorosa, ma dignitosa e ben degna d'esser ricordata con 
riconoscenza, benefica ancora perchè con tenace volontà vulnerò 
i predomini stranieri nei loro punti più delicati. Stretta e rinser- 
rata nella morsa di due imperialismi, quello marittimo dominato 
dalla Francia, quello continentale posseduto dall'Austria, anche 
declinando, fece sentire su essi il peso, se non della sua potenza 
militare, quello almeno della sua forza politica, che nel contrastare 
passo a passo il terreno dei loro progressi li obbligava ad uno 
spreco in perdita di preziose energie. 

Non fu perciò, dopo fissata con chiarezza la propria linea di 
condotta nella difesa degli interessi marittimi dell'Adriatico, amica 
dell'Impero austriaco vincitore, più che nemica della Francia mo- 
narchica. L' ostilità contro questa nazione non fu, è vero, mai 
dissimulata : la minaccia che essa esercitava sulle più vitali ra- 
gioni di esistenza della Repubblica sobillando contr’ essa il Turco 
per cacciarla dalle acque orientali (ec non fu un mistero per nes- 
suno) giustifica incondizionatamente il malanimo ed il rancore 
accumulato fra i Veneziani verso il francese del settecento, e 
giustifica anche sotto certi aspetti la minor diffidenza verso la po- 
litica austriaca, costretta all’impotenza dall'attiva e vigile pressione 
di Venezia contro le accarezzate velleità marinare degli Asburgo. 

Ad essi nell'atto di rafforzare il predominio territoriale man- 
cava una tradizione marittima, mancava una capacità marinara 
per opporsi alla preponderanza francese: la virilità veneziana era 
pur necessaria per imporre a quella un freno e all'ombra sua e 
sotto la sua protezione costruire l’edificio marinaro imperiosamente 
reclamato dalla necessità di sviluppo economico dello stato. La 
benevolenza verso l’ancor temibile, ed in ogni modo indispensa- 
bile potenza veneziana, egoisticamente giustificata, rendeva perciò 
meno aspri i contrasti, meno stridenti i dissidi, meno duri e meno 
astiosi i rapporti. Ma non li sopprimeva. 
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Al postutto stavano di fronte due temperamenti politici op- 
posti animati da concezioni ed interessi antitetici, che, pur non 
promovendo aperto conflitto, giorno per giorno più sentivano di 
esser reciprocamente estranei. Un violento distacco non maturò 
sotto l’incubo perenne di un pericolo comune, che ad ogni mo- 
mento tenne lontano il sospetto di una crisi: la minaccia costante. 
del Turco, all'ombra del quale si combatteva dalle grandi potenze 
europee la quotidiana battaglia pel predominio marittimo. Soltanto 
Venezia avea delineato con chiarezza e perfetta coerenza la propria 
posizione nella spinosa questione orientale, senza spavalderie di 
ambizioni sospettabili o sospettose, senza simulazioni di bugia, 
non amica per legittima diffidenza, ma nemmeno nemica per de- 
finizione, non superba di inutile vanità, ma nemmeno umiliata di 
impotenza. 

Codesta chiarezza di sentimenti politici dovea necessaria- 
mente isolare i Veneziani dalle cupidigie delle altre potenze che 
subdolamente stendevano la mano sulla preda orientale, fossero 
esse francesi, moscovite od austriache. E dico anche austriache, 
perchè proprio l’Austria, dopo le migliori assicurazioni quotidia- 
namente ripetute alla vicina Repubblica, trescava a Costantinopoli 
ai danni di Venezia, cui forniva benevolo appoggio solo in vista 
di salvare il proprio tornaconto. Perchè molto interessava all’Au- 
stria impedire l’arrivo sul Bosforo dello stato moscovita, e di là 
cacciare (od almeno diminuirlo) il predominio francese, non però 
colla leale intenzione di ripristinarvi quello dell’alleata Venezia. 
Ancora una volta i negoziati di Passarovitz istruirono che Ve- 
nezia era un ostacolo per tutti, anche per i suoi recenti alleati, 
che alla resa dei conti non ebbero ritegno di gettare brutalmente 
la maschera usurpando il frutto delle altrui vittorie e dei sacrifici 
eroici degli altri. 

Era un ostacolo per tutti: e questa è la miglior sua gloria 
nell’agonia, di valore negativo, se si vuole: ma anche i valori 
negativi nell’equilibrio europeo del settecento acquistano tanta 
importanza, se sì considerano come fattori, per quanto indiretti 
e remoti, del posteriore risorgimento. 

Passarovitz è l’ultima dolorosa tappa della vita militare 
veneziana. La neutralità preannunziata agli inizi del secolo si 
stabilizza nella concezione di governo dello stato veneto, siccome 
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l’unico mezzo per mantenere intatta ed intangibile la piena indi- 
pendenza di vita, che un’alleanza con l’uno o con l’altro dei 
gruppi delle maggiori potenze (ed ogni altra possibilità sarebbe 
stata un’ assurdo) avrebbe fatalmente soffocata, per l’ inevitabile 
condizione di vazsallaggio imposta dalla volontà del più forte: 
ì principati italiani ne risentirono ben presto i malefici effetti. 

Sia lontano il sospetto di voler rappresentare una Venezia 
del settecento nella pienezza delle sue forze, capace di ardimenti 
politici, pronta ad imporre con giovanile baldanza la sapienza 
delle sue concezioni. Guardiamoci dalla esagerazione che la realtà 
del documento smentisce con insuperabile convinzione: ma perchè 
dimenticare anche l’altro lato del problema ineno inglorioso per 
la virtù della vita politica veneziana nel progressivo e incessante 
decadere ? 

Sì, è vero, l’austrofilia della politica veneziana nell’inoltrarsi 
del sec. XVIII, è un fatto incontestabile, e dimostreremmo poca 
fiducia nella nostra elastica serenità morale, se tentassimo con 
falso pudore di nascondere la verità attraverso ridicoli eufemismi 
o menzogneri sottintesi. Due fattori principali la imponevano fa- 
talmente : la minaccia sempre crescente ed ogni giorno più paurosa 
delle potenze occidentali nell’ equilibrio d’ Oriente, l’ inferiorità 
marittima della monarchia absburghese, che perciò rendeva meno 
intollerabile una ingrata convivenza di vicinato. Ma questa defe- 
renza non si trasformò in vassallaggio, e tanto meno in supina 
dedizione, sì da condurre alla rinuncia dei più gelosi interessi. 

Il governo veneto poi non era così snervato da precorrere 
la morte naturale con prematuro suicidio, anzi nell'atto stesso nel 
quale segnava le direttive della sua ultima fase politica, era ani- 
mato da tante energie da affrontare lo studio di ardui e vitali 
problemi, con maturità e larghezza di vedute, con profondità di 
concezioni, prima ancora che le teoriche delle nuove scuole eco- 
nomiche d'oltralpe rivoluzionassero la scienza e la pratica delle 
nazioni d’ Europa. 1 

Poichè la vera e sola funzione di Venezia era sul mare e 
nel commercio, in presenza di un radicale mutamento dei valori 
che ne governavano l’equilibrio, il governo della Repubblica non 
era rimasto immobile, non nella esecuzione pratica, non nella ela- 
borazione teorica. Ne fanno fede i negoziati aperti cogli stati 
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marittimi del nord per assicurare almeno un minimun di espan- 
sione alle sue attività commerciali, cui più non servivano le 
vecchie linee di comunicazione colla media Europa e l'occidente. 
Il problema così formulato dimostrava che non era spenta la 
nozione delle necessità vitali dello stato per sfruttare con profitto 
il lavoro che la bandiera nazionale esercitava nel Mediterranco 
e nell'Adriatico. 

Eliminata o quasi dai porti di Francia, d’ Inghilterra e so- 
pratutto delle Fiandre e d’ Olanda, la bandiera veneziana tentava 
di ristabilire il contatto coll’Occidente e col Nord attraverso nuovi 
sbocchi, arrivando ai porti danesi e di là spingendosi nel Baltico, 
mentre l’abilità diplomatica veneziana a buone condizioni riorga- 
nizzava gli scambi coll’ Europa centrale su un punto d’appoggio 
nella Sassonia, e non perdeva l'intimità coi domini italiani, eco- 
nomicamente ancor con larghezza tributari della Repubblica 
adriatica. 

Questa situazione può dar l’idea della capacità vitale di 
Venezia, quando premono su essa le ambizioni imperialistiche 
delle grandi monarchie, e non si sviluppa artificiosamente, ma 
secondo una concezione organica che allo sviluppo esterno tende 
a coordinare i meccanismi interni, toccando il problema più 
sensibile alla formazione di equilibrio fra le attività interne e 
quelle esterne di uno stato. I reggitori veneziani non avevano 
tardato di porsi la domanda se il vigente sistema doganale ormai 
più corrispondesse alle funzioni della vita moderna, e se una 
radicale riforma non fosse necessaria per ridonare elasticità alle 
operazioni di scambio di fronte alla profonda modificazione veri- 
ficatasi nello sviluppo industriale e commerciale degli altri stati, 
pervenendo a conclusioni, che, data l'epoca, possono sembrare 
audaci, e lasciarono perplessi gli stessi ideatori nel convincimento 
che la loro attuazione sarebbe rimasta inefficace senza una coor- 
dinata generale riforma dell'ordinamento costituzionale. A tanto 
non era presumibile arrivare, quando si spostava il problema dai 
valori ideali a quelli reali: ma il futto stesso che il problema 
era stato posto e teoricamente risoluto con l'affermazione non di 
una facile semplificazione di congegni burocratici, ma di un ar- 
dito principio in senso prettamente liberista, è pur indice che la 
vita di questo popolo non era priva di buone energie. Chè tale 
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soluzione era proposta proprio dai fattori più attivi, dallo stesso 
popolo mercantile, chiamato direttamente a collaborare allo studio 
del problema, che toccava i suoi più gelosi interessi. Ed una 
volta iniziato il dibattito, questo non fu più chiuso, anche se 
restarono sempre deluse le speranze e le aspirazioni di coloro 
che avrebbero vagheggiato trasferire nella realtà un appassionato 
sogno di riforma, che virtualmente rivelava il maturarsi di una 
mentalità nuova. 

Per tutto il secolo, fino alla vigilia della morte della vecchia 
Repubblica, il problema doganale nei suoi rapporti cogli ordina- 
menti e col meccanismo di produzione e di scambio, fu oggetto 
di accurati studi, di analisi profonde, e di lunghe meditazioni: 
le vecchie carte, cui fu confidato il segreto, racchiudono un tesoro 
di sapienza e di esperienza, e nel loro mutismo son ricche di 
ammaestramenti invidiabili, non gelidi e freddi quale cosa morta, 
così come non furono senza effetto anche nella loro origine e 
nella loro progressiva elaborazione. Fallirono ai fini immediati 
del loro presupposto, ma non rimasero estranei alla vita del 
tempo in cui nacquero, perchè indirettamente ebbero riflesso nel- 
l’opera di tenace resistenza all’insidiosa concorrenza austriaca, 
inducendo a riforme più tenui e più modeste, a semplici ritocchi, 
che valsero a contrastare il passo alla rapida ascensione del 
vicino impero come potenza marittima, ed impedirono la sua 
azione di totale assorbimento della bandiera nazionale. 

L’austrofilia potitica del governo veneziano era contrabilan- 
ciata dall'irriducibile antagonismo marittimo: amicizia, e benevola, 
se si vuole, sul continente, ma inimicizìia costante sul mare, ove 
Venezia per tutto il secolo doveva contendere, riuscendo nel suo 
compito, il predominio imperiale, anche a costo di lottare contro 
i fratelli dell’altra sponda. 

Lottò anche contro Trieste, e sopratutto contro il suo cupido 
dominatore, ivi annidatosi per stendere la mano sull’ Adriatico, 
per deformarne il secolare carattere, spostando l’asse di equilibrio 
dall'una all’altra spiaggia, là dove il nome italiano non era 
più libero, ma sottomesso allo straniero. L'incremento di Trieste 
era nella politica degli Absburgo un mezzo non un fine, un'ar- 
ma formidabile per l'attuazione di un programma concepito 
a tutto danno di Venezia per trasformare l’ Adriatico in un 
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mare completamente austriaco e la penisola in una colonia della 
monarchia. Son troppo dimenticate, o signori, le ore di mar- 
tirio della morente Repubblica, quando con incessante pres- 
sione l’Austria stringeva attorno alla vecchia città adriatica un 
pericoloso cerchio per isolarla dal mondo ed ereditarne il ricco 
patrimonio senza esercitare alcun sforzo, senza addentrarsi in 
dubbie avventure, cogliendo fuori d'ogni gelosia e contrasto il 
frutto maturo. Dominatrice diretta od indiretta di tutta l’ Italia, 
insediata nel Tirreno attraverso lo scalo livornese, su Venezia 
vibrava il colpo fatale aizzando Dulcignotti e Ragusei ed i cor- 
sari greci ed africani contro la sua marina, nel tempo stesso che 
attorno al sacro dominio mirava a costituire una linea continua 
chiusa, che eliminasse il passaggio obbligato pel porto veneziano. 
Dalla Lombardia dovea irradiare la linea terrestre attraverso i 
Grigioni per gli stati ereditari, quella fluviale del Po facendo 
capo a Comacchio, dove la cupidigia austriaca pensava fondare 
una base da riallacciare direttamente a Fiume ed a Trieste. Lo 
sbocco terrestre di Venezia dovea esser chiuso, mentre la linea 
marittima automaticamente dovea far capo a Trieste, attirandovi 
alle più favorevoli condizioni tutta In bandiera di navigazione 
adriatica da e pel Mediterraneo compresa quella veneziana. 

In ordine a tale situazione l’esame del problema doganale 
assumeva capitale importanza, se lo si consideri non come sem- 
plice espediente fiscale, ma nella sua funzione più delicata di 
strumento di coordinazione delle attività produttrici. 

Le audacie di una grande riforma erano impossibili non 
meno che le audacie di una grande politica, quando strutture 
politiche ed economiche fissavano la funzione dello stato nell'opera 
di conservazione e resistenza per render vano il compimento di 
un qualsiasi imperialismo. 

L’ideale politico fu nobilmente accarezzato non meno di 
quello economico declinante: risorsero le speranze, allorchè sullo 
scorcio del secolo la lusinga moscovita fece balenare la possibilità 
di un nuovo equilibrio marittimo in una collaborazione veneto- 
russa in Oriente e nell'Adriatico. Ma il problema trascendeva i 
limiti dell’ equilibrio marittimo: si collegava inesorabilmente con 
quello continentale, nel quale Venezia non poteva invilupparsi 
senza timore, non solo da parte dell'Austria, ma della stessa 
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Russia, che nell’atto di sollecitare l’ alleanza veneziana risollevava 
in Oriente e nel Mediterraneo tutta l’animosità dello spirito 
antiveneziano, tutti gli orgogli nazionali, per la piena conquista 
del dominio marittimo meridionale. L'interesse veneziano era 
contradditorio a questa visione: ispirato ad altre finalità, nell’ il- 
lusione di un dubbio premio non poteva metter in gioco la sua 
stessa esistenza; osare, giustamente fu giudicata follìa, che avrebbe 
compromesso in tutto la funzione storica della Repubblica, offren- 
dosi preda, tanto agognata, o della Francia o della Russia o del- 
l’Austria, quale che fosse la potenza trionfatrice in una definitiva 
risoluzione della questione orientale. Fulgida gloria, anche nel- 
l'agonia, contro tutti, la vigile difesa del mare, che non dovea 
esser monopolio di questa o quella potenza a totale pregiudizio 
della penisola, rivendicando colla fierezza dei tempi migliori nel- 
l’ultima battaglia della sua esistenza, sulle coste africane, il 
diritto imprescrittibile della vita italiana. 

E scomparve: poi ch’ebbe finita la sua missione avendo 
ostacolata la formazione di un imperialismo marittimo attorno 
all'Italia, ed avendo annullato le cupide aspirazioni austriache. 
Scomparve senza lasciare agli stranieri la tanto desiderata ere- 
dità di un dominio marittimo, cui e Francia ed Austria aveano 
aspirato. Nè l’una nè l’altra, quando a Campoformido era segnato 
l'atto di morte della secolare Repubblica, poteva dirsi o sentirsi 
padrona dell’Adriatico: l'una non vi era arrivata, l’altra non 
avea potuto svilupparvi una propria marina. Il triste episodio (e 
non dobbiamo, o signori, considerarlo più che un episodio), al 
quale la vecchia aristocrazia soggiaceva, segnava la fine neces- 
saria, per iniziare una nuova pagina della vita italiana, quella 
‘ eroica dell’indipendenza politica, di cui Venezia avea difeso i pre- 
supposti remoti, e pur essenziali, mantenendo libero da servitù 
l'Adriatico ed altrettanto debole il dominio straniero in Italia: 
inutile illusione il supporre che la vecchia repubblica potesse 
diventare il fulcro della riscossa, dove a costituire le basi ideali 
e pratiche del nuovo stato era necessario anzitutto distruggere 
i concetti fondamentali di particolarismo sui quali il suo orga- 
nismo si ergeva. L’invocazione ad una riforma cadeva nel vuoto, 
quando maturavano germi di un mutamento più complesso, che 
spostava l’asse della vita verso un’unità maggiore ed organica. 
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Il concetto della vecchia Venezia non poteva resistere a nuovi 
ideali, e gli stessi riformatori dell’ ultima aristocrazia come quelli 
della nuova democrazia sentirono l’inanità dei loro sforzi nel 
conflitto fra una mentalità dannata a morte e la realtà nuova 
che faticosamente germogliava, nonostante le violenze della li- 
bertà oltramontana estranea al nostro paese e la reazione stra- 
niera che sfogava tanti rancori di aspirazioni schiantate. 


, Signori, 


L’ unità politica italiana, strappata a prezzo del nostro 
sangue, dovea essere, come era, l’espressione più alta e più 
nobile della virilità patria ben oltre ogni iniziativa straniera. Sul- 
l’ara sacra dell’unione doveano sacrificarsi anche le più belle 
tradizioni, allorchè queste aveano cessato la loro missione. La 
vecchia storia d’Italia era chiusa. Il nome suo non poteva più 
vivere incatenato fra infinite barriere che la straziavano; la 
realtà della vita disegnava i lineamenti dei nuovi destini. Ma 
bisognava con abnegazione distruggere il passato per ricostruire 
il futuro, bisognava cancellare le disparità di forme per instaurare 
un regime nuovo di libertà nazionale. Venezia morente avea fatto 
il primo passo intaccando il dogma della città dominante. Non 
bastava’; la trasformazione in stato continentale con la partecipa- 
zione di tutta la terraferma alla sua attività politica era concetto 
superato. 

Vincenzo Dandolo lanciò il grido del precursore, quando la 
coscienza popolare tutta imbevuta nella tradizione, dovette sen- 
tire l'amarezza della rinuncia. Cinquant'anni dopo, ben avviato il 
lavoro di ristaurazione morale, Daniele Manin nella storica seduta 
del 4 luglio passava con serena semplicità sugli ultimi detriti di 
un rinascente particolarismo: “ Io ho oggi, egli disse, le stesse 
“ convinzioni che avevo nel 22 Marzo, quando dinanzi la porta 
“ dell’arsenale, e nella piazza di S. Marco ho proclamato la Re- 
“ pubblica. Allora tutti avevano le convinzioni medesime: ora molti 
le hanno mutate. Il nemico, che ci sta alle porte, desidera ed 
aspetta che fra noi scoppino discordie per poter così espugnare 
questa città inespugnabile. Dei due partiti che si stanno ora a 
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“ fronte, bisogna che uno faccia alla Patria il sagrificio delle sue 
“ opinioni, perchè l’aspettazione del nemico rimanga delusa, e 
“ quando ci si presenti per combatterci, qui non ne trovi divisi 
“in due campi, realisti e repubblicani, ma in un campo solo, tutti 
“ italiani, risoluti a respingerlo. Questo sagrificio io domando al 
“ partito mio, al generoso partito repubblicano. Già l'avvenire è 
“ per noi: quanto si è fatto e si fa è tutto provvisorio: delle nostre 
“ sorti definitive deciderà la Dieta italiana.... a Roma!! , 

Il sillabo dell’ unità, che tutti i partiti con soluzioni diverse 
faticosamente concorrevano a trasfondere nella realtà, traeva 
inotivo da quella virtù economica che infrangeva le ultime crol- 
lanti barriere di vecchi pregiudizi. Una sola sopravisse: ma la 
virtù della nostra gente anche questa ha abbattuto, stendendo la 
mano ai fratelli dell'altra sponda per invitarli ad una nobile 
gara di lavoro, non più a vantaggio dello straniero, ma pel su- 
premo bene della comune patria. 

Venezia saluta Trieste redenta, ed i vessilli di S. Marco e 
S. Giusto sventolano liberi sul mare italiano affratellati nel nome 
d’ Italia. 


RoBERTO CESSI 


230 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


R. DEPUTAZIONE VENETA 


DI 


STORIA PATRIA 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


LazzariINI VITTORIO, presidente (Padova) (1916-19) 

PapADOPOLI ALDOBRANDINI NicoLò, vicepresidente (Venezia) 
(1918-21) 

DaLLa SANTA GIUSEPPE, segretario (Venezia) (1918-22) 

SEGARIZZI ARNALDO, vicesegretario (Venezia) (1917-21) 

MARCELLO ANDREA, tesoriere (Venezia) (1917-20) 


Consiglieri 


MormeENnTI Pompeo (Venezia) (1916-19) 
Rumor SeBastIANO (Vicenza) (1916-19) 
BATTISTELLA ANTONIO (Venezia) (1917-20) 
NanI Mocenigo FiLippo (Venezia) (1917-20) 
Brapeco GrusEPPE (Verona) (1918-21) 
MeDpIN ANTONIO (Padova) (1918-21) 


Revisori dei conti: Cessi Roberto, Putelli Raffaele (1918-19). 


Comitato di redazione del Nuovo Archivio Veneto : Lazzarini Vit- 
torio, Occioni-Bonaffons Giuseppe, Segarizzi Arnaldo (1918-21). 


Presidente onorario 
OccionI-BoNAFFONS GIUSEPPE 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


Soci effettivi N. 80 


a 10 Novembre 1918 


Bailo sac. Luigi (1875). 

Bullo Carlo (1875) 

Favaro Antonio (1885) corr. ‘84 
Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) « corr. ‘79 
Molmenti Pompeo (1889) corr. ‘85 . 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. ‘8 
Biadego Giuseppe (1893) corr. "84 . 
Marcello Andrea (1893) corr. ‘88 


Papadopoli Aldobrandini Nicolò (1898) corr. ‘86, 


Degani mons. Ernesto (1893) corr. ’80 
Medin Antonio (1894) corr. '86 . i 
Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89. 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. ‘4 . 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. '90 
Nani-Mocenigo Filippo (1896) corr. ‘89 
Piva Edouido (1897) corr. ‘% 
Marchesan mons. Angelo (1898) corr. ‘93 
Bonardi Antonio (1901) corr. '98 

Dalla Santa Giuseppe (1904) corr. ‘90 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘904 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘% 
Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903 
Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. '% 
Bolognini Giorgio (1912) corr. ‘97 
Putelli Raffaele (1913) corr. ‘90 

Cessi Roberto (1913) corr. '908 

Botteon Vincenzo (1913) corr. '900 
Serena Augusto (1918) corr. ‘910 
Tamassia Giovanni (1918) corr. ‘99 


Treviso 
Venezia 
Padova 
Venezia 
n 
Vicenza 
Verona 
Venezia 


n» 
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Portogruaro 


Padova 
Vicenza 
Udine 
Padova 
Verona 
Venezia 
Padova 
Treviso 
Padova 
Venezia 
da) 
Verona 
Padova 
Venezia 
n» 
n 


Conegliano 


Treviso 
Padova 
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Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria . . . . . . . Firenze 
Antonibon Eugenio . . . . . ..... . Bassano 


Besta Fabio . . . ..°.°.... + + Venezia 
Brentari Ottone... ....... 0. Milano 
Brown Orazio... ...0.0.. ++ + + Venezia 
Brugi Biagio (1) . . ........ +. +. Pisa 

Casalini Giambattista. . . . . . . . .. . Rovigo 
Colleoni Guardino —. . . ....... +. Vicenza 
Del Lungo Isidoro. . i... .. 0... Firenze 


Del Vecchio Alberto ue br a A ù 

De Prà Pietro . . . ......... + Belluno 
Diehl Carlo... ......... + + Parigi 
Fichert Giulio... .°...... +. + + Bruxelles 
Fiorilli Carlo. . ..... 0.0... + Firenze 
Fiorini Vittorio. . . . . . . ... . +. + Roma 
Fradeletto Antonio . . . . ...... . Venezia 
Frati Carlo (2)... .... 0.0... + Parma 
Galli Roberto . . . ........ + +. Roma 
Gerola Giuseppe (3) . . . . ...... . Ravenna 
Ghirardini Gherardo (4). . . . . . . . +. Bologna 
Grimani Filippo. . . ..... 0... +. Venezia 
Guglielmi Antonio. . . ...... +. + Verona 
Hayd Guglielmo. . . ........ +. Stuttgart 
Hortis Attilio . . ...... 0... + Trieste 
Jorga Nicolò. . ......... . +. Bukarest 


Kohler Carlo... ......... . Parigi 
Kretschmayer Enrico... ..... 0... Wienna 
Lenel Gualtiero. . . ....... . . Strasburgo 
Luzio Alessandro . . . ....... +. . Mantova 


Luzzatti Luigi... ..... 0... + +. Roma 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 
rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1918). 

(2) Idem (a. 1913). 

(3) Idem (a. 1912). 

(4) Idem (a. 1907). 
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Mayor Enrico 
Musatti Cesare . 
Musatti Eugenio 
Morpurgo Elio . . 
Moschini Vittorio . 
Omont Enrico 

Orsi Paolo 

Orsì Pietro . 


Panciera di Zoppola Camillo . 


Pastor Lodovico 
Patrese Roberto 
Perissini Michele . 
Prampero (di) Antonino 
Rava Luigi . 
Rinaudo Costanzo . 
Rossi Luigi . i 
Rossi Vittorio (1). 
Schmourlo Eugenio 
Schupfer Francesco 
Sforza Giovanni 
Tessier Giulio 
Tommasini Oreste . 
Venturi Adolfo 


Soci corrispondenti interni N. 45 


Allegri Marco . 

Andrich Gian Luigi . 
Apollonio mons. Ferdinando 
Avena Antonio . 

Balladoro Arrigo 

Bosmin Pietro . 

Bratti Ricciotti . 

Brunetti Mario . 

Castellani Giuseppe 


Londra 
Venezia 
Padova 
Udine 
Padova 
Parigi 
Rovereto 
Venezia 
Zoppola 
Roma 
Treviso 
Udine 

» 
Ravenna 
Torino 
Roma 


” 


Torino 
Caen 
Roma 


” 


Venezia 
he] 
” 


Verona 


” 
Venezia 

” 

” 


n 


(1) Passato fra i soci onorari dalla classe degli effettivi per trasfe- 


rimento di residenza fuori del Veneto (a. 1913). 
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Cavazzocca-Mazzanti Vittorio . 
Claricini (de) Dornpacher Nicolò 


Coggiola Giulio . 

Crescini Vincenzo . 

Da Mosto Andrea. 

Da Schio Almerico 

De Pellegrini Antonio 
Ferracina Gio. Batta . 
Ferrari Ciro. 

Fogolari Gino 

Franzi sac. Camillo 

Levi Cesare Augusto 
Michieli Augusto Adriano . 
Ongaro Luigi 

Orlandini Giovanni 
Paoletti Pietro di Osvaldo . 
Pastorello Ester. 

Pavanello Giuseppe . 
Pellegrini Federico 
Pellegrini Giuseppe 

Pilot Antonio 

Protti Rodolfo . 

Rizzoli Luigi jun. . 
Rocco Lepido . . . . . 
Scola Tommasini Bartolome 
Scrinzi Angelo . 

Solitro Giuseppe 

Soranzo Giovanni . 

Tua Paolo Maria . 
Vaccari Giovanni . 

Vital Adolfo. 

Wiel Taddeo 

Zanazzo Gio. Batta 
Zanutto sac. Luigi 

Zorzi Alvise . 

Zorzi Giangiorgio 


Lazise 
Padova 
Venezia 
Padova 
Venezia 
Vicenza 
Venezia 
Belluno 
Tregnago 
Venezia 
n 
n 
Treviso 
Vicenza 
Venezia 
n 
n 


n 


» 

Padova 

Venezia 
Belluno 
Padova 
Motta 
Vicenza 
Venezia 
Padova 


n 
Bassano 


» 
Conegliano 
Venezia 
Bassano 
Tricesimo 
Venezia 
Vicenza 
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Soci corrispondenti esterni 


Barbarich Eugenio 

Bartoli Matteo G.. 
Beauvois Eugenio. 

Benussi Bernardo . 

Besta Enrico 

Biscaro Gerolamo . 

Blok P. J. 

Boni Giacomo . “a 
Botteghi Luigi Alfredo . 
Buzzati Giulio Cesare 
Cantalamessa Giulio . 
Cappello Gerolamo 
Carcereri Luigi. 

Carreri Ferruccio . 

Celani Enrico DL 
Cesarini Sforza Lamberto . 
Cian Vittorio 

Cogo Gaetano . 

Contessa Carlo . 

Cordier Enrico . 

Costantini sac. Celso. 

De Magistris Carlo Pio . 
Dorez Léon . 

Draker Riccardo 

Dudan Alessandro. 

Ferrari Giannino . 
Foligno Cesare . 

Fumi Luigi . i 
Guerrini sac. Paolo . . , 
Kehr Paolo Fridolino 
Leicht Pier Silverio . 


Roma 
Torino 
Lovanio 
Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 
Roma 
Pisa 
Milano 
Roma 


n 
Bologna 
Modena 
Roma 
Trento 
Torino 
Roma 
Torino 
Parigi 
Portogruaro 
Torino 
Parigi 
Londra 
Spalato 
Messina 
Oxford 
Milano 
Brescia 
Roma 
Bologna 


236 - ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE VENETA ECC. 


Lisini Alessandro 
Livingston Arturo . 
Loschi Giuseppe 
Lovarini Emilio 
Luzzatto Gino . 
Maddalena Edgardo . 
Malamani Vittorio . 
Morpurgo Salomone . 
Oberziner Giovanni 
Onestinghel Gino . 
Pais Ettore . 
Papaleoni Giuseppe 
Paschini sac. Pio . 
Pasini Ferdinando 
Pasolini Pier Desiderio . 
Perini Quintilio 
Picotti Gio. Batta . 
Pisani Paolo 
Pitzorno Benvenuto 
Puschi Alberto . 


Putelli sac. Salvo Romolo . 


Raulich Italo 
Rawlinson Enrico . 
Ricci Corrado 

Ricci Serafino 

Roberti Melchiorre 
Rossi Agostino . 
Sabbadini Remigio 
Salata Francesco 
Salvagnini Alberto 
Schlumberger Gustavo 
Segre Arturo 

Sillani Tomaso 
Simeoni Luigi 

Suster Guido 

Tamégro Attilio . 
Tarducci Francesco 
Tausserat-Radel Alessandro 


Siena 
New York 
Vallombrosa 
Bologna 
Bari 
Firenze 
Roma 
Firenze 
Milano 
Trento 
Roma 
Napoli 
Roma 
Trieste 
Ravenna 
Rovereto 
Potenza 
Parigi 
Perugia 
Trieste 
Breno 
Roma 
Londra 
Roma 
Milano 
Modena 
Pisa 
Milano 
Ossero 
Roma 
Parigi 
Torino 
Roma 
Modena 
Strigno 
Trieste 
Mantova 
Parigi 
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Tolomei Ettore . 
Zahn Giuseppe 

Zenoni Luigi . 
Ziliotto Baccio . 
Zippel Giuseppe 


Roma 
Graz 
Roma 
Trieste 
Roma 


GINO ONESTINGHEL 


Nel manipolo di forti e tenaci studiosi trentini, aggregati 
alla nostra Deputazione col voto necessariamente tacito prima, 
esplicito poi, che, abbattuto l’ infido confine politico, essi potes- 
sero entrare nelle categorie più fattive del nostro sodalizio, sono 
già due vuoti. 

La morte, che aveva risparmiato il Volontario nella trincea 
e nei furiosi assalti, ghermiva insidiosamente a Roma Livio Mar- 
chetti proprio alla vigilia della fulgida vittoria, senza permet- 
tergli così di veder realizzato il sogno, per il quale molto egli 
aveva fatto. 

Illuminato cultore dei problemi sociali, fu anche competente 
studioso della storia del nostro Risorgimento, come mostrano gli 
ottimi saggi che precedettero e seguirono la bella opera sintetica 
Il Trentino nel Risorgimento (Milano-Napoli, soc. ed. Dante Ali- 
ghieri, 1918, vol. 2). 

A breve distanza da lui scomparve Gino Onestinghel. Nato 
a Trento il 9 gennaio 1880 e compiutivi gli studi medi, fre- 
quentò per un biennio (1898-1900) la facoltà letteraria dell’Uni- 
versità di Vienna; successivamente quella di Roma; infine, ub- 
bidiente al nuovo motto della gioventù accademica trentina Tutti 
a Innsbruck, raggiunse lassù il suo posto (ottobre 1901) e rivelò 
subito le sue preziose doti di organizzatore: ecco per iniziativa 
sua i non oziosi ritrovi settimanali di studenti, le conferenze, le 
lezioni, la società ginnastica, la biblioteca per operai e le scuole 
per i figliuoli di operai, onde raggiungere il nobile e patriottico 
intento d’ affratellare studenti ed operai italiani nella ridente ma 
inospitale città dell’ Inn, quando appunto l’annosa questione 
universitaria attraversava il periodo più burrascoso, che culminò, 


mi 


ve 


GINO ONESTINGHEL 239 


attraverso i contrasti per le cattedre parallele e il violento im- 
mediato scioglimento della libera Università italiana, nella demo- 
lizione a furia di popolo dell’edificio stesso della nuovissima 
facoltà giuridica italiana. 

Nè codesta attività distoglieva dallo studio l’ Onestinghel; 
che, anzi, allora attendeva al suo maggior lavoro storico, col 
quale ottenne, nel 1903, l’ abilitazione all’ insegnamento. Questo 
egli concepiva come una santa missione e, con sacrificio di sò, 
volle dedicarvisi nella città natale per educarvi italianamente la 
nuova generazione con la necessaria prudenza e con vigile amore. 
Così tenne la cattedra di storia nel Liceo di Trento dal 1904 
al 1913, mentre, eletto presidente della Pro Cultura, infuse nuova 
vita alla patriottica istituzione, che potè allora dare sviluppo alle 
conferenze e a regolari serie di lezioni, sussidiate da una biblio- 
teca moderna; offrire ai maestri e segretari comunali del Tren- 
tino quasi un corso di perfezionamento; e fondare ancora una 
nuova rivista bimestrale di studi trentini, che, come il sodalizio, 
non mirava soltanto all’ illustrazione del passato, ma aveva pure 
di mira lo studio pratico di tutti i problemi presenti: molti e 
gravi: economici e nazionali. Giacchè l’ Onestinghel sentiva ap- 
punto che il Paese aveva bisogno che quei problemi fossero stu- 
diati e risolti; ed egli con entusiasmo e senso pratico li studiava 
e il partito liberale nazionale della città stimava che il giovane 
professore fosse uomo capace anche di risolverli. Perciò gli fu 
offerta la candidatura politica (1911) contro ì candidati clericale 
e socialista. Ma il candidato socialista si chiamava Cesare Bat- 
tisti, e vinse, nonostante la bella votazione ottenuta dal candi- 
dato nazionale, che poco dopo istituiva a Trento il Circolo libe- 
rale, presto sciolto dalla i. r. polizia. 

Naturalmente a questa non piaceva tanta produttiva opero- 
sità dell’ Onestinghel e trovò un pretesto per iniziare un pro- 
cesso (1913) contro lui, in apparenza accusato soltanto quale 
collaboratore dell’ Archivio per l’ Alto Adige e di mancanza 
di rispetto alla casa imperiale per non aver denunciato un al- 
lievo, al quale in iscuola era sfuggito un irriverente lapsus lin- 
guae. Lunghi tormentosi mesi passarono per il collega nostro, 
già minato dal morbo; ma non ne fu scosso, come provano le 
salde parole da lui scritte non per scolparsi, ma per dichiarare 
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a’ suoi giudici che la sua condotta era sempre stata quale gli 
imponeva il dovere verso il Paese. Il processo terminò con una 
punizione disciplinare : trasferimento fuori del Trentino e dura- 
tura sospensione d’ ogni promozione. L’ Onestinghel rispose con 
la rinunzia all’ insegnamento e il patrio municipio lo nominò 
tosto (ottobre 1918) vice bibliotecario della biblioteca comunale, 
alla quale ei diede le sue assidue ed intelligenti cure fino al 
sopraggiungere della guerra redentrice. 

Avvertito da persona amica che la polizia stava per inter- 
narlo, si rifugia a Bolzano (giugno 1915), indi a Fondo, finchè, 
ammalato, viene mandato a confine a Cloz (Anàunia) e, senza 
sottoporlo alla consueta visita, dichiarato abile al servizio mili- 
tare con destinazione al di là del Brennero; se non che l’ine- 
sorabile morbo ne impedisce ormai il trasporto ed egli resta a 
confine a Cloz, subendo un'ultima vendetta della polizia, che ne 
impone al Municipio di Trento il licenziamento. 

Ma tutto ei dimentica il 4 novembre 1918, quando dal suo 
letto di pene, febbricitante piangente di gioia, balza alla finestra 
per gridare anch'egli il suo Viva l’Italia! ai soldati liberatori. 
Pochi giorni dopo, felice per il raggiungimento del santo ideale, 
è trasportato a Trento redenta per soffrire ancora, per sognare 
fino all’ ultimo sui suoi progetti di studio, per morire serena- 
mente la mattina dell’ 11 gennaio 1919. 

Opera capitale dell’ Onestinghel, per riguardo alla quale 
specialmente egli fu nominato socio corrispondente della nostra 
Deputazione (novembre 1911), è La guerra tra Sigismondo conte 
del Tirolo e la repubblica di Venezia nel 1487 (in Tridentum, 
a. VIII e IX, 1905-1906): studio severo, condotto con diligenza 
e non comune perspicacia su fonti venete e tirolesi. Altri minori 
contributi diede all’ Archivio per l’Alto Adige e alla Pro 
Cultura, alla quale era anche destinata una monografia su Gian- 
domenico Romagnosi e la Guardia nazionale di Trento, che uscirà 
postuma. 

Molto più egli avrebbe potuto dare se fosse riuscito a vin- 
cere quella sua ritrosia, che lo rendeva anche restio a scrivere. 
Del suo largo sapere egli più volentieri faceva generosamente 
parte a chi ricorreva a lui per consigli, sorreggendo con efficace 
aiuto nel lavoro. Ed è appunto per questo suo spirito altruistico 
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ch’ egli con abnegazione dirigeva la rivista Pro Cultura, il cui 
ricco notiziario tanto deve a lui; come d’altra parte vagheggiava 
da tempo una vasta e nobile idea, che nell’ esilio anauniese, no- 
nostante le noie poliziesche e il male che lo consumava, espose 
in un compiuto programma ai pochi e fidi studiosi trentini lassù 
relegati. Egli proponeva la pubblicazione di una rivista generale 
trentina parallela alla pubblicazione dei Monumenta tridentina, 
poderosa raccolta di inventari e regesti d’ archivi, di documenti 
politici ed economici moderni, di statuti, di iscrizioni, di episto- 
lari e di cronache, di biobibliografie d’uomini insigni, di materiale 
folcloristico, di contributi e studi scientifici. Nè lo sgomentava 
la difficoltà finanziaria, chè già egli raccoglieva numerose ade- 
sioni, non platoniche soltanto, nella forte e patriottica Anaunia ; 
mentre sicura fiducia era in lui che non sarebbe mancata la ne- 
cessaria schiera di collaboratori, ai quali primo dava l’ esempio, 
approntando senz’ altro con alcuni dotti ecclesiastici i regesti 
degli archivi anauniesi. 

Carattere leale e dolce, mite ma tenace, mente agile e pra- 
tica, vita tutta consacrata al dovere e allo studio del passato e 
del presente, pensiero ed opera sempre rivolti al grande ideale 
nazionale, animo sensibile e proclive al bene altrui più che al 
vantaggio proprio, maniere spontaneamente gentili; alta la per- 
sona e simpatico l’ aspetto, ornato il volto da un sorriso insoli- 
tamente dolce, da occhi stranamente soavi e carezzevoli, che ben 
rispecchiavano tutta l’ intima bontà e la schietta modestia. Tale 
l’amico indimenticabile, il collega valoroso che piangiamo estinto. 
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